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divenga  la  sanzione  della  legge.  L' interesse  per* 
sonale  di  ogni  uomo  è  di  conseguire  qualche 
beneficio ,  o  di  evitare  qualche  male.  La  spe- 
ranza o  il  timore  sono  dunque  i  due  sostegni 
delle  leggi.  La  legislazione  criminale  non  deve 
maneggiare  che  T  ultima  di  queste  due  passio- 
ni. Le  pene  ch'essa  minaccia,  spaventano  l'uomo 
che  vorrebbe  disubbidire  alle  leggi ,  e  difen- 
dono con  questo  mezzo  la  tranquillità  degli 
altFÌ  cittadini.  Conscii  del  pericolo  al  quale 
si  esporrebbe  colui  che  cercasse  di  turbarla  , 
essi  vivono  tranquilli  sotto  la  protezione  delle 
leggi.  Or  questa  coscienza,  questa  tranquillità 
è  quella  che  chiamasi  libertà  ch'ile  ;  vera  ed 
unica  libertà  che  possa  conciliarsi  collo  stato 
sociale. 

Ma  non  sono  le  sole  pene  minacciate  a'  de- 
litti quelle  che  rendono  la  legislazione  criminale 
atta  ad  inspirare  questa  preziosa  tranquillità,  que- 
sta civica  libertà.  Se  essa  non  garantisce  l' in- 
nocente dalle  calunnie;  se  nel  tempo  istesso 
che  toglie  ogni  speranza  d'impunità  a  colui  eh' è 
veramente  reo,  non  assicura  1' innocenza  dalle 
accuse  mendaci  di  un  impostore  avveduto,  essa 
diverrà  una  spada  egualmente  spaventevole  al 
cittadino  che  desidera  di  violare  la  legge,  ed 
all'onesto  uomo  che  religiosamente  l'osserva. 
Le  pene  che  si  faranno  allora  soffrire  al  de- 
linquente, lasceranno  sempre  un  dubbio  sulla 
loro  giustizia.  In  mezzo  al  vano  spettacolo  de' 
supplizi  la  diffidenza  e  la  pietà  domanderanno 
sempre,  se  colui  che  s'immola,  è  innocente  o 
colpevole.  Lungi  dal  gustare  quel  placido  godi- 
mento che  inspira  la  protezione  delle  leggi  nel 
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momento  che  manifestano  il  loro  vigore  ed  eser- 
citano il  loro  impero ,  il  timida  ed  innocente 
spettatore  proverà  allora  il  terrore  che  produce 
il  sospetto  di  esserne  abbandonato. 

Lo  spavento  dunque  del  malvagio  deve  esser 
combinato  colla  sicurezza  dell'innocente  nella 
criminale  legislazione. 

Funestamente  per  l'Europa  le  leggi  crimi- 
nali non  ottengono  nella  più  gran  parte  delle 
nazioni  né  l1  uno  né  Y  altro  di  questi  due  ogget- 
ti. I  vizii  quasi  universali  della  criminale  pro- 
cedura ;  il  mescuglio  mostruoso  de'  principii 
della  romana  giurisprudenza  con  quelli  in  parte 
aboliti ,  ed  in  parte  esistenti  nella  legislazione 
de*  barbari ,  del  sistema  feudale  e  delle  leggi 
canoniche;  alcune  massime  contrarie  alla  libertà 
dell'  uomo ,  e  distruttive  de9  dritti  più  preziosi 
dei  cittadino ,  nate  in  alcune  circostanze  nelle 
quali  forse  l'urgenza  de'  bisogni ,  o  l'ignoranza 
ne'  tempi  poteva,  se  non  legittimarle,  almeno 
scusarle ,  ed  adottate  quindi  come  tanti  canoni 
di  giudicatura  ne9  nostri  tribunali,  dove  con 
stupida  venerazione  gli  antichi  errori  e  i  vec- 
chi pregiudizi  si  tramandano  e  si  conservano 
come  un'eredità  fedccommissaria  per  molte  ge- 
nerazioni nell'  istessa  famiglia  ;  la  dialettica  fi- 
nalmente delle  scuole ,  che  la  filosofia  Aristo- 
telica comentata  ,  o,  per  meglio  dire,  alterata 
dagli  Àrabi,  e  trasportata  da'  Saraceni  nella  Pa- 
lestina e  nella  Spagna ,  introdusse  così  nella  re- 
ligione come  nella  politica  ,  e  che  inondando 
l'Europa,  ravviluppando  tutti  gl'ingegni,  sacri- 
ficando la  realtà  delle  cose  ad  una  puerile  no- 
menclatura; fece  che  la  Divinità  non  meno  che 
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la  legislazione  passasse  pe'  Gli  sottilissimi  delle 
logiche  distinzioni  e  delle  metafisiche  sottigliezze 
con  una  destrezza  prodigiosa,  ma  che  non  ser- 
viva ad  altro  che  a  mostrare  la  sagacilà  dello 
spirito  umano  anche  nel  momento  nel  quale 
abusa  delle  sue  forze:  tutte  queste  cause,  io  di- 
co ,  hanno  contribuito  ad  ingombrare  di  tante 
tenebre  quella  parte  della  legislazione  che  do- 
vrebbe esser  la  più  semplice  e  la  più  chiara, 
cioè  quella  eh1  è  destinata  a  regolare  la  proce- 
dura criminale ,  che  noi  possiamo  asserire  con 
certezza  che  non  vi  è  delitto,  per  manifesto  che 
sia,  che  non  possa  sotto  gli  auspicii  di  questo 
complicato  ed  erroneo  metodo  d' inquisizione 
rimanere  impunito,  e  non  vi  è  innocenza.,  per 
conosciuta  che  sia ,  che  possa  esser  sicura  della 
sua  tranquillità  e  della  sua  pace. 

I  due  oggetti  dunque  generali  di  questa  parte 
della  scienza  legislativa ,  che  riguarda  le  leggi 
criminali ,  sono  di  trovare  prima  d' ogni  altro 
un  metodo  di  procedura  il  più  semplice  che 
sia  possibile,  e  quindi  venire  ali9 esame  delle 
pene  che  sarebbero  da  prescriversi  a7  diversi 
delitti .  proporzionandole  alla  loro  qualità  ed 
al  loro  grado ,  vale  a  dire  a  tutte  quelle  cir- 
costanze che  li  rendono  più  o  meno  pernicio- 
si ,  più  o  meno  spaventevoli  (i).  Alcune  mani 
benefiche  hanno  portato  qualche  lume  nella 
parte  penale  di  questo  ramo  interessantissimo 
della    legislazione.  Gli    applausi  del   pubblico  , 

(i)  Quest' espressioni  si  comprenderanno  in  tutta  l'e- 
stensione e  precisione,  nella  quale  io  le  adopro,  allor- 
ché si  perverrà  alla  seconda  parte  di  questo  libro. 
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alcune  salutari  riforme  cagionale  in  alcuni   Stati 
dalli  loro  istruzioni,   le  benedizioni  sincere  di 
(mJ  pochi  uomini  che   s'interessano  pel  bene 
de1  loro  simili ,   hanno  coronati  i  loro  scritti , 
e  premiati  i    loro   utili    lavori    (i).    Ma  l'altra 
parte  di  queste   leggi ,  la   più    difficile  a  ripa- 
rarsi, e  la  più  interessante  a  trattarsi ,  è  rima- 
sta nella  sua  antica  oscurità.    Lo  strepito  uni- 
Tersale     contra    F  irregolarità    della    presente 
procedura ,    non    ha    ancora    fatto    nascere    un 
nuovo  metodo  che    si    dovrebbe  air  antico  so- 
stituire.   La   filosoBa  si  è  fermata  sopra  alcuni 
de'  suoi  componenti ,   che   sono  i  più  manife- 
stamente viziosi,    ma    non   ha  ancora  distesi  i 
suoi  sguardi  sopra    l'intera    macchina.    Questo 
ha  renduti  inutili  i  suoi  sforzi.  Un  sistema  vi- 
zioso nel  tutto  rende  necessarii  i  vizi  stessi  delle 
parti;  il  disordine  cresce,  allorché  si  vogliono 
alcune  di  queste    riparare,    senza  rimediare  al 
tutto. 

Discostiamoci  dunque  da  queste  parziali  in- 
vettive; esaminiamo  il  sistema  della  criminale 
procedura  in  tutta  la  sua  estensione;  scorriamo 
sopra  tutt'  i  suoi  componenti ,  sopra  tutt1  i 
suoi  vizi;  ma  non  mostriamo  all'ospite  tran- 
quillo la  spada  che  pende  sul  suo  capo,  senza 
indicargli  l' impenetrabilità  dello  scudo  che  dee 
garantirnelo  ;  alla  dipintura  de9  mali  uniamo  la 


(i)  Quando  il  lettore  perverrà  alla  seconda  parte  di 
questo  libro ,  eh'  è  destinala  a  repolare  il  Codice  pena- 
le ,  si  avvedrà  9  io  spero ,  della  immensità  dello  spazio 
che  restava  ancora  da  scorrere.  Lo  percorrerò  io  inte- 
ramente ?   Che  il  lettore  ne  giudichi. 
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scelta  de1  rimedi.  In  questa  seconda  ,    ma   più 
difficile  operazione,  siamo  di  buona    fede   con 
noi  medesimi;  sforziamoci  di   superare  tutti  gli 
ostacoli  che  ci  si  presentano;  e  non  occultiamo 
quelli   che   non   abbiam   potuto  superare  ;  fac- 
ciamo che  colui  che  legge,  conosca   la    nostra 
forza  e  la  nostra  debolezza;  palesiamogli  i  più 
occulti  difetti  del  nostro  piano ,    se   non   ci    è 
riuscito  di  scansarli  ;  ma    non    ricorriamo    alla 
frode,  colla  quale  alcuni  superficiali  scrittori  cer- 
cano d' illudere  piuttosto  che  d' istruire  i  loro 
lettori;  cerchiamo  di  esser   convinti    prima    di 
pensare  a  convincer  gli  altri  ;  portiamo   i    no- 
stri sguardi  profondi  sulle  legislazioni  di  tutt'  i 
popoli  e  di  tutt9  i  tempi.  Se    la    fiaccola    della 
ragione  ci  guida   in    questo    esame,    noi   pos- 
siam    trovare    nelle  leggi  stesse  viziose  e  gua- 
ste i   semi    delle   buone:    consultiamo   dunque 
P  antichità ,   e   vediamo  se  tra'   frammenti   che 
la  memoria  de9  tempi  ci  ha  lasciato  della   cri- 
minale procedura  de9  Greci ,  de'  Romani  e  delle 
nazioni   più   eulte    e   più    libere ,    noi    potes- 
simo   qualche    salutare    espediente  adottare,  e 
qualchedun  altro    accomodare    allo   stato    pre- 
sente   delle    cose  ;    vediamo    se    V  opposizione 
che  ci  è  fra  il  metodo  degli  antichi  ed  il  no- 
stro ,  sia  necessaria  o  abusiva  ;  se    questi    due 
opposti  metodi    si    potrebbero    combinare    in- 
sieme, in  maniera  che  l'uno  fosse  di  soccorso 
all' altro;  profittiamo  de*  lumi    che   ci   offre   il 
Codice    criminale    di    una   nazione   dell1  Euro- 
pa   (i),    il    quale,    se    ndla    parte    peualc   è 

(i)  L'Inghilterra. 
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tuìoso  quanto  gli  altri ,  è  nel  tempo  istesso 
in  mirabile  in  quella  che  ha  per  oggetto  la 
procedura  :  esaminiamo  ,  in  una  parola  ,  tutto 
quello  che  si  è  fatto  e  quel  che  si  fa,  per 
rodere  nel  tempo  istesso  quello  che  si  do- 
vrebbe fare,  per  togliere  quanto  si  possa  al- 
l'innocente  ogni  spavento,  al  reo  ogni  spe- 
ranza ,  ed  a'  giudici  ogni  arbitrio. 

Per  riuscire  più  facilmente  in  questa  intra- 
presa ;  per  dare  un  cert' ordine  alle  mie  idee; 
per  portare  in  una  materia  cosi  confusa  e 
complicata  quella  chiarezza  della  quale  deb- 
bono essere  ornate  tutte  le  politiche  discussio- 
ni, io  divido  in  sei  parti  la  procedura  crimi- 
nale. La  prima  riguarda  l' accusa-  la  seconda 
T intimazione  all'accusato  e  la  sicurezza  della 
sua  persona;  la  terza  le  pruove  e  gl'indizi  del 
delitto;  la  quarta  la  ripartizione  delle  giudi- 
ziarie funzioni ,  e  la  scelta  de'  giudici  del  fatto  ; 
la  quinta  la  difesa  del  reo;  la  sesta  finalmente 
la  sentenza. 

Cominciamo  dall'accusa  (1). 


(i)  Prima  <T  «inoltrarci  nella  materia  k)  prego  il  let- 
tore a  non  maravigliarsi  di  un  apparente  lusso  di  note 
die  troverà  in  questa  parte  della  mia  opera.  Le  invet- 
tive che  si  fanno  da'  Dotti  contra  le  opere  de7  moderai 
che  sembrano  inimici  delle  illustrazioni  e  delle  citazioni, 
mi  han  determinato  a  prevenire  questi  rimproveri ,  che 
non  sono  per  altro  molto  ingiusti.  Colui  che  vorrà  ri- 
posare sulla  mia  fede,  potrà  trascurare  la  lettura  delle 
Dote,    le    quali    son    destinate    soltanto  pe'  lettori    più 
sospettosi  e  diffidenti.  Egli  potrà  con  questo  mezzo  più 
facilmente  seguire  il  corso  delle  mio  idee,  e  conoscerne 
i  rapporti. 
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CAPO      IL 

Prima  parte  della  criminale  procedura. 

Dell'  accusa  giudiziaria  presso  gli  antichi 

La  libertà ,  o ,  per  meglio  dire ,  il  dritto  di 
accusare,  è  stata  una  delle  prerogative  della 
cittadinanza  in  una  gran  parte  delle  nazioni , 
e  per  un  lungo  tratto  di  secoli.  L' interesse 
comune  ed  uguale  che  hanno  tutti  gì'  individui 
di  una  società  alla  conservazione  dell1  ordine 
pubblico ,  air  osservanza  delle  leggi  ,  alla  di- 
minuzione de*  delitti  ed  allo  spavento  de  mal- 
vagi ,  ha  fatto  credere  a9  legislatori  più  savi , 
che  non  si  poteva  negare  al  cittadino  il  dritto 
d'accusarne  un  altro.  Questa  opinione,  ana- 
loga a  tutt'  i  principii  sociali,  fu  adottala  dagli 
Ebrei  (i)  ;  dagli  Egizi  (a)>  dai  Greci  (3)  e  da' 


(i)  Deutcron.  xix.  17,  e  xxv.  1.  Sigonio  (de  Republ. 
Hebraeor.  iib.  vi,  cap.  7)  ci  fa  vedere  manifestamente 
che  presso  gli  Ebrei  ne'  giudizi  criminali  ordinarti  non 
si  conobbe  altro  processo  che  V  accusatorio  Egli  ci  ha 
anche  conservata  la  formola  colla  quale  l'accusatore 
intentava  la  sua  accusa,  e  disegnava  la  pena  ch'egli 
credeva  doversi  dare  al  reo.  Juaicium  mortis  est  viro 
huic,quia  hoc,  aut  iilud  ferii  (  ibid.  Iib.  vi,  cap.  7). 

(al  Non  solo  era  a  tutti  permesso  di  accusare  presso 
gli  Egizi ,  ma  in  alcuni  delitti  era  un  dovere.  Se ,  per 
esempio,  alcuno  vedeva  un  omicidio ,  e  non  ne  accusava 
al  magistrato  l'autore,  era  punito.  Vcggasi  Diodoro 
Iib.   1 ,  p.  88 . 

(5)  Vedi  Lucian.  de  non  temere  credendo  calumniae 
ex  versione    Melanchtoiiis   T.    1,  pag.   818,    Maxim. 
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Romani  (1).  Presso  questi  popoli  la  tranquillità 
pili  li  e  a  e  la  sicurezza  privata  erano  a  vicenda 
imitile  dalla  reciproca  ispezione  de9  cittadini , 
e  dalle  rigorose  pene  minacciate  contro  a1  calun- 
niatori. La  libertà  di  accusare  rendeva  da  una 
parte  difficile  F occultazione  del  reato,  rara  V im- 
punità ,  meno  frequenti  i  delitti;  e  la  severità 
colla  quale  era  punita  la  calunnia  ;  assicurava 
dall'altra  la  tranquillità  dell'innocente,  e  spa- 
ventava colui  che  avrebbe  ardito  di  turbarla. 
Una  mano  mercenaria  non  era  allora  quella 
che  strascinava  sopra  un  leggierissimo  indizio 
un  cittadino  nelle  carceri  ;  non  si  turbava  al- 
lora a  così  poco  prezzo  la  pace  di  un  nomo. 
L'accusatore  doveva  esser  ben  sicuro  del  de- 
litto ,  quando  egli  si  esponeva  a  veder  piom- 
bare sopra  di  sé  tutto  il  rigor  della  legge ,  tro- 
vandosi calunniosa  la  sua  accusa.  Questa  era 
pubblica ,  era  palese  all'  accusato ,  era  accom- 
pagnata dalle  più  terribili  promesse.  Durante  la 


Tyr  dissert.  xxxvin  ,  Tomas.  dissert.  de  Orig.  Pro- 
re*s.  Inquisii.  La  libertà  dell'accusa  entrava  anche  nel 
piano  della  celebre  Legislazione  di  Platone.  Veggasi  il 
suo  trattato  de  Legibus  Dialogo  xi  dove  parla  del- 
l'omicidio  e  del  parricidio,  il  Dialogo  xi  dove  parla  de' 
falsi  testimone  e  de' turbolenti  litigiosi ,  ed  il  Dialogo  xti 
dove  parìa  della  pena  da  darsi  ali7  accusatore  che  non 
aveva  a  suo  favore  la  quinta  parte  de'  suffragi  ec. 

(r)  L.  8.  D.  de  accusai.  In  questa  legge  e  nelle  se- 
guenti si  fa  vedere  quali  sono  le  perderne  alle  quali 
per  eccezione  della  regola  generale  non  era  permesso 
ai  accusare.  Noi  X  osserveremo  da  qui  a  poco,  lo  non 
rapporto  qui  i  delitti,  l'accusa  de'  quali  non  si  appar- 
teneva che  alle  parti  ofi'ese  :  questi  son  troppo  noti. 
Vedi  Sigonio  de  RepubL  Athcn.  lib.  n.  da  Judiciisc.  1 1. 
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libertà  della  repubblica,  e  ne'  bei  giorni  del* 
r impero ,  il  Romano  che  accusava,  dovea  pro- 
metter di  non  ritirare  la  sua  accusa  prima  che  ' 
il  giudice  non  avesse  interposta  la  sua  senten- 
za (i);  e  doveva  esibirsi  alla  pena  del  taglione, 
nel  caso  che  fosse    convinto    di    calunnia    (2). 


(i)  L.  7.  pr.  |  e  §.   1.  D.    de   accusai.   Non   bastava 
che  l'accusatore  promettesse  di  non  ritirare  la  sua  ac- 
cusa ,    ma  bisognava   eh'  egli   ne    desse   de'  fideiussori. 
V.    L.    3.    C.    qui  accus.   non   poss ,    e  L.    1  e  2.    C. 
ad  SC.   TurpilL  L'oggetto  di  questa  legge  era    di   evi- 
tare le  calunnie  e  la  prevaricazione  \  poiché ,  se  V  accu- 
satore avesse  potuto  ritirarsi  prima  della  sentenza,  egli 
avrebbe  potuto  scansare  la  pena  che  la  legge  destinava 
a"  calunniatori,  o  transigersi  col  reo,  e  favorire  V  impu- 
nità. Una  legge  degli  Ateniesi  per  ristesso  motivo    esi- 
Seva  dall' accusatore  Pistessa  promessa:  noi  l'osserveremo 
a  qui  a  poco.    Se   l'accusa    cadeva    sonra    un    delitto 
capitale ,  non  bastava  la  promessa  e  la  fideiussione  :  le 
romane    leggi  voleano  che   l'accusatore    si    presentasse 
nelle  carceri,  purché  la  sua  condizione  non    lo    garan- 
tisse da  ogni  sospetto  di  fuga.  Vedi  la  L.  2.    Cod.    de 
exhib.  rcis  y  e  L.  ult.  C.  de  accusai. 

(a)  L.  a.  C.  de  exhib.  el  transmil.  reis.  La    formola 
colla  quale  l'accusatore  si  obbligava  alla  pena    del    ta- 
glione, era  la  seguente:  E°o  Ole  adversum  le   in    ra~ 
lionibus  publicis  adsisto.    Si   le  in/tisle   inlerpellavero  , 
el  viclus  exinde  apparuero ,  eadeni    poena ,    quam    in 
le  vindicare  pulsavi ,  me   conslringo  ,    atque   conscribo' 
parti  bus  luis  esse  damnandum.  El  prò    rei  lolius   fir~ 
mi  tate  manu  propria  firmo  ,  el  honorum  virorum  ju~ 
dicio  roborandum  dabo.  Vedi  Brissonio  Formul.  lib.  v. 
Si  avverta  che  io  ho  detto  che  questo  metodo  salutare 
si  teneva  in   Roma ,    durante    la   libertà    della    repub- 
blica e   ne9  bei  giorni  dell'  Impero.  Si  sa  che  vi  furono 
de'    tempi   ne'  quali  queste  savie  leggi  furono  poste  in 
disuso.  Noi  sappiamo  che    la    massima    fatale    proferita 
da  Siila ,  che  non  bisognava  punire   i   calunniatori ,   fu 
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Egli  era  quello  che  doveva  provare  il  delitto;  e 
V  «sussistenza  delle  sue  pruove  faceva  la  giù- 
fftficazione  dell9 accusato  (i).  L'assoluzione  di 
questo  portava  ordinariamente  la  rovina  dell1  ac- 
cusatore. Bastava  che  il  Pretore  proferisse  quella 
spaventevole  forinola ,  colla  quale  dichiarava  ca- 
lunniosa la  sua  accusa  ,  per  far  piombare  sul- 
l'accusatore  la  pena  che  la  legge  aveva  desti- 
nala al  delitto  ;  del  quale  egli  aveva  incolpato 
un  innocente ,  e  per  unire  alla  pena  del  ta- 
glione quella  dell9  infamia  (2).  La  legge  Rem- 
mia  fu  quella  che  aggiunse  questa  nuova  pena 


adottata  da'  tiranni  di  Roma.  I  premii  che  si  accorda* 
>ano  a'  delatori,  de' quali  parla  Tacito  (  in  Annoi,  lib  6.) 
e  Cicerone  (  Orai,  prò  Roscio  )  e  '1  nome  istesso  di 
Quadruplator ,  Sectator,  ec.  ci  fa  vedere  l'alterazione 
avvenuta  in  alcuni  tempi  in  Roma  su  questa  parte 
della,  legislazione.  Ma  sotto  il  governo  degP  Imperatori 
pm  moderati  fu  più  volte  richiamata  l'osservanza  delle 
antiche  leggi,  e  f'uron  nuove  leggi  emanate  per  Stabi- 
li re  nuovi  rimedi  contra  le  calunnie.  Si  sa  quali  furono 
le  cure  di  Tito,  Nerva  e  Traiano  riguardo  a  quest'og- 
getto. Leggasi  Plinio  in  Panegirico ,  Svetonio  in  vita 
Perpasiani ,  e  Poleto  Historia  Fori  Rom.  lib.  vi. 
cap.  1  j . 

(j)  L.  4-  C-  de  eden  do. 

(2)  Se  terminato  il  giudizio ,  assoluto  il  reo ,  il  Pre- 
tore diceva  all'accusatore,  non  prebasti,  egli  non  sog- 
giaceva ad  alcuna  pena  ;  dovea  soltanto  pagar  le  spese 
del  litigio;  (Argum.  L.  3.  C.  de  his  qui  accus.  non  poss.  ) 
ma  se  pronunciava  quella  terribile  forni  ola  e<7vxe<pai/n<7a$ 
(calumniatus  es  ) ,  allora  egli  era  dichiarato,  per  l' editto 
Pretorio,  infame  (  L.    1.  D.  de  his    qui    not.    infam.)y 
ed  era  contemporaneamente  condannato  alla    pena    del 
taglione  (  L.  non  pn'us  7,  ef  L.  ult.  C.  de  caìum.).  La 
pena  del  taglione  contra  il  calunniatore  è  antichissima. 
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all'  antica ,  per  maggiormente  rassicurare  la  ci- 
vile libertà  (i).  Ancorché  l'offeso  istesso  fosse 
stato  P accusatore ,  ancorché  lo  fosse  stato  il  ma- 
gistrato nelle  straordinarie  procedure,  la  calun- 
nia manifesta  non  rimaneva  impunita.  La  legge 
si  dimenticava  in  questo  caso  dell1  eccezioni  fatte 
in  favore  dell'uno  e  dell'altro,  e  condannava  al 
taglione  ed  all'infamia  l'accusatore  di  mala  fe- 
de (2).  Non  contenta  delle  terribili  minacele,  colle 

Di  odoro  (  Lib.   1 ,  p.  88.  89  )  ci  dice   eh9  essa  era    sta- 
bilita da  gran  tempo  presso  gli  Egizi.  Dionisio   di   Ali- 
carnasso  ci  oltre  una  luminosa  pruova  dell9  antichità  di 
questa    pena ,    non   solo    presso   i   Romani ,   ma  anche 
presso  le  altre  città  latine.    Veggansi    le    sue    Antichità 
Romane  lib.  vi  ,  dove  parla  della  calunnia   ordita    con* 
tra  Turno  Erti on io  Latino  da  Tarquinio  il  Superbo  iu 
una  adunanza  delle  città  latine.  Le  leggi  delle  xu  Ta- 
vole è  fuor  di  dubbio  che  la  prescrissero.  Veggasi  Po- 
leto  Hislor.  Fori  Rom.  lib.   ivf  cap.  v. 
.    (1)  Vedi  Cuiac.  in  L.  1.  ad  Senatusconsultum  Tur» 
pillianum.  Io  non  ignoro  le  varie  denominazioni  date  a 
questa  legge  chiamata  da  alcuni  Menna,  da  altri  Mum~ 
mia,  da  altri  llhemmìa.  Io  mi   son    servito    del    nome 
che  le  volgari  edizioni  delle  Pandette  le  danno  (  Leg.   1 . 
S  1.  D.  ad  SC.  Turpill.  L.   i3.  D.  de  testib.)  Questa 
legge  unì  al  taglione  l' inustione  della    lettera    R    sulla 
fronte  del  calunniatore.  Non  entro  neppure  nella  discus- 
sione,  se  la  lettera  che  s'imprimeva  fosse  stata  piutto- 
sto il  C,  o  il  D,  che  il  K.  Lascio  alla  filologia  degl'  In- 
ter pe  tri  queste  più  mimile  ricerche.  Veggasi  ciò  ne  ha 
scritto    Arrigo    Brencman    ne'  due   suoi   trattati  inseriti 
nel  Tesoro  del  Dritto  di  Everardo   Ottone ,  V  uno    de' 
quali  ba  per  titolo:  Lex  Rhcmmia,  sive  de  legis  Rhcm- 
iniac  exitu    Libar   singularis  7  e    P  altro    Fata    calum- 
ni  (ito  rum   sub  Imperatoribu*.    Leggasi    anche    l'erudito 
Commentario  su  questa    le -gè    del    giureconsulto    Ber- 
nardo de  Ferrante, 

(1)  Vedi   Anton.  Matth.    ad   li!>.    Ifi:  Dig.    tit.    17. 
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quali  essa  aveva  cercato  di  allontanare  i  cittadini 
da  questo  delitto  distruttore  della  civile  sicu- 
rezza, ebbe  ricorso  ad  un  mezzo  atto  a  renderne 
più  difficile  la  riuscita.  L'accusato  era  autoriz- 
zato dalla  legge  a  dare  all'  accusatore  un  custode 
il  quale  dovei  spiare  tutt'  i  suoi  passi ,  e  la  ma- 
niera colla  quale  egli  cercava  di  sostenere  la 
verità  della  sua  accusa  (i).  0  che  conferisse 
co' giudici,  o  che  parlasse  a'  testimonii,  il  cu- 
stode aveva  sempre  il  dritto  di  assistere  a9  suoi 
discorsi.  Era  così  assidua  la  presenza  di  que- 
sto ispettore,  dice  Plutarco  (a),  che  l'accusa- 
tore non  poteva ,  per  così  dire,  neppur  pensare 
ad  una  cosa  ,  senza  eh9  egli  ne  fosse  istruito. 


una 
curava 

aggiunsero  altri  rimedii  indiretti,  atti  a  preve- 
nire le  calunnie  piuttosto  che  a  punirle.  Esse 
esclusero  dal  dritto  di  accusare  alcune  persone 
sospette  o  pel  loro  sesso  ,  o  per  la  loro  età , 
0  per  la  bassezza  del  loro  carattere ,  o  per  l' an- 
gustia delle  loro  fortune,  o  per  la  prevenzione 


cap.  3.  $  5.  6.  7.  ed  8;  e  si  osservi  come  questo 
dotto  giureconsulto  concilia  quelP  apparente  antinomia 
che  si  osserva  riguardo  a  quest'oggetto  tra  le  L.  2.  G. 
de  his  qui  accus.  non  possunt,  L.  2.  C.  de  his  quib. 
ut  iiuUg.  eh.  14  D.  ad  Leg.  Jul.  de  aduli.,  colle  leg- 
gi 2  e  4«  C*  de  calltn*')  L*  3o.  C.  ad  Leg.  Jul.  de 
aduli,  e  L.   3j.  D.  de  minor. 

(j)  Poleto   Histor.  Fori  Rom.  lib.   iv ,  cap.  vii. 

(3)  Vedi  Flut.  nella  Vita  di  Catone  d'  Utica ,  e  nei 
trattato  della  maniera  colla  quale  si  potrebbe  ricavare 
l'utile  dalle  cose  avverse. 
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della  loro  mala  fede  ,  o  per  l' opinione  della 
loro  prepotenza.  Le  femmine  (i),  i  pupilli  (a), 
i  servi  (3) ,  gl'infami  per  delitto  o  per  me- 
stiere (4)  >  quei  eh1  erano  sub  judice  per  qual- 
che delitto,  del  quale  erano  stati  accusati  (5); 
quei  eh7  erano  condannati  con  pena  che  li  pri- 
vava o  della  patria ,  o  della  libertà ,  o  della  pub- 
blica estimazione  (6);  quei  che  avevano  con- 
temporaneamente accusati  due  altri  rei,  o  che 
avevano  ricevuto  danaro  per  accusare  o  per 
non  accusare    (7)}   quelli   che    avean  meno  di 


(1)  L.  1.  2  e  8.  D.  de  accusa lìonib.  L.  4-  5.  9.   i4- 

C.  qui  accus.  non  poss.  L.  19.  C.  ad  Leg.  Cora,  de  fals. 
Da  queste  leggi  si  vede  ch'esse  non  potevano  accusare 
se  non  quando  si  trattava  di  perseguitare  V  ingiurìa  pro- 
pria o  de^  suoi.  Esse  potevano  anche  accusare  ne7  de- 
litti che  interessavano  l'intero  corpo  della  repubblica. 
L.  in  quaestionib.  8.  D.  ad  Leg.   Jul.    Majest.  L.   i5. 

D.  de  accusationib.  L.  fi//.  $  u(t.  D.  ad  Leg.  Jul.  de 
annon. 

(1)  L.  2  e  8.  de  accusationib. 

(3)  I  servi  non  potevano  accusare  alcuno ,  e  molto 
meno  i  padroni,  fuorché  ne'  delitti  ài  fraudata  anno- 
na ,  di  fraudato  censo ,  di  falsa  moneta  o  di  lesa  mae- 
stà, ne?  quali  potevano  anche  accusare  i  loro  padroni. 
Vedi  L.  7.  $  2.  D.  ad  Leg.  Jul.  Majest.,  e  L.  53.  D.  de 

judiciìs.  Essi  potevano  anche  accusare  P  omicida  del  loro 
padrone  (L.  1.  C.  de  precibus  Imperatori  offerendis)9 
o  il  loro  padrone  istesso  di  aver  soppresse  le  tavole  del 
testamento,  nelle  quali  si  ordinava  la  loro  libertà  (L.  7. 
D.  ad  Leg.  Corn.  de  Jais.  ) 

(4)  L.  4  e  L.  8.  D.  (/e  accus: 

( •>)  L.  19.  C.  qui  accus.  non  poss.  L.  9.  8  *•  D.  de 
accus. 

(6)  L.  5.  D.  de  pub.  futi. 

(7)  L.  8.  D.  de  accus. 
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una  somma  determinata  dalla  legge  (i),  o  ch'e- 
rano stati  condannati  in  un  giudizio  pubblico 
come  calunniatori,  prevaricatori  o  falsi  testi- 
moni! (a).  Finalmente  i  magistrati  e  tutti  co- 
loro eh9  esercitavano  qualche  carica  (ò) ,  non 
potevano  essere  accusatori  che  ne'  soli  delitti 
che  interessavano  tutto  il  corpo  della  repubbli- 
ca, o  che  offendevano  la  propria  persona  o 
quella  de9  suoi  (4). 

Più  :  se  per  evitare  le  calunnie  alcuni  non 
potevano  accusare,  per  lo  stesso  motivo  alcuni 
altri  non  potevano  essere  accusati.  I  magistra- 
ti, i  legati,  e  tutti  coloro  che  reipublicae  caussa 
erano  lontani  dalla  patria,  non  potevano  es- 
sere accusati  per  delitti  commessi  prima  della 
loro  assenza  (5).  La  legge  non  voleva  che  un 
mimico  profittasse  della  loro  lontananza  per  ca- 
lunniarli:   essa    non    voleva   che  la  condizione 


(1)  L.  io.  D.  de  accus. 

(*)  L.  4-  e  L.  9.  D.  de  accus. 

(3)  L.  8.  D.  de  accus. 

(4)  Si  osservino  le  citate  leggi,  e  più  d'ogni  altra  la 
L.  11.  e  i3.  D.  de  accusai.  Si  avverta  che  qui  si  parla 
dr  delitti  di  maestà.  Questi  savi  stabilimenti  fecero,  al 
riferire  di  Plutarco,  che  V accusare  fosse  un'azione  ono- 
revole presso  i  Romani  :  Id  accusarteli  studi um  ,  die'  e- 
ga,  vet  sine  privata  occasione  haud  ignobde  videba- 
l*r  :  quinirno  plurima  delectatione  eos  mirari  laudar  eque 
juvenes  consuevere ,  quos  scclestis  ac  flagiliosis  /*o- 
mimbus ,  ceu  feris  generosos  catulos ,  acerrime  cerric- 
rtnt  incumbentcs.  V.  Plutarc.  in  Lucidi. 

(5)  L.  hos  accusare  11.  pr.  D.  de  accus.  L.  i5.  D. 
ad  Les*.  JuL  de  aduli.  Vedasi  anche  Valerio  Massimo 
Itb.  Ul.  cap.  vii. 

Filangieri  ,  Voi.  III.  a 
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dell'  accusatore  fosse  migliore  di  quella  dell'ac- 
cusato; né  che  i  giudici  giudicassero  di  un  uomo 
che  non  poteva  personalmente  giustificarsi. 

Per  un  motivo  egualmente  ragionevole  il  pa- 
dre non  poteva  essere  criminalmente  accusato 
dal  figlio  (i),  il  patrono  dal  liberto  (a) ,  il  fra- 
tello dal  fratello  (3),  il  marito  dalla  moglie  (4), 
la  madre  dal  figlio  (5),  né  il  padre  di  famiglia 
da  colui  che  abitava  nella  sua  rasa  (6),  o  ch'era 
stato  educato  nel  seno  della  sua  famiglia  (7). 
La  legge  vedeva  un  accusatore  sospetto  in  co- 
lui che  rispettar  non  sapeva  i  naturali  vincoli 
del  sangue,    o  i  sacri  doveri  della  gratitudine. 

Finalmente  un  tempo  determinato ,  scorso  il 
quale ,  veniva  prescritta  l' accusa  ,  era  1'  ultimo 
suggello  che  la  legge  metteva  alla  tranquillità 
del  cittadino.  Se  per  garantire  la  proprietà ,  si 
era  dovuto  stabilire  una  prescrizione  per  le 
azioni  civili ,  era  troppo  ragionevole  che  per 
assicurare  la  vita ,  l' onore  e  la  libertà  del  cit- 
tadino j  se  ne  stabilisse  un'  altra  per  le  accuse 


(r)  L.   11.  S  i«  D.  de  accus. 

(a)  L.  8.  §  uh.  D.  de  accus.  L.  21,  C.  qui  accus, 
non  poss. 

(3)  L.  si  magnum  i3.  L.  si  sororem  18.  C.  qui  ac" 
cusare  non  possunl.  La.  legge  parla  de'  delitti  alquanto 
gravi. 

(4)  Essa  poteva  soltanto  accusarlo  di  adulterio  o  di 
lenocinlo,  quando  era  stata  prima  dal  marito  accusata 
come  adultera.  L.  i3  §  3.  D.  ad  Leg.  Jul.  de  aduli. 
L.  2.  S  4-  D.  eod.  L.   1.  C.  eod. 

(5)  L.   i5.  D.  ad  Leg.  Cora,  de  fai s. 

(6)  L.  pen.  C.  qui  accus.  non  poss. 

(7)  L.  iniquum  17.  C.  qui  accus.  non  poss. 
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criminali.  Niente  di  più  diffìcile  che  difendersi 
di  un9  accusa ,  quando  questa  è  di  più  anni 
posteriore  al  delitto.  Il  tempo  che  ha  scancel- 
lata la  memoria  delle  circostanze  che  lo  accom- 
pagnarono ,  toglie  all'accusato  i  mezzi  da  giu- 
stificarsi, ed  offre  al  calunniatore  avveduto  un 
velo  col  quale  coprire  le  sue  meditate  menzo- 
gne. Riflessioni  così  ragionevoli  non  furono  tras- 
curate da'  savi  legislatori  di  Roma.  Essi  die- 
dero alle  accuse  criminali  una  prescrizione. 
Questa  era  di  venti  anni  per  alcuni  delitti,  e 
di  cinque,  di  due  e  di  un  anno  per  altri  (i). 
Ma  non  finiscono  qui  le  disposizioni  de' ro- 
mani legislatori  relative  alle  pubbliche  accuse. 
Se  la  privata  tranquillità  richiedeva  che  tutti 
questi  mezzi  si  adoperassero  per  prevenire  le 
calunnie,  la  tranquillità  pubblica  ne  richiedeva 
degli  altri  per  impedire  la  prevaricazione  ne- 
gli accusatori.  Essi  videro  che  la  collusione  tra 
r accusatore  e  l'accusato  render  poteva  vano  il 
rigore  delle  leggi,  e  favorire  l'impunità  del  de- 
litto. Essi  videro  che  la  libertà  di  accusare  po- 
teva divenire  un  oggetto  d'industria  e  di  gua- 
dagno tra  le  mani  di  un  accusatore  venale.  Essi 
videro  che  un  cittadino  poteva  vendere  il  suo 
silenzio  ad  un  delinquente ,  o  poteva  ,  dopo 
averlo  condotto  in   giudizio  ;    occultare  le  vere 


(i)  L.  querela  \i.  C.  ad  Lc%.  Cora,  de  fals.  L.  i. 
S  praescriptio  ,  et  *eq.  D.  de  jur.  fise.  Ij.  5  et  28.  C. 
mi  Z>£.  Jul.  de  aduli.  L.  29.  5  seJC  mensium,  et  seq. 
D.  tod.  L.  f.  §  acc  usati  onem  %  D.  adSC.  TurpUl.  Vedi 
anche  Antonio  Mattei  in  lib.  xlviii.  Dig.  tit.  xix. 
cap.   iv. 
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[>rove  del  delitto ,  e  procurarne  coli9  uno  e  col- 
mai tro  mezzo  r  impunità.  Essi  videro  che  le  ric- 
chezze ;  il  potere ,  i  rapporti  di  amicizia  o  d'in- 
teresse potevano  rendere  un  delinquente  immune 
dalla  sanzione  delle  leggi.  Per  prevenire  dun- 
que disordini  così  funesti,  essi  non  si  conten- 
tarono di  minacciare  le  pene  le  più  severe  con- 
tra  l'accusatore  che  prevaricava;  ma  resero  la 
prevaricazione  funesta  per  l'accusato  istesso.  Se 
il  prevaricatore  si  era  col  reo  transatto  prima  di 
accusare,  se  ne  aveva  ricevuto  danaro  o  pro- 
messe ,  egli  era.  punito  come  concussionario  o 
estortore  (i).  Ma  se  la  prevaricazione  era  suc- 
ceduta all'accusa,  allora  alla  pena  dell'accusa- 
tore jsì  univa  il  rischio  dell'accusato.  Il  suo  giu- 
dizio si  proseguiva  ;  il  magistrato  veniva  a  far 
le  veci  dell'accusatore,  e  la  legge  considerava 
da  quel  momento  l' accusato  come  confesso  del 
suo  delitto  (?).  L'accusatore  veniva  condannato 
all'istessa  pena  che  la  legge  fissata  aveva  pel 
delinquente  ch'egli  aveva  chiamato  in  giudizio, 
e  si  univa  al  taglione  l' infamia  (3). 

A  questo  rimedio  diretto  i  romani  legislatori 
unirono  l'indiretto  della  divinazione.  Se  vi  erano 
più  cittadini. che  si  presentavano  come  accusatori 
dell' istesso  delitto  e  dell' istesso  reo,    allora  il 


(i)  Veggasi  l'opera  del  celebre  Noodt  che  ha  per  ti- 
tolo .•  Diovlctianus  et  Maxwiianus  9  si  ve  de  pactione 
et  transaciione  criminwn  Lib.  singular.  cap.   12. 

(2)  L.  4.  20.  34.  D.  de  Jur.  Fise.  L.  ult.  D.  de  prae- 
varie,  e  Vinnio  Traci,  de  Transact.  cap.  7.  num.  24 
et  2  5. 

(3)  L.  pen.  D.  de  praevaric.  L.  1.  e  L.  4-  S  poen.  D. 
de  his  qui  not.  infam. 
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magistrato  dar  doveva-  la  preferenza  a  colui 
che  agli  occhi  della  legge  pareva  che  avesse 
■  interesse  maggiore  di  accusarlo,  o  che  me- 
ritar dovesse  una  confidenza  maggiore  (1).  Gli 
altri  accusatori  si  sottoscrivevano  all'accusa: 
essi  non  erano  obbligati  a  comparire  in  giudi-* 
ao,  ma  ciascheduno  di  essi  aveva  il  dritto  di 
somministrare  al  preferito  accusatore  le  prnove 
del  delitto,  e  d'invigilare  sulla  sua  condotta.  Or- 
dinariamente P  accusatore  istesso  era  quello  che 
implorava  il  loro  soccorso;  ma  se  si  nascon- 
deva da  loro  j  se  il  magistrato  entrava  in  so- 
spetto della  sua  mala  fede ,  egli  l'obbligava  a 
comunicare  tutti  i  passi  che  dava  agli  altri  ac- 
casatoli ,  e  di  accettare  non  solo  la  loro  assi- 
stenza, ma  di  soggiacere  anche  alla  loro  ispe- 
zione \iy 

Ecco  come  si  combinava  in  Roma  la  libertà 
di  accusare  colla  difficoltà  di  calunniare  o  di 
prevaricare ,  la  pubblica  inquisizione  colla  tran- 
quillità privata,  la  massima  sicurezza  dell9 in- 
nocente col  massimo  spavento  de9  rei.  Mezzi 
presso  a  poco  simili  producevano  gl'istessi  ef- 
fetti in  Atene.  I   pochi    frammenti    che  ci  son 


(1)  L.  16.  D.  de  accus. 

(2)  Àscoo.  in  divin.  argum.  Geli.  lib.  11.  cap.  4» 
Cic.  Divin.  in  ì^errem  cap.  16.  Si  avverta  che  A  sco- 
rno interpretando  un  passo  di  Cicerone,  dove  dice:  Cu- 
stodem  Tullio  me  apponile,  crede  clic  per  custode  Ci- 
cerone non  intendesse  qui  il  custode  che  si  dava  dal 
reo  all'  accusatore ,  ma  il  soscrittore  che  assister  do- 
terà al  preferito  accusatore.  Egli  meritava  in  fatti  que- 
sto titolo. 
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venuti  della  legislazione  di  questa  celebre  re* 
pubblica  che  fu  1*  istitatrìce  di  Roma ,  ci  mo- 
strano abbastanza  qual  era  il  sistema  col  quale 
ni  dirigeva  presso  gli  Ateniesi  V  accusa  giù* 
diziaria.  Uno  scrittore  celebre  die  ci  ba  tra- 
mandata una  parte  delle  le g^i  e  de*  costumi  di 
questo  popolo ,  descrìvendoci  la  vita  de9  suoi 
legislatori,  ci  ha  conservata  una  logge  di  Solo- 
ne ,  nella  quale  si  permetteva  a  ciaschedun  cit- 
tadino di  accusare  colui  che  ne  aveva  oltrag- 
giato o  gravemente  offeso  un  altro  (i). 


(i)  TI  seri  /o^ecv  Stiry  x/irep  «  xaxa>;  KtKcvxoroì 
c?:;>2t.  Cuivis  eum ,  qui  alteri  contumeliam  iritulcrit , 
accusare  permisvum  etto.  V.  Plut.  in  Vita  Solonis.  In 
Atene  non  altrimenti  che  in  Roma  vi  erano  le  accuse 
pubbliche  e  le  pi  ivate:  qurlle  si  chiamavano  r.xrriyoptai , 
e  queste  or/. ai.  Nelle  prime  ciascheduno  poteva  essere 
accusatore;  nelle  seconde  non  poteva  accusare  che  co- 
lui che  aveva  ricevuto  il  torto.  Questa  distinzione  ci  vien 
chiaramente  insegnata  da  Isocrate  nell"  Orazione  de  Ju- 
go.  Le  accuse  pubbliche  dette  xx7rtycc,iou  si  suddivide- 
vano in  varie  altre  classi  o  specie ,  ciascheduna  delle 
quali  conteneva  un  certo  numero  di  delitti  :  yf*a<pY}  j 
yziii  ,  ivìst£i$  ?  azxyrjù'/r,  ,  a(fr,ytcii .  cnifolr/^ia. , 
M&fjÙAT. ,  erano  i  nomi  delle  varie  specie  delle  pub- 
bliche accuse.  Il  dottissimo  Sigonio  nel  suo  trattato  De 
licpublica  Athcnicnrium  lib.  ni.  cap.  i.  ha  classificati 
i  vari  delitti  che  a  ciascheduna  di  queste  accuse  appar- 
tenevano. Io  mi  distenderei  troppo,  se  volessi  qui  tra- 
scrivere questa  lunga  serie ,  che  un  lettore  più  curioso 
potrà  leggere  nella  citata  opera.  Quello  che  conviene 
qui  iivvertire,  è  che  la  più  gran  parte  de' delitti  erano 
in  queste  classi  compresi,  vale  a  aire  che  nella  più  gran 
parte  de9  delitti  l'accusa  era  pubblica.  Vedi  Joan.  Pot- 
teri  Archaeologia  Graec.  lib.  1.  cap.  ai. 
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W altra  legge,  rapportata  da  Demostene,  ac- 
cordava in  alcuni  casi  un  premio  all'accusató- 
re (i).   .  . 

Un'altra,  rapportata  da  Andocide,  metteva 
accanto  di  questa  libertà  e  di  questi  premii  la 
pena  più  spaventevole  contra  la  calunnia  (a). 
Un'altra,  che  ci  ha  conservata  ristesso  De- 
mostene, esigeva  dall'accusatore  la  promessa 
ratificata  con  giuramento ,  di  'non  ritirarsi  dal- 
l'accusa finché  non  ne  fosse  terminato  il  giu- 
dizio (3).  Questo  era  anche,  come  poc'anzi  si 
è  osservato ,  un  rimedio  contro  alla  calunnia 
e  contro  la  prevaricazione.  Finalmente  l'ultima 
legge  diretta  a  quest'oggetto  è  quella  che  ci 
)ia  conservata  Filostrato.  Essa  stabiliva  che  l'ac- 
cusatore il  quale  non  aveva  a  suo  favore  la 
quinta  parte  de' suffragi,  pagasse  una  multa  di 
mille  dramme  (4). 


(i)  Ta  Tpia.  tris  ttfios  pepli  tw  t^cwr>7  r&>  anoypa^ 
^oTi  yiyvtiSoLi.  Dodrans  honorum,  qua  e  fisco  ceduta  t 
iUius  esto  qui  detulerit*  Demost.  in  Thcocrinem. 

(2)  E«  pev  raX>j3)j  pjiwete  ree,  eivai  <z$eiav7  et 
is  tytvSrtv  y  TeSvavai.  Indici  vera  indicanti,  impune; 
m  falsa ,  capital  esto  V.  Andocides  de  Mysteriis ,  et 
Isocrates  in  Oratione  de  antidosi. 

(3)  Tcv  pulcino,  xatifyopetv ,  opwjSa.i  vitep  rov 
crctcA&3£V.  Accusator  juramenlum  dato  ?  se  actionem 
proseguuturum  ec.  V.  Demost.  in  Midiam.  I  Romani» 
come  si  è  osservato,  adottarono  questo  stabilimento 
degli  Ateniesi. 

(4)  Vedi  Filostrato  ttb.  1.  Vite  d*?  Sofisti,  Vita  di 
Eschirie.  Questi  fu  ;  come  si  sa  dall1  istesso  autore , 
condannato  a  questa  pena ,  allorché  accusò  Ctesifonte. 
Demostene  (  in  Aristocratem  )  ci  parla  anche  di  questa 
esposizione  delle  attiche  leggi. 
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Da  queste  poche  leggi  che  conosciamo,  noi 
possiam  giudicare  di  quelle  che  il  tempo  ci  ha 
involate.  È  anche  da  presumersi  che  una  gran 
parte  delle  leggi  de9  Romani,  delle  quali  si  è 
parlato,  siano  state  attinte  da  questo  fonte.  In 
una  repubblica  dove  il  massimo  oggetto  della 
legge  era  di  difendere  la  libertà  del  cittadino, 
la  direzione  dell'accusa  giudiziaria  doveva  ri- 
chiamare le  prime  cure  del  legislatore.  Non  ci 
deve  dunque  recar  maraviglia,  se  troviamo  su 
questo  articolo  leggi  così  savie  in  Atene  ed  in 
Roma. 

Ma  chi  lo  crederebbe  !  Scorrendo  sopra  tutt'i 
codici  delle  nazioni  barbare,  portando  la  fiac- 
cola della  filosofia  e  della  ragione  in  questo  ag- 
gregato prodigioso  di  regolamenti  che  paiono  i 
più  capricciosi  e  i  più  strani,  osservati  fuori 
delle  circostanze  e  de'  tempi  ne'  quali  furono 
dettati ,  ma  che  combinati  collo  stato  di  quelle 
società,  colla  natura' di  que'  governi,  colP  in- 
dole di  quei  popoli ,  cogl'  interessi ,  col  carat- 
tere ,  coi  pregiudizi ,  coli'  ignoranza ,  colla  su- 
perstizione di  quei  secoli ,  si  trovano  almeno 
vestiti  di  quella  necessaria  opportunità  che  i 
moderni  codici  dell'Europa  non  conoscono; 
osservando,  io  dico,  le  legislazioni  di  que' 
tempi  che  noi  chiamiamo  barbari ,  noi  trove-  ' 
remo  P  accusa  giudiziaria   molto   meglio  rego- 


rico ,  il  Codice  de'  Longobardi ,  quello  degli 
Alemanni,  la  Legge  Salica,  i  Capitolari  di  Carlo 
Magno  e   di   Lodovico,    le  nostre  Costituzioni 
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Frìdericiane  sono  piene  di  savi  regolamenti  ri- 
guardo a  quest'oggetto. 

Dopo  di  avere  scorse  minutamente  tutte  que- 
ste legislazioni ,  io  non  ne  bo  trovata  alcuna 
dove  il  dritto  di  accusare  fosse  negato  al  citta* 
diiio(i),  e  dove  non  si  fosse  pensato  a  com- 
binare la  libertà  di  accusare  colla  difficoltà  di 
calunniare.  Da  per  tutto  bo  trovata  la  calunnia 
punita  e  prevenuta  ;  in  alcune  il  calunniatore 
trasferito  nel  potere  dell'  accusato ,  e  condannato 
al  taglione  ,  come  in  Roma  (2)  ;  in  altre  V  ac- 
cusatore obbligato  a  presentarsi  nelle  carceri, 
e  ad  esibirsi  all'  istessa  pena ,  nel  caso  che 
non  avesse  potuto  provare  la  verità  della  sua 
accusa  (3)  j  in  alcune  esposto  al  furore  del- 
l'accusato, al  quale  la  legge  dava  un   barbaro 


(1)  Questo  non  solo  presso  i  Franchi  era  un  dritto , 
ma  in  alcuni  casi  era  anche  un  dovere.  Nella  collezione 
delle  Leggi  Saliche,  e  propriamente  nel  patto  prò  te" 
nore  pacis  Domino  rum  Childcberti  et  Clilotarìi  Re" 
gu#n,  cap.  3,  si  punisce  come  ladro  colui  che  sapendo 
Fautore  di  un  furto,  non  lo  accusava.  Ne7  Capitolari  di 
Carlo  Magno  e  di  Lodovico  si  stabilisce  che  il  giudice 
non  possa  alcuno  giudicare ,  allorché  manca  un  legit-  , 
timo  accusatore.  Vedi  i  Capitolari  di  Carlo  Magno  e  di 
Lodovico ,  lib.  v.  cap.  n/fò ,  de  non  j  udì  e  andò  quem- 
quam  absque  legitimo  accusatore.  Vedasi  anche  1' JL  ditto 
di  Teodorico  cap.  10. 

fa)  Vedi  il  Codice  de'  Visigoti  lib.  vi.  tit.  1.  de  ac~ 
cusationibus  criminosorum ,  cap.  vi.  Qualiter  ad  re- 
gem  accusatio  deferatur. 

f3)  Vedi  il  celebre  Editto  di  Teodorico  cap.  i3.  Si 
osservi  che  non  è  nel  solo  Codice  de'  Visigoti  e  nel- 
FJtdìtto  di  Teodorico ,  che  sì  stabilisce  la  pena  del  ta- 
glione per  T  accusatore  calunnioso.  L' istessa  pena  si 
trova  stabilita  per  V  istesso  delitto  ne'  Capitolari  di  Carlo 
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dritto ,  ma  che  non  lasciava  d'  intimorire  un 
accusatore  di  mala  fede  (i)j  in  altre  punito 
con  una  multa  forse  superiore  a  tutte  le  pene 
pecuniarie ,  colle  quali  erano  in  alcuni  di  que- 
sti codici  tutt' i  delitti  puniti  (2).  Ho  trovalo 
inoltre  dove  interdetta  ogni  accusa  segreta  (3) 5 
dove  proibito  al  giudice  di  giudicare  nell'as- 
senza di  una  delle  due  parti ,  o  prima  che 
l'accusato  non  avesse  dall' accusatore  ispesso 
ascoltata  l'accusa  che  s'intentava  contra  di 
lui ,  e  non  avesse  coir  istesso  altercato  (4)  ; 
dove  adottato  l'uso  di   Roma    e    di    Atene    di 


Magno  ,  e  nelle  nostre  Costituzioni  Fridericiane.  Vedi  i 
Capitolari  di  Carlo  Magno  e  di  Lodovico  lih.  vi.  cap.  3;» 9. 
De  his  qui  innoccnles  apud  princìpem^  vel  a  pud  alio  s 
accusaverint  •,  e  lib.  vii.  cap.  180.  Quod  eamdem 
poenam  passurus  sit  accusatore  sì  convincere  accusa* 
tum  non  potuerit  y  quam  reus  passurus  erat.  Vedi 
anche  le  nostre  Costituzioni  Sicule,  dove  si  contiene 
la  legge  di  Federico,  e  propriamente  lib.  11.  tit  xiv. 
de  poena  calumniae  contra  calumniantes  stabilita. 

(1)  V.  il  Codice  degli  Alemanni  cap.  44- 

(2)  Nella  Legge  Salica  si  stabilisce  che  colui  che  ac- 
cusava un  altro  d"  un  delitto  grava ,  e  che  non  si  tro- 
vava veridico ,  fosse  condannato  alla  pena  di  200  soldi , 
e  di  62  se  il  delitto  era  di  poco  momento  ;  pena  for- 
tissima ,  se  si  vuol  paragonare  alle  altre  pene  colle 
quali  si  trovano  puniti  in  questa  legge  gli  altri  delitti. 
V.  la  Leg^e  Salica  tit.  u.  $   11. 

(3)  V.  V  Editto  di  Teodorico  cap.  5o.  dove  si  dice  : 
Occulti*  segretisque  delationibus  ni  hit  credi  debeat  9 
sed  eum ,  qui  aliquid  defert ,  ad  jud'eium  venire  con- 
venit  9  ut  si,  quod  detulit  non  potuerit  adprobare9  ca- 
pitali subjaceat  ultioni. 

(4)  Vedi  i  Capitolari  di  Carlo  Magno  e  di  Lodovico 
lib.  vii.  cap.  j{$  e  168. 
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oWigare  l' accusatore  a  non  ritirarsi  dall'  accusa 
prima  della  sentenza ,  affinchè  questa  decider 
potesse  della  sua  sorte  nel  caso  che  il  reo  ri- 
manesse assoluto  (i);  dove  esclusi  dal  dritto 
dì  accusare  coloro  che  avevan  data  pruova 
della  loro  mala  fede  (2)  ;  dove  quelli  che  per 
la  bassezza  della  loro  condizione ,  o  pe'  loro 
delitti  meritar  non  potevano  la  confidenza  della 
legge  (3)  ;  e  dove  finalmente  proibito  al  giu- 
dice di  prestar  fede  al  servo  che  accusava  il 
padrone,  al  familiare  che  accusava  il  padre  di 
famiglia  ,  ed  al  liberto  che  accusava  colui  che 
data  gli  aveva  la  libertà  (4). 

Queste  poche  leggi  estratte  da'  codici  delle 
nazioni  barbare ,  e  tante  altre  che  ho  tralasciato 
di  rapportare ,  mi  suggeriscono  una  quantità 
non  piccola  d'osservazioni,  che  io  immolo  vo- 
lentieri alla  brevità  ,  alla  quale  ho  proposto  di 
sacrificare  tutto  ciò  che  può  essere  in  certa 
maniera  estraneo  al  mio  unico  oggetto.  Io  prego 


(x)  Vedi  le  due  Costituzioni  di  Federico  nella  raccolta 
delle  Costituzioni  Sicule  lib.   11.  tit.   i3  e  i5. 

(2)  Vedi  il  Codice  de'  Longobardi  lib.    11.    tit.    5i. 
de  testib.  S  8. 

(3)  Vedi  i  Capitolari  di  Carlo  Magno  e  di  Lodovico 
lib.  1.  cap.  45*  de  accusati one  vilium  per  sonar  um  ; 
lib.  vi.  cap.  i44-  ^  non  credendo  servo,  si  super 
dominum  smun  ?  vel  super  alium  liberum  crimen  in/e- 
ctrit ;  e  lib.  vi.  cap.  298.  de  illis  qui  quum  diversis 
scelcnòus  implicati  sint ,  ad  accusationem  vel  ad  lesti- 
monium  non  admitluntur. 

(4)  Neil'  eccezione  fatta  dalla  legge  in  favore  del  pa- 
drone ,  del  padre  j  di  famiglia  e  del  patrono ,  erano 
anche  compresi  i  loro  rispettivi  figli.  Leggasi  il  cap.  4$ 
e  49  dell'  Editto  di  Teodorico. 
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il  lettore  di  compatire  questa  economia  di  pen- 
sieri in  un'opera,  nella  quale  se  Fautore  vo- 
lesse spaziarsi  sopra  tutti  gli  oggetti  ne'  quali 
non  può  fare  a  meno  d'incontrarsi,  avrebbe 
di  che  riempire  una  biblioteca  co'  soli  suoi 
scritti.  Contentiamoci  dunque  di  aver  osservato 
quale  sia  stata  la  polizia  dell'accusa  giudiziaria 
presso  una  gran  parte  delle  nazioni  e  per  un 
lungo  tratto  di  seboli.  Rivolgiamo  ora  lo  sguardo 
sul  sistema  che  oggi  si  tiene.  L' imparzialità 
del  parallelo  renderà  il  lettore  giudice  della 
preferenza  ,  e  faciliterà  allo  scrittore  lo  sviluppo 
di  molte  interessanti  idee. 

CAPO    HI. 

DelV  accusa  giudiziaria  presso  i  moderni. 

Un  concorso  di  varie  cause  oscure  e  dispre- 
gevoli 7  la  maggior  parte  delle  quali  deve  alla 
superstizione  ed  al  dispotismo  la  sua  origine, 
ha  data  una  nuova  forma  a  questo  primo  anello 
della  criminale  procedura  in  quasi  tutte  le  na- 
zioni dell'Europa.  Lunga  e  pericolosa  sarebbe 
l'istoria  di  questa  vicenda.  Io  ne  tralascio  l'o- 
rigine, e  mi  contento  di  esaminarne  lo  stato  (i). 

Una  volta ,  come  si  è  osservato ,  l' accusa 
entrava  nella  somma  de' dritti  della  cittadinanza. 
Oggi  questa  prerogativa  si  è  tolta  al  cittadino: 

(i)  Veggasi  Tomasio  nella  sua  dissertazione  de  ori» 
cine  processus  inquisì  lori  i  y  e  l'opera  di  Boemero  che 
ha  per  titolo:  Jus  Ecclesiasticum  Protestantium  ec. 
lib.  y.  tit.  i.  §  lxx*  et  seq. 
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egfi  non  può  accusare  che  le  proprie  offese,  o 
quelle  de9  suoi  stretti  parenti  ;  egli  non  può  in 
molti  paesi  altro  cercare  che  la  riparazione  del 
danno  (i).  Una  persona  pubblica  vien  desti- 
nata dalla  legge  a  perseguitare  i  delitti;  e  a  far 
le  parti  del  fisco ,  per  ottenere  la  punizione 
de1  rei  j  e  '1  giudice  che  deve  giudicare ,  è 
quello  che  deve  spiare  o  scoprire  il  vero  au- 
tore del  delitto ,  indagare  le  circostanze  che 
l1  hanno  accompagnato,  ed  ordire  la  tela  giu- 
diziaria del  processo. 

Questa  operazione  inquisitoria ,  dalla  quale 
dipende  V  esito  del  giudizio ,  si  fa  col  massimo 
segreto ,  e  si  affida  in  gran  parte  alle  mani 
venali  de'  subalterni  ministri  del  giudice ,  il 
quale  non  potrebbe  senza  il  loro  ministero  riu- 
scire nella  sua  commissione. 

Una  volta  tutto  era  pubblico.  Nella  Grecia  , 
in  Roma,  presso  i  barbari  stessi  l'accusatore 
alla  presenza  dell'accusato  intentava  la  sua 
accusa  (2);  i  testimonii  alla  sua  presenza  de- 
ponevano; il  giudice  alla  sua  presenza  l'inter- 
rogava; e  l'accusato  rispondeva  all'accusatore, 
a'  testimonii  ed  al  giudice  3  interrompeva  i  loro 
racconti,  faceva  loro  delle  domande  ;  altercava 


(1)  In  Francia  la  parte  offesa  si  chiama  per  questo 
motivo  par  re  civile. 

(a)  Noi  troviamo  anche  negli  Atti  degli  Apostoli  una 
pruova  della  precisione  colla  quale  le  romane  leggi  pre- 
scrivevano che  l'accusato  vedesse  il  suo  accusatore,  e 
che  alla  sua  presenza  si  proferisse  l' accusa.  Vengasi 
negli  Atti  degli  Apostoli  il  cap.  xxv.  Veggasi  anche 
Culaccio  in  lib.    ix.  C.   Tit.  de  Quaest. 
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con  essi ,  ed  esponeva  al  giudice  i  motivi  delle 
ri/iute  de'  testinionii  eh'  erano  sospetti ,  1'  ec- 
cezione eh'  egli  poteva  addurre  contra  1'  accu- 
satore 7    e    gl'indizi    della   sua   innocenza    (i). 


(i)  Per  quel  che  riguarda  F assistenza  dell'accusato 
alle  deposizioni  de'  testimonii ,  noi  ne  abbiamo  infinite 
pino  ve  nel  Corpo  del  dritto  e  negli  antichi  scrittori. 
iXoi  ne  abbiamo  una  pruova  nella  L.  si  postulaverit 
27?  S  auaestioni  D.  ad  Legem  Juliarn  de  aduli.  ;  un'  al- 
tra nella  L.  i5.  et  pen.  C.  de  testib.;  un'altra  nella 
L.  f.  D.  de  fid.  instrum.,  ed  un'altra  nella  Novella  go 
cap  uit. ,  dove  si  prescrive  che  non  si  possano  esami- 
nare i  testimonii  senza  la  presenza  di  ambe  le  parti. 

Noi  abbiamo  inoltre  un  luogo  di  Cicerone  (  in  orat. 
prò  Flac,  )  dove  ci  fa  vedere  che  P  arte  dell'  oratore 
consisteva  nel  bene  interrogare  i  testimonii ,  e  nel  rim- 
proverarli allorché  oscuravano  ciò  che  poteva  giovare  al 
cliente  ec.  Un  luogo  di  Asconio  (  lib.  1 1  in  Verr.  )  ci 
fa  vedere  che  non  si  poteva  cominciare  a  parlare  prima 
di  aver  interrogati  i  testimonii .  e  che  s' interrogavano 
da  colui  contro  il  quale  venivano  prodotti.  Plinio  (lib.  in. 
epist.  ix  )  dice:  Concipere  animo  potes ,  quarti  simus 
fati  gali ,  q  tu  bus  toties  agendnm  ,  toties  altercandum , 
tam  multi  teste*  interroga/idi ,  sublevandi ,  refutandi. 
L' istesso  si  riferisce  da  Quintiliano  (  lib.  v.  Inst.  Orat. 
cap.  vii  ).  Io  ho  voluto  portare  tutte  queste  autorità, 
perchè  la  comune  scuola  de'  Dottori ,  interpretando 
male  le  parole  della  L.  nullum  14.  C.  de  testib.  che  di- 
cono tesfes  intra  re  judicii  secretimi  ec.  crede  che  i 
testimonii  si  esaminassero  pressò  i  Romani  in  secreto  , 
donde  poi  forse  è  venuto  l' uso  barbaro ,  ricevuto  in 
una  gran  parte  de'  tribunali  di  Europa,  di  non  far 
sentire  ali  accusato  se  non  il  giuramento  che  fa  il  te- 
stimonio, senza  fargli  sentire  la  sua  deposizione.  Si 
avverta  eh»»  il  secretwn ,  donde  è  nato  l' equivoco ,  si- 
gnifica in  questa  legge  il  banco  del  giudice  ,  come  in 
varie  altre  leggi  si  trova  adoprato.  Jntrare  secretum  , 
per   dire ,   parlare    secretamele ,    non    sarebbe    latino» 
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Presso  i  Romani  egli  poteva  anche  avere  ac- 
canto un  avvocato  che  lo  consigliasse ,  e  che 
parlasse  per  lui(i).  L'opposto  a\  viene  ne9  no- 
stri giorni.  Se  se  n*  eccettui  V  Inghilterra ,  dove 
la  procedura  criminale  si  rassomiglia  molto  a 
quella  de9  Romani ,  in  tutte  le  altre  nazioni 
un  misterioso  ed  arbitrario  segreto  accompa- 
gna i  primi  e'i  più  interessanti  passi  della 
nostra  procedura.  O  che  il  delitto  pervenga 
alla  cognizione  del  giudice  per  un  rapporto 
degl'  incumbenzati  del  governo ,  o  che  gli  per- 
venga per  l'avviso  di  un  denunziatele ,  o  per 
l'accusa  della  parte  offesa,  l'inquisizione  è 
sempre  segreta.  Il  cittadino  sul  quale  cade  o 
ì  accusa  della  parte,  o  la  denunzia  del  de- 
nunziatale ,  o  il  sospètto  del  giudice ,  ignora 
ciò  che  si  trama  contra  di  lui  •  e  se  è  inno- 
cente, non  può  neppure  sospettare  della  tem- 
pesta che  si  prepara  sul  suo  capo. 

Se  la  sua  condizione  non  è  tale  che  non 
vi  sia  da  temere  della  sua  fuga  ,  o  se  U  de- 
litto del  quale  viene  incolpato ,  non  è  di  poco 
momento,  un  semplice  indizio  basta  per  pri- 
varlo della  sua  libertà ,  della  sua  famiglia ,  del 
suo  onore.  Una  mano  armata  va  a  sorpren- 
derlo ,  ad  oltraggiarlo  v  ed  a  condurlo  in  un 
carcere  9  dove  ogni  comunicazione  gli  è  inter- 
detta. Questo  è    il  primo   momento   nel  quale 

Per  quel  che  riguarda  poi  il  sistema  ebe  si  teneva 
riguardo  a  ciò  ne*  tempi  barbari  ,  vepgasi  quel  che  si 
è  detto  nell'  antecedente  capo ,  e  leggasi  Beaumanoir 
cap.  lxi.  p.  3i5.'  • 

(i)  V.    l'oleto  Historia  fori  Rom.  lib.  iv. 
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egli  si  avvede  di  essere  stato  accusato  o  ca- 
lunniato ;  ma  egli  ignora  ancora  ,  e  dee  per 
molto  tempo  ancora  ignorare  ciò  che  si  è  tra- 
mato contra  di  lui.  Debbono  passare  più  set- 
timane ,  e  qualche  volta  anche  de9  mesi ,  prima 
che  la  'sua  curiosità  sia  in  parte  soddisfatta. 
La  moltiplicità  degli  affari  non  permette  a1  giu- 
dici di  farlo  così  presto  comjfàrire  in  giudizio, 
e  qualche  volta  alle  distrazioni  della  loro  ca- 
rica essi  vi  aggiungono  anche  quella  de'  loro 
piaceri. 

Lo  stato  dell1  accusato,  durante  questo  tempo, 
è  uno  stato  di  violenza  e  di  tormento.  Se  la 
sua  coscienza  non  lo  rimprovera  di  alcun  de- 
litto ,  la  sua  immaginazione  non  lascia  per  qué- 
sto di  funestarlo  e  di  riempierlo  di  spaventi. 
L1  oscurità  del  suo  carcere ,  le  catene  che  lo 
circondano,  la  privazione  de' suoi  amici  e  de9 
suoi  parenti ,  la  solitudine  così  funesta  ne9  pe- 
ricoli )  tutto  gli  annunzia  la  morte.  Egli  si  ri- 
corda di  aver  degl'  inimici  :  egli  sa  quanto 
sogliono  esser  ben  tramate  le  insidie  dell1  im- 
postura :  la  sua  memoria  gli  presenta  la  serie 
e  '1  numero  infinito  degl9  infelici  che  ne  sono 
stati  le  vittime.  I  suoi  soliloqui  interrotti  dal 
pianto  non  fanno  che  ricordargli  la  disgrazia 
degli  uomini  regolati  da  leggi  così  funeste.  Egli 
dirige  le  sue  parole  alla  giustizia ,  che  la  sua 
immaginazione  riscaldata  personifica  :  reclama 
innanzi  a  questo  fantasma  impotente  i  dritti 
che  la  sua  innocenza  gli  dà  alla  libertà ,  alla 
sicurezza  ed  ali1  onore  j  gli  mostra  un  pane  ba- 
gnato dalle  sue  lagrime,  e  circondato  da  in- 
setti   schifosi  ;   che   sono   i  soli    esseri  che    la 
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legge  gli  permette  di  vedere  ;  gli  scuopre  le 
piaghe  che  la.  durezza  e  P  angustia  del  suolo , 
dove  è  condannato  a  dormire,  han  fatto  na- 
scere nel  suo  corpo  esinanito;  gli  racconta  la 
sua  vita,  e  nel  racconto  non  fa  che  l'apologia 
della  sua  condotta.  All'  istoria  de9  suoi  disastri 
unisce  quella  dell9  avvilimento ,  della  dispera- 
zione e  della  miseria  della  sua  famiglia.  Coi 
colorì  i  più  vivi  gli  dipinge  i  suoi  cadenti  ge- 
nitori ,  trattenuti  innanzi  alla  porta  di  un  giu- 
dice che  non  è  accessibile  che  all'  opulenza 
ed  alla  grandezza  ;  i  suoi  amici  che  vanno  in 
cerca  di  pn  protettore,  e  che  non  trovano 
altro  che  orecchie  sorde  e  volti  gelati  ;  i  suoi 
parenti  oltraggiati  da'  suoi  nemici  che  trion- 
fano*, i  suoi  figli  già  vicini  a  perire  dalla  fa- 
me,  e  la  sua  sposa  virtuosa  agitata  tra  la  scelta 
dell9  esistenza  o  dell'  onore.  In  questo  mentre 
egli  si  ricorda  di  esser  solo;  si  avvede  che  i 
suoi  discorsi  non  fanno  che  maggiormente  ri- 
scaldare la  sua  immaginazione  che  gli  ha  pro- 
dotti :  si  tace  ,  e  comincia  di  nuovo  a  ricer- 
care chi  ha  potuto  essere  il  suo  accusatore,  e 
quale  la  sua  accusa.  Questa  incertezza  lo  tor- 
menta :  egli  desidera  di  uscirne ,  ma  teme  la 
presenza  de9  giudici.  Egli  non  sa  quali  saranno 
le  interrogazioni  che  gli  saran  fatte ,  e  come 
debba  rispondervi.  Egli  teme  che  usando  il 
linguaggio  della  virtù ,  non  confermi  gì'  indizi 
che  .vi  sono  contra  di  lui ,  e  non  metta  il  sug- 
gello a9  suoi  disastri.  La  condizione  del  vero 
reo  è  in  questo  migliore  della  sua  ,  perchè  co- 
lui eh1  è  conscio  del  delitto  che  ha  commesso, 

Filangieri,  VoV  Hi.  3 
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e  sa  le  circostanze  che  lo  hanno  accompa- 
gnato,  può  facilmente  prevedere  ciò  che  si  è 
provato  contra  di  lui ,  ed  eluderlo  colle  sue 
risposte.  1/  innocente  dunque  deve  essere  spa- 
ventato dalla  sua  innocenza  istessa. 

Ecco  quali  sono  le  prime  funeste  conse- 
guenze di  un  metodo  assurdo  e  feroce  ,  che  'I 
solo  dispotismo  poteva  ideare,  che  la  sola  su- 
perstizione poteva  diffondere  ;  e  che  la  sola 
ignoranza  di  alcuni  secoli ,  la  sola  oscitanza 
de1  governi  poteva  adottane  e  sostenere  in  una 
gran  parte  de'  tribunali  dell9  Europa.  Riserban- 
domi di  esaminare  gli  altri  vizi  della  moderna 
procedura  ne9  seguenti  capi ,  io  mi  ristringo  in 
questo  alla  semplice  accusa.  Io  osservo  due 
opposizioni  principali  tra  1'  antico  e  'I  nuovo 
metodo  riguardo  a  quest'oggetto.  i.°  Io  veggo 
tra  gli  antichi  1*  accusa  permessa  a  tutt'  i  cit- 
tadini j  2.°  io  la  veggo  palese  air  accusato,  fin 
dal  primo  momento  che  s'  intentava.  Trovo 
abolito  P  uno  e  l' altro  tra'  moderni.  Cerco  di 
esaminare  se  questo  sia  una  conseguenza  ne- 
cessaria di  quel  principio  che  fissa  la  bontà 
delle  leggi  nel  loro  rapporto  col  diverso  stato 
delle  nazioni  alle  quali  vengono  prescritte,  e 
veggo  che  l'Autore  dello  Spirito  delle  Leggi, 
il  quale  si  scaglia  con  ragione  contro  la  se- 
conda di  queste  due  opposizioni,  trova  poi 
nella  diversità  de'  governi  un  motivo  da  difen- 
dere la  prima.  Esamino  la  forza  della  sua,  pro- 
posizione ,  e  la  trovo  derivata  da  un  falso  prin- 
cipio ,  e  appoggiata  sopra  alcuni  fatti  che  nulla 
provano  :  a  In  Roma ,  egli  dice  ,  era  permesso 
*  a  ciaschedun  cittadino  d'accusarne  un  altro: 
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»  questo  era  analogo  allo  spirito  della  repub- 
9  biica ,    dove  ogni   cittadino   deve  avere    pel 

•  bene  pubblico  uno  zelo  senza  limiti  j  ove  si 
»  suppone  che  ogni  cittadino  tenga  tutt9  i  dritti 
»  della  patria  nelle  sue  roani.  Si  conservò  sotto 

•  gì'  Imperatori  la  massima  della  repubblica , 
»  e  si    vide    subito    comparire  una    specie   di 

•  uomini  funesta,  una  truppa  di  delatori.  Chiun- 
»  que  avea  molti  vizi  e  molti  talenti ,  un'  a- 
»  nima    molto    bassa  ed  uno  spirito    ambizio- 

»  so,  cercava  un    delinquente ,  la  perdita  del   • 

•  quale  potesse  esser  grata  al  principe  :  questa 

•  era  la  strada  che   conduceva   agli  onori    ed 

•  alla  fortuna,  cosa  che  non  avviene  tra  noi. 
»  Noi  abbiamo  oggi  una  legge  ammirabile: 
»  questa  è  quella  che  vuole  che  il  principe 
»  stabilito  per  far  eseguire  la  legge ,  crei  in 
»  ogni  tribunale  un  magistrato  per  persegui- 
»  tare  in  suo  nome  tutt9  i  delitti ,  in  maniera- 
»  che   il   mestiere    di    delatore  è   sconosciuto 

•  tra  noi  j  e  se  si  venisse  mai  a  sospettare 
»  che  questo  vendicatore  pubblico  abusasse  del 
»  suo  ministero,  egli  verrebbe  obbligato  a  no- 

•  minare  il  suo  denunziatore  »  (i). 

Che  mi  si  permetta  di  osservare  cogli  occhi 
della  sana  critica  questa  maniera  di  ragionare 
di  quest1  Autore  celebre ,  e  che  si  giudichi 
quindi  se  questa  sua  opinione  meritava  di  far 
tanti  proseliti,  quanti  ne  ha  fatti.  Io  venero 
gli  errori  stessi  di  questo  grand9  uomo  ;  ma 
quando  questi  mi  paiono    perniciosi  al   genere 


(i)  Esprit  det  Loix^  \ib.  vi.  cap.  viti. 
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umano,  mi  fo  un  dovere  di  rilevarli;  ed  a 
misura  che  veggo  ch'essi  han  fatta  maggiore 
impressione  nella  mente  degli  uomini ,  io  li 
combatto  con  maggiore  zelo. 

Credere  che  la  libertà  di  accusare  sia  utile 
in  una  repubblica ,  e  perniciosa  in  una  mo«* 
narchia,  porche  in  una  repubblica  ogni  citta- 
dino deve  avere  pel  bene  pubblico  uno  zelo 
senza  limiti ,  e  nella  monarchia  potrebbe  abu- 
sare di  questo  dritto  per  favorire  le  mire  del 
principe  ;  attribuire  a  questa  libertà  V  origine 
de1  delatori  in  Roma  ;  fondare  sopra  queste  ra- 
gioni 1'  apologia  del  sistema  adottato  da  quasi 
tutte  le  nazioni  di  Europa,  di  distruggere  que-  ' 
sta  libertà ,  per  incaricarne  una  persona  pub- 
blica che  faccia  le  veci  degli  accusatori  j  as- 
serire finalmente  che  1  mestiere  di  delatore  è 
sconosciuto  tra  di  noi ,  è  P  istesso  che  distrug- 
gere i  più  sani  priticipii  della  politica  ;  è  V  i- 
stesso  che  confondere  le  idee  più  separate  tra 
loro;  è  V istesso  che  mostrare  un9 ignoranza 
delP  antica  e  moderna  giurisprudenza  ;  è  V  i- 
stesso  che  dedurre  da  un  principio  una  con- 
seguenza opposta  a  quella  che  naturalmente 
dovrebbe  derivarne.  Per  dimostrarlo ,  io  ragiono 
in  questo  modo. 

Se  la  libertà  di  accusare  portasse  seco  la 
facilità  di  calunniare  ,  né  in  una  repubblica  , 
liè  in  una  monarchia  la  legge  potrebbe  dare 
111  cittadino  questo  barbaro  dritto.  Le  conse- 
guenze di  questa  concessione  sarebbero  ugual- 
mente funeste  in  tutt'  i  governi ,  e  la  tranquil- 
lità del  cittadino  ugualmente  esposta.  Roma 
Ubera  e  Roma  schiava  si  sarebbero  egualmente 


tfttntite  di  un  abuso  distruttore  della  civile 
libertà.  Quando  si  parla  dunque  di  libertà  di 
accusare ,  si  suppone  sempre  che  questa  sia 
Combinata  colla  massima  difficoltà  di  calun- 
niare ;  e  la  severità  delle  pene  >  e  la  molti- 
plicità  de'  rimedi  che  i  legislatori  di  Roma  e 
di  Atene  adoprarono  per  punire  e  prevenire 
la  calunnia,  ci  fanno  bastantemente  vedere  la 
poca  confidenza  eh*  essi  avevano  in  quello  zelò 
pel  pubblico  bene  i  sul  quale  Montesquieu  sta- 
bilisce la  libertà  dell'  accusa  in  una  repubblica. 
Supponendosi  dunque  la  libertà  di  accusare  « 
combinata  colla  massima  difficoltà  di  calunnia- 
re,  io  non  so  come  quésta  pòssa  esser  utile 
in  una  repubblica,  e  perniciosa  in  una  moj 
narchia;  io  non  so  come  pòssa  nel  governò 
di  un  solo  divenire,  un'  arma  ?  uri  istromehto 
dell'oppressione.  Non  si  confonda  monarchia 
e  dispotismo.  Nella  prima  il  principe  che  ha 
(atta  la  legge ,  non  può  non  farla  eseguire  ;  é 
nell'  ultimo ,  o  la  volontà  arbitraria  del  prin- 
cipe è  la  sola  legge ,  o ,  se  vi  son  leggi  ;  lai 
facoltà  di  farle  eseguire  è  tra  le  mani  del  de- 
spota istesso  che  le  ha  dettate.  Egli  può  farle 
valere  quando  vuole,  e  farle  tacer  quando  gli 
piace.  Non  è  cosi  in  una  monarchia.  Se  la 
legge  punisce  il  calunniatore  ;  se  essa  tuòlé 
che  i  assoluto  V  accusato ,  il  giudice  esamini 
la  condotta  dell'  accusatore  ;  se  la  sua  terribile 
sanzione  condanna  al  taglione  ed  all' infamia 
P accusatore  di  mala  fede,  la  libertà  di  accu- 
sare non  potrà  in  qualunque  caso  divenir  per- 
niciosa. Essa  diverrà  un'  arma  inutile  tra  lef 
mani  di  colui  che   vorrebbe  abusarne.  Il  viltf 
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ambizioso  potrebbe  con  minor  rischio  e  con 
maggior  sicurezza  impiegare  la  sua  spada  per 
trucidare  la  persona  divenuta  sospetta  al  prin- 
cipe, che  servirsi  della  libertà  di  accusare  per 
turbare  la  sua  tranquillità  ,  per  offender  la  sua 
innocenza  con  un1  accusa  calunniosa.  Il  primo 
de'  due  attentati  potrebbe  rimanere  impunito , 
perchè  occulto;  ma  il  secondo  potrebbe  forse 
avere  ristessa  sorte?  Il  suo  delitto  commesso 
sotto  gli  occhi  della  legge  ed  alla  presenza 
de1  giudici  ;  il  suo  delitto  attestato  da  tutte 
quelle  solennità  che  dovrebbero  accompagnare 
un'  accusa  giuridica  ;  il  suo  delitto,  fàcile  a  pro- 
varsi ,  quando  la  pubblicità  de'  giudizi  distrug- 
gesse il  mistero  della  inquisizione ,  potrebbe 
forse  sfuggire  il  rigor  della  legge  ?  I  giudici 
potrebbero  forse  senza  scandalo  lasciarlo  im- 
punito? Ed  il  principe  potrebbe  forse,  a  fronte 
delle  leggi  che  ne  inculcano  la  punizione,  e 
dell1  accusato  innocente  che  ne  cerca  vendetta  ; 
potrebbe ,  io  dico ,  assolverlo  senza  distruggere 
l'autorità  di  quelle  leggi  delle  quali  egli  è 
r  autore  ed  il  custode  ,  senza  alterare  la  co- 
stituzione dello  Stato ,  senza  acquistarsi  la  pub- 
blica diffidenza,  senza  esporre  a  maggiori  ri- 
schi il  suo  trono  medesimo  ? 

Che  P  istoria  di  Roma  sia  la  pruova  di  que- 
sta verità.  Quando  Siila  ,  Augusto ,  Tiberio , 
Caligola  e  gli  altri  tiranni  dell'Impero  cerca- 
rono de'  delatori  tra'  Romani ,  bisognò  sospen- 
dere il  rigore  di  quelle  leggi  che  punivano 
l' accusatore  di  mala  fede  ;  bisognò  separare 
la  libertà  di  accusare  dalla  difficoltà  di  ca- 
lunniare j    bisognò   lasciar    libera   l'accusa,  ed 
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impunita  la  calunnia  (i).  L'  autorità  onnipotente 
del  capo  dell'Impero  che  arbitrariamente  dis- 
poneva del  senato ,  de'  magistrati  >  del  popolo 
e  delle  leggi ,  premiar  poteva  il  delitto ,  pò-* 
teva  punire  la  virtù  ;  poteva  render  legittimo 
ciò  cb*  era  più  opposto  alle  leggi  ;  poteva ,  in 
una  parola,  render  la  sua  momentanea  volontà 
la  sola  norma  de9  giudizi ,  e  V  unico  codice 
della  nazione  (a).  Ma  potrebbe  questo  avvenire 
io  una  monarchia  regolare  ?  Vi  è  stato  mai 
forse  dispotismo  più  esteso  nella  terra ,  di  quello 
che  vi  fu  sotto  i  primi  Cesari  in  Roma?  Se 
la  libertà  di  accusare  dovesse  produrre  sotto 
il  governo  di  un  solo  quelle  conseguenze  fu- 
neste che  Montesquieu  le  attribuisce ,  perchè 
non  le  produsse  ne1  tempi  posteriori  sotto  que- 
sta forma    di  governo  ,    ed   in  Roma   istessa  ? 

(i)  Vedi  la  nota  dell9 antecedente  capo  atta  pag.  ti, 
Ifetla  legge  Cornelia  pubblicata  nella  dittatura  di  Siila, 
che  riguardava  i  delitti  di  maestà,  si  conteneva  questa 
spaventevole  determinazione  :  Calummatoribus  nulla 
poma  sii.  Majestas  est,  scrìve  Cicerone  ad  Attico >  ut 
Sfila  voluit ,  ut  in  quemvis  impune  declamati  UceaU 
Questa  legge  di  maestà  di  Siila  fu  inserita  da  Cesare 
e  da  Augusto  nelle  leggi  Giulie;  e  questo  è  il  motivo 
pel  quale  non  vi  è  su  di  essa  alcun  titolo  né  nel  Di* 
gesto,  né  nel  Codice. 

(7)  Per  persuadersi  della  verità  di  questo  fatto,  io 
mando  il  lettore  alla  storia  di  un  Imperatore  il  cui 
nome  non  viene  ordinariamente  inserito  tra  quelli  de* 
più  fieri  tiranni  di  Roma.  Che  si  legga  1'  enumerazione 
che  Elio  Sparziano  ci  fa  de1  senatori  ed  altri  per- 
sonaggi distinti  fatti  morire  da  Settimio  Severo  sine 
caussae  dictione ,  e  si  vedrà  dove  era  giunta  l' onnipo- 
tenza dispotica  di  questi  tiranni.  Elio  Sparziano  iti 
Strerò,  la.  i4«  >5. 
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Quando  Tito  per  la  prima  volta,  e  Nerva  per 
la  seconda  risvegliarono  l' osservanza  delle  an- 
tiche leggi  contro  a9  calunniatori  ;  quando  per 
più  di  novant'  anni  la  pubblica  amministrazione 
regolata  venne  da9  talenti  e  dalle  virtù  di  Tra- 
iano ,  di  Adriano  e  de'  due  Antonini  ;  quando 
la  ferocia  del  dispotismo  si  cambiò  tra  le  mani 
di  questi  principi  virtuosi  nella  moderazione 
di  una  monarchia  temperata  ;  quando  sotto  il 
loro  felice  impero  nuovi  rimedi  si  cercarono 
per  garantire  la  privata  sicurezza  dalle  insidie 
e  dalla  calunnia,  la  libertà  di  accusare  com- 
binata un1  altra  volta  colla  difficoltà  di  calun- 
niare non  lasciò  forse  di  esser  perniciosa  ?  Noa 
divenne  forse  così  utile,  come  lo  era  stata  du- 
rante la  libertà  della  repubblica  (i)? 


(i)  Vedi  Giulio  Capitolino  in  M.  Ant.Philos.  i f .,  e 
ciò  che  in  questo  luogo  soggiugne  il  celebre  Casaubono 
in  Hist.  Aug.  T.  i.  pac.  33 1.  num.  i.  ediz.  1671  , 
e  più  di  ogni  altro  Plinio  nel  Panegirico  di  Traiano, 
dove  ,  dopo  aver  accennato  ciò  che  da  Tito  e  da  Nerva 
si  era  fatto  su  questo  proposito,  colla  massima  elo- 
quenza espone  ciò  che  si  fece  da  Traiano.  Giova  qui 
rapportare  le  sue  parole ,  per  mostrare  gli  effetti  che 
produssero  le  benefiche  cure  di  questo  principe.  Quam 
juvat  cernere  AErarium  silens  et  quietimi,  et  quale 
ante  delatore*  erat ,  nunc  templum  illud ,  nunc  vere 
Deus,  non  spoliorum  civium  cruentarum  praedarum 
saevum  receptaculum  9  ac  toto  in  orbe  lerrarum  adhuc 
locus  unus  in  quo ,  optimo  Principe  ,  boni  malis  im~ 
pares  essent  :  manet  tamen  honor  legum ,  nihilque 
ex  publica  auctoritate  convulsum,  nec  poena  cuiquam 
remissa ,  sed  addita  est  ultio ,  solumque  mutatum  , 
quod  jam  non  delatore s  ,  sed  leges  timentur.  E  par- 
lando delle  pene  de'  delatori ,  dice  :  Contigit  desuper 
intueri  delatorum    ora    supina  9    retorlasque    cervices 
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Non  è  dunque  il  governo  di  un  solo  in  ge- 
nerale ,  ma  il  solo  dispotismo  è  quello  che  può 
render  perniciosa  la  libertà  dell'accusa,  come 
può  render  pernicioso  ogni  altro  dritto ,  ogni 
altra  prerogativa  che  dalla  cittadinanza  dipen- 
da- Tra  le  mani  della  schiavitù  tutto  degenera, 
tutto  si  altera  e  si  corrompe.  Il  migliore  schiavo 
del  mondo  è  quello  al  quale  si  lasciano  mi- 
nori prerogative:  disposto  ad  abusare  di  tutto, 
egli  è  meno  pernicioso ,  a  misura  che  ha  meno 
materiali  per  esserlo.  Tra  due  dispotismi  il 
peggiore  è  quello  nel  quale  la  schiavitù  è  co- 
perta dalla  toga  della  cittadinanza;  e  questo 
era  il  dispotismo  di  Roma ,  allorché  fiorivano 
i  delatori. 

Ma  seguiamo  per  poco  le  traete  di  Montes- 
quieu :  confondiamo  le  idee  più  opposte  tra 
loro.  Senza  distinguere  monarchia  da  dispoti- 
smo ,  supponiamo  che  la  libertà  di  accusare  sia 
in  qualunque  governo  di  un  solo  un  istrumento 
pernicioso ,  atto  a  favorire  le  oppressive  mire 
del  prìncipe,  ed  in  questa  supposizione  ve- 
diamo se  regga  la  sua  apologia  del  metodo 
quasi  generalmente  adottato  nell'Europa,  di 
sopprimere  questa  libertà,  e  di  sostituirvi  un 
vendicatore  pubblico  che  faccia  le  veci  degli 
accasatoli. 


agnoscebamus  et  fruebamur ,  cum  veltd  piaculares 
publicae  sollicitudinis  victimac  supra  sanguinerà  inno- 
rio  rum  ad  lenta  supplì  ci  a  gravioresque  poenas  duce' 
rentur.  L*  istesso  avvenne  nel  breve  regno  di  Pertinace, 
come  si  può  vedere  nel  citato  Giulio,  Capitolino  in 
JVrtr/i.  6.  7.  9.   io. 
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Chi  e  ,  io  domando  ,  «pesto  vendicatore  pub 
buco  ?  Questi  è  an  magistrato  creato  dal  prin 
cipe.  pagato  dal  principe,  che  deve  al  princip 
ciò  che  ha,  e  che  può  esserne  dal  princip 
privato.  Dignità  .  onori ,  fortune ,  tutto  ricono 
sce  da'  favori  del  sovrano,  e  tutto  gli  può  «s 
sur  tolto  da  queQa  mano  che  glielo  ha  date 
Or.  se  l'interesse  è  il  gran  motore  degli  uo 
mini ,  io  vorrei  sapere  «UT  Autore  dello  Spi 
rito  delle  Leggi ,  se  tut  cittadino  che  non  In 
tutù  traesti  rapporti  col  capo  della  nazione 
potrebbe .  abusando  della  liberti  di  acculare 
•vere  una  dbpe&ìsiane  maggiore  a  favorire  li 
di  lui  mire,  di  queaa  che  può  avervi  questi 
iKmiuittvtv  pubblico .  che  per  proprio  inte- 
resse dovrebbe  piuttosto  considerarsi  come  i 
vendicatore  del  principe-  I  Città  che  potreb- 
bero confermare  annesta  riflessione  ,  sono  infi- 
niti, lo  lascio  a  ciascheduni  lettore  applicarvi 
quelli  che  son  pervenuti  a  sua  notizia. 

Mi  sì  presenti  un*  altra  riflessione.  I  Romani 
distinguevano  due  specie  di  calunnie;  la  ca- 
lunnia propriamente  detta  .  e  la  calunnia  ma- 
nifesta. NeU*  una  e  nell'altra  vi  era  bisogno 
del  doto  .  cioè  deUa  mala  fede  ;  ma  nelT  ultima 
questa  doveva  esser  più  dichiarata .  più  mani- 
festa. La  differenza  dipendeva  da*  gradi  del- 
l' evidenza.  Se ,  per  esempio ,  non  vi  erano 
che  tenuissìmi  sospetti  contro  l'accusato,  ma 
vi  erano  fortissimi  argomenti  che  provavano 
la  sua  innocenza  j  e  se  malgrado  la  cognizione 
che  r  accusatore  avea  dì  questi  argomenti ,  egli 
intentava  la  sua  accusa  ,  questa  si  chiamava 
semplicemente  calunniosa  j    se  poi  anche    qoe* 
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tenuissimi  sospetti  non  esistevano,  allora  la 
calunnia  si  chiamava  manifesta.  Yi  erano,  se- 
condo i  principi!  della  romana  giurisprudenza, 
alcune  persone  privilegiate ,  le  quali  non  po- 
tevano esser  punite  che  per  una  calunnia  ma- 
nifesta. Tra  queste  era  compreso  l'avvocato 
del  fisco ,  e  7i  magistrato  che  accusava  ex  of- 
ficio (i).  Le  nostre  leggi  ,  le  quali,  come  si  è 
veduto ,  si  sono  tanto  allontanate  da9  principii 
della  romana  giurisprudenza  riguardo  all' ac- 
coda giudiziaria ,  hanno  poi  religiosamente  adot- 
tato quello  eh9  è  meno  favorevole  alla  civile 
libertà.  Non  basta  la  semplice  calunnia ,  ma  vi 
è  bisogno  di  una  calunnia  manifesta ,  per  ot- 
tenere che  la  mala  fede  del  vendicatore  pub- 
blico di  Montesquieu  sia  condannata  e  punita. 
Or  chi  sa  quanto  poco  ci  voglia  a  trovare  an- 
che nelF  innocenza  più  evidente  qualche  leg- 
gerissimo indizio  di  un  delitto,  conoscerò  quanto 
beile  riuscir  possa  a  questo  magistrato  di  ca- 
lunniare colla  massima  sicurezza  un  infelice. 

Se  si  rifletta  in  oltre  alla  dignità  della  sua 
carica,  al  potere  ed  ali9  influenza  che  ha,  si 
troverà  che  questo  magistrato  ha  molti  mezzi 
di  più  e  molti  ostacoli    di  meno  per  abusare 


(i)  Vedi  Ant.  Ma  «tei  in  Comm.  ad  lib.  xlviti.  Dig. 
tit.  xvn.  cap.  ni  S  1-  Erano  anche  compresi  in  que- 
sto annero  tutti  quelli  i  quali  ex  officio  accusavano 
nelle  straordinarie  procedure ,  come  i  curiosi ,  stazio- 
nani  ec.  Arg.  L.eaquidem  7.  C.  de  accus.  L.  1.  C. 
de  Curio*,  et  Station.  L.  6  Nuntiatores  D.  ad  SC. 
TurpUL  L.  Divus  6  in  fin.  D.  de  custode  et  exhib. 
tcot. 
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del  suo  ministero ,  che  non  avrebbe  un  prn 
vato  cittadino,  se  la  libertà  deli9 accusa  fosse 
in  vigore. 

Finalmente ,  per  persuaderci  della  stranezza 
della  moderna  legislazione  riguardo  a  quest'og- 
getto ,  basta  osservare  che  nel  tempo  istesso 
che  si  è  abolita  la  libertà  di  accusare,  si  è 
permessa  la  libertà  di  denunziare.  Io  non  posso 
accusare  un  uomo  che  ha  offesa  una  persona 
che  non  mi  appartiene,  ma  posso  però  de- 
nunziarlo. La  differenza  tra  l' accusa  e  la  de- 
nunzia è ,  che  la  prima  è  palese,  e  la  seconda 
è  occulta.  L' accusa  è  un  duello  che  si  fa  a 
petto  scoperto  e  con  armi  uguali ,  e  la  denun- 
zia è  un  colpo  tirato  a  man  salva  da  una  mano 
nascosta  dietro  una  parete,  che  lascia  air  in- 
felice che  l'ha  ricevuto,  la  curiosità  di  sapere 
chi  glielo  ha  scagliato  (i).  In  quella  l'accusa- 
tore deve  sostenere  la  sua  accusa ,  deve  com- 
parire in  giudizio,  deve  somministrare  le  pruove 
contro  T  accusato  ;  ed  in  questa  il  denunzia* 
tore,  fatta  la    denunzia,  si   ritira,    e   non    ha 


(i)  L' illastre  cittadino  che  ne'  bei  giorni  di  Roma 
chiamava  in  giudizio  un  al  Uro  cittadino  potente  ,  mo- 
strava nel  foro  quel  coraggio  che  mostrato  avea  nel 
campo.  Il  suo  patriottismo  era  premiato  dalla  legge  e 
dall'  opinione ,  nel  mentre  che  il  vile  delatore  era  un 
mostro  agli  occhi  de' suoi  concittadini.  Vedi  Sveton. 
in  Jul.  Caes.  cap.  4«   Cic.  Divinai,  in  Vtrr.  cap.    aOj 

Ero  Coti,  e.  7  et  3o.  ad  Quinl.  Fr.  lib.  ni ,  ep.  2  et  3. 
'  istesso  Cicerone  Orat.  prò  Balbo  ,  cap.  a5  ci  dice 
che  il  premio  dell'  accusatore  che  faceva  condannare  un 
altro  d'  ambito ,  era  d'  ottenere  il  dritto  del  suffragio' 
nella  tribù  di  colui  che  era  stato  giudicato. 
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p\ù  parte  alcuna  in  giudizio.  II  suo  nome  non 
ti  manifesta  negli  atti,  la  sua  accusa  istessa 
Don  è  sottoscrìtta  dalla  sua  mano;  egli  può 
•Dche  (are  da  testimonio  del  delitto.  Questa  è 
h  maniera  più  comoda  di  turbar  la  pace  di 
un  uomo  ;  ma  questa  è  anche  la  maniera  di 
distruggere  la  confidenza  che  ci  deve  essere 
tra  cittadino  e  cittadino.  Chiunque  può  sospet- 
tare di  vedere  in  altrui  un  delatore ,  vi  vede 
no  inimico.  Infelici  gli  uomini ,  allorché  son 
condannati  a  simile  diffidenza  ! 

Io  non  parlo  delle  pene  de9  calunniatori  Le 
nostre  leggi,  che  si  risentono  di  tutta  la  ferocia 
de9  tempi  ne*  quali  sono  state  dettate ,  allor- 
ché si  tratta  di  punire  gli  altri  delitti,  mo- 
strano un'indulgenza  perniciosa  e  non  oppor- 
tuna riguardo  a9  calunniatori.  All'  indulgenza 
delia  legge  si  unisce  V  impressione  che  ha  fatta 
una  massima  dispotica  eh7  è  stata  adottata  come 
un  assioma  di  politica  e  come  un  canone  di 
giurisprudenza  ne'  nostri  tribunali ,  dove  gli  usi 
e  la  maniera  di  pensare  de9  giudici  hanno  mag- 
gior forza  delle  leggi.  Se  si  puniscono  i  calun- 
niatori ,  dicono  alcuni  Automati  animati  dallo 
spirito  di  Siila  e  di  Tiberio ,  non  si  troveranno 
i  denunciatori.  Qual  differenza  tra  la  maniera 
di  pensare  de9  nostri  giureconsulti ,  e  quella 
de'  legislatori  di  Roma  !  Questi  vollero  che  la 
condizione  del  delatore  fosse  peggiore  di  quella 
dell'  accusatore.  La  legge  puniva  in  molti  casi 
il  delatore ,  ancorché  non  fosse  incolpato  di 
calunnia.  Bastava  che  colui  eh'  egli  aveva  chia- 
mato in  giudizio ,  fosse  assoluto ,  per   rendere 


j 


46  LIBRO  TERZO 

punibile  la  denunzia  (i).  Qual  denunziatore 
ancorché  calunnioso  è  stato  mai  punito  tra  noi  ? 
Queste  riflessioni ,  piuttosto  accennate  che 
sviluppate  y  basteranno ,  io  spero ,  per  mo- 
strarci la  necessità  che  vi  sarebbe  di  riparare 
questo  primo  passo  delia  criminale  procedura. 
lo  esporrò  nel  seguente  capo  ciò  che  ho  pen- 
sato tfu  quest'  oggetto. 

CAPO     IV. 

Nuovo  sistema  da  tenersi  riguardo  air  accusa 

giudiziaria. 

Se  la  libertà  dell9  accusa  ,  come  mi  pare  di 
aver  dimostrato,  non  solo  non  è  perniciosa 
in  qualunque  specie  di  governo,  quando  è  ben 
combinata  colla  difficoltà  di  abusarne  ,  ma  è 
utile  e  necessaria,  come    quella  che   stabilisce 


(i)  L.  2.  pr.  et  8  Divus  Pius.  L.  i5.  S  >  ^  i 
L.  ai.  S  ult.  L  23,  e  più  d'  ogni  altro  L.  ?4*  D.  àe 
Jiue  fise.  Noi  abbiamo  osservato  nell'antecedente  capo 
che  l'accusatore  non  era  esposto  ad  alcuna  pena  pel 
semplice  non  probasti  che  profferiva  il  magistrato 
ebe  presedeva  (vedi  la  nota  i ,  p.  3  del  capo  pre- 
cedente )  :  ma  non  era  cosi  del  delatore.  L' imperatore 
Costantino  il  Grande  giunse  fino  a  proibire  che  sì  pre- 
stasse orecchio  a' delatori.  Noi  non  potremmo  ,  diceva 
egli,  sospettare  dell'innocenza  di  un  uomo  al  quale  è 
mancato  un  accusatore  ,  nel  mentre  che  non  gli  man- 
cava un  inimico.  Veggasi  la  L.  6.  Cod.  Theod.  de  fa- 
mosis  libellis,  Veggasi  anche  le  altre  leggi  da  lui  e 
da7  successori  emanate  contro  i  delatori ,  e  propria- 
mente le  leggi  f.  s.  8  e  io.  Cod.  Theod.  de  peti  don. 
et  ìiltro  datis ,  et  de  lato  r. 
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tuia  reciproca   ispezione  tra9  cittadini  ,   rende 

n  difficile  V occultazione  de9  reati,  più  rara 
n  punita  e  meno  frequenti  i  delitti  :  se  que- 
lla libertà  .  per  servirmi  dell'  espressione  di  un 
celebre  politico  (1),  dà  via,  onde  sfogar  e,  a 
Quegli  umori  che  crescono  nelle  città  in  qua- 
lunque modo  e  contra  qualunque  cittadino; 
•e  non  vi  è  cosa  che  faccia  tanto  stabile  uno 
Stato ,  quanto  ordinarlo  in  modo  che  1'  altera- 
tone dì  questi  umori  che  1'  agitano ,  abbiano 
una  via  da  sfogarsi  ordinata  dàlie  leggi  ;  se, 
in  una  parola,  la  libertà  di  accusare  è  una 
prerogativa  che  noi}  si  può  separare  dalla  cit- 
tadinanza senza  incorrere  ne9  più  gravi  disor- 
dini j  il  primo  oggetto  della  riforma  della  cri- 
minale procedura  dovrebbe  dunque  essere  di 
restituire  questo  dritto  al  cittadino ,  ed  il  se- 
condo di  combinarlo  colla  difficoltà  di  abu- 
sarne Per  conseguire  il  primo  ,  non  vi  sarebbe 
bisogno  di  altro  che  di  una  concessione  ;  ma 
per  ottenere  il  secondo ,  vi  vogliono  vari  mez- 
zi Tra  quelli  che  le  antiche  legislazioni  ci  of- 
frono ,  bisognerebbe  adottarne  alcuni ,  altri  cor- 
reggerli ,  ed  altri  accomodarli  allo  stato  presente 
delle  cose. 

Le  disposizioni  delle  romane  leggi  contro  il 
prevaricatore  dovrebbero  essere  adottate  senza 
cangiamento  alcuno,  e  quelle  contro  il  calun- 
niatore lo  dovrebbero  essere  ugualmente  ,  fuor- 
ché neir  inustione  che  si  faceva  sulla  loro  fronte. 


(f)  Machiavelli  ne'  Discorsi  sulla  prima  Deca  di  Livio 
lil>.  1.    cap.  vii. 


É 


48  LIBRO  TERZO 

11  taglione  e  V  infamia  dovrebbero  essere  fa 
pena  dell'uno  e  dell'altro;  ma  la  fronte  del 
calunniatore  rimaner  dovrebbe  nella  sua  inte- 
grità. Essa  non  dovrebbe  soggiacere  air  inde- 
lebile ignominia  dell'  inustione ,  che  in  quei 
soli  casi  ne' quali  questa  pena  prescritta  ve- 
nisse al  delitto  del  quale  egli  avrebbe  accu- 
sato un  innocente. 

U  lettore  conoscerà  il  motivo  di  questa  cor- 
rezione, allorché  perverrà  alla  seconda  parte 
di  questo  libro  che  contiene  il  sistema  penale. 
Io  mi  riserbo  anche  di  disporre  le  mie  idee 
sul  tempo,  il  modo  e  l'ordine  col  quale  pro- 
ceder si  dovrebbe  al  giudizio  tanto  di  preva- 
ricazione quanto  di  calunnia ,  nelP  ultima  parte 
della  criminale  procedura ,  quando  parlerò  delle 
appendici  della  sentenza  che  assolve.  La  novità 
del  mio  piano  non  mi  permetterebbe  di  adot- 
tare senza  alcuna  modi6cazione  l'antico  me- 
todo riguardo  a  quest'oggetto.  Non  debbo  però 
dir  T  istesso  riguardo  alle  persone  che  possono 
accusare,  o  che  possono  essere  accusate. 

In  Roma,  come  si  è  osservato,  non  tutti  po- 
tevano accusare,  non  tutti  potevano  essere  ac- 
cusati. Vi  erano  alcuni  che  non  potevano  ac- 
cusare che  le  proprie  ofTese,  o  le  insidie  contro 
lo  Stato  intero  (i);  vi  erano  altri  che  non  po- 
tevano essere  da  persona   alcuna  accusati  (2), 

(i)  Le  femmine,  i  pupilli,  i  servi,  gF infami  ec.  Vedi 
le  pag.  16,   17. 

(a>  I  magistrati,  i  legati  e  tutti  coloro  che  Rei  pu- 
blic a*  cauxsa  erano  assenti ,  non  potevano  essere  accia- 
iati per  delitti  commessi  prima  della  loro  assenaa.  Vedi 
la  p.  17. 
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ed  altri  che  non  potevano  esserlo  da  certe  de- 
terminate persone  (i).  Così  riguardo  agli  udì, 
come  riguardo  agli  altri,  non  credo  che  si  do- 
vrebbe cosa  alcuna  aggiugnere  o  togliere  da 
ciò  che  da'  suoi  savi  legislatori  fu  con  tanta  sa- 
viezza determinato. 

Io  non  rapporto  qui  queste  eccezioni,  per 
non  replicare  inutilmente  ciò  che  si  è  detto  (2). 
Queste  sono  un  aggregato  di  rimedii  contro  le 
calunnie  che ,  ristabilendosi  la  libertà  dell9  ac- 
cusa ,  si  dovrebbero  in  qualunque  paese  adot- 
tare. Tra  le  persone  eccettuate  dalla  libertà  di 
accasare,  vi  era,  è  vero,  una  classe  di  uomini 
che  fortunatamente  oggi  più  non  esiste  :  questi 
erano  i  servi.  Noi  abbiamo  però  una  classe  si- 
mile di  esseri  che  porta  V  istesso  nome ,  quan- 
tunque non  abbia  le  stesse  sciagure  5  che  ha  or- 
dinariamente tutt'i  vizi  della  servitù,  sebbene 
conservi  le  prerogative  della  cittadinanza;  che 
vende  per  un  arbitrario  tempo  la  sna  libertà 
personale,  quantunque  conservi  la  civile;  e  che 
per  conseguenza  meritar  non  dee  la  confidenza 
della  legge ,  quantunque  abbia  come  tutte  le  al- 
tre un  dritto  a  pretenderne  la  protezione.  Que- 
sta è  la  classe  de'  nostri  mercenarii  servitori,  i 
quali,  non  altrimenti  che  i  servi  de'  Romani, 
de'  Greci  e  de'  Barbari,  dovrebbero  esser  esclusi 


(1)  Il  padre  non  poteva  essere  criminalmente  accu- 
lato dal  figlio,  il  patrono  dal  liberto  ec.  Vedi  la  p.   itt. 

(2)  Io  prego  il  lettore  di  rileggere  le  pagiue  citate. 
Si  vedranno  in  detti  luoghi  l'eccezioni  ed  i  motivi  pe* 
(pali  furono  ultimamente  stabilite. 


Filangieri,  Voi.  IIL 
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dal  dritto  di  accusare,  fuorché  le  proprie  of- 
fese (i),  o  i  delitti  che  si  commettono  contro 
il  corpo  intero  della  società. 

Air  eccezioni  che  riguardavano  le  persone , 
le  romane  leggi  aggiunsero ,  come  si  sa ,  quelle 
che  riguardavano  i  delitti.  Vi  erano  alcuni  de- 
litti che  non  potevano  essere  accusati  che  da 
coloro  contro  i  quali  si  erano  commessi.  Tali 
erano  tutti  i  delitti  che  si  chiamavano  priva- 
ti (2).  Non  si  dovrebbe  trascurare  questa  di- 
stinzione y  e  nella  IL  parte  di  questo  libro , 
quando  si  tratterà  della  distinzione  de9  delitti, 
noi  faremo  vedere  quali  dovrebbero  essere  i 
pubblici,  cioè  quelli  ne9  quali  ogni  cittadino 
potrebbe  divenire  accusatore ,  e  quali  i  privati  , 
ne'  quali  la  sola  parte  offesa  dovrebbe  avere 
questo  dritto. 

L'altro  rimedio  che  dovrebbe. adottarsi,  è  la 
promessa  che  far  dovrebbe  l'accusatore  di  non 
ritirarsi  dall'accusa,  prima  che  il  giudizio  non 
sia  terminato.  Noi  abbiamo  osservati  i  motivi 
e  i  vantaggi  di  questa  promessa ,  che  le  leggi 
di  Alene ,  di  Roma  e  di  alcune  barbare  nazioni 
esigono  dall'  accusatore  (3). 

A  ciò  dovrebbe  aggiugnersi  la  precisione,  la 
chiarezza  e  l' uso  di  alcune  formole ,  colle  quali 
si  dovrebbero  intentare  le  accuse.  Non  vi  è  esat- 
tezza che  basti,   allorché  si  tratta  di  turbar  la 

(1)  Si  avverta  che  quando  io  parlo  di  proprie  offese , 
intendo  sempre  dì  comprendere  sotto  questo  nome  an- 
che le  offese  de9  suoi  stretti  parenti. 

(2)  Vedi  Ant.  Mattei  de  Crìminib.  Comm,  ad  Uh.  xlvii. 
Dig.  Proleg.  cap.  iv. ,  e  Sigonio  de  Judiciis  lib.    11. 

(3)  Vedi  le  pag.   12.  23.  27. 
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pace  di  un  uomo.  A  misura  che  l' accusa  h  più 
precisa,  F innocenza  è  più  al  coperto,  la  calun- 
nia è  più  difficile,  F arbitrio  del  giudice  è  più 
ristretto,  il  calunniatore  è  più  facilmente  con-» 
finto  e  punito.  Da  una  forinola  d'iscrizione 
che  il  celebre  giureconsulto  Paulo  ci  ha  con- 
servata, noi  possiamo  vedere  fin  dove  giugneva 
la  diligenza  de'  legislatori  di  Roma  su  quest'  og- 
getto (i).  Da  quel  che  appare  da  questa  for- 
inola, si  vede  che  l'accusatore  doveva  notare 
Fanno  e  il  giorno  nel  quale  intentava  la  sua 
accusa,  il  suo  nome  ed  il  nome  dell'accusato, 
il  luogo ,  il  mese  e  il  nome  de9  consoli  di  quel* 
Tanno  nel  quale  si  era  commesso  il  delitto, 
la  natura  del  delitto  e  la  legge  che  lo  riguar- 
dava. Tutte  queste  solennità  si  richiedevano  per 
fare  che  il  libello  dell'accusa  fosse  valido.  In 
Inghilterra  si  esige  anche  qualche  cosa  di  più. 
L'accusa  deve  contenere  il  nome  ,  il  sopran- 
nome, lo  stato  e  la  condizione  dell'accusato, 
la  città  >  il  villaggio  e  la  contea  dove  abita  ,  il 


(i)  Io  rapporto  qui  le  parole  di  questo  giureconsul- 
to. Co  ss.  UliS)  die  ilio  y  apud  illwn  Praetorem ,  vel 
Proconsulem,  L.  Tiiius  professus  est,  se  Maeviam 
Lege  Julia  de  adulteriis  ream  de f erre  ,  quod  di  cai  eam 
cum  C  Se/o  in  civitate  Ma,  domo  illiusy  mense  ilio, 
consulibus  illis  adulteriwn  commisisse.  Vedi  la  Legge  3. 
D.  de  accus.  Vedi  anche  Sigonio  de  Judiciis  lib.  ic. 
cap.  x.,  e  lib.  ni.  cap.  vii.  Da'  diversi  nomi  delle 
pubbliche  azioni  ritrovati  dal  celebre  Sigonio  nel  suo 
trattato  de  Re  public  a  Athenicmiiim  si  può  dedurre  che 
i  legislatori  di  questa  repubblica  non  furono  meno  di- 
agenti  di  quelli  di  Roma  su  quest'oggetto.  Veggasi  la 
citata  Opera  lib.  ni.  cap.  ì. 


.  \ 
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giorno  ed  il  luogo  dove  si  è  commesso  il  de- 
litto. Se  questo  è  di  omicidio,  bisogna  anche 
dire  la  larghezza  e  la  profondità  della  ferita , 
Tistrumento  che  si  è  adoperato,  e  il  tempo 
eh7  è  scorso  dal  colpo  ricevuto  alla  morte.  In 
alcuni  delitti  bisogna  anche  servirsi  di  alcuni 
termini ,  che  sono  in  tal  maniera  determinati 
dalla  legge  a  renderne  l'idea  precisa,  che  niun'al- 
tra  parola ,  per  quanto  sinonima  possa  appari- 
re, potrebbe  essere  a  quella  supplita,  (i).  Ad 
alcuni  spiriti  superficiali  queste  precisioni  po- 
tranno comparire  troppo  minute  e  superflue; 
ma  gli  uomini  intelligenti,  per  i  quali  io  scri- 
vo ,  ne  valuteranno  P importanza  (3). 

La  prescrizione  delle  accuse  è  anche  un  ri* 
medio  che  si  dovrebbe  adottare.  Quella  de'  Ro- 
mani era  tri  ^po  lunga.  Noi  abbiamo  osservato 


(1)  Nel  delitto,  per  esempio,  di  tradimento,  bisogna 
dire  che  si  è  commesso  tradì  tori  amente  e  contro  la  fe- 
deltà giurata.  In  altri  tempi  si  diceva  in  latino,  prodi- 
torir  et  contra  ligeantiae  suae  debitum.  Neil'  accusa  di 
omicidio  bisogna  dire  che  il  delinquente  ha  ucciso  il  tale 
omìcìdìariamente.  Non  basta  dire  egli  ha  ucciso  o  messo 
u  morte  il  tale  \  1'  espressione  latina  della  bassa  latinità 
era  murderavit.  Nell'accusa  di  fellonia,  l'avverbio  fel- 
lonemente deve  essere  adoprato.  Nel  ratto  la  parola  in- 
glese r avi  shed  è  necessaria.  Nel  furto  i  termini  inglesi 
feloniously  took  and  carried  away  (egli  luz  preso  e 
trasportato  fellonemente  )  sono  assolutamente  richiesti 
nell  accusa.  Vedi  lo  statuto  primo  di  Arrigo  V  cap.  5, 
e  Blackstone  Comm  sul  Cod.  Crini.  d'Inghilterra  cap.  a3. 

(2)  Quando  si  parlerà  della  ripartizione  delle  giudi- 
ziarie funzioni ,  si  toglierà  la  difficoltà  che  potrebbe  qui 
nascere  sul  mezzo  da  teneisi  per  istruire  l'accusatore 
della  forni  ola  d'accusa  che  conviene  al  delitto,  del 
quale  egli  chiama  in  giudizio  il  reo. 
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che  in  molti  delitti  era  di  venti  anni  (i).  In 
Inghilterra  è  di  tre  (a).  È  molto  più  difficile  il 
difendersi  da  una  calunnia  dopo  venti  anni  che 
dopo  tre*  Ecco  perchè  si  dovrebbe  piuttosto 
imitare  il  metodo  degl'Inglesi. 

Ma  che  diremo  noi  della  parte  offesa  che  ac- 
cusa? In  Roma,  allorché  questa  accusava,  non 
poteva  in  molti  casi  esser  punita  che  per  una 
calunnia  manifesta  :  la  semplice  calunnia  non 
bastava  per  farle  meritare  il  rigore  della  leg- 
ge (3). 

L'istessa  indulgenza  si  aveva,  come  si  è  det- 
to, per  V avvocato  del  fisco,  ristessa  per  tutti 
coloro  che  accusavano  ex  officio  (4).  Parzialità 

(i)  Vedi  la  pag.  ig.  di  questo  libro:  in.  quelli  ne' 
quali  la  prescrizione  era  meno  di  tre  anni,  noi  adotte- 
remo il  tempo  dalle  romane  leggi  prescritto. 

(2)  Lo  statuto  7.  di  Guglielmo  III.  cap.  3.  proibisce 
di  perseguitare  in  giudizio  i  delitti  di  qualunque  specie 
ad  caso  che  il  bill  dell' accusa  non  sia  stato  presentato 
nello  spazio  de9  tre  anni  dopo  il  delitto.  Non  si  eccet- 
tuano che  gli  attentati  contro  la  vita  del   Re. 

(3)  11  padre  che  accusava  la  morte  del  figlio ,  o  il  fi- 
glio che  accusava  la  morte  del  padre,  non  era  punibile 

r  semplice  calunnia.  L  2.  er-J^.  C*  d*  caluma.  L  u/f. 
de  pubi.  jud.  L.  in  SC.  i5.  S  eos  D.  ad  SC.  TurpilL 
La  donna  che  perseguitava  in  giudizio  le  offese  contro 
la  sua  persona,  o  contro  i  suoi.  L.  de  crimine  12.  C. 

Sui  acciLS.  non  poss.  L* erede  estraneo  che ,  per  ordine 
el  testatore,  aliquem  vene  fidi  accusabat,  a.  L.  2.  C» 
de  calumn.  Il  marito  cjie  fra  sessanta  giorni  jure  mariti 
accusava  la  moglie  adultera.  L.  quamvis  3o.  C.  ad  Leg. 
JuL  de  aduli.  1  tutori  e  i  curatori  che  accusavano  in 
vece  de*  pupilli.  L.  2.  C.  de  his  qui  accus.  non  poss. 
L.  2.  C.  de  his  quiff.  ut  indig. 

(4)  Vedi  ciò  che  poc*  anzi  si  è  detto  riguardo  aU'  av- 
vocato del  fisco. 
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perniciosa ,  parzialità  funesta ,  parzialità  contra- 
ria alla  civile  sicurezza.  Finché  vi  è  persona  io 
uno  Stato  che  possa  impunemente  calunniarmi, 
fa  mia  libertà  non  è  al  coperto  ;  la  protezione 
delle  leggi  non  è  bastantemente  forte  per  ga- 
rantirla; la  spada  della  giustizia,  alla  quale  ho 
affidata  la  mia  custodia ,  non  è  bastantemente 
spaventevole  per  intimorire  qualunque  persona 
che  cerchi  ed  ardisca  di  turbarla.  Indizi  cavil- 
losi ,  efiroeri  sospetti ,  metafisiche  congetture 
non  debbono  bastare  per  somministrare  ad  un 
impostore  di  mala  fede  i  materiali  onde  ca- 
lunniare impunemente  la  mia  innocenza  (i). 
Ma  bisogna  scusare,  dicono  i  giureconsulti,  il 
trasporto  del  dolore.  E  perchè  non  si  assolvo- 
no ,  io  domando ,  i  trasporti  della  vendetta  ? 
Perchè  si  punisce  un  padre  che  uccide  l'ucci- 
sore di  suo  figlio,  e  si  assolve  poi  un  padre 
che  accusa  come  uccisore  di  suo  figlio  un  in- 
felice, ch'egli  ha  ragioni  fortissime  da  crederlo 
innocente?  Perchè  si  punisce  il  marito  del- 
l'adultera che  uccide  il  drudo  di  sua  moglie, 
quando  non  P  ha  sorpreso  nel  mentre  che  con- 
sumava il  delitto ,  e  si  assolve  poi  quando  ca- 
lunnia la  sua  moglie,  ch'egli  non  ha  ragione 
alcuna  da  crederla  infedele?  Perchè  si  punisce 
il  magistrato  che,  abusando  del  suo  ministe- 
ro ,  non  rispetta  le  leggi ,  e  si  assolve  poi  il 
magistrato  che  calunnia?  Non  sono  queste  tante 
contradizioni  mostruose  che  ci  mostrano  la  ne- 
cessità che  vi  sarebbe  di  abolire  eccezioni  così 

(t)  Questo  è  il  caso   della  calunnia  che  i  giurecon- 
sulti chiamano  semplice. 
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contrarie  alla  inalterabile  uniformità  della  giusti- 
zia ed  alla  necessaria  imparzialità  delle  leggi  ? 
La  calunnia  è  sempre  un  delitto  ,  e  se  è 
in  delitto ,  deve  essere  sèmpre  punita.  L' unico 
sfogo  che  potrebbe  concedersi  alla  parte  of- 
fesa ,  sarebbe  permetterle  di  ricorrere  al  giudi- 
ce, di  querelarsi  dell'  offesa  che  1'  è  stata  fat- 
ta, e  di  obbligarlo  a  cercarne  1'  autore ,  quando 
questi  gli  è  ignoto.  Questa  non  sarebbe  più  al- 
lora ira'  accusa  :  sarebbe  una  semplice  lagnanza 
che  non  oltraggerebbe  né  esporrebbe  a  verun  ri- 
senio  persona  alcuna.  Quando  il  delitto  è  dun- 
que sicuro,  e  V  autore  del  delitto  ignoto  ;  quando 
esiste  un  delitto,  ma  manca  l' accusatore}  quando 
la  parte  offesa  si  querela,  ma  non  accusa  j  al- 
lora dovrebbe  esser  cura  del  governo  di  sco- 
prirne e  di  chiamarne  in  giudizio  il  delinquen- 
te. Questa  procedura  inquisitoria  sarebbe  allora 
necessaria ,  e  noi  ne  abbiamo  degli  esempi  in 
Roma  Utessa.  Cosi  nelle  provincie  1  come  nella 
capitale  ci  fu  bisogno  di  ricorrere  a  questa  stra- 
ordinaria maniera  di  perseguitare  quei  delitti 
de*  quali  non  vi  era  un  accusatore  (i).  Cbe  che 
ne  dica  Tomasio  (a)  ,  noi  sappiamo  qual  era 
nelle  provincie  il  dovere  de*  Presidi  (3)  ,  e  quale 

fi)  V.  Anton.  Matt.  Comm.  ad  Lib.  Dig.  xlviii* 
Ut.  ss.  cap.  i. 

(a)  De  Orig.  Process.  Inquisit.  Di  ss, 

(3)  Ulpiano  (nella  L<  i3.  pr.  D.  de  offic.  praesid.\ 
dice:  Congruere  borio  et  gravi  praesi  di ,  curare  utpa* 
tata  atque  quieta  provincia  sit ,  eumque  id  non  difficile 
obtenturum  >  si  soilicite  agat  ut  mali*  ho  mi  ni  bus  prò* 
lincia  corcai  ^   eosque  conquirat,   nam  et  sacrilggoii 

Filangieri,  Voi.  Ut.  4* 
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F  uffìzio  di  que'  subalterni  magistrati  che  chiama- 
va usi  I renar  chi,  Curiosi,  Stazionar ii  (i).  Noi 
sappiamo  quale  era  in  Roma  istessa  P  ispezione 
del  Prefetto  della  città  (2)  ,  e  non  ignoriamo  le 
varie  leggi  che  ci  offrono  vestigi  non  equivoci 
di  queste  inquisitorie  procedure  (3).  Ciocché  av- 
venne nella  occasione  della  sedizione  di  Cata- 
lina ,  ci  è  noto  ;  ci  sono  note  le  misure  prese 
da  Cicerone  per  convincere  e  punire  i  complici 
di  un  delitto  del  quale  non  vi  era  alcun  pri- 
vato accusatore  (4)  :  no*  sappiamo  che  questa 


lafrones ,  plagiarios  ,  fures  conquirere  debet ,  et  prout 
quisqiw  deliquerit ,  in  eum  anirnadvertere ,  receptao- 
resque  eorum  cotreere.  Vedi  anche  la  L.  4-  S  *•  D. 
ad  Leg.  JuL  pecuL 

(1)  U  loro  officio  era  di  andare  in  cerca  de9  rei  de' 
dritti  notorìi ,  dei  quali  non  era  comparso  alcun  accu- 
satore ^  di  prenderli,  di  sentirli  e  di. mandarli  al  magi- 
strato competente  insieme  colle  loro  relazioni,  che  chia* 
mavansi  elogia,  notoria,  nuntialiones  ec.  Il  magistrato 
tx  integro  gli  ascoltava,  e  Vi  rena  rea  doveva  presentarsi 
per  provare  ciò  che  aveva  contro  di  essi  asserito  e  co- 
stato. V.  la  L.  ea  quidem  7.  C.  de  accusai.  L.  divus  6, 
D.  de  custod.  et  exhib.  reor.  L..i.  C.  eod.  L.  1.  C.  de  cu* 
rios.  et  station.  L.  6.  S  nuntt atores  D.  ad  SC.  Tur  pili. 

(2)  L.  1.  §  quies.  D.  de  qffic.  praef.  uro.  L.  1.  pr. 
C.  de  custod,  reor. 

(3)  Oltre  le  cilate  leggi  relative  all'uffizio  del  Presi-» 
de,  alle  funzioni  degl'  ire narchi ,  curiosi,  stazionarli, 
ed  air  officio  del  Prefetto  della  città,  si  potranno  riscon- 
trare le  seguenti:  L.  2.  §  si  public.  D.  ad  Leg.  JuL 
de  aduli.,  L.  julemus  C.  de  probat.,  L.  nullum  C.  de 
Testi  b.,  L.  q.  C.  de  calumn. 

(4)  Vedi  Sallustio  in  Bell.  CatiL ,  e  Cicerone  nella 
Catilinaria  3.  Da  questi  scrittori  si  vede  chiaramente 
che  la  procedura  che  si  tenne  in  quest'occasione  dal 
Console,  fu  interamente  inquisitoria. 
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procedura  inquisitoria  fu  bastevole  a  far  con- 
dannare alla  morte  molti  cittadini  che  si  tro- 
rarono  mescolati  in  questo  delitto  (i):  noi  sap- 
piamo finalmente  che  Cesare  ,  che  si  trovava  in 
quel  tempo  pretore  e  eh9  era  nel  tempo  stesso 
V  amico  di  Catalina ,  volendo  salvare  la  vita  a9 
tuoi  convinti  complici ,  perorò  nel  Senato  con- 
tro il  decreto  che  li  condannava  alla  morte, 
ricordò  a'  senatori  che  per  legittimare  un  atto 
simile  contro  la  vita  di  un  cittadino  rodano , 
vi  era  bisogno  dell'  autorità  del  popolo  ;  che  il 
Senato  non  aveva  questo  spaventevole  dritto^ 
eh1  era  cosa  pericolosa  di  metterlo  nel  possesso 
di  una  prerogativa  della  quale  avrebbe  potuto 
facilmente  abusare:  e  che  la  spada  impugnata 
una  volta  con  un  decreto  del  Senato  contro  un 
cittadino  romano ,  prima  Mi  esser  rimessa  nel 
suo  fodero ,  avrebbe  cagionata  più  di  una  strage 
nella  patria  (21)  :  egli  espose,  io  dico,  tutte  que- 
ste ragioni  contro  al  decreto  di  morte,  ma  non 
ardi  mai  di  condannare  come  illegittima  la 
procedura  inquisitoria  che  per  mancanza  di 
accusatore  si  tenne  in  queir  occasione  dal  Con- 
sole. 

Quando  un  delitto  era  dunque  commesso ,  e 
mancava  un  accusatore  privato  che  ne  chiamasse 


(1)  Vedi  Sallustio  ibid.  num.  4** '5a.  53  e  55. 

(7)  Ubi  hoc  exempio  ,  per  senalus  decretum ,  co/i- 
tul  gladi um  cduxerit,  quìs  Mi  finirà  statuet,  aiti  quit 
moderabUur?  Vedi  Sallustio  ibid.  num.  5i.  Egli  rap- 
porta tutta  la  parlata  di  Cesare,  la  miale  fu  proferita 
dopo  il  voto  di  morte  dato  dal  console  Sillano  collega 
4  Cicerone. 
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in  giudizio  I'  autore,  si  ricorreva  ali9 inquisizione 
in  Roma  (i).  Questo  è  appunto  il  sistema  che 
converrebbe  oggi  di  adottare.  La  procedura  or- 
dinaria dovrebbe  essere  V  accusatoria,  e  la  stra- 
ordinaria V  inquisitoria.  Ma  questa  inquisizione 
dovrebbe  ella  essere  quel  che  oggi  è  ?  Gli  atti 
che  la  dovrebbero  comporre  7  dovrebbero  forse 


(i)  Vi  è  chi  crede  che  dopo  l1  istituzione  delle  que* 
itioni  pubbliche  e  perpetue ,  delle  quali  pari»  Pompo- 
pio  nella  L.  a.  5  3*.  D.  de  orig.  jur. ,  e  di  quelle 
anteriormente  istituite  nell'anno  ab  U.  C.  6o4«  delle  - 
quali  parla.  Cicerone  in  Bruto  ;  vi  è,  io  dico,  chi  crede 
che  i  Pretori  incaricati  di  queste  questioni  >  all'  ordina* 
ria  loro  funzione  di  ricever  l'accuse,  e  di  conoscere  i 
delitti  compresi  nelle  loro  rispettive  questioni,  unissero 
anche  quella  d'inquirere  sugli  autori  di  questi  defitti , 
quando  non  ci  era  chi  gli  accasasse.  Balduino  ne'  suoi 
Corii/neni.  ad  edict.  veL  princip.  de  christianis,  com- 
mentando una  lettera  di  Traiano,  nella  quale  questo 
principe  rispondeva  a  Plinto  che  lo  interrogava  sugli 
affari  de9  Cristiani,  sostiene  quest'  opinione,  e  pare  che 
il  celebre  Gerardo  Noodt  l'abbia  anch' egli  adottata, 
come  si  può  vedere  nel  suo  trattato  de  transactione  et 
paclìone  criminum  cap.  xi.  All'autorità  di  questi  scrii* 
tori  si  uniscono  alcuni  fatti.  Uno  è  quello  di  Cesare , 
il  quale  trovandosi  Judex  quaestio  ni  s  de  sicariis,  si 
servì  dell'  autorità  della  sua  carica  per  citare  al  suo  tri- 
bunale e  per  condannare  sotto  il  titolo  di  sicarn  coloro 
che  si  erano  impiegati  nella  proscrizione  di  Siila ,  e  che 
avevano  ricevuto  danaro  per  uccidere  un  cittadino  ro- 
mano. Questa  citazione  non  fu  preceduta  da  accusa 
privata.  (Vedi  Plutarco  nella  Vita  di  Cicerone,  e  Sve- 
tonio  nella  Vita  di  Cesare  num.  Il  ).  Bisogna  però  av- 
vertire che  vi  sono  alcuni  giureconsulti  che  contrastano 
quest'opinione.  Tra  gh  altri  Boemero  nel  suo  Jus  Et» 
cUsiasticum  Protertantium  lib.  v.  tit.  i.  g  8i.  et  seq.u 
e  Toruasio  nella  Dissertazione  de  Orig.  Procts.  inquini. 
vi  si  scagliano ,  ma ,  convien  dirlo ,  molto  debolmente. 
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esser  quelli  che  oggi  sono  ?  Le  mani  alle  quali 
dorrebbe  esser  affidata ,  dovrebbero  forse  esser 
ristesse?  La  ragione,  la  giustizia  e  l'umanità 
dovrebbero  avere  tanta  poca  parte  in  questa 
procedura,  quanta  oggi  ne  hanno?  Non  si  po- 
trebbe trovar  la  maniera  di  approssimare  1'  in* 
guisizione  alla  semplicità  dell'  accusa  ?  Tanto 
nelPuna  quanto  nell'altra  procedura  la  pubbli- 
cità non  potrebbe  forse  esser  sostituita  al  mi- 
stero ;  il  rispetto  che  si  deve  al  cittadino,  agli 
oltraggi  che  oggi  si  recano  alla  sua  dignità;  la 
sicurezza  dell'innocenza,  agli  spaventi  a'  quali 
oggi  è  esposta?  All'immenso  numero  de'  sub- 
alterni ministri  della  giustizia,  che  riempiono 
i  tribunali  dell'Europa,  infestano  la  società  e 
turbano  la  pubblica  pace,  non  si  potrebbe  forse 
sostituire  una  magistratura  rispettabile  che  fosse 
nel  tempo  istesso  4'istrumento  della  giustizia  pub- 
blica e  della  sicurezza  privata  ?  Ecco  ciò  che 
io  mi  determino  ad  esaminare ,  prima  di  dar 
termine  alla  teoria  de\Y  accusa. 

CAPO     V. 

Riforma  da  farsi  nel  sistema  della  procedura 

inquisitoria. 

Stabilita  la  libertà  dell'  accusa  ;  restituita  al 
cittadino  questa  prerogativa  preziosa  ;  adottato, 
il  sistema  de'  popoli  più  liberi  dell'  antichità 
riguardo  a  quest'oggetto,  non  vi  vuol  molto 
a  vedere  che  pochi  e  straordinarii  sarebbero 
i  casi  ne'  quali  a  un  delitto  commesso  man- 
casse un  accusatore.  Ma  basta  che  simili  acci- 
denti   sieno    tra  '1    numero  de'  possibili ,   per 
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richiamare  la  vigilanza  delle  leggi.  Se  vi  possono 
essere  de' casi  ne' quali,  per  mancanza  di  un 
accusatore,  si  debba  ricorrere  all' inquisizione, 
la  sicurezza  del  cittadino  esige  che  questa  sia 
spogliata  di  tutti  que'  vizi  de'  quali  la  ferocia 
della  superstizione  i'  aveva  vestita ,  e  de'  quali 
per  la  negligenza  de' governi  non  è  stata  an- 
cora interamente  sgombrata.  Per  ragionare  con 
queir  ordine  che  conviene,  vediamo  prima  quali 
sono  i  principali  inconvenienti  di  questa  prò-* 
cedura  nello  stato  nel  quale  oggi  è ,  e  vediamo 
quindi  come  potrebbero  esser  riparati. 

Dopo  una  lunga  meditazione  su  di  un  og- 
getto così  interessante  come  questo  ,  ho  ve- 
duto che  alcuni  di  questi  vizi  dipendono  dalla 
natura  istessa  della  presente  inquisizione,  ed 
altri  dalle  mani  alle  quali  è  affidata.  Ho  ve- 
duto che  un  sistema  di  procedura  nel  quale 
il  giudice  dee  far  le  parti  di  accusatore,  è  da 
per  se  stesso  vizioso.  Ho  veduto  che  il  fon- 
damento dell'  inquisizione  ,  essendo  o  la  de- 
nuncia secreta ,  o  la  pubblica  voce  e  fama  , 
per  servirmi  dell'  espressione  del  foro ,  è  un 
fondamento  equivoco ,  pericoloso ,  iniquo.  Ho 
veduto  che  la  libertà ,  la  quiete ,  l' onore  del 
cittadino  vengono  con  questo  ad  essere  espo- 
ste o  alla  perfidia  di  un  sicofanta  indegno,  o 
agli  effetti  del  discredito  che  la  maldicenza 
d  un  inimico  o  1'  inconsiderata  loquacità  di 
un  novellista  può  spargere  sulla  sua  riputazio- 
ne (i).  Ho  veduto    che,    pel  corso   ordinario 

(i)  Famam  atque  rumore* ,  dice  Quintiliano ,  pars 
altera  consensum  cwitatis  ,  et  velut  publicum  testi  mo- 
nUm  vocat  ;  altera  sermonem  fine  ullo  certo  auctore 
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dello  spirito  dell'  uomo,  1'  errore  particolare 
fa  Terrore  generale,  siccome  1'  errore  generale 
produce  Terrore  particolare.  Ho  veduto  che 
questo  passaggio  si  fa  colla  maggior  rapidità  j 
che  questo  è  come  un  urlo  gittato  nell'antro 
di  una  profonda  caverna  da  uu  uomo  che 
passa,  e  immediatamente  da  essa  reso  al  di 
fuori  con  un  eco  orribile.  Ho  veduto  che  que- 
sta caverna  è  il  pubblico,  quest'eco  ne  e  la 
voce  e  fama  ;  e  1  uomo  che  passando  per  T  an- 
tro ha  gettato  lo  spaventevole  urlo,  è  Terrore 
o  la  calunnia.  Ho  veduto  che  questa  pubblica 
voce  e  fama,  rare  volte  costante  ne' suoi  giu- 
dizi ,  lo  è  solamente  nella  debolezza  de'  fon- 
damenti ,  su'  quali  gli  appoggia.  Ho  veduto  che 
questa  avvelenò  Socrate,  fé'  morire  Anassagora, 
ha  condotti  al  patibolo  o  all'  obbrobrio  tanti 
innocenti,  tanti  savi  e  tanti  eroi.  Ho  veduto 
inoltre  che  le  mani  alle  quali  è  affidata  la  più 
gran  parte  della  presente  procedura ,  sono  le 
più  venali ,  le  più  vili,  le  più  discreditate j  che 
persone  prive  interamente  della  pubblica  con- 
fidenza e  della  pubblica  opinione,  sono  quelle 
nelle  cui  mani  la  legge  ripone  ciecamente  la 
sorte  de9 cittadini;  che'l  ministero  il  più  dilis- 
cato, il  più  geloso  e  il  più  importante* è  affi- 
dato a9  ministri  i  più  vili  della  giustizia ,  e  che 
dall'  arbitrio  di  uomini  così  indegni  d' influire 
sulla  pubblica  e  privata  tranquillità  dipende  in 


dhpcrsum  ,  cui  malignitas  initium  deaeri 1 9  incremen* 
tum  credulità*  ,  quod  nulli  non  innocentissimo  possit 
uccidere .  fraude  inimicorum  falsa  vulganlium.  QuinL 
biitit.  Orai.  Iib.  5.   cap.  3. 
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gran  parte  Tesilo  dell'  inquisizione.  Scosso  da 
riflessioni  cosi  umilianti  per  coloro  che  gover- 
nano ,  e  così  spaventevoli  per  coloro  che  sono 
Sovernati,  sono  andato  in  cerca  di  un  rime- 
io  che  avesse  potuto  nel  tempo  stesso  an- 
nientare questa  doppia  catena  di  disordini  che 
interamente  distruggono  la  civile  sicurezza.  Se 
il  sacro  fuoco  del  pubblico  bene ,  che  riscalda 
e  tormenta  la  mia  immaginazione ,  non  mi  fa 
travedere,  mi  sembra  di  averlo  trovato  nel  si- 
stema istesso  de*  Romani ,  con  alcune  necessa- 
rie modificazioni. 

Presso  questo  popolo ,  come  si  è  veduto , 
si  ricorreva  all' inquisizione,  allorché  1'  ordina- 
ria procedura  non  poteva  aver  luogo  ;  ma  l' in- 
quisiziorte  de9  Romani  era  tutta  diversa  dalla 
nostra.  In  quella  il  giudice  non  faceva  le  veci 
de  ir  accusatore  ;  in  quella ,  se  non  vi  era  ac- 
cusatore privato,  vi  era  un  accusatore  pub- 
blico ;  se  non  ci  era  il  libello  dell'  accusa ,  vi 
era  l' elogio  del  magistrato ,  al  quale  era  affi- 
data la  funzione  d' inquirere  ,  ma  non  di  giu- 
dicare; di  accusare,  ma  non  di  punire.  Questo 
magistrato  era  una  persona  che  non  aveva  né 
la  diffidenza  del  popolo ,  né  la  cieca  confidenza 
dèlia  legge.  La  sua  condizione  era  rispettabile, 
la  sua  carica  era  bastantemente  illustre ,  il  suo 
ministero  era  venerato,  e  malgrado  tutto  que- 
sto ,  la  legge  non  considerava  i  suoi  elogi,  o 
siano  le  sue  accuse  più  di  quello  che  consi- 
derava il  libello  del  privalo  accusatore.  I  Cu- 
riosi ,  gli  Stazionarti ,  gF  Irenarchi ,  erano  que- 
sti magistrati.  La  loro  cura  era  di  scoprire  gli 
autori    di  que'  delitti    de1  quali  non  vi  era    un 


f 
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prWato  accusatore  ;  di  rimettere  a'  tribunali 
competenti  le  informazioni  che  avean  prese, 
i  rei  che  avevan  trovati ,  e  i  motivi  su'  quali 
essi  avevano  fondate  le  loro  congetture.  Essi 
dovevano  quindi  presentarsi,  come  ogni  altro 
privato  accusatore ,  per  sostenere  ciò  che  ave- 
uno  scritto  ed  asserito  (i). 

Istruito  dal  metodo  de1  Romani ,  io  propongo 
dunque  il  piano  di  riforma  che  ho  pensato. 
Questo  si  riduce  a  dare  alla  procedura  inqui- 
àtoria  tutta  la  semplicità  dell'  accusatore.  Una 
nuova  magistratura  andrebbe  per  questo  og- 
getto istituita:  essa  dovrebbe  esser  composta 
de9  magistrali  accusatori.  La  scelta  delle  per- 
irne più  distinte  e  più  probe  della  società 
dovrebbe  renderla  onorevole  :  uno  stipendio 
non  piccolo  dovrebbe  renderla  desiderabile:  la 
condizione  ,  le  facoltà  e  i  requisiti  che  si  do- 
vrebbero ricercare  in  coloro  che  volessero  aspi* 
larvi ,  dovrebbero  garantirla  da  ogni  sospetto 
di  venalità  e  di  prevaricazione.  Questi  magi- 
strati accusatori  dovrebbero  essere  sparsi  per 
tutto  lo  Stato  :  ciascheduno  di  loro  ne  dovrebbe 
avere  una  porzione  assegnata  alla  sua  vigilanza. 

Stabilita  su  questo  piede  questa  nuova  ma- 
gistratura ,  il  ministero  di  coloro  che  ne  sa- 
rebbero investiti ,  dovrebbe  essere  d' inquirere 
sogli  autori  di  que'  delitti  de'  quali  non  vi  è 
alcun  privato  accusatore  ;  di  scoprirli ,  accusarli 
e  condurli   in    giudizio;   d'  istituire   contro   di 


(i)  Vedi  la  nota  ?  dell'  antecedente  capo  a  p.  56  , 
ed  osservimi  le  parole  della  L.  6  D.  de  ciisL  et  exhib. 
rtor. 
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loro  l'accusa  con  quelle  stesse  forinole  e  so- 
lennità colle  quali  dovrebbe  istituirsi  se  l' ac- 
cusatore fosse  un  privato  cittadino  ;  di  soste- 
nerla della  maniera  istessa  finché  ne  fosse 
terminato  il  giudizio  ;  di  esibirsi  ali1  i stesse  pro- 
messe ,  e  di  esporsi  agi'  istessi  pericoli.  In  que- 
sti magistrati >  a  differenza  di  Roma,  non  solo 
la  calunnia  manifesta,  ma  anche  la  semplice 
calunnia  dovrebbe  esser  punita  ,  come  in  ogni 
altro  accusatore.  Questo  sarebbe  un  suggello 
di  più  che  si  aggiunterebbe  alla  confidenza 
che /l  popolo  dovrebbe  avere  nel  loro  spaven- 
tevole ministero,  ed  un  ostacolo  necessario 
all'  abuso  della  loro  autorità. 

Ma  come  combinare,  mi  si  domanderà,  que- 
sta nuova  magistratura  colla  feudale  giurisdi- 
zione ?  Io  lo  confesso  :  questo  sarebbe  impos- 
sibile; ma  bisogna  anche  confessare  che  ogni 
riforma  sul  criminale  sistema  sarà  sempre  ine- 
seguibile, finché  lo  scheletro  di  questo  antico 
mostro  che  ha  devastata  per  tanto  tempo  l' Eu- 
ropa, non  sarà  interamente  incenerito.  La  fiac- 
cola della  ragione  vi  ha  già  appiccato  il  fuoco, 
i  sospiri  de9  popoli  e  gli  scritti  vigorosi  de9 
filosofi  ne  hanno  alimentate  le  fiamme.  Si  ap- 
partiene a9  governi  di  dare  a  questo  fuoco  sa- 
cro quell1  ultima  attività  che  si  richiede  per 
conseguirne  la  totale  combustione.  Faccia  Iddio 
che  la  mia  penna  possa  un  giorno  gloriarsi  di 
aver  accelerato  all'  umanità  questo  beneficio  1 
La  perdita  di  molti  amici  ,  l'acquisto  di  molti 
potenti  inimici  ,  i  clamori  del  fanatismo  e  le 
calunnie  dell1  ignoranza  sarebbero  compensate 
dal  trionfo  della  giustizia ,  della  ragione  e  della 
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prenosa  libertà  dell1  uorho ,  al  quale  la  mia 
mano  potrebbe  allora  gloriarsi  di  avere  corag- 
giosamente contribuito. 

Per  non  alterar  l' ordine  delle  mie  idee  ,  io 
mi  riserbo  di  esporre  i  mici  sentimenti  riguardo 
a  quest'  oggetto ,  allorché  parlerò  della  quarta 
parte  delia  criminale  procedura.  Ritorniamo  ora 
donde  siamo  partiti. 

Da  quel  che  si  è  detto,  mi  pare  che  si  può 
facilmente  vedere  che  adottandosi  il  metodo 
da  noi  proposto,  gl'inconvenienti  dell'inqui- 
sizione verrebbero  a  sparire.  Il  giudice  non 
farebbe  più  le  veci  dell  accusatore  ;  il  giudice 
o  i  suoi  venali  subalterni  non  sarebbero  più 
gP  inquisitori  ;  la  dinunzia  secreta  non  avrebbe 
più  luogo;  la  pubblica  voce  e  fama,  così  equi* 
voca ,  così  soggetta  ali1  errore  o  alla  cabala  del- 
l' impostura  avveduta .  non  sarebbe  più  un 
pretesto  o  un  motivo  legittimo  per  privare  un 
nomo  della  sua  libertà.  Tanto  nella  procedura  ac- 
cusatoria ;  quanto  nell'inquisitoria,  noi  avremmo 
allora  un  accusatore  legittimo  ed  un9  accusa 
solenne  :  P  una  non  differirebbe  dall'  altra  che 
nella  diversa  condizione  politica  di  coloro  che 
dovrebbero  istituirla.  Tanto  fieli'  una  quanto  nel- 
P  altra  procedura  P  accusatore  dovrebbe  pro- 
durre le  pruove  che  vi  sono  contro  P  accusato  : 
P  accusatore  dovrebbe  essere  il  vero  inquisi- 
tore ;  il  giudice  non  dovrebbe  far  altro  che 
esaminarne  il  valore  e  giudicare  ;  tutti  gli  atti 
posteriori  alP  accusa  sarebbero  perfettamente 
simili;  il  corso  della  giustizia  potrebbe  essere 
tempre  regolare  ed    uniforme  ;  i  suoi  passi    si 

Filangieri  ;  Voi.  JIL  5 
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succederebbero  colf  istesso  ordine.  Il  primo  tra 
questi  dovrebbe  essere  V  intimazione  al  reo 
unita  alla  sicurezza  della  sua  persona. 


CAPO    VI. 

Seconda  parte  della  procedura   criminale. 

V  intimazione  air  accusato  ,  e  la  sicurezza 

della  sua  peròona. 

Istituita  legittimamente  Y  accusa  o  dal  ma- 
gistrato accusatore  o  dal  privato  cittadino, 
V intimazione  all'  accusato  dovrebbe  essere  la 
conseguenza  immediata  di  questo  primo  atto 
della  criminale  procedura.  In  Roma  questi  due 
atti  andavano  ordinariamente  uniti.  L' accusa- 
tore conduceva  innanzi  al  Pretore  1'  acculato  , 
ed  alla  sua  presenza  istituiva  Y  accusa  (i).  Ma 


(i)  Reum  fieri,  dice  Asconio,  est  apud  Praetorem 
legibus  interrogari  :  curri  in  jus  ventum  essei ,  dicebat 
accusato r  apud  Praetorem  reo  :  A]o  7  te  Siculo s  spo- 
liasse.  Si  tacuìsset  9  iis  ei  aestimabatur  ut  vieto  :  si 
rwgasset ,  pvtebatur  a  magistrata  dies  inquirendorum 
ejtn  cnmiiium  ,  et  insti  turba  tur  accusati o.  Questo  me- 
todo aveva  ugualmente  luogo  ne'  giudizi  civili  e  crimi- 
n.ili ,  colla  differenza  soltanto ,  che  il  silenzio  dell'  ac- 
cusato bastava  ne'  primi  a  produrre  la  convinzione,  ma 
non  bastava  ne1  secondi ,  giacché  in  questi ,  come  si 
osserverà  da  qui  a  poco^  l'aperta  confessione  neppur 
bastava  da  se  sola  a  produrre  la  pienezza  della  pruova. 
Quando  dunque  Asconio  dice:  si  lacuisset,  lis  ei  aesti- 
mabatur ut  vieto ,  parla  della  conseguenza  pecuniaria 
o  sia  civile   che  produceva  il  silenzio ,  e  non  già  dclU 
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se  l'accusato  rifiutava  di-  venire,  se  si  poteva 
sospettare  della  sua  fuga  ,  s' egli  era  assente , 
fa  legge,  che  non  esigeva  dall'accusatore  uno 
sforzo  superiore  alle  sue  forze ,  veniva  allora 
in  suo  soccorso  ,  e  prescriveva  il  metodo  da 
tenersi  in  questi  diversi  casi. 

Se  il  reo  era  assente,  si  citava  per  ben  tre 
volte ,  e  r  una  citazione  era  separata  dall'  altra  ' 
dallo  spazio  di  nove  giorni  (1).  Se  scorsi  i 
trenta  giorni  dopo  la  prima  citazione  egli  non 
si  presentava  al  magistrato ,  i  suoi  beni  veni- 
?an  sequestrati,  e  la  sua  contumacia  non  po- 
teva purgarsi  che  nel  decorso  di  queir  anno  ; 
scorso  il  quale,  il  pubblico  tesoro  s'impadro- 
niva de'  suoi  beni ,  che ,  in  pena  della  sua  dis- 
ubbidienza, il  contumace  non  poteva  più  riac- 
quistare, ancorché  nel  decorso  del  tempo  si 
fosse  provata  la  sua   innocenza  (2).    In    questi 

conseguenza  penale,  giacché  la  legge,  oltre  della  re- 
stituzione, stabiliva  la  pena  dell'esilio  pel  delitto  del 
oliale  si  parla.  In  una  parola  ,  nel  caso  del  quale 
parìa  Àscomo,  il  silenzio  dell'accusato  faceva  che  l'ac- 
casa criminale  si  convertisse  in  accusa  civile  ;  e  sic- 
come nell?  accusa  civile  il  silenzio  o  la  confessione  del 
reo  bastava  per  la  pienezza  della  pruova,  così  si  ordi- 
nava dal  Pretore  l' estimazione  della  lite  ;  ma  se  l' ac- 
cusatore insisteva  sulla  pena ,  allora  è  da  presumersi 
che,  malgrado  il  silenzio  dell'accusato,  bisognava  pro- 
seguire il  giudizio,  per  poterlo  condannare.  1  dotti  giu- 
reconsulti non  disapproveranno  forse  questa  mia  con- 
gettura, che  mi  contento  d'aver  accennata,  quantunque 
avrei  molti  argomenti  per  sostenerla. 

(1)  Ecco  perchè  si  chiamava  citatio  per  trinundinum. 
V.  L.  1  et  seq.  D.  de  req.  vel  absen.  dama,  et  L.  io. 
B.  de  pubi.  jud. 

(1)  Questo  si  trova  stabilito  dalle  seguenti  leggi;  L.  i 
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confini  si 'restringeva  la  necessaria  severità  della 
leg^e  contro  i  contumaci.  Essa  non  ardiva  però 
di  condannarli  prima  di  sentirli  (i).  Quest  uso 
barbaro,  di  cui  parleremo  da  qui  a  poco,  è 
molto  posteriore  alla  greca  ed  alla  romana  po- 
lizia. Egli  deve  la  sua  origine  alle  particolari 
circostanze  d'alcuni  tempi  (2),  e  '1  suo  pre- 
sente vigore  nell1  Europa  alla  negligenza  abo- 
minevole di  coloro  che  la  governano. 

Ma  non  sempre  la  citazione  era  il  mezzo 
del  quale  la  legge  si  serviva  per  far  presen- 
tare in  giudizio  r  accusato ,  e  per  intimargli 
l'accusa.  Se  l'accusato  veniva  legittimamente 
chiamato  in  giudizio  e  rifiutava  di  comparire1, 
o  se  il  delitto  del  quale  veniva  accusato,  era 
tale ,  che  la  perdita  de1  suoi  beni  e  la  priva- 
zione della  sua  patria  non  potevano  distoglierlo 

e  2.  D.  de  rcquirendis  vel  absentibus  damnandis  ,  L.  i, 
2  e  3  C.  de  requirendis  reis  t  L.  2.  C.  de  exhib.  et 
transmitlen.  reis.  In  Atene  si  praticava  presso  a  poco 
V  istesso.  Pollux  lib.  8.  cap.  o.  L'.istesso  presso  a  poco 
veniva  stabilito  nel  Codice  de'  Longobardi ,  e  ne'  Capi- 
tolari di  Carlo  Magno  e  di  Lodovico,  a  riserva  cne 
quelli  esigevano  una  citazione  di  più,  e  lo  spazio  da 
una  citazione  all'altra  era  maggiore.  Veggasi  il  Codice 
de'  Longobardi  lib.  n.  tit.  43,  e  i  Capitolari  di  Carlo 
Magno  e  di  Lodovico  lib.  1 1 1 .  cap.  4^.  de  m  anni  rione 
secundum  legent  ad  mallum.  Veggasi  anche  ciò  che  la 
Legge  Salica  tit.  1 ,  e  il  Codice  de  Visigoti  lib.  2.  tit  1 
cap.    18.  stabiliscono  riguardo  a  quest'oggetto. 

(1)  L.  3.  D.  de  abseiwb.  L.  5.  D.  de  poen.  L.  1.  D. 
de  requir.  vel  absen.  dama.  Le  parole  di  Marciano  in 
questa  legge  sono  le  seguenti  :  Hoc  iure  utimur ,  ne 
abstntes  damnentur:  nequt  e  nini  inaudita  causa  quem- 
quam  damnari  acqui  tati s  ratio  patiiur  ce.  Veggasi 
anche  ciò  che  dice  Gordiano  nella  L.  6.  C.  de  accusaL 

(2)  V.  le  Costituzioni  Sicuie  Fridenciane  lib.  1 1.  tit.  3. 
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dalla  fuga  ,  allora  la  legge  permetteva  al  ma- 
gistrato d'  ordinare  la  presa  del  suo  corpo  , 
affinchè  il  delitto  non  rimanesse  impunito  (1). 
Essa  non  veniva  a  questo  passo  violento,  ma 
necessario ,  che  in  pochi  casi  :  quando  il  de- 
litto era  molto  grave ,  o  quando  il  disprezzo 
della  legittima  autorità  era  manifesto.  Questa 
era  una  guerra  che  l'interesse  pubblico  faceva 
alla  libertà  privata;  ma  in  questa  guerra  i  prin- 
cipi) della  giustizia  eran  rispettati,  e  il  cittadino 
che  si  trovava  in  questo  conflitto,  si  avvedeva 
sempre  che  la  mano  che  lo  perseguitava,  era 
quella  d' un  padre ,  e  non  di  un  tiranno. 

Egli  si  confermava  in  questa  giusta  e  pia- 
cevole opinione ,  allorché  veniva  presentato  al 
magistrato  competente.  Egli  trovava  il  suo  ac- 
cusatore ,  sentiva  la  sua  accusa  >  e  rispondeva 
al  magistrato  sulF  interrogazione  che  gli  faceva 
circa  la  verità  di  quanto  veniva  asserito  con- 
tro di  lui.  La  semplicità ,  la  chiarezza  ,  il  ri- 
spetto che  si  deve  al  cittadino  ,  accompagna- 
vano questa  intimazione  giuridica  (2).  Se  ne- 
gava ,  se  dichiarava  falsa  l'accusa    che    si    era 

(1)  L.  1.  D.  de  cust.  et  exhìb.  reor.  e  la  citata  L,  2. 
C.  de  cxhib.  et  trans  miti.  reis. 

(1)  L.  D'mis  6.  D.  de  cust.  et  exhib.  reor.  Egli 
poteva  anche  opporre  l' eccezioni  dette  dilatorie ,  ri- 
guardo air  accusatore  ,  se  non  aveva  il  dritto  d'  accu- 
lare; air  incompetenza  del  giudice  ;  all'irregolarità  che 
trovavasi  nel  libello  dell' accusa;  al  non  poter  essere  ac- 
cusato ec,  Quest'  eccezioni  potevansi  opporre  prima  che 
r  accusato  fosse  messo  tra  il  numero  de9  rei ,  cioè  prima 
che  la  lite  fosse  contestata.  L.  i5.  §  7.  D.  ad  Leg. 
Jut.  de  aduli.  L.  33.  G.  ad  Leg.  Jul.  de  ad'Ut.  Esse  non 
arevan  vigore   dopo  che  la  lite  era  contestata.' 
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fatta  contro  di  lui,  un  ugual  numero  di  giorni 
veniva  assegnato  ed  ali1  accusatore  per  soste- 
nere la  verità  della  sua  accusa,  ed  all'accusato 
per  difendersi  (i).  Se  in  alcuni  casi  la  sua 
persona  era  custodita ,  se  egli  era  condotto  in 
un  carcere ,  questa  custodia  non  era  indegna 
d'un  innocente,  e  non  supponeva  una  cieca 
diffidenza  contro  di  lui.  Egli  vedeva  che  l' ac- 
cusatore soggiaceva  all'istessa  sorte,  e  che  la 
legge  era  imparziale  (a).  Ordinariamente  egli 
veniva  lasciato  sulla  parola  d' un  fedeiussore  , 
o  abbandonato  alla  custodia  di  qualche  perso- 
naggio distinto  (3). 

Una  legge  la  più  favorevole  alla  libertà  per- 
sonale dell'  uomo ,  che  i  Romani  adottarono 
forse  dagli  Ateniesi  (4);  e  che   gl'Inglesi   han 

(1)  Sigonio  de  judiciis  lib.  2.  cap.  x. 

(a)  L.  a.  C.  de  exhìb.  tt  transmite.  reis.  L.  ult.  C. 
de  accusai.  Queste  stabiliscono  che  la  persona  dell'  ac- 
cusatore sia  custodita  egualmente  di  quella  dell'accu- 
sato ,  quando  sovrasta  a  questo  il  perìcolo  della  vita. 

(3)  1>.  1.  D.  de  cust.  et  exhìb.  reor.  Noi  sappiamo 
che  i  complici  di  Catilina ,  allorché  furono  scoperti  dal 
Console  e  chiamati  in  Senato ,  furono  quindi  conse- 
gnati a  diversi  Senatori,  quantunque  il  loro  delitto  do- 
veva essere  dopo  il  giudizio  punito  colla  morte.  Veg- 
gasi  Sallustio  in  Conjur.  CatiL 

(1)  La  legge  degli  Ateniesi  che  ci  ha  conservata  De- 
mostene ,  è  la  seguente  :  Ouk  eteivcu  tyi  j3«X>?  A3tj- 
vcittùv  Stuoli  y&va,  ó;  ov  eyyt^ros  Tpeig  xa5i;yj  V# 
auro  rikoq  reXtvrac,  frX>jv  tav  ziq  em  npoiczioLv  Tifò 
itckitùs  1  yj  mi  xctToìkvTei  r»  cfy/xy  oirnuv  «Xw.  Jus  ne 
esfo  Senatui  Atheniensium  aliquem  vi  nei  re  9  si  spon» 
soret  tres  dederit  eju*dem  census  t  nisi  quis  ad  urbcm 
prodendam ,  aut  popularem  statura  evertendnm  con- 
epiraverU.  Vedi  Demo  si.  in  Timocrat.  I  magistrati ,  nel 
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4jnindi  adottata  da9  Romani,  proibiva  al  ma- 
gistrato di  ritenere  in  un  carcere  l'accusato, 
allorché  trovava  un  cittadino  che  rispondeva 
della  sua  persona.  Essa  non  eccettuava  da  que* 
•to  beneficio  che  i  rei  de9  più  gravi  delitti  (i). 
Ma  quest'  istessi  eran  trattati  da  cittadini , 
finché  non  erano  convinti.  «La  nostra  giusti- 
»  zia  (  dice  un  Imperadore  in  una  legge  ) , 
»  che  non  potrebbe  mai  essere  bastantemente 
»  rigorosa  verso  i  rei,  e  la  nostra  clemenza  , 
»  che  non  sarebbe  bastantemente  indulgente 
»  verso  gì'  innocenti ,  non  permette  che  un 
»  infelice  accusato  sia  strettamente  legato  e 
9  circondato  da  penose  catene.  Essa  non  vuole 
»  che  la  profondità  delle  carceri  lo  privi  della 
n  luce.  Essa  ordina  e  richiede  che  queste  non 
»  sieno  né  sotterranee  né  oscure  ;  che  gì'  in- 
•  felici  che  vi  son  ritenuti ,  air  approssimarsi 
»  della  notte  sian  condotti  ne'  vestibuli  di  que- 
»  ste  carceri,  dove  la  respirazione  è  più  li- 
»  bera  e  più  sana.  Essa  vuole  finalmente  che 
9  all'approssimarsi    del    giorno    essi    veggano 


possesso  che  prendevano  della  loro  canea,  dovevano  pro- 
roeltere  con  giuramento  l' ubbidienza  a  questa  legge.  Vedi 
Pottero  Archaeolog.  Grate,  Kb.  i.  cap.  xviii. 

(i)  Ulpiano  (lib.  Vi  i.  de  officio  Proconsulis)  dice  : 
Divus  Pius  ad  epistulam  Antiochensium  graece  re~ 
scripsit ,  non  esse  in  vincula  conjicendum  eum  qui 
fide j  usuo  re  s  dare  paratus  est  ;  nisi'si  tam  grave  scelus 
admisisse  eum  constet,  ut  neque  fidejussoribws ,  ncque 
mi  lì  ti  bus  commini  debeat:  verum  hanc  ipsam  poenam 
ante  supplì  cium  suttìnere.  Vedi  la  L.  3.  D.  de  custm 
tt  exhib.  reor.  Questo  è  appunto  V  habeat  corpus  de- 
fli  Inglesi.  V.  Blackaston  Codice  criminale  cap.  xxn. 
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»  il  cielo ,  e  respirino    V  aere  aperto  e   riscal* 

»   dato  da9  primi  raggi  del  sole  (i).  » 

Legislatori  dell'Europa,  son  queste  le  leggi 
d' un  popolo  che ,  malgrado  la  perdita  della 
sua  libertà ,  esigeva  ancora  il  rispetto  de'  suoi 
padroni.  Per  qual  funesto  destino   i  vostri  po- 

{>oli  son  dunque  condannati  ad  esser  privi  del* 
'una  e  dell'  altro  ?  Se  la  nostra  bassezza,  se 
la  nostra  viltà  ci  priva  de1  vostri  rispettosi  ri- 
guardi, che  le  nostre  sciagure  richiamino  al- 
meno la  vostra  pietà.  In  mezzo  air  opulenza 
ed  alla  grandezza,  fra  il  lustro  del  trono  e  i 
piaceri  della  reggia ,  tra  la  simulata  allegria 
de'  cortigiani  e  le  armoniche  cantilene  de'  mu- 
sici ,  i  sospiri  degl'infelici  che  gemono  sotto 
il  flagello  delle  vostre  barbare  leggi,  non  sa- 
ranno mai  intesi  da  voi.  L'  uomo  sensibile  ha 
anche  bisogno  d' aver  provati  i  mali ,  o  di 
averli  conosciuti  per  sentirli.  Il  cuore  dei  Re 
ha  ordinariamente  la  disgrazia  d'esser  privo 
dell'  uno  e  dell'  altro  soccorso.  Riparate  dun- 
que a  questa  disgrazia  della  vostra  istessa  gran- 
dezza. Togliete  un  momento  a'  vostri  piaceri 
per  condurvi  nelle  carceri,  ove  più  migliaia 
de'  vostri  sudditi  languiscono  pe'  vizi  delle  vo- 
stre leggi,  e  per  1'  oscitanza  de'  vostri  ministri. 
Gittate  gli  occhi  sopra  questi  tristi  monumenti 
delle  miserie  degli  uomini ,  e  della  crudeltà 
di  coloro  che   li  governano.  Approssimatevi  a 

(i)  L.  i.  C.  de.  cust.  reor.  Vegga n si  anche  le  altre 
leggi  che  prescrìvevano  di  non  prolungare  i  giudizi 
de*  rei  che  si  ritrovavano  nelle  carceri.  L.  i.  S  i.  C.  de 
cust.  reor.  L.  5.  C.  eod,  L.  ult.  C.  ut  ini.  cert.  temp. 
*rim.  quaest.  tcrm. 
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queste  mura  spaventevoli ,  dove  la  libertà  umana 
è  circondata  da9  ferri ,  e  dove  P  innocenza  si 
trova  confusa  col  delitto.  Spogliatevi  degli  or- 
namenti della  sovranità ,  vestite  le  spoglie  d'un 
privato  cittadino  ,  e  quindi  fatevi  condurre  per 
quel  laberinto  oscuro  che  mena  in  que'  sotter- 
ranei ove  il  lume  del  giorno  non  penetra  giam- 
mai, e  dove  è  sepolto,  non  l'inimico  della 
patria ,  non  il  proditore  o  il  sicario ,  non  il 
violatore  delle  leggi ,  ma  il  cittadino  innocente 
cbe  no  inimico  occulto  ha  calunniato ,  e  che 
ha  avuto  il  coraggio  di  sostenere  la  sua  inno- 
cenza air  aspettò  cP un  giùdice  prevenuto  o  cor- 
rotto. Se  lo  strepito  delle  catene ,  se  i  gemiti 
copi  e  continui  che  ne  partono ,  se  gli  aliti 
pestiferi  che  n'esalano,  non  ve  lo  impediscono^ 
fate  che  la  porta  di  questa  tomba  si  apra.  Av- 
vicinatevi allo  speltro  che  P  abita.  Fate  che 
ima  fiaccola  permetta  a9  vostri  occhi  di  vedere 
il  pallore  di  morte  che  si  manifesta  sul  suo 
volto,  le  piaghe  che  cuoprono  il  suo  corpo, 
gì'  insetti  schifosi  che  lo  rodono ,  que1  cenci 
che  lo  cuoprono  per  metà  ,  quella  paglia  paar- 
cita  che  è  stata  forse  sostituita  ad  un  morbido 
letto ,  nel  quale  egli  aveva  abbracciata  una  spo- 
sa ,  aveva  dati  più  figli  allo  Stato,  aveva  pas- 
sate tranquille  le  notti  sotto  la  protezione  di 
quelle  stesse  leggi  che  ne  lo  hanno  quindi  pri- 
vato   (i).    Dopo    quest'  ispezione    fate    che    il 

(i)  Lucius,  et  ultrices  posuere  cubilia  curae  , 
PaUentesque  habitnnt  morbi  ,  tristisque  senectus  , 
Et  metus ,  et  malesuada  fames  ,  et  turpis  egestas. 

Virg.  jéEnrid.  lib.  vi.    v.   17 4  et  scqq. 

Par  che  questo  poeta  avesse  voluto  qui  dipingere  le 
Mitre  carceri. 


7?  LIBRO  TERZO 

custode  che  vi  ha  condotto,  si  allontani,  e  do- 
mandate quindi  a  quest'  infelice  la  causa  delle 
sue  sciagure.  «  Iq  son  sicuro ,  vi  risponderà 
»  egli ,  di  non  avere  mai  offeso  alcuno  7  ma 
r>  non  sono    ugualmente  sicuro  di    non    avere 

*  un  inimico.  Io  godeva  di  tutta  quella  tran- 
r>  quillità  che  m' ispirava  la  coscienza  della  mia 
»  innocenza ,  e    la    supposta   protezione    delle 

*  leggi ,  quando  mi  vidi  strappato  dal  seno 
»  della  mia  famiglia  e  condurre  nelle  carceri. 
»  Il  mio  turbamento  cominciò  da  questo  istan- 
ti te  ;  ma  si  accrebbe  a  dismisura  quando  fui 
n  presentato  ad  un  giudice  che  non  conosceva! 
»  ma  che  al  solo  suo  aspetto  mi  fé'  provare 
»»  tutte  le  angosce  della  morte.  Tolto  tutto  ad 
»  un  tratto  dalle  tenebre  e  dalla  solitudine, 
»  abbagliato  dalla  luce  del  giorno ,  spaventato 
»  dalle  idee  funeste  che  si  erano  presentate 
»  alla  mia  immaginazione ,  tutto  tremante  ,  io 
»9  ardii  appena  cP innalzare  uno  sguardo  timido 
»  ed  incerto  sull'arbitro  della  mia  sorte.  Nel 
»  vederlo  io  V  avrei  creduto  il  mio  accusato- 
»  re,  se  non  fossi  stato  avvertito  che  quegli 
»  era  il  mio  giudice.  La  fierezza  del  suo  volto, 
»  la  rabbia  ed  il  livore  che  si  manifestava 
n  ne9  suoi  occhi ,  P  asprezza ,  colla  quale  prò- 
n  feriva  le  sue  interrogazioni,  le  sue  minacce 
»  e  le  sue  seduzioni,  mi  fecero  vedere  nella 
»  sua  persona  un  inimico,  e  mi  fecero  amici- 
»  patamente  leggere  sulle  sue  inarcale  ciglia 
»  il  decreto  della  mia  condanna.  Senza  dirmi 
»  il  motivo  pel  quale  mi  aveva  chiamato  alla 
»  sua  presenza  ,  egli  mi  fece  alcune  domande 
»  vaghe  sopra  molti  fatti ,  alcuni  de1  quali  erano 
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»  da  me  conosciuti  ,  ed  altri  ignorati.  Senza 
»  poter  penetrare  il  fine  dove  tendevano  le 
»  sue  interrogazioni ,  né  il  legame  che  aver 
»  potessero  tra  loro ,  io  risposi  da  principio  a 
»  ciascheduna  di  esse  colla  maggior  verità  , 
»  non  nascondendo  quel  che  sapeva ,  né  quel 
»  che  ignorava.  Lo  vidi  più  d'  una  volta  in- 
»  fierire  ,  spesso  rallegrarsi ,  come  se  mi  avesse 
»  sorpreso  ,  e  qualche  volta  rimproverarmi  di 
»  menzogna  e  di  contradizione.  Quando  io  ri- 
»  spondeva  tremando,  il  mio  timore  era  at- 
»  tribuito  alla  coscienza  del  reato:  se  rispon- 
»  deva    con   coraggio ,    questo    si  confondeva 

•  collo  studiato  ardire  e  colla  sfrontatezza 
»  d'  uno  scellerato.  Queste  imputazioni,  queste 
9  false  interpretazioni  che  si  davano  a' miei 
»  detti  ed  ai  tuono  istesso  della  mia  voce , 
»  servirono    a    maggiormente    turbare   la    mia 

•  memoria  e  la  mia  ragione  già  confusa  dalla 
9  moltiplicità  e  dalla  disparità  delle  domande 
9  che  mi  erano  state  fatte.  In  quel  momento 
9  io  non  mi  ricordai  più  né  di  quel  che  aveva 
9  detto  ,  né  di  quel  che  aveva  prima  saputo. 
»  Mi  avvidi  soltanto  che  ciascheduna  interro- 
9  gazione  che  da  principio  mi  pareva  indi  (Te- 
n  rente ,  diveniva  quindi  una  domanda  capita- 
v  le.  Nelle  ulteriori  domande  io  presi  dunque 
9  il  partito  della  debolezza  e  del  timore  :  io 
»  cominciai  a  tacere  ed  a  negare.  Non  jicor- 
9  dandomi  più  di  quel  che  aveva  detto ,  non 
»  vi  voleva  molto  a  sorprendermi  in  contra- 
»  dizione.  Più  imbarazzato  dalla  mia  innocenza, 
»  che  non  Io  sarebbe  stato  un  delinquente 
»  dalla  convinzione  del  delitto ,  io  vedeva  che 
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»  più  si  prolungava  il  mio  esame ,  più  si  for- 
ra tificava  la  prevenzione  del  giudice  contro  di 
»  me,  più  materiali  io  dava  alla  mia  rovina. 
»  In  poche  parole,  dopo  questa  lunga  e  ter- 
»  ribile  altercazione ,  io  fui  condotto  nel  luogo 
»  ove  voi  mi  ritrovate  ,  senza  sapere  ciò  che 
»  si  era  tramato  contro  di  me,  e  quale  sarebbe 
»  la  mia  sorte. 

«Una  sola  volta  ho  veduto  aprire  questa 
»  porta  ,  quando  alla  presenza  dell9  istesso  giu- 
ra dice  sono  stato  ricondotto-,  per  riconoscere 
ra  i  testimoni ,  de'  quali  per  altro  mi  si  nasco- 
»  sero  le  deposizioni.  Mi  si  domandò  se  li 
»  conosceva ,  e  se  aveva  qualche  motivo  ta- 
ra gittimo  da  escluderli.  Quella  era  la  prima 
»  volta  che  io  aveva  inteso  proferire  i  loro 
»  nomi,  e  veduti  i  loro  volti.  Qualunque  re- 
»  lazione  potessero  essi  avere  col  mio  calun- 
»  niatore  o  colla  mia  accusa ,  è  per  me  igno- 
ra ta,  perchè  il  calunniatore  non  mi  è  stato 
»  palesato ,  e  non  so  ancora  quale  sia  la  sua 
»  accusa,  lo  dovetti  dunque  ammetterli ,  per- 
ii che  non  aveva  cosa  da  opporre,  non  cono- 
»  scendoli  :  ma  chi  sa  che  essi  non  sieno  con- 
»  giurati  contro  di  me?  Io  debbo  crederlo; 
»  perchè  se  non  avessero  contro  di  me  de- 
»  posto,  non  sarebbero  stati  condotti  innanzi 
»  al  giudice,  o  non  ci  sarebbe  stato  bisogno 
»  di  chiamarli  alla  solennità  del  confronto.  La 
»  mia  immaginazione  mi  fa  dunque  vedere  con 
»  ragione  già  perfezionata  la  tela  che  si  è 
»  contro  di  me  ordita ,  e  i  tormenti  che  ora 
»  soffro,  altro  non  essere  che  gli  esordi  della 
•  morie.  Se   la   mia    confessione  è    necessaria 
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9  per  portare  V  ultima  mano  all'  edificio  della 
»  mia  rovina,  io  non  tarderò  molto  a  dare 
»  questo  soccorso  a'  miei  inimici ,  perchè  non 
»  posso  più  reggere  nello  slato  in  cui  mi  ri- 
»  trovo.  Io  l' avrei  già  fatto ,  se  avessi  cogni- 
•  zione  delle  circostanze  del  delitto  sul  quale 
»  cader  dovrebbe ,  e  se  la  religione  non  me 
»  ne  avesse  finora  distolto.  Il  custode  che  mi 
»  ha  qui  condotto,  non  fa  che  incoraggirmi  a 
»  quest'  ultimo  passo ,  e  si  offre  a  darmi  tutte 
»  le  istruzioni  necessarie  per  eseguirlo.  Egli 
»  mi  priva  di  una  porzione  di  quel  pane  che 
»  la  legge  mi  assegna  ;  mi  fa  passare  de9  giorni 
9  interi  tra  gli  ardori  della  sete  ;  e  viene  qual- 
»  che  volta  ad  insultarmi  colle  minacce  della 
»  tortura,  e  colle  speranze  di  un  pronto  ri- 
»  storo  alla  mia  fame  ed  alla  mia  sete,  che 
»  mi  sarìt  conceduto  subito  che  avrò  proferita 
»  la  mendace  confessione ,  la  quale ,  per  quel 
»  che  egli  mi  dice  ,  non  servirà  ad  altro  che 
»  ad  abbreviare  il  corso  del  giudizio  ,  giacché 
»  senza  di  quella  io  non  lascerei  di  esser 
9  convinto. 

«  Alle  minacce  della  tortura  egli  ne  unisce 
»  un'  altra  che  mi  spaventa  più  di  quella  Egli 
»  mi  dice  che  vi  è  preparato  un  carcere  cento 
»  volte  più  orribile  di  quello  nel  quale  ora 
»  mi  ritrovo,  e  nel  quale  sarò  condotto,  se 
»  stancherò  la  pazienza  del  giudice.  Dalla  di- 
»  pintura  eh'  egli  me  ne  ha  fatta ,  l' altezza 
»  di  questo  carcere  non  è  maggiore  della  metà 
»  dei  mio  corpo ,  e  la  sua  lunghezza  non  con- 
»  tiene  che  lo  spazio  che  si  richiede  per  po- 
»  ter  vi  rimaner  seduto,  senza  per  altro  poter 
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»  distendere  i  piedi.  Per  togliere  alle  mie  brao 
*>  eia  ed  alle  mie  mani  anche  quella  picciola 
»  porzione  di  libertà  che  ora  mi  lasciano  le 
*>  catene  che  le  circondano  ,  egli  dice  che 
*»  queste  saranno  unite  a9  miei  piedi ,  e  che 
»  una  mano  straniera  verrà  ad  introdurre  nella 
»  mia  bocca  quelle  poche  once  di  pane  e  di 
»  acqua  che  serviranno  a  conservare  la  mia 
»  vita  per  gli  ulteriori  tormenti. 

«  Io  non  ho  motivo  da  credere  false  le  sue 
»  minacce,  o  esagerata  la  sua  dipintura.  Lo 
»  stato  in  cui  mi  ritrovo  mi  dispone  a  ere- 
»  dere  suscettibili  di  qualunque  eccesso  e  le 
»  leggi  che  dirigono  i  giudici ,  e  i  giudici  che 
»  le  fanno  eseguire.  Io  son  disposto  dunque  a 
»  proferire  la  mendace  confessione  che  mi 
»  accelererà  una  morte  che  io  invoco  in  ogui 
t>  istante ,  e  che  il  solo  spergiuro  che  deve 
9>  precederla  ;  mi  ha  fin  ora  impedito  di  con* 
»  seguire.  »> 

Legislatori  ,  Re ,  Monarchi,  Padri  de*  popoli; 
come  voi  vi  chiamate  ne'  vostri  editti  ,  ecco 
ciò  che  vedreste  ,  ecco  ciò  che  sentireste ,  se 
andaste  per  un  momento  a  visitare  quella  por- 
zione de1  vostri  figli  che  esaurisce  la  tazza  del 
dolore  sospirando  presso  la  perduta  libertà. 
La  descrizione  che  ve  ne  ho  fatt  i ,  non  è  né 
ornata  dall'  eloquenza  ,  né  riscaldata  dall'  entu- 
siasmo. Io  ho  nascosto  anzi  qualche  cosa  di 
più  che  vi  è  in  qualche  paese  dell'  Europa , 
per  timore  che  non  ven^a  introdotta  in  quelli 
ove  non  è  conosciuta.  Se  questi  scritti  perver- 
ranno sotto  i  vostri  occhi;  se  supereranno  gli 
ostacoli  che  allontanano    tutto  ciò  eh9  è    vero 
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dalle  vostre  reggie  e  da'  vostri  troni $  se  non 
vi  sarà  il  cortigiano  che  li  derida ,  o  P  igno- 
rante che  li  calunnii ,  potrete  voi  non  arrossire 
nel  vedere  che  tutti  i  fenomeni  della  tirannia 
si  manifestino  ancora  nelle  vostre  monarchie  , 
le  quali  se  sono  moderate  per  le  vostre  virtù , 
sono  più  che  dispotiche  per  le  leggi  che  vi 
regnano  ?  In  un  secolo  nel  quale  si  sono 
moltiplicali  i  lumi,  e  i  pregiudizii  combattuti 
con  tanto  vigore,  dovremo  noi  dunque  essere 
ancora  le  vittime  delle  stranezze  funeste  ed 
orrìbili  che  V  invenzione  più  micidiale  della 
superstizione  ha  introdotte  nella  parte  della 
legislazione  che  più  interessa  la  libertà  del- 
l' uomo  e  la  sicurezza  del  cittadino  ?  Dovremo 
noi  ancora  risentirci  de'  colpi  che  ha  recati  al- 
l'umanità  la  terribile  Inquisizione  in  un  tempo 
in  cui  questa  fiera  superstiziosa  ha  perdute 
quelle  unghie  colle  quali  ha  per  cinque  secoli 
lacerata  l'innocenza,  l'ignoranza,  la  filosofia  e 
la  religione  istessa  ?  Noi  che  abbiamo  adottate 
tante  leggi  de9  Romani ,  molte  delle  quali  non 
sono  più  applicabili  allo  stato  presente  delle 
cose ,  molte  inutili  e  molte  assurde  ,  dovremo 
poi  trascurare  quelle  che  tanto  favoriscono  la 
civile  libertà  ?  Dovremo  noi  soffrire  che  '1  si- 
stema creato  da  un  ambizioso  Pontefice  pre- 
valga ancora  a  quello  che  la  greca  e  la  ro- 
mana sapienza  stabilito  aveva  nel  seno  della 
libertà  ?  che  1'  Inquisizione  proscritta  dalle  case 
de' Vescovi  conservi  ancora  la  sua  sede  nel 
tempio  di  Temi;  che  noi  avremmo  di  che 
arrossirci  leggendo  i  codici  stessi  de1  tempi 
barbari    sopra    molli    articoli    della    criminale 


8o  LIBRO  TERZO 

procedura  (i)  1  Dovremo  noi  soffrire .....  Ma 
ahi  !  caliamo  per  un  momento  un  velo  su  que- 
sta   dipintura    orribile    de'  pericoli     a'  quali    è . 
esposta    la  nostra  libertà.    Invece  di    maggior- 
mente rattristarci  sulla  riflessione  de'  mali ,  oc- 
cupiamoci nella  scelta  de' rimedii ,  e    consolia-, 
moci  sulla  facilità  che  vi  sarebbe  di  adoprarlu 
Vediamo    come    dovrebbe    correggersi    questa 
seconda  parte  della  criminale  procedura,  nella 
quale  noi  abbiamo    osservati   tutti  questi   vizi,, 
tutti  questi  errori. 

c  a  p  o    vn. 

Riforma    da  farsi  in    questa  parte 
della  criminale  procedura. 

Se  vi  è  parte  delta  criminale  procedura  nella 
quale  il  sistema  della  romana  giurisprudenza 
andrebbe  interamente  adottato  ,  è  sicuramente 
quella  che  riguarda  l'intimazione  all'accusato 
e  la  sicurezza  della  sua  persona.  Noi  abbiam 
veduto  quanto  era  semplice  questo  metodo ,  e 


(i)  Noi  abbiamo  già  osservato  le  disposizioni  di  molti 
dì  (mesti  Codici  relative  all'  accusa  giudiziaria  nel  se- 
condo capo  di  questo  libro  Noi  troviamo  anche  in  al- 
cuni di  essi  il  sistema  della  fideiussione  de'  Romani ,  o 
sia  dell'  habeai  corpus  degP  Inglesi.  Veggansi  i  Capito- 
lari di  Carlo  Magno  e  di  Lodovico  lib.  iv.  cap.  ao  , 
e  le  Costituzioni  Sicule  lib.  n.  ti t  x.  de  his  qui  fide» 
jussores  dare  possimi,  ne  incarcerentur.  Mi  ricordo 
anche  di  aver  letta  nel  Codice  de9  Visigoti  una  legge 
che  stabiliva  il  sistema  della  fideiussione,  ma  non  Oli 
sovviene  sotto  quale  titolo  essa  fosse. 
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Guanto  favorevole  era  alla  libertà  del  cittadino. 
Citare  un  uomo  eh9  è  accusato  di  un  delitto  j 
condurlo  innanzi  al  magistrato  competente;  mo- 
strargli il  suo  accusatore  ;  palesargli  F  accusa  ; 
interrogarlo  senza  mistero  sulla  verità  di  ciò 
che  ri  è  asserito  contro  di  lui  j  non  mostrare 
alcuna  prevenzione  in  favor  cP alcuna  delle  par- 
ti; concedere  un  ugual  numero  di  giorni  al  reo 
r'  giustificarsi,  ed  ali1  accusatore  per  sostenere 
verità  della  sua  accusa;  abolire  tutti  quelli 
atti  estragiudiziali ,  tutte  quelle  alterazioni  in* 
degne  tra  il  giudice  e  l'accusato,  tutti  quegli 
spaventi ,  tutte  quelle  violenze,  tutte  quelle  in- 
sidie che  rendono  così  abominevole,  così  in- 
degno ,  così  ingiusto  il  presente  sistema  ;  sgom- 
brare la  giustizia  da  quella  oscurità  volontaria 
nella  quale  si  ravviluppa  col  mistero  inquisito* 
rio;  abolire  que'  giuramenti  inutili  che  si  esi- 
gono dall'  accusato ,  e  che  ad  altro  non  servono 
che  a  moltiplicare  gli  spergiuri ,  e  ad  indebolire 
un  vincolo  prezioso  che  non  è  forte  tra  gli  uo- 
mini se  non  quando  è  con  economia  adopra- 
to  ;  non  ricorrere  nella  citazione  alla  cattura , 
che  in  que9  soli  casi  ne'  quali  o  si  può  sospet- 
tare della  fuga  delP  accusato ,  o  si  ha  ragion  di 
punire  il  suo  disprezzo  per  la  legittima  au- 
torità (1)3   lasciar  libera  la   sua  persona  sulla 

(1)  Quando  intimato  legìttimamente  rifiutasse  di  com- 
parire. Nello  stato  presente  della  procedura  il  decreto 
di  cattura  deve  essere  preceduto  da  alcuni  indizi  detti 
ad  capturam.  Ma  adottandosi  il  sistema  dell'accusa  da 
noi  proposto,   la   sola   accusa  è  un  sufficiente  indizio; 

Filangieri,  Voi.  III.  6 
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parola  di  un  fedeiussore,  sempre  che  la  natura 
del  delitto ,  e  la  gravezza  della  pena  minacciata 
dalla  legge  non  ricerchi  una  sicurezza  maggio- 
re; procurare  che  anche  in  questi  casi  la  cu- 
stodia dell'accusato  non  sia  indegna  di  un  in- 
nocente; impiegare  una  porzione  delle  pubbliche 
rendite  alla  costruzione  delle  carceri,  dove  i 
depositi  della  giustizia  pubblica  dovrebbero  ri- 
svegliare l' idea  piacevole  della  moderazione  e 
del  rispetto  col  quale  la  società  custodisce  an- 
che que'  suoi  individui  che  han  meritata  la  sua 
diffidenza;  trattare ,  in  una  parola,  l'accusato 
da  cittadino,  finché  il  suo  delitto  non  venga 
interamente  provato:  ecco  ciò  che  si  otteneva 
dal  metodo  libero  e  semplice  di  Roma ,  ed 
ecco  ciò  che  si  otterrebbe  adottandolo  (i). 

Un9  altra  cosa  andrebbe  aggiunta  a  questa  ri- 
forma :  la  distinzione  delle  carceri  degli  accu- 
sati da'  quelle  de9  convinti.  Un  uomo  eli1  è  ac- 
cusato di  un  delitto ,  finché  non  è  convinto  di 
averlo  commesso  ;   non   deve  perdere  il  dritto 


perchè  l'accusatore  o  pubblico,  o  privato  non  potrebbe 
senza  fortissimi  indizi  rischiare  di  esporsi  alla  pena  del 
taglione,  che  sarebbe  una  conseguenza  necessaria  di 
un'accusa  capricciosa  e  fatta  di  mala  fede.  A  questo 
passo  violento  della  cattura  non  si  dovrebbe  però  ve- 
nire che  ne'  soli  casi  proposti ,  cioè  quando  V  accusato 
non  volesse  obbedire  alla  citazione ,  o  quando  (a  gra- 
vezza del  delitto,  o  la  sua  condizione  priva  di  domici' 
Ho  e  di  onore ,  lo  rendesse  sospetto  di  fuga. 

(i)  Tutti  i  dubbii  che  potranno  presentarsi  a  colui 
che  legge ,  su  questo  metodo ,  saranno  prevenuti  nel 
decorso  di  questo  libro,  lo  non  posso  dir  tutto  ad  un 
tratto.  Senza  questa  economia,  io  dovrei  o  mancare  al- 
l'ordine, o  ripeter  le  cose  istesse  più  volte. 


k 
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«IP opinione  pubblica.  Or  questa,  più  attaccata 
al  modo  che  alia  cosa ,  ha  messa  una  certa  in- 
famia alla  detenzione  nelle  carceri.  Per  distrug- 
gerla ,  non  vi  sarebbe  altro  mezzo  che  ricorrere 
a  questa  distinzione.  Un  altro  male,  forse  mag- 
giore, si  eviterebbe  coll'istesso  mezzo:  il  con- 
tatto del   delitto    coli1  innocenza.    Un   accusato 
non  è  sempre  un  reo,    ma  può  divenirlo  con 
questo  cdhtagio  pestifero.  Racchiuso  nelP  istessa 
spelonca  con  delinquenti  già   condannati,   egli 
non  vi  respira ,  per  così  dire ,  che  l' odore  del 
delitto.  Un  atmosfera  viziosa  vi  concentra  que- 
ste terribili   esalazioni ,  e   chi   sa    fino    a  qual 
punto  esse  possano   agire   sopra  il  suo  spirito 
e  alterare  il  suo    cuòre?  Chi   sa   se  l'infelice, 
che  è  costretto  a  riceverle  per  tutti  i  suoi  po- 
ri, potrà  resistere  alla  loro  malignità  ?  Un  accu- 
sato non  convinto ,  ancorché  reo ,  ha  un  inte- 
resse a  nascondere  la  sua  malvagità.  Ma  colui  al 
quale  è  stata  già  decretata  la  pena,    colui  che 
non  ha  più  quest'  interesse ,  apre  il  suo  cuore 
corrotto  a1  suoi  compagni ,  comunica  loro  i  pia- 
ceri che  gli  han  procurati  i  suoi  delitti,  riscalda 
h  loro  immaginazione  col  racconto  de'  suoi  fe- 
roci ed  arditi  attentati,  e  diviene  ordinariamente 
f apostolo  del   vizio.    Or  l'uomo  si  avvezza  a 
tutto,  e  T orrore  a'  delitti  si  perde  sicuramente 
colla  frequenza  di  sentirne  parlare.  La  scellera- 
tezza istessa  ha  il  suo  entusiasmo  che  presto  o 
tardi  si  comunica.  Essa  fa  de'  proseliti  come  la 
virtù  j    e   Io  spavento  non  è  più  un  freno  ba- 
stevole a  trattenere   il    cuore  eh'  essa  riscalda , 
poiché  essa  ha  ancora  il  suo  eroismo.  E  molto 
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facile  dunque  che  l'accusato,  ch'era  un  inno* 
cente  prima  di  entrare  nelle  carceri  y  divenga 
un  mostro  nell'  uscirne.  L' utilità  pubblica  ,  il 
decoro  de9  costumi,  il  rispetto  che  si  deve  alt* 
F accusato  prima  di  esser  convinto,  la  cura  che 
si  deve  avere  del  suo  onore  e  della  sua  pro- 
bità, esigono  dunque  la  separazione  che  si  è 
proposta.  In  tutto  il  resto ,  la  correzione  di  que- 
sta parte  della  criminale  procedura  sarebbe  pie- 
namente eseguita;  se  al  moderno  metodo  si  so- 
stituisse F antico;  quantunque  molti  monumenti 
e'  indicano  che  neppur  quest'  oggetto  sfuggito 
sia  alla  vigilanza  de1  legislatori  di  Roma  (i). 
Io  lascio  a  colui  che  legge,  l'analisi  più  minuta 
de9  motivi  e  de'  vantaggi  di  una  riforma  cosi  . 
necessaria:  ni  basta  di  aver  osservati  gli  og- 
getti su'  quali  dovrebbe  cadere ,  e  il  modello  . 
sul  quale  dovrebbe  esser  foggiata.  Io  metterei 
termine  a  questa  teoria,  se  F ordine  delle  mie 
idee  non  mi  richiamasse  ad  un  abuso  che  ho 
appena  additato  nell9 antecedente  capo,  e  che 
merita  di  essere  osservato  in  tutta  la  sua  de- 
formità. Questo  è  la  condanna  per  contumacia 
adottata  da  tutti  i  Codici  criminali  dell'  Euro- 
pa,    e  intrusa  anche  in  quello  di  una  nazione 

(i)  I  Romani  distinguevano  ciò  che  essi  chiamavano  • 
ìiberae  custodiae ,  dalle  carceri.  Pare  che  le  prime  fos- 
sero risei  bate  per  gli  accusati  che  goder  non  potevano 
del  beneficio  della  Jfedeiussione ,  e  le  altre  per  c'i  accu- 
sati già  convinti.  Il  citato  luogo  di  Sallustio  su'  congiu- 
rati di  Catilina ,  un  luogo  di  Livio  citato  da  Sigonio 
(  lib.  2.  cap.  3  de  Jud.  )  i  una  legge  di  Venuleio  ed 
un'altra  di  Scevola  sotto  il  titolo  de9  Dig.  de  custodia 
rcorum ,  ce  lo  fan  congetturare. 
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libera  (1}  che  con  meraviglia  universale  con- 
serva ancora  questa  reliquia  mostruosa  della  sua 
antica  barbarie. 

capo  vm. 

Delle  condanne  per  contumacia. 

Uica  volta  si  punivano  i  contumaci  come  con- 
tornaci; oggi  si  puniscono  come  contumaci,  e 
si  condannano  come  rei.  Noi  abbiam  veduto 
nel  dritto  romano  la  contumacia  punita  colla 
perdita  de'  beni,  ma  non  colla  perdita  de'  dritti 
preziosi  alla  vita  ed  alla  difesa  (2).  Era  riser- 
bato alla  moderna  legislazione  il  dare  quest'ul- 
tima scossa  alla  libertà  civile ,  e  a9  principii  im- 
prescrittibili della  giustizia  e  della  ragione. 

Le  romane  leggi  proibivano,  -come  si  è  os- 
vato,  la  condanna  degli  assenti,  e  noi  li  con- 
danniamo pel  motivo  istesso  perchè  sono  as- 
senti (3).  Se  un  infelice  ;  spaventato  da'  pericoli 

(1)  L'Inghilterra. 

(a)  Vedi  ciò  che  si  è  detto  nel  capo  vi.  a  pag.  68. 
Noi  non  troviamo  presso  le  antiche  legislazioni  monu- 
mento alcuno  di  questa  ferocia.  In  Roma  il  contumace 
era  punito  come  contumace ,  ma  non  come  reo  di  quel 
defitto  del  quale  veniva  accusato.  Veggasi  la  collezione 
delle  Leggi  Attiche  di  Petito  lib.  iv.  de  Judicibus,  tit.  1 1. 
leg.  11.  Malgrado  P  estremo  rigore  degli  Ebrei  nel  per- 
seguitare i  delinquenti,  noi  abbiamo  una  loro  legge  che 
ci  mostra  che  non  si  poteva  alcuno  condannare ,  se  non 
era  inteso.  Vedi  num.  xxxv.  1 2.  Questo  abuso  ha  avuto 
origine  presso  le  nazioni  barbare ,  come  si  osserverà  da 
<pn  a  poco. 

(5)  Molti  giureconsulti  hanno  ardito  di  sostenere  che 
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a'  quali  è  esposta  l'innocenza  più  manifesta  per 
i  vizi  della  presente  procedura ,  fugge ,  o,  es- 
sendo nascosto  o  lontano,  non  ubbidisce  alle 
replicate  citazioni  ;  se ,  malgrado  la  coscienza 
della  sua  innocenza ,  egli  non  ardisce  di  esporsi 
ad  un  combattimento,  tutti  i  pericoli  del  quale 
sono  contro  di  lui;  s'egli  cerca  nella  fuga  un 
asilo  che  crede  di  non  poter  trovare  nel  seno 
della  giustizia  j  egli  è  sicuro  di  esser  condan- 
nato, senza  essere  inteso.  La  legge,  armata 
della  parola  terribile  di  contumacia,  lo  consi- 
dera come  reo.  La  sua  disubbidienza  dà  a9  giu- 
dici il  dritto  di  dichiararlo  colpevole,  col  dritto 
anche  più  assurdo  di  pronunciare  contro  di 
lui  quelle  pene  che  la  legge  ha  destinate  al 
delitto,  e  di  farle  eseguire  sull'effigie  del  pre- 
teso delinquente.  Se  V  ignoranza  di  ciò  che  si  è 
tramato  contro  di  lui ,  o  il  timore  di  esporsi 
a  tutti  gli  orrori  della  revisione  di  una  proce- 
dura ordita  interamente  a  sua  rovina ,  se  l' uno 
o  l' altro  di  questi  motivi  fanno  che  '1  contu- 
mace non  si  presenti  nel  corso  di  un  deter- 
minato tempo  che  siegue  la  decisione,  egli 
non  può  più  ripararla:  il  giudizio  diviene  dif- 
finitivo  i   non  vi  è  più   difesa  per  lui  j  le  sue 


non  era  necessario  che  il  delitto  fosse  provato  per  con- 
dannare il  contumace;  che  la  fuga  dell'accusato  era  una 
pruova  del  delitto  -9  e  che  il  disprezzo  che  dimostrava 
per  la  giustizia  ricusando  di  comparire,  meritava  Pi- 
stesso  gastigo  che  s'egli  fosse  convinto.  Con  questi  prin- 
cipii  sì  amministra  la  giustizia  in  una  gran  parte  de^  tri* 
buuali  dell'Europa,  dove  agli  errori  delle  leggi  si  uniscono 
i  delirii  di  alcuni  uomini  senza  suffragio,  che  non  hanno 
impiegato  il  loro  talento  che  a  renderle  più  feroci  « 
più  funeste. 
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fortune  sono  dissipate;  la  sua  persona  e  la 
sua  famiglia  sono  coperte  per  sempre  di  ob- 
brobrio e  d' ignominia  (1).  A  questa  iniquità  si 
aggiugne  in  alcuni  paesi  un1  iniquità  anche  mag- 
giore. Si  condanna  in  alcuni  casi  il  contumace , 
e  si  dà  a  tutti  il  dritto  di  ucciderlo.  Si  mette 
un  prezzo  sul  suo  capo ,  e  si  premia  un  de- 
litto che  andrebbe  punito.  La  legge  rompe  tutto 
ad  un  tratto  que'  vincoli  che  univano  il  con- 
tumace agli  altri  cittadini ,  e  promuove  un  at- 
tentato che  avvezza  gli  uomini  a  disprezzare 
la  vita  de9  loro  simili ,  ed  a  vedere  senza  or- 
rore le  loro  mani  macchiate  col  sangue  di  un 
uomo.  Questa  invenzione  feroce  è  dovuta  a1  se- 
coli della  barbarie ,  e  noi  che  siamo  andati  in 
cerca  di  ciò  che  vi  era  di  più  iniquo  e  di  più 
assurdo  ne7  codici  delle  nazioni  che  ci  ban  prece- 
duto ,  T  abbiamo  religiosamente  adottata  a  fronte 
degli  urti  che  reca  a'principii  della  morale  e 
della  ragione  (2). 


(1)  lo  ho  dovuto  servirmi  di  alcune  espressioni  ge- 
nerali nel  parlare  dì  ouesta  condanna  per  contumacia  ; 
perchè  quantunque  nel  fondo  della  cosa  i  Codici  delle 
nazioni  <r  Europa  siano  uniformi ,  nulla  di  meno  essi 
differiscono  in  alcune  solennità  ed  in  alcuni  oggetti, 
eh'  era  inutile  di  riferire ,  e  che  non  interessano  il  mio 
argomento.  Avendo  osservate  le  Ordinanze  di  Francia, 
le  Costituzioni  di  Savoia,  gli  Editti  di  Ginevra,  le  Co* 
lutazioni  Napoletane ,  e  il  Codice  criminale  d' Inghilter- 
ra, ho  trovato  da  per  tutto  V  istessa  ingiustizia  adottata 
eoo  alcune  modificazioni  diverse. 

(7)  La  legge  di  Federico,  compresa  nel  titolo  delle 
ìostre  Costituzioni  de  Forbaimitis  et  Foriudicatis ,  ha 
(mestamente  ancora   vigore    presso   di  noi.    In  questa 
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Ma  come  correggere  questi  abusi  senza  cor- 
reggere tutto  il  sistema  della  criminale  proce- 
dura ?  Ricordiamoci  di  ciò  che  si  è  detto  nel- 
P  introduzione  di  questo  libro.  I  vizi  del  tutto 
rendono  necessarii  i  vizi  stessi  delle  parti  :  il 
portare  la  correzione  in  alcune  di  queste,  senza 
riparare  il  tutto ,  è  V  istesso  che  far  crescere 
il  disordine  e  moltiplicarne  gP  inconvenienti. 
Finché  il  sistema  dunque  della  criminale  pro- 
cedura non  sarà  riformato  ;  finché  tutt'  i  rischi 
saranno  per  F  accusato  $  finché  si  oltraggerà  il 
suo  onore ,  e  si  tormenterà  la  sua  esistenza  ; 
finché  non  gli  si  faciliteranno  i  mezzi  per  di- 
fendersi ;  in  una  parola ,  finché  non  si  renderà 
migliore  la  sua  condizione  co1  mezzi  che  si  sono 
da  noi  additati;  fino  a  questo  tempo,  iodico, 
la  legge  che  spaventa  la  sua  fuga  o  la  sua  dis- 
ubbidienza con  una  condanna   così   feroce,   é 


legge  si  dà  a  tutti  il  dritto  di  uccìdere  il  contumace 
forgiud'cato  ,  e  si  parla  del  premio  che  si  deve  dare 
a  colui  che  1*  uccide.  Vedi  la  collezione  delle  Leggi  bar- 
bare di  Lintebrogio  p.  762.  In  Inghilterra  vi  era  anti- 
camente Tistessa  barbarie:  il  contumace  in  alcuni  de- 
litti era  riputato  avere  caput  lupinum ,  un  capo  di  lupo 
che  ciascheduno  aveva  il  dritto  di  troncare.  Oggi  si  è 
abolito  questo  dritto ,  ma  si  è  conservato  il  sistema  di 
condannare  il  contumace  come  convinto  del  delitto  pel 
quale  è  stato  chiamato  in  giudizio.  Leggasi  Blakstone 
Codice  criminale  (V  Inghilterra  cap.  xxiv.  Boemero  rap- 
porta la  terribile  formoli  che  si  ad  opra  nella  Germania 
nel  pubblicare  il  bando  di  forgtudica.  Fa  orrore  come 
le  legpi  di  popoli  che  si  chiamano  civili ,  possano  ado- 
prare  un  linguaggio  che  farebbe  orrore  nella  bocca  istessa 
di  un  Irocchese.  V.  Bohemer.  De  J.  Crim.  sect.'i.  cap  17. 
§  i3o. 
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un  male  necessario  ;  essa  non  può  essere  abo- 
liti senza  dare  origine  a  nuovi  disordini  (i). 

V  istesso  deve  dirsi  della  fideiussione ,  della 
quale  si  è  parlato  nell'antecedente  capo.  Que- 
sto è  uno  de'  mezzi  più  efficaci  per  conservare 
quanto  più  si  può  la  libertà  personale  del  cit- 
tadino. Ma  come  combinarla  col  sistema  pre- 
sente della  procedura  criminale  ?  A  che  giove- 
rebbe essa  in  una  nazione  nella  quale  quasi 
tott'i  delitti  sono  puniti  o  colla  morte,  o  colla 
perdita  perpetua  della  libertà  ?  Il  mistero  in- 
quisitorio non  richiede  forse  la  detenzione  del 
reo  nelle  carceri?  Senza  la  pubblicità  de'  giu- 
dizi criminali  come  lasciar  libero  V  accusato  sulla 
parola  di ,  un  fideiussore  ?  Se  la  fideiussione 
non  potrebbe  aver  luogo  che  in  que'  delitti 
ne1  quali  la  pena  minacciata  dalla  legge  non 
potrebbe  indurre  P  accusato  ad  abbandonare  la 
sua  patria ,  a  tradire  il  suo  fideiussore  ;  a  sa- 
crificare i  suoi  beni  ;  in  questa  giusta  ipotesi , 
Spando  il  codice  penale  ai  una  nazione  è  così 
eroce  che  non  vi  è,  per  così  dire,  delitto  che 
non  sia  punito  con  una  pena  molto  più  grave 
di  quella    che    porterebbe    seco    la  fuga  ;  per 


(1)  Nello  stato  presente  delle  cose,  se  la  perdita  de* 
beni  fosse  la  sola  pena  stabilita  per  la  contumacia,  come 
era  in  Roma,  lo  Statosi  vedrebbe  ogni  giorno  privo  di 
cittadini  onesti,  i  quali,  non  avendo  ne  beni  né  pro- 
prietà da  perdere,  (come  infelicemente  sono  la  maggior 
parte  degli  uomini  che  costituiscono  oggi  il  corpo  so- 
dale) preferirebbero  la  perdita  della  loro  patria  a'  ri- 
schi ea  a  disastri  a'  quali  si  esporrebbero  presentan- 
dosi Si  corregga  la  procedura  e  si  «dotti  il  sistema  di 
Honaa, 
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questa  nazione,  io  dico,  non  sarebbe  Torse 
quasi  inutile  questo  rimedio ,  che  sarebbe  così 
salutare  per  un  paese  dove  le  pene  fossero 
più  moderate  ? 

Per  abolire  dunque  le  condanne  per  contu- 
macia, per  adottare  il  sistema  della  fideiussione, 
per  imitare  nell'uno  e  nell'altro  oggetto  il  me- 
todo de' Romani  e  de'  Greci  ,  bisognerebbe  cor- 
reggere tutto  il  sistema  della  criminale  proce- 
dura ,  bisognerebbe  raddolcire  il  codice  penale 
della  nazione  (i).  In  questo  piano  di  riforma 
generale  io  ho  mostrato  quale  sarebbe  la  cor- 
rezione da  farsi  nelle  prime  due  parti  della 
criminale  procedura.  È  ormai  tempo  di  passare 
alla  terza  ,  che  è  forse  la  più  intrigata  di  tutte. 
Questa  riguarda  ?  come  si  è  premesso ,  gì'  in- 
dizi e  le  pruove  de'  delitti.  Sforziamoci  dun- 
que di  portare  un  nuovo  lume  tra   le  tenebre 


(i)  In  Inghilterra  si  e  pensato  al  primo  di  questi  og- 
getti, ma  il  secondo  si  è  trascurato.  Se  si  raddolcisse 
il  suo  Codice  penale,  che  per  altro  è  uno  de9  più  fe- 
roci dell'  Europa  ,  in  questo  caso  P  habeas  corpus  di- 
verrebbe infinitamente  pm  favorevole  alla  libertà  perso- 
nale degl'Inglesi.  La  ragione  n'è  chiara.  A  misura  che 
si  moltiplicherebbero  i  casi  ne9  quali  il  cittadino  potrebbe 
godere  di  questo  privilegio,  questo  si  renderebbe  più 
utile.  Or  per  moltiplicare  questi  casi ,  si  dovrebbero 
raddolcire  le  pene.  Non  voglio  lasciar  d'avvertire  che 
il  magistrato  che  ha  ricevuta  P  accusa  contro  il  contu- 
mace .  non  dovrebbe  trascurare  di  far  solennemente  re- 
gistrare le  testimonianze  e  i  monumenti  dall'  accusatore 
prodotti,  per  poter  esser  nel  caso  di  ricominciare  la 
procedura,  sempre  che  il  reo  o  si  presentasse,  o  cadesse 
nelle  mani  della  giustizia. 
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che  oscurano  questa  parte  del  dritto ,  e  cer- 
chiamo nell'  umanità  e  nella  filosofia  il  filo 
che  dee  condurci  in  questo  spaventevole  la- 
bcrinto. 

CAPO     IX. 

Terza  parte  della   criminale   procedura. 

Delle  pruove  e  degV  indizi  de  delitti. 

In  ninna  parte  della  legislazione  si  manifesta 
tanto  la  contradizione,  1'  imbecillità  e  la  poca 
logica  de'  nostri  legislatori  e  degl'  interpetri  delle 
nostre  leggi,  quanto  in  quella  che  regola  le 
pruove  e  gì'  indizi  de9  delitti.  Per  poco  che  si 
aprano  quegl'  interminabili  volumi  che  con- 
tengono la  nostra  criminale  giurisprudenza  , 
composta  ,  come  altrove  si  è  detto ,  da  un9  as- 
sorda e  mal  digerita  combinazione  di  una 
Erte  delle  romane  leggi  con  alcuni  principii 
^ali  del  dritto  canonico ,  mescolati  colla  le- 
gislazione de9  tempi  barbari  ed  alterati  mostruo- 
samente dalle  opinioni  de1  dottori,  a'delirii  de' 
quali  un'  antica  pratica  ha  dato  pur  troppo 
ne9  nostri  tribunali  vigore  di  legge  }  basta ,  io 
dico,  aprire  questi  libri  dell9  errore  e  della  con- 
fusione, per  vedere  come  una  metafisica  sotti- 
gliezza ed  un9  assurda  e  puerile  logica  favorisce 
da  una  parte  l' impunità  de9  delitti ,  espone  dal- 
l' altra  l9  innocenza  a9  maggiori  rischi ,  e  dà 
nell'una  e  nell'altra  un  arbitrio  funesto  e  di- 
spotico nelle  mani  de9  giudici. 

Che  mi  si  permetta  dunque  di  dar  principio 
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a  questa  interessantissima  teoria  con  una  scorsa 
rapida  sugli  errori  da9  quali  è  da  ogni  parte 
ingombrata ,  per  istabilire  quindi  su1  fondamenti 
inalterabili  della  ragione  e  della  filosofia  le  re- 
gole e  i  priucipii  co9  quali  deve  esser  diretta. 

La  romana  giurisprudenza,  che  ci  è  servita 
di  guida  e  di  norma  nelle  prime  due  parti 
della  criminale  procedura ,  ci  offre  in  questa 
errori  altrettanto  più  degni  di  essere  contrastati, 
in  quanto  che  o  sono  stati  religiosamente  ri- 
cevuti ne9  nostri  tribunali,  o  han  dato  orìgine 
ad  altri  più  di  loro  funesti.  Allorché  si  tratta 
di  pruove  e  di  argomenti  de1  delitti ,  si  trova 
nel  corpo  del  romano  dritto  una  ondulazione 
continua  tra  la  misericordia  e  la  ferocia ,  tra 
una  eccessiva  delicatezza  nel  valutare  il  valor 
delle  pruove,  ed  un  tirannico  ed  ingiusto  me- 
todo nel  ricercarle.  Allorché  la  contradizione 
è  tra  due  leggi ,  quest'  antinomia  si  manifesta 
subito ,  e  il  legislatore  non  ha  da  stentar  molto 
per  ripararla  :  ma  quando  l1  opposizione  è  nel 
sistema;  quando  non  è  nelle  parti,  ma  nel 
tutto;  quando  non  è  nelle  parole  delle  leggi, 
ma  nello  spirito  della  giurisprudenza ,  allora 
sfugge  dagli  occhi  del  giureconsulto  ;  allora  il 
filosofo  solo  é  quello  che  può  vederla;  allora 
la  correzione  é  più  difficile,  perché  deve  ca- 
dere sul  tutto  e  non  sulle  parti. 

Ecco  ciò  che  si  osserva  in  quella  parte  della 
romana  giurisprudenza  che  determina  il  cri- 
terio della  verità  ne'  giudizi  criminali.  Aprendo 
il  Codice,  noi  troviamo  nel  tìtolo  de  proba- 
tionibus  il  compendio  delle  regole  che  deter- 
minar dovrebbero  questo   criterio.  Sappian   gli" 


\ 


PARTE  PRIMA  o3 

accusatori ,  dice  la  legge  ,  che  91  giudice  defe- 
rir non  può  alla  loro  accusa,  se  il  fatto  ch'essa 
contiene  ,  non  è  appoggiato  o  sulla  fede  di 
testimonii  idonei ,  o  sopra  pubblici  documenti, 
o  sopra  argomenti  incontrastabili  e  più  chiari 
della  luce  .(i). 

Questa  regola  è  giusta ,  è  chiara ,  è  sempli- 
ce ,  è  analoga  a9  sacri  principii  delia  civile    li- 
bertà ;  ma  funestamente,  i   legislatori  di   Roma 
Don  sempre  ne  seguirono  lo  spirito ,   allorché 
si  trattava  di    svilupparla,    allorché  si   trattava 
di  determinarne  con  maggior  precisione  le  idee. 
Bisognava ,  per  esempio ,  stabilire  quali    erano 
i  testimonii  che  la  legge    chiamava    idonei ,    e 
anali  erano  gli    argomenti  su9  quali  il    giudice 
determinar  poteva  il  suo    giudizio 3  e   sull'uno 
e  Y  altro  articolo  il  dritto  romano  ci  offre  delle 
•  contradizioni    che    i    nostri    giureconsulti    non 
hanno  osservate,  ma    che  si    manifestano   con 
t  bastante  evidenza  a  colui  che  legge  colla  supe- 
riorità della  filosofia   e  coli7  indipendenza  della 
ragione  i  troppo   venerati   libri    delle     romane 
leggi.  L' imbecille  Giustiniano ,    non  riflettendo 
alla  diversità  de' tempi  e  delle  circostanze;  me- 
scolando senza  ordine    e    senza    distinzione  le 
leggi  che  si   risentivano    ancora  dell'antica    li- 
bertà  della    repubblica    con    quelle    che  '1   più 
feroce  dispotismo  aveva    dettate;  mettendo*  ac- 
canto ag()  stabilimenti  degl'imperatori  più  umani 
que'  de'  tiranni    più    fieri    che    insanguinarono 
T  impero ,    fece   della    giurisprudenza  un   caos 


(2)  L.  ult.  C.  de  probationibus. 
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informe ,  dove  il  filosofo  ed  il  tiranno  trovano 
ugualmente  idee  analoghe  a9  loro  opposti  prin- 
cipia 

Basterebbe  leggere  nel  Digesto,  nel  Codice 
e  nelle  Novelle  i  varii  titoli  dove  si  conten- 
gono le  leggi  che  riguardano  i  testimonii,  le 
3uestioni  e  le  pruove  giudiziarie,  per  persuad- 
ersi di  questa  rattristante  verità.  Dando  un'  oc- 
chiata filosofica  su  questa  parte  del  romano 
dritto ,  noi  troveremo  1'  eccesso  ne1  due  estremi 
opposti  :  noi  troveremo  un  eccesso  di  delica- 
tezza da  una  parte,  ed  un  eccesso  di  ferocia 
dall'  altra. 

Cominciando  da' testimonii  9  noi  vedremo  la 
delicatezza  de' legislatori  escludere  dalla  confi- 
denza della  legge  tutti  que'  testimonii  che  aver 
potevano  coli'  accusatore  o  coli'  accusato  rap- 
porti di  famiglia  Ci),  di  amicizia  (2),  di  di- 
pendenza (3)  y  di  odio  (4)  1  di  servitù  (5)  ,  di 


(1)  L.  2.  C.  de  testib.  L.  24.  D.  eod.  Erano  com- 
presi in  questa  classe  quelli  che  abitavano  nell'  istessa 
casa ,  e  eh'  erano  stali  educati  in  quella  famiglia  ;  io 
una  parola ,  tutti  i  domestici  e  familiari.  Veggasi  Mat- 
tei  Comm.  ad  hb.  xlvi  i  i.  Dig.  tit.  xvi  1 1.  cap.  11.  S  io. 

(3)  L.  5.  C.  de  testib.  L.  3.  pr.  D.  eod. 

(3)  Cit.  L.  5.  C.  eod. 

(4)  Cit.  L.  3.  D.  eod.  e  L.  si  quis  i3.  G.  eod. 

(5)  I  servi  non  potevano  essere  interrogati  contro  i 
padroni.  L.  7.  C.  eo(i.  L.  7.  C.  de  quaestionibus,  L.  1. 
S  3.  e  L.  18.  §  6.  D.  de  quaest.  In  Atene  essi  erano 
interamente  esclusi  dal  dritto  di  far  testimonianza.  Noi 
ne  abbiamo  una  pruova  nel  Fornitone  di  Terenzio,  atto  II. 
scena  L 
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nascita  (i),  di  patrocinio  (2),  di  libertà  (3); 
noi  ne  vedremo  escludere  quelli  eli7  erano  stati 
0  condannati ,  o  che  erano  sub  judice  in  un 
giudizio  pubblico  (4)  }  noi  ne  vedremo  esclu- 
dere gì'  infami  per  delitto  (5)  o  per  mestie- 
re (6);  gli  adulteri  (7)  e  le  prostitute  (8)j 
quelli  che  avevan  data  pruova  della  loro  mala 
fede  (9),  della  loro  venalità  (io)  ,  o  del  loro 
perverso    carattere    (11)3    quelli    che    avevano 

(1)  L.  5.  C.  de  testib.  L.  9.  D.  eod. 

(2)  Colui  che  aveva  patrocinata  uoa  causa  o  civile  o 
criminale,  non  poteva  far  da  testimonio  nell'  Utessa  cau- 
sa. L.  o5.  D.  eod. 

(3)  I  liberti  e  i  figli  de'  liberti  non  potevano  far  te- 
stimonianza  contro  coloro  che  avevano  data  loro  la  li- 
bertà. L.  a.  C.  eod.  L.  3.  $  4*  D.  eod. 

(4)  L.  3.  S  4*  e  L.  20.  D.  eod.  Nelle  cause  civili 
però  erano  ammessi  a  far  testimonianza  coloro  che, 
essendo  sub  judice  in  un  giudizio  pubblico ,  non  erano 
nelle  carceri;  ma  anche  in  questo  caso  non  erano  esclu- 
si, allorché  si  trattava  di  cause  criminali. 

(5)  L.  i3  e  L.  3.  $  4*  D.  eod.  L.  6.  S  1.  D.  ad 
Leg.  Jul.  repet. 

(6)  Cit.  L.  3.  S  4-9  e  ar8*  L.  21.  $  5i  ea  rei  D.  eod. 
Anche  in  Atene  noi  troviamo  gl'infami  esclusi  dal  far 
testimonianza.  M/7  fioLorvpetv  r«;  arip.*;.  Ignominiosi 
intestabile*  sunto.  V.  Demost.  in  Neaeram.  Un  fram- 
mento delle  xii  Tavole,  rapportato  da  Gellio  lib.  xv. 
cap.  xiii.,  ci  mostra  che  1  Romani  adottarono  dagli 
Ateniesi  questa  legge. 

(7)  L.   i4-  D.  de  testib.  K 
<8l  L.  3.  §  4.  D.  eod. 

(9)  Repeluhdarum  damnati  L.  i5.  D.  eod. 

(io)  Quei  ch'erano  stati  convinti  di  aver  altre  volte 
ricevuto  danaro  per  fare  o  non  fare  testimonianza.  L.  3. 
S  4«  D-  eod. 

(11)  Questi  erano  gli  autori  de'  libelli  famosi.  L.  5 
e  6  D.  de  injuriis ,  e  L.  21.  $  pr.  D.  de  test. 
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avuto  parte  al  delitto  (i)  ;  quelli  che  per  la 
loro  età  potevano  facilmente  essere  inganna* 
ti  (2)  ;  e  quelli  finalmente  che  dubitar  face- 
vano della  loro  imparzialità  per  aver  deposto 
in  un  altro  giudizio  pubblico   contro    V  istessa 

1)ersona  (3).  Tutte  queste  eccezioni  ci  mostrano 
'  eccessiva  diligenza  de'  legislatori  di  Roma  nel 
difendere  la  sicurezza  dell'accusato  contro  la 
mala  fede  de' testimoni'*.  Rivolgiamo  ora  la  me- 
daglia, e  osserviamone  il  rovescio  :  vediamo  come 
con  altre  eccezioni  essi  la  distruggevano;  e 
come  l'edificio  di  questa  sicurezza ,  innalzato 
con  una  mano ,  violentemente  si  gettava  a  terra 
coli7  altra. 

È  scandalosa  cosa  il  vedere  che  i  legislatori 
di  Roma  credettero  che  i  tormenti  potessero 
essere  gli  organi  della  verità  (4).  Noi  dobbiamo* 
a  questa  fatale  opinione  la  prima  origine  della 
tortura ,  eh9  è  ancora  in  uso  in  una  gran  parte 
dell'  Europa  a  fronte  della  guerra  vigorosa  che 


(1)  L.  11.  C.  de  testib.  Chi  crederebbe  che,  secondo 
le  leggi  della  mia  patria ,  il  socio  del  delitto  non  solo 
non  è  escluso  da  far  testimonianza,  ma  la  sua  deposi- 
zione contro  del  reo  fa  pruova  come  ogni  altro  idoneo 
testimonio  ?  V.  Pragm.  1 .  de  exulib.  Pragmatica  6.  de 
receptat.  • 

(2)  Ne9  giudizi  criminali  non  potevano  essere  ammessi 
a  far  testimonianza  i  puberi,  se  non  avevano  compiuto  il 
ventesimo  anno  della  loro  vita.  L.  in  testi monium  ao. 
D.  de  testib. 

(3)  L.  23.  D.  de  testib. 

(4)  Quaestionem ,  dice  il  giureconsulto  Ulpiano,  iji- 
telligere  debtmus  tormenta  et  corporis  dolorerà  ad 
eruendam  veri  totem.  V.  L.  i5.  D.  de  injuriis  et  fa* 
mos  libel. 
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la  filosofia  e  i  lumi  del  secolo  le  hanno  di* 
chiarata.  Le  romane  leggi ,  dopo  aver  esclusi 
dalia  loro  confidenza  i  servi  e  gl'infami,  or- 
dinarono che  il  giudice  deferir  dovesse  alle 
loro  testimonianze,  quando  queste  erano  pro- 
ferite tra' tormenti  (j).  Esse  accordavano  al- 
l' accusatore  il  dritto  barbaro  di  condurre  in 
giudizio  un  immenso  numero  d' innocenti  per 
esser  tormentati ,  senza  aver  avuta  parte  al- 
cuna al  delitto  (2).  Un  servo  dunque ,  un  gla- 
diatore ec. ,  che  aveva  la   disgrazia  di  trovarsi 


(1)  L.   21.  S  si  ea  re*  D.  de  test.  L.  8.  S  servi»   C. 
de  quaestionib.  L.   i3.  C.  de  testib.    et  Nov.  90.  Circa 
la  natura  di  questi  tormenti ,    de7    quali   si   faceva  uso 
presso  i  Romani  per  quest'oggetto,  leggasi  Valer.  Mass, 
hb.  vi.  e.  8.  nom.  1.,  dove  parlando  del  servo  dell'o- 
ratore Antonio ,  dice  :   PLurimis   laceralus  verberibus , 
eeuieo  impositus,  candentibus  lamìnis  ustus,  omnem  vim 
accusatorie  y  custodita  Rei  salute ,  subverta.  Si  avverta 
die  prima  di  Cesare  non  si  sottomettevano  a'  tormenti 
che  i  soli  servi.    L'  uso   di  esporvi  i  liberi  e  i  cittadini 
stessi  non  fu  introdotto,    come    si   osserverà  da  qui  a 
poco ,  che  sotto  gì9  imperadori ,  da'  quali  furono  in  di- 
versi tempi  nuovi  tormenti  inventati.  Svetonio  nella  Vita 
di  Domiziano  ci  parla  di  quei   di   cui    fece  uso  questo 
imperatore  per  iscoprire  alcuni  rei  nella  sua  vita  ;  e  nella 
Vita  di  Tiberio  cap.  62.  ci  parla  d"  un'invenzione  di  que- 
sto tiranno  :  Excogitaverat  in(er  genera  cruciatus  etiam 
ut  larga  meri  pollone  per  fallaciam  oneratos,  repente 
ventri s  deligatis,  fidicularuni  simili  urinaeque  tormento 
di <tende re f.  Veggasi   anche    ciò  che  se  ne  dice  da  Se- 
neca nel  lib.  IH.  de  Ira  cap.  35.,  da  Valerio  Massimo 
Kb.  8.  cap.  4-  *  e  da  A  miniano  Marcellino  lib.  29,  dove 
parla  di  quelli  de'  quali  fece  uso  Valenti niano. 
[2\  Gl'inconvenienti  che  nascevano  da  questa  libertà 

inimitata  di  portare  un    immenso  numero  di  testimonii 


Filangieri,  Voi.  111. 
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presente  ad  un  delitto,  era  «curo  di  dorè* 
vedere  le  sue  ossa  slogate ,  o  le  sue  carni  espo- 
ste agli  ardori  del  fuoco,  o  le  sue  fibre  e  i 
suoi  muscoli  violentemente  stirati  sopra  un  pe- 
nosissimo eculeo,  perchè  la  legge  lo  credeva 
incapace  di  proferire  il  vero,  senza  esser  tor- 
mentato da9  più  vivi  dolori. 

Un'ingiustizia  simile  si  commetteva  verso 
que'  tesiamomi  che  non  erano  né  servi  né 
infami ,  ma  la  condizione  de*  quali  non  esigeva 
il  rispetto  della  legge  nella  parziale  giurispru- 
denza di  Roma.  Se  un  uomo  non  era  né  de- 
curione ,  né  nobile ,  né  soldato  ;  se  non  aveva 
nella  sua  famiglia  lo  splendore  della  toga  o 
delle  armi}  se  senza  essere  né  delinquente, 
né  infame,  né  servo,  era  chiamato  in  giudi- 
zio come  testimonio  di  un  delitto,  P integrità 
de1  suoi  costumi  e  le  prerogative  della  sua  li- 
berta non  lo  garantivano  da9  tormenti ,  quando 
egli  era   vacillante   nelle  sue    deposizioni   (i). 

in  giudizio,  furono  alquanto  riparati  dalle  costituzioni 
de9  principi,  come  si  vede  dalla  L.  i.$  2.  D.  de  testib. 
Un  luogo  di  Valerio  Massimo  ci  fa  vedere  che  in  altri 
tempi  era  permesso  di  chiamare  in  giudizio  fino  a  110 
testimoni!:  Scaurus ,  dice  egli»  adeo  perdi tam  dcfen* 
sionem  in  j udì  cium  aitulit ,  ut  accusator  diceret  f  lege 
siti  centum  atque  viginii  hominibus  denunciare  testimo* 
nium  licere:  Questa  era  la  celebre  legge  Servita  reno* 
tundarurn.  Veggasi  Valerio  Mass.  lib.  ».  cap.  1.  Nella 
Miloniana,  secondo  il  Commento  di  Asconio,  si  tro- 
vano chiamati  in  giudizio  per  far  testimonianza  54  ser- 
yi  ^  etfga«i  anche  Cicerone  lib.  2.  de  finibus  bonor.  et 
malor.9  e  Sigon.  de  Judiciis  lib.  II.  cap.  xv. 

(1)  L.  ex  libero  i5.  e  L.  unius  18.  D.  de  quae- 
stionib. 
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V  ignoranza  dunque  che  rende  cosi  spesso  con- 
tradicenti  gli  uomini  nella  manifestazione  delle 
loro  idee ,  e  che  nasconde  loro  l' arte  di  esprì- 
mersi eoa  precisione  e  chiarezza  ;  o  il  timore 
di  alterare  la  verità,  che  nelle  anime  delicate 
mette  un  incredibile  imbarazzo,  e  rende  nel- 
T  apparenza  equivoci  e  vacillanti  i  loro  detti  ; 
queste  due  cause,  io  dico,  che  si  possono 
combinare  coli9  onestà  la  più  conosciuta ,  espo- 
nevano in  Roma  un  infelice  onesto  uomo  ad 
essere  tormentato,  senza  essere  né  delinquen- 
te, né  acculato ,  né  accusatore,  ma  semplice 
testimonio  di  un  delitto. 

Questa  ingiustizia,  che  si  commetteva  fre- 
quentemente contro  le  persone  d'  una  più  vile 
condizione,  si  stendeva  anche  alla  classe  più 
distinta  dell'Impero,  allorché  si  trattava  de' 
delitti  di  maestà.  Il  cittadino  più  illustre  dello 
Stato  y  il  più  benemerito  della  patria ,  poteva 
anche  soggiacere  alla  più  terribile  pruova  de' 
tormenti  ,  quando  era  chiamato  in  giudizio 
come  testimonio  di  questi  delitti  (i).  L'assurda 
severità  della  legge  metteva  in  mano  del  ti- 
ranno questo  strumento  pernicioso,  per.  sod- 
disfare i  suoi  mal  fondati  sospetti. 

À  queste  coutradizioni  se  ne  aggiugneva 
un"  altra.  Noi  abbiamo  osservato  che  i  servi  non 
potevano  essere  interrogati  contro  i  padroni  (a). 
I  nostri  maggiori,  dice  Cicerone  (3) ,  non  vol- 
lero che  la  condanna    di  un  cittadino   potesso 


(i)  L.  de  minore  io.  5  i.    D.  de  quaeslionib.  L.  4* 
C.  ad  Leg.  JuL  Majest. 
(i)  Alla  nota  5.  della  pag.  94. 
(3)  Gc.  prò  Milone. 
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dipendere  dalla  testimonianza  del  suo  servo, 
e  die  si  rendesse  con  questo  mezzo  più  do- 
lorosa e  più  irritante.  Quest7  antica  determina- 
zione conservò  il  suo  vigore  sotto  gl'Impera- 
tori ,  e  una  legge  di  Severo  ed  Antonino  la 
distese  anche  alle  madri  ed  a^  tutori  de'  pa- 
droni (i).  Ma  chi  lo  crederebbe?  Ne7 delitti 
più  gravi,  in  quelli  ne7  quali  maggiore  sforzo 
si  esige  per  commetterli ,  in  quelli  in  cui  la 
credibilità  di  un  testimonio  dovrebbe  diminuire 
di  tanto  ,  di  quanto  crescendo  1'  atrocità  del 
reato ,  si  diminuisce  la  probabilità  del  fatto  j 
in  questi  delitti ,  io  dico ,  le  romane  leggi ,  in 
vece  di  escludere  con  maggior  rigore ,  ammet- 
tevano la  testimonianza  de9  servi  contro  i  pro- 
prii    padroni    (2).    Da    questa    stranezza    della' 


(1)  L.  2.  C.  de  quaestionibus. 

(1)  I  delitti  /eccettuati ,  pe'  quali  si  ammettevano  le 
testimonianze  de9  servi  contro  i  padroni,  si  possono  os- 
servare nelle  seguenti  leggi:  L.  1.  C.  de  g uaestionibus f 
e  L.  1.  §  /Vi  caussa,  L.  8  e  L.  17.  O.  de  quaestionib. 
L.  1.  D.  ad  Leg.  Jul.  de  aimon.  L.  vix  certis  53.  D. 
de  Jud. 

Augusto  avea  trovato  un  temperamento  che  pareva 
conciliabile  colf  antico  sistema.  Egli  ordinò  che  1  servi 
di  colui  che  aveva  cospirato  contro  la  sua  persona,  fos- 
sero venduti  al  pubblico,  aftinché  avessero  potuto  de- 
porre contro  il  loro  antico  padrone  (  V.  Dion,  in  Xi- 
p  hi  li  ti  ).  Ma  chi  sa  quanto  odiosa  sia  la  persona  del 
padrone  al  servo ,  vedrà  quanto  era  contraria  questa 
legge  alla  sicurezza  civile.  Noi  sappiamo  che  ne9  tempi 
primitivi  della  repubblica ,  t'indice  ,  scoprendo  la  con- 
giura latta  in  favore  de'  T;irqninii,  non  potè  essere  te- 
stimonio contro  i  figli  di  Bruto  suoi  padroni;  e  noi  sap- 
piamo anche  che  l'imperatore  Tacito,  persuaso  di  questa 
venta ,  stabilì  che  i  servi  non  potessero  esser  testimoni 
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romana  giurisprudenza  ha  avuto  senza  dubbio 
orìgine  quella  massima  erronea  che  ha  sacri- 
ficati ali9  imbecillità  de9  nostri  giureconsulti  un 
immenso  numero  d' innocenti ,  e  eh9  è  stata 
quasi  generalmente  adottata  ne' tribunali  del- 
l' Europa  come  un  assioma,  malgrado  l' evidenza 
dell*  errore  che  vi  si  contiene.  Negli  atrocis- 
simi delitti,  dicono  i  criminali  sti ,  le  più  leg- 
giere congetture  bastano ,  «*/  è  lecito  al  giur 
dice  di  oltrepassare  il  dritto  (i).  Un  uomo 
dunque  accusato  di  un  delitto  più  atroce  dovrà 
per  questo  solo  motivo  perdere  alla  sicurezza 
que'  dritti  che  la  legge  dà  a  colui  che  viene 
accusato  di  un  delitto  più  leggiero  ?  Che  mi  si 
permetta  di  contrastare  co1  principii  più  sem- 
plici della  ragione  questo  pratico  assurdo  della 
criminale  legislazione. 

L'uomo  ha  tre  ostacoli  che  l'allontanano  da9 
delitti:  P orrore  che  naturalmente  c'ispira  un 
azione  contraria  alla  giustizia,  la  pubblica  dis- 
approvazione e  '1  timor  della  pena.  Non  vi 
vuol  molto  a  vedere  che  la  resistenza  di  que- 
sti ostacoli  deve  crescere  in  ragione  dell'atro- 
cità di  un  reato.  Un  delitto  più  atroce  ispira 
maggiore  orrore;  rende  V  uomo  più  abomine- 
vole a'  suoi  simili  y  V  espone  ad  una  pena  mag- 
giore. Noi  abbiamo  dunque  una  resistenza  mag- 
giore da  superare  per    commettere  un    delitio 

anitra  i  loro  padroni ,  neppure  ne9  delitti  di  maestà. 
Questa  legge  non  è  nel  Codice ,  ma  ne  fa  menzione 
Flavio  Vopisco  nella  Vita  di  quest'  imperatore. 

(i)  In  atrocissimi*  leviores  conjeclurae  sufficiunt^  et 
Ucet  judicì  fura  transgredi.  1  nostri  forensi  scrittori  chia- 
mano privilegiati  que'  delitti  ne'  quali  ba  luogo  que- 
sta assurda  regola. 
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più  grave  che  per  commettere  un  delitto  meno 
grave.  Tra  due  accuse  dunque  ,  P  una  di  un 
delitto  più  atroce  ,  1'  altra  di  un  delitto  meno 
atroce ,  la  legge  dovrebbe  piuttosto  ricercare 
maggiori  pruove  nella  prima  che  nella  seconda. 
La  legge  de'  Bavaresi  richiedeva  tre  testimonii, 
quando  si  trattava  d' un  attentato  contro  la 
vita  di  un  duca,  e  non  ne  ricercava  che  due 
negli  attentati  contro  la  vita  di  un  privato  (i). 
Io  profitto  della  verità  dove  la  trovo .,  e  i  co- 
dici barbari  me  ne  somministrano  più  d'una, 
{perchè  il  maggior  nimico  della  verità  non  è 
'  ignoranza,  ma  P  errore. 

È  vero  che  i  delitti  più  atroci  si  sogliono 
commettere  con  maggiori  precauzioni ,  e  per 
conseguenza  essi  sono  più  difficili  a  provarsi  ; 
ma  è  vero  altresì  che  quando  il  popolo  ignora 
Fautore  di  un  delitto,  P  impunità  non  è  cosi 
funesta;  è  vero  altresì  che  ne9  delitti  più  atroci 
concorrono  collo  spavento  delle  pene  molti  al- 
tri spaventi  per  allontanarne  gli  uomini;  ed  è 
finalmente  anche  incontrastabile  che  quando 
tutto  il  sistema  giudiziario  fosse  corretto  da1 
vizi  che  contiene ,  là  pruova  de'  delitti  sarebbe 
anche  molto  meno  difficile. 

Dopo  queste  semplicissime  riflessioni  è  facil 
cosa  il  vedere  quanto  assurda  sia  la  regola  de' 
criminalisti  ,  e  quanto  sieno  ingiuste  quelle 
leggi  stabilite  in  una  gran  parte  dell'  Europa , 
le  quali,  sotto  il  nome  di  delitti  privilegiati, 


(i)  V.  Legis  Bavariorum   tit.  II.  cap.  i.  Si  quis  de 
morte  Ducis  consiUatus  fuerit.  S  a. 
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dispensano  da  una  parte  del  rigor  delle  pruove, 
allorché  si  tratta  di  alcuni  più  atroci  reati. 

Ritorniamo  ora  alla  romana  giurisprudenza  , 
dalla  quale  funestamente  i  nostri  legislatori 
hao  sempre  attinto  ciò  che  vi  era  di  più  di- 
fettoso e  di  più  assurdo  ;  e  dopo  aver  os- 
servate le  contradizioni  che  vi  si  trovano  sul- 
F articolo  delle  pruove  de9  testimoni  (i) ,  vediamo 
quelle  che  a9  incontrano  nelle  leggi  che  riguar- 
dano la  confessione  libera  ed  estorta.  In  questa 
parte  la  moderna  legislazione  non  differisce 
dall'antica,  e  mostrando  V  irregolarità  dell1  una, 
noi  combattiamo  nel  tempo  istesso  quella  del-» 
r  altra. 


(i)  Io  prego  il  lettore  di  paragonare  queste  determi- 
aaxioni  della  romana  giurisprudenza  con  quelle  de'  co- 
dici delle  barbare  nazioni,  per  vedere  come  lo  spirito 
di  contradizione  è  stato  quasi  sempre  lo  spinto  de'  le- 
gislatori in  tutti  i  tempi.  JNel  mentre  cbe  V  uso  de1  duel- 
li, e  delle  altre  pruove  comprese  sotto  il  nome  di  giu- 
dizi di  Dio,  era  quasi  universalmente  adottato,  le  leggi 
facevano  pompa  della  più  eccessiva  delicatezza  nel  de- 
terminare la  credibilità  de*  testimonii,  e  nello  spaven- 
tare la  loro  mala  fede.  Veggansi  nella  collezione  di  Lin- 
denbrogio  la  legge  de?  Longobardi  lib.  li.  tit.  Si.  de 
testib. ,  la  legge  degli  Alemanni  cap.  4?*  §  U-  *  i  Capi- 
tolari di  Carlo  Magno  e  di  Lodovico  lib.  IH.  cap.  io. 
3a.  Si.  78.,  lib.  iv.  cap.  a3.,  lib.  vi.  cap.  4°-  !45« 
157.  271.,  lib.  vn.  cap.  179.  354,  e  la  legge  de7  Ba- 
varesi tit.   14  ec- 
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C    A   P    O      X. 

Proseguimento    dell'  istesso   soggetto. 
Sulla  confessione  libera  ed  estorta. 

La  natura,  i  decreti  della  quale  sono  mollo 
più  antichi  che  non  lo  sono  le  leggi  ambigue 
e  violente  de'  legislatori  ;  la  natura  che  non  si 
contradice  mai  nelle  sue  determinazioni ,  e  che 
formando  il  corpo  e  lo  spirito  de' mortali,  ha 
fissate  le  leggi  invariabili  che  debbono  diriger- 
li ;  la  natura  che  non  palesa  agli  uomini  que- 
ste sue  leggi  né  co9  caratteri  né  co1  suoni ,  ma 
eogl'  impulsi  ,  e  che  con  questi  gli  spinge  alla 
felicità  ed  ali  esistenza  in  tutti  i  momenti  della 
loro  vita  ;  la  natura ,  io  dico ,  è  quella  che 
chiude  la  bocca  djel  reo  ,  allorché  il  giudice 
r  interroga  sulla  verità  dell'  accusa  che  si  é 
contro  di  lui  intentata.  La  confessione  del  de- 
litto ,  portandogli  sicuramente  la  perdita  o  della 
esistenza ,  o  di  una  parte  della  sua  felicità , 
richiede  o  uno  sforzo  superiore  al  contrario 
impulso  della  natura ,  o  un9  illusione  che  gli 
faccia  vedere  nella  perdita  dì  una  di  queste 
due  cose  l'acquisto  di  un  bene  più  grande. 
Nel  primo  caso  si  ricerca  dunque  dall  uomo 
un  impossibile  morale,  e  nel  secondo  si  va- 
luta sull'assertiva  di  un  illuso,  di  un  mente- 
catto ,  di  un  fanatico ,  o  d'un  uomo  che  si 
ritrova  nelP  istesse  disposizioni  del  suicida ,  il 
quale  si  dà  colle  proprie  mani  la  morte  perchè 
crede   di   trovare  nella   perdita   dell9  esistenza 
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o  l'acquisto  della  sua  felicità,  o  il  termine 
delle  sue  sciagure  (i). 

U  esperienza ,  molto  lontano  dal  distruggere 
questa  riflessione ,  non  fa  che  rendercela  più 
sensibile.  Io  chiamo  qui  in  testimonio  i  più 
valenti  crìminalisti  :  essi  non  potranno  negarmi 
di  non  aver  mai  ottenuta  la  confessione  da  un 
reo  che  non  sia  slata  preceduta  o  dalla  con- 
vinzione, caso  nel  quale  la  negativa  sarebbe 
inutile ,  o  dallo  spavento  de9  tormenti  ?  o  da 
dd  disordine  nelle  facoltà  intellettuali ,  o  dalla 
noia  di  una  prigionia  di  molti  anni  che  rende 
insopportabile  la  vita,  o  dagli  artifici! ,  a' quali 
pur  troppo  si  ricorre  per  sedurre  gl'infelici 
che  si  ritrovano  ne1  legami  della  giustizia,  e  per 
istrappare  dalla  loro  bocca  una  confessione  , 
alla  quale  la  destrezza  di  un  perfido  scrivano 
fa  che  il  reo  attacchi  la  speranza  o  della  di- 
minuzione della  pena  o   della  totale   impunità. 

Per  qualunque  aspetto  dunque  che  si  vo- 
glia considerare  la  confessione  de9  rei ,  si  tro- 
verà sempre  che  le  leggi  o  non  dovrebbero 
cercarla,  o  non  dovrebbero  dare  verini  grado 
di  valore  a  questa  specie  di  pruova.  Frustra 
atim  est ,  dice  Hobbes  ,  testini onium  quod  a 
natura  corrumpi  praesumitur  (2). 

(1)  Ea  natura  est  omnis  confrssionis ,  ut  possit  vi" 
ieri  demens  qui  confìtetur  de  se.  Hic  furore  impulsus 
est,  ali us  ebrietate,  alius  errore,  ali us  dolore ,  quidam 
quacstione.  Nemo  contro,  se  dicit ,  nisi  ali  quo  cogente. 
Quindi.  Declam.  3i4 

(a)  Hobbes  de  Civ.  lib.  1.  cap.  2.  S  19.  Noi  dimo- 
streremo con  maggior  evidenza  questa  verità  nel  seguente 
capo,  parlando  della  tortura. 
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Osservando  le  leggi  di  Roma  sulla  confes- 
sione libera ,  noi  troviamo  che  V  evidenza  di 
questa  verità  non  lasciò  di  fare  qualche  im- 
pressione nelP  animo  de9  suoi  legislatori.  L' as- 
sioma legale  che  dice ,  nemo  testis  contra  s&- 
ipsum,  è  senza  dubbio  una  conseguenza  di  que- 
sto principio  (i). 

Sono  una  conseguenza  anche  di  questo  prin- 
cipio le  leggi  che  proibiscono  al  giudice  di 
prestar  fede  alla  libera  confessione  di  un  uomo 
su  di  un  delitto ,  V  esistenza  del  quale  è  in- 
certa (2). 

Noi  temiamo,  dice  il  giureconsulto,  che  non 
ai  condanni  come  reo  un  uomo  che  forse  non 
è  altro  che  un  frenetico. 

Sono  in  oltre  conseguenze  dell' istesso  prin- 
cipio le  leggi  che  stabiliscono  che  la  confes- 
sione estragiudiziale  non  debba  nuocere  al- 
l'accusato ,  come  quella  che  può  esser  dettata 

(i)  Si  avverta  che  ne  le  parole  di  Paulo  (in  L.  i. 
I).  de  confess.  )  che  dicono,  Confessus  in  jure  prò  ju« 
dicalo  haoetur;  né  quelle  di  Ulpiano  (in  L.  25.  D.  ad 
Lcg.  A  quii.  )  che  dicono,  nullae  sunt  partes  judicantis 
in  confitcntes;  né  quelle  della  legge  i.  C.  de  confess. 
dove  V  Imperatore  dice,  confesso  s  in  jure  prò  j  udì  e  ali s 
haberi  placet,  sono  da  opporsi  a  questa  regola,  poiché 
basta  osservare  il  proposito  pel  quale  sono  state  ado- 
prate ,  per  vedere  eh7  esse  riguardano  i  giudizi  civili  e 
non  i  criminali,  lo  non  trovo  ne'  premessi  principii  una 
ragione  per  credere  nulle  le  confessioni  degli  accusati 
ne'  giudizi  civili;  giacche,  siccome  non  è  contro  la  na- 
tura che  io  mi  privi  di  una  cosa  che  mi  appartiene, 
per  darla  ad  un  altro,  cosi  non  è  contro  alla  natura 
che  io  confessi  che  quel  che  ho  non  mi  si  appaili en e. 
Non  è  cosi  quando  si  tratta  di  una  pena  da  subire. 

(?)  L.  i.  S  si  quis  ultro  D.  de  quaest.  L.  i.  g  itznt 
illud,  e  L.  5.  S  non  alias  D.  de  SC.  $illan. 
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dalla  vanità  o  dalla  stoltezza  ,  la  quale  attacca 
ordinariamente  un1  idea  di  gloria  a7  delitti  stessi, 
e  £1  che  l'uomo  se  ne  faccia  una  pompa,  al- 
lorché è  lontano  dagli  occhi  di  coloro  che  po- 
trebbero punirlo  (1). 

Sono  finalmente  conseguenza  deiris  tesso  prin- 
cipio le  leggi  che  prescrivono  che  '1  reo  dopo 
aver  confessato  il  delitto  possa  rivocare  la  sua 
confessione  come  erronea  (2),  che  la  confes- 
sione fatta  in  un  giudizio  non  debba  nuocere 
al  reo  in  un  altro  giudizio ,  e  che  la  confes- 
sione fatta  di  un  delitto  minore  per  difendersi 
dalF  accusa  di  un  delitto  più  grave ,  non  debba 
aver  valore,  se  Tistessa  persona ,  assoluta  dal 
più  grave  delitto  che  ha  negato  ,  sia  chiamata 
in  giudizio  una  seconda  volta  pel  più  leggiero 
che  ha  confessato  (3).  Si  aggiunga  a  queste 
leggi  il  rescritto  di  Severo,  col  quale  si  proi- 
bisce al  giudice  di  confondere  la  confessione 
del  reo  tra  '1  numero  dell'  evidenti  pruove  de9 
delitti,  e  di  condannarlo  senzachè  altre  pruove 
non  confermino  la  verità  della  sua  confessione  (4)- 


(1)  Mattei  ad  lib.  Dig.  xlviii.  Com.  tit.  xvi.  cap.  1. 
S  3  e  4-  Adde  arg.  L.  1.  G.  Si  a  non  competente  ju~ 
&ce. 

(2)  L.  a.  C.  quor.  appel.  non  recip.  ,  e  L.  1.  $  18. 
ptn.  de  quaest. 

(3)  Mattei  ibid.  $  5. 

(4)  L.  1.  S  '  *•  de  quaest.  Le  parole  di  Ulpiano  sono 
k  seguenti  :  Divus  Severus  rescripsit ,  confessione*  reo* 
firn  prò  explorati s  faci  no  ri  bus  ha  beri  non  oportere ,  si 
nulla  probado  reb'gionem  cognoscentis  instruàt.  Gì'  in- 
Spreti  si  sono  sforzati  di  alterare  il  senso  di  questa 
kfge,  per  salvare  l'antinomia  che  vi  si  contiene,  colle 
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Fin  qui  noi  osserviamo  la  poca  confidenza 
che  le  romane  leggi  prestavano  in  molti  casi 
alla  libera  confessione  de' rei.  Ma  l'uniformità, 
eh9  è  stata  rare  volte  la  prerogativa  delle  umane 
istituzioni  ,  è  stata  poi  in  questa  parte  del  ro- 
mano dritto  sostituita  da  una  contradizione 
continua ,  che  le  moderne  legislazioni  dell'  Eu- 
ropa non  ban  saputo  correggere ,  e  che  7  per 
l'imbarazzo  che  reca  ne' giudizi,  espone  da 
una  parte  1'  innocenza  ;  e  favorisce  dall'  altra 
V  impunità  de' delitti. 

L  uso  barbaro  e  feroce  di  ricorrere  a'  tor- 
menti per  istrappare  dalla  bocca  de'  rei  la 
confessione  de'  delitti,  non  è  dovuto   alla    le- 

S;islazione  delle  nazioni  barbare,  come  alcuni 
iati  preteso,  ma  noi  lo  ritroviamo  stabilito 
nella  eulta  Roma,  subito  dopò  la  perdita  della 
sua  libertà.  Prima  de'  Cesari ,  i  soli  servi  erano 
esposti  a  questo  spaventevole  sperimento  ;  e 
se  la  giustizia  era  scossa  da  questo  attentato 
che  si  commetteva  contro  tutt'  i  suoi  principii , 
la  libertà  civile  vedeva  almeno  rispettati  i  pre- 
ziosi dritti  della  cittadinanza  da  quelle  leggi 
stesse  che  violati  avevano  con  tanta  indiffe- 
renza quelli  dell'umanità.  Il  Romano,  chiamato 
in  giudizio  da  un  accusatore ,  non  temeva  di 
dover  sostenere  la  sua  innocenza  in  mezzo 
a'  tormenti  deìYeculeo;  e  se  vedeva  il  suo  servo 


altre  leggi  ebe  riguardano  la  confessione  de9  rei.  Ma  le 
parole  della  legge  sono  molto  chiare ,  e  lo  spirito  di  essa 
non  ammette  interpretazione.  Bisogna  persuadersi  che 
nel  dritto  romano  le  contradizioni  più  manifeste  non 
sono  mai  un  raro  fenomeno. 
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condannato  a  questa  ingiustizia,  egli  si  ricor- 
dava che  quelle  istesse  leggi  che  protegge- 
vano la  sua  libertà,  confondevano  tra '1  nù- 
mero delle  cose'  gli  uomini  infelici  che  non 
erano  a  parte  di  questa  prerogativa  preziosa. 

Distrutto  quindi'  l'antico  sistema  della  re- 
pubblica, sostituita  alla  libertà  del  popolo  l'on- 
nipotenza de'  Cesari ,  la  memoria  delia  perduta 
libertà  eccitando  di  continuo  il  risentimento 
de' sudditi,  e  la  coscienza  dell9 usurpazione  pro- 
movendo gli  spaventi  del  Prìncipe ,  bisognò  che 
la  legislazione  si  accomodasse  ai  nuovo  sistema 
delle  cose,  e  favorisse  con  una  mano  la  sicu- 
rezza del  cittadino ,  nel  mentre  che  sosteneva 
coli1  altra  gì9  interessi ,  le  mire ,  i  sospetti  e  le 
violenze  del  nuovo  capo  della  nazione.  Questi 
due  opposti  oggetti  non  potevano  conseguirsi 
che  con  opposte  leggi;  e  la  contradizione  che 
cominciò  ad  introdursi  dopo  quest'epoca  nella 
romaua  giurisprudenza ,  è  interamente  dovuta 
a  questa  fatale  origine.  Noi  dobbiamo  al  primo 
di  questi  oggetti  le  leggi  sulla  confessione  li- 
bera, così  favorevoli  alla  sicurezza  del  cittadino, 
e  noi  dobbiamo  al  secondo  quelle  che  estesero 
sulle  persone  libere ,  ed  in  alcuni  casi  sulle 
persone  anche  più  distinte  della  società,  l'an- 
tico metodo  di  strappare  col  soccorso  de9  tor- 
menti la  confessione  da'  soli  servi.  Il  dispo- 
tismo de9  primi  Cesari  avea  bisogno  di  questo 
rimedio,  tanto  distruttivo  della  civile  sicurezza, 
quanto  favorevole  alla  loro  usurpata  autorità. 
La  celebre  legge  Giulia  ,  detta  della  Maestà  , 
ci  fa  vedere  quali  furono  le  mire  di  Augusto 
nel   dare    per    la    prima    volta    questa    scossa 
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funesta  alle  antiche  prerogative  della  libertà  e 
della  cittadinanza.  La  cospirazione  contro  il 
Principe,  e  gli  altri  delitti  compresi  in  questa 
legge  furono  i  primi,  per  la  pruova  de'  quali 
si  condannarono  a9  tormenti  anche  i  cittadini 
del  rango  più  distinto  (e).  Quelf  istessa  causa 
che  indusse  Siila  a  sopprimere  le  pene  de'  ca- 
lunniatori, fece  introdurre  in  Roma  fuso  de' 
tormenti ,  come  un  mezzo  opportuno  per  sa- 
crificare alla  diffidenza  del  Principe  que'  citta- 
dini che  avevano  avuta  la  disgrazia  di  divenir- 
gli sospetti. 

Da'  delitti  di  maestà,   il   numero   de9  quali 
crebbe  a  dismisura  (2) ,  si  passò   quindi   agli 


(1)  Veggansi  le  sentenze  di  Paulo  lib.  v.  tit.  ag.,  • 
L.  4*  C*  ad  Leg.  JuL  Ma/est.  L.  16.  C.  de  quaesL 
L.  7  et  11.  D.  eod.  Le  persone  di  minor  dignità  po- 
tevano essere  esposte  anche  a'  tormenti  per  delitti  dì 
minore  importanza.  Veggasi  Mattei  Comm.  ad  lib.  xlviii. 
Dig.  tit.  xvi.  cap.  2  e  3. 

(2)  Si  sa  quanti  delitti  furono  sotto  gì'  imperatori  an- 
noverati tra  fa  classe  di  quelli  che  chiamansi  di  lesa  mae- 
stà. Una  legge  di  Graziano ,  Valentiniano  e  Teodosio 
condannava  come  sacrileghi  coloro  che  mettevano  in  dub* 
bio  la  rettitudine  de'  giudizi  del  Principe,  e  dubitavano 
del  merito  di  coloro  eh'  egli  aveva  scelto  per  qualche  ca- 
rica. Questa  legge  è  nel  Codice  de  crini.  sacriL  Un'al- 
tra legge  di  Arcadio  ed  Onorio  condannava  come  rei 
di  maestà  colorò  che  attentavano  sulla  vita  de7  mini- 
stri o  degli  uffizi  ali  del  Principe.  Nani  ipsi  pars ,  dice 
la  legge ,  cor  pori s  nostri  sunt  (  L.  5.  C.  ad  Leg.  Jul. 
Ma/cu.).  Un'altra  dichiara  come  rei  di  maestà  i  falsi 
monetarii.  L.  9.  C.  Theodos.  de  falsa  moneta. 

Ogni  oltraggio  recato  alle  statue  del  Principe  era  an- 
che un  delitto  di  maestà.  (  L.  b.D.  ad  Leg.  Jul.  Ma- 
jest.  ).  L' apostasia ,   la  simonia ,   V  eresia  de1  Manichei 
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altri  con    quella    facilità  colla  quale  un  abuso 
introdotto  si  propaga  e  si   estende.    Una    gran 
parte  de'  delitti  fu   compresa    nella    classe    di 
qaelH   ne1  quali    si  poteva,  senza  eccezione  di 
persone,  far  uso  de9  tormenti  per  ottenere   la 
confessione  da9  rei  che  ne  venivano    accusati  j 
e  la  superstiziosa  imbecillità  di  alcuni  Impera- 
tori giunse  fino  ad  annoverare  in  questa  classe 
que'  delitti  che  meritar  dovrebbero  il    silenzio 
delle  leggi ,  piuttosto  che  '1  loro  assurdo   rigo- 
re. Con   una    stupida   severità    si    torturavano 
gP  indovini ,  gY  interpetri  de*  sogni ,   i  maghi, 
e  tutti  coloro  che  venivano  accusati    di   simili 
stranezze  j  e  la  religione  cominciò  fili  da  quei 
tempo  a  vedere  con  orrore  le    umane    vittime 
sacrificate  al  falso  zelo  de9  suoi  pretesi    difen- 
sori (i).  Quest'uso  feroce,  così  contrario  allo 
spirito    di    tante    altre   leggi    che    parte  prima 
di  questo  tempo,  parte  contemporaneamente  e 
parte  dopo ,    furono   dettate    da'  legislatori    di . 
Roma;  quest'uso  interrotto  per  qualche  tempo, 
e  sostituito  da'  giudizi  di   Dio    ne'  tempi    bar- 
bari ,  fu  rimesso    nel    suo    antico    vigore   dal- 
l'influenza  de9  Papi.  Quando    dal    Vaticano    si 
riformava  la  giurisprudenza  dell'Europa;  quando 
in  mezzo  a9  fulmini  delle  censure  il  capo  della 
repubblica  europea  annunziava  a'  fedeli  insieme 
co9  dogmi  della  religione  le  nuove   leggi  che  si 


e  de9  Donatisti  furono  anche  comprese  in  questa  classe» 
L.  4-  C  de  haeret.  L.  si  quemquam  2q.  C.  de  episc. 
et  clcr.  L.  6.  C.  de  apostai .  Noi  ne  abbiamo  degli  al- 
ai che  per  la  brevità  non  debbo  qui  rapportare, 
(*)  L.  7.  C.  de  male/,  et  rnathem. 
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dolevano  alle  antiche  sostituire  ;  quando  V  In- 
quisizione canonizzò  1'  uso  della  tortura  ,  adot- 
tandolo insieme  colle  altre  sue  tiranniche  isti* 
tuzioni ,  allora  tutte  le  nazioni  si  credettero 
ne  IT  obbligo  di  riconoscerne  i  vantaggi. 

Da  per  tutto  le  pruove  pe*  duelli,  per  V acqua 
bollente  o  fredda,  pel  ferro  infocato  ec.  si  vi- 
dero di  mano  in  mano  abolite,  e  da  per  tutto 
si  vide  la  tortura  divenire  il  criterio  della  ve- 
rità ne' giudizi  criminali  (i).  Alcune  poche  ri- 
flessioni ci  fai  ali  vedere  quanto  erano  più  ana- 
loghi alle  circostanze  di  que7  tempi  i  giudizi 
di  Dio,  che  non  lo  è  la  tortura  alle  presenti; 
quanto  sia  più  facile  trovare    un   principio   di 


(i)  Alessandro  III,  Innocenzo  III  ed  Onorio  III  fu- 
rono, come  si  sa,  i  pontefici  che  dettero  l'ultima  scossa 
al  sistema  delle  pruove  pe'  giudizìi  dì  Dio,  Vedi  nelle 
.Decretali  il  cap.  x.  de  excessib,  preielaU  e  cap.  Ili  de 


questi 

Pontefici.  Alessandro  III  fu  il  primo  a  dare  questo  scan- 
dalo alla  Chiesa  ed  all'Europa.  Vedi  ibid.  cap.  i.  de 
depos,  L' uso  della  tortura  si  era  ristretto  fino  a  quel 
tempo  a  quella  piccolissima  porzione  di  uomini  che  vi- 
veva sotto  il  dritto  romano ,  ma  dopo  questo  tempo 
si  rese  di  giorno  in  giorno  universale;  e  noi  dobbiamo 
a  due  Papi  la  funesta  causa  del  sistema  inquisitorio  e 
della  tortura.  Senza  la  loro  pontificale  influenza  il  pro- 
gresso de9  lumi  e  della  società  avrebbe  aboliti  i  giudizi 
di  Dio  cosi  contrarli  al  buon  senso  ed  a9  principii  della 
nostra  santa  religione;  ma  senza  il  loro  esempio  V an- 
tico tuso  della  tortura  non  si  sarebbe  forse  risvegliato 
nell'  Europa ,  e  il  processo  inquisitorio  non  sarebbe  fórse 
conosciuto.  Noi  dobbiamo  ad  Alessandro  Ili  il  primo  di 
questi  mali  ?  ad  Innocenzo  HI  il  secondo. 
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ragione  e  di  giustizia  in  quelli,  che  in  questa; 
e  quanto  la  dignità  civile  abbia  perduto,  piut- 
tosto che  guadagnato  in  questo  cambiamento. 
Questa  digressione  non  è  molto  aliena  dal  mio 
soggetto,  e  mi  si  potrà  perdonare  in  grazia  della 
novità. 

Mi  si  dovrà  perdonare  anche  per  un  altro 
motivo.  Se  non  vi  fosse  che  un  solo  popolo 
che  conservasse  ancora  V  uso  della  tortura , 
questo  potrebbe  anche  bastare  ad  obbligarmi 
di  unire  i  miei  sforzi  a  quei  degli  altri  scrit- 
tori che  mi  han  preceduto ,  per  liberamelo. 
Ih  se  non  un  solo  popolo,  ma  la  più  gran 
parte  dell'  Europa  soggiacesse  ancora  a  questa 
oltraggiosa  ingiustizia ,  se  penne  servili  impie- 
gate da  uomini  perfidi ,  ignoranti  e  prevenuti , 
avessero  ardito  di  difenderla;  in  questo  caso 
potrei  io ,  senza  delitto,  in  un  piano  universale 
di  correzione  e  di  riforma ,  incontrarmi  con 
qaest'  oggetto ,  e  tacermi  ? 

Le  opere  infami  che  han  fatta  l'apologia 
della  tortura  ,  son  rimaste  sepolte  nelP  obblio 
co9  loro  oscuri  autori  ;  ma  la  legge  che  la 
prescrive ,  sussiste  ancora  nelle  nazioni  le  più 
colte,  sussiste  infelicemente  anche  nelle  più 
libere. 

Chi  'I  crederebbe?  Un  governo  che  ha  me- 
ritati gli  elogii  di  tutt*  i  filosofi,  l'amore  di 
tatti  gli  uomini  e  P ammirazione  di  tutta  l'Eu- 
ropa; un  governo  che  per  la  sua  saviezza  par 
che  gaieggi  colla  natura ,  facendo  il  suo  corso 
colla  regolarità  e  col  silenzio  degli  astri  ;  un 
governo,    che    circondato    da    varie    Potenze, 

Filangieri,  Voi.  III.  8 
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alcune  formidabili  ,  altre  ambiziose  ed  altre  de* 
boli  ,  senza  dare  spavento  ad  alcuna ,  esige  il 
rispetto  di  tutte  ;  una  repubblica  ,  che  per  la 
singolatità  della  sua  costituzione,  pel  carattere 
e  pe'  costumi  de' suoi  individui,  per  la  natura 
e  situazione  del  suo  territorio,  per  Topportu^ 
ni  là  e  saviezza  delle  sue  leggi,  ha  combinati  gli 
opposti  vantaggi  della  forza  e  della  debolez- 
za,  dell'opulenza  e  dilla  povertà ,  della  bar* 
barie  e  della  coltura  ;  che  non  teme  e  non  si 
fa  temere  ;  che  ha  grandi  forze  e  non  ne  può 
abusare;  eh1  è  sobria  in  mezzo  all'opulenza, 
generosa  in  mezzo  al  commercio  ed  all'  indu- 
stria, virtuosa  e  guerriera  in  mezzo  al  raffina- 
mento de'  costumi  ed  alla  pace;  semplice  in 
mezzo  alle  cognizioni  ed  alla  più  estesa  col- 
tura ,  tranquilla,  quantunque  divisa  tra  due 
religioni  ed  in  due  tempi:  questa  repubblica, 
alla  quale  tutta  l'antichità  non  ci  offre  l'uguale; 

3uesto  governo  che  dovrebbe  essere  la  scuola 
ella  legislazione  e  de'  legislatori  ;  questa  na- 
zione ,  che  profittar  dovrebbe  dell'  altezza  de' 
monti  che  abita,  per  mostrare  agli  altri  popoli 
gì'  istrumenti ,  i  sostegni  e  i  vantaggi  della  si? 
curezza  e  della  libertà  ;  l' Elvezia ,  io  dico , 
tollera  ancora  la  tortura  ne'  suoi  tribunali  e 
nelle  sue  leggi.  È  vero  che  in  un  paese  ove 
vi  è  gran  virtù  ,  i  vizi  delle  leggi  sono  meno 
sensibili  e  meno  funesti;  è  vero  che  la  perfe- 
zione de'  costumi  di  un  popolo  può  riparare 
a'  difetti  del  suo  codice  criminale  ;  ma  la  sola 
mano  che  sottoscrisse  questa  legge  infame,  non 
avrebbe  forse  dovuto  indurre  questo  popolo  a 
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gitiarla  nelle  fiamme  (i)?  Potrebbe  egli  rispet- 
tare le  leggi  della  tirannia,  dopo  aver  proscritti 
i  tiranni?  Ma  le  contradizioni  dello  spirito 
umano  ai  osservano  nelle  nazioni,  come  ne1  loro 
individui.  Le  più  savie  son  quelle  che  ne  han 
meno.  Virtuosi  e  bravi  Elvezi ,  perdonate  se  io 
ho  ardito  di  manifestarne  una  che  oscura  la 
vostra  gloria.  Io  vi  compenserò  questo  piccolo 
male ,  se  le  riflessioni  che  sono  per  esporre , 
t' indurranno  a  liberare  le  vostre  leggi  da  que- 
sta ignominia  ?  e  i  vostri  concittadini  da1  suoi 
rìschi. 

CAPO    XI. 

Parallelo  tra!  Giudizi  di  Dio  de  tempi  barbari , 

e  la  tortura. 

Supplire  al  difetto  delle  pruove  con  un  espe- 
rimento che  tutt'  altro  indicar  poteva  fuorché  la 
verità  o  la  falsità  dell'  accusa  ;  interessare  ,  o  7 
per  meglio  dire,  mescolare  la  Divinità  ne9  giu- 
dizi degli  uomini^  pretendere  che  le  leggi  uni-* 
versali  dell1  ordine  si  sospendessero  in  tutti  que' 
casi  particolari  né*  quali  il  giudice,  protestando 
la  sua  incertezza ,  cercava  dalla  Provvidenza , 
conoscitrice  di  tutto ,  un  segno  visibile  col  quale 
regolar  potesse  il  suo  giudizio  ;  attribuire  alla 
(orza  ed  alla  destrezza,  al  valore  ed  all'arte  di 
combattere  tutto  il  favore  della  legge j  privare 
il  timido ,  il  vile ,  il  debole   delle   prerogative 


(i)  Carlo  V  caianò  la   legge   che   prescrive  tra  gli 
Svizzeri  V  uso  ed  il  metodo  della  tortura. 
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dell'  innocenza  ;  metodo  senza  dubbio  è  questo 
obe  da  sé  solo  bàtterebbe  a  mostrarci  la  bar- 
barie de9  tempi  ntf  quali  fu  introdotto,  e  l'i- 
gnoranza e  la  ferola  de'  popoli  die  l' adotta- 
rono 5  ma  che  osservato  nel  rapporto  che  aveva 
<;ogf  interessi ,  co9  costumi  e  colle  circostanze 
politiche  di  quelle  nazioni ,  si  trova  almeno 
scusabile  dalla  parte  deli'  opportunità  e  del- 
l' uniformità  col  sistema  intero  del  loro  governo. 
Un  governo  barbaro  deve  necessariamente 
avere  qualche  vestigio  della  teocrazia.  A  mi- 
sura che  la  società  è  meno  perfezionata,  l'amor 
dell'  indipendenza  si  fa  maggiormente  sentire 
nel!'  uomo.  Beneficio  unico  dello  slato  natura* 
le  !  L' indipendenza  non  si  perde  da  noi  che 
nella  società.  Ma  questa  perdita  non  si  fa  che 
per  gradi.  A  misura  che  si  moltiplicano  e  si 
estendono  i  beneficii  della  società,  vale  a  dire, 
a  misura  che  la  società  si  perfeziona,  si  scema 
il  beneficio  dello  stato  naturale ,  e  la  quantità 
che  se  ne  sacrifica,  si  proporziona  da  se. stessa 
all'utile  che  se  ne  raccoglie.  In  una  società 
barbara  deve  dunque  esservi  maggiore  amore 
per  l' indipendenza ,  che  in  una  società  più  ci- 
vilizzata, perchè  minori  sono  i  vantaggi  sociali 
che  si  ottengono  da  quella  che  da  questa,  e 
perchè  lo  stato  di  barbarie  è  più  vicino  al 
primitivo  stato  dell'uomo,    nel   quale   l'amore 

{>er  I1  indipendenza  era  la  passione    unica   che 
'animava. 

Or  quest'amore  per  l'indipendenza  è  quello 
che  stabilisce  la  teocrazia  ne'  governi  barbari  ; 
giacché  l'uomo,  spinto  ancora  vivamente  da 
questa    passione  ,    si    soggetta    più    volentieri 
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alT imperò  di  un  nume  che  a  quello  degli  uomi» 
ni.  Ecco  il  motivo  pel  quale  i  sacerdoti,  come 
interpetri  della  divinità ,  han  sempre  avuta  la 
maggiore  influenza  nel  governo  delle  barbare 
nazioni  (1)5  ecco  perchè  i  primi  Re  de' popoli 
vollero  esser  sacerdoti  (2);  ed  ecco  finalmente 
perchè  in  tutt'  i  luoghi  i  primi  germi  della  le- 
gislazione furono ,  dove  più  e  dove  meno,  ef- 
fetto della  teocrazia  (3). 

Premesse  queste  riflessioni ,  noi  non  stente- 
remo a  persuaderci  dell'opportunità  de* giudizi 
di  Dio  collo  stato  della  società  di  que1  tempi 
ne'  quali  furono  introdotti.  L'accusato  si  espo- 
neva più  volentieri  ad  un  esperimento,  l'esito 
del  quale  dipendeva ,  nella  sua  opinione ,  dal 
volere  della  divinità ;  che  non  si  sarebbe  rimesso 

* 

(1)  Spesso  i  sa&rdoti  furono  magistrati  e  giudici  nelle 
barbare  nazioni.  Vedi  Caesar.  de  Bell.  Gali.  lib.  vi/ 
cap.  4.  Dion.  ffalicarna*.  lib.  II  p*g.  f3i.  Stràb.  lib.  iv* 
Pbt  de  Legib.  lib.  6.  pag.  bft).,  lib.  8,  inh.  et  lib.  ix. 
circa  mede  Tacit.  de  Morto.  Gcrman.  e.  3.  et  4«  JElian* 
var.  histor.  lib.  ir.  càp.  34.  Sustin.  lib.  li.  cdp.  ^.j  dove 
parla  di  Mida  re  della  Frigia. 

(2)  U  primo  Re  che  in  Grecia  separo  lo  scettro  dal 
sacerdozio,  fu  Èretieo  il  quale,  ritenendo  per  se  là  po- 
testà reale,  diede  a  Butès  silo  fratello  il  pontificato  di 
Minerva  e  di  Nettuno.  Veggasi  Apollod.  lib.  III.  p.   198. 

(3)  Metìetete  in  Egitto,  Zaleucò  in  Locri,  Radamunto 
e  Mino*  in  Creta,  Licurgo  ih  Sparta,  Zatrauste  pressò 
gli  Arimaspi  *  Zamolxi  presso  i  Geti ,  JWida  nella  Fri- 
sia 9  Nudia  in  Roma ,  ed  altri  legislatori  in  altri  luoghi 
finsero  di  conferire  con  qualche  divinità,  è  di  ricever 
da  lei  quelle  leggi  eh'  essi  quindi  comunicavano  a'  Toro 

rAi.  Vengasi  Homer.    Ódyss.  lib.   19.  v.   179.  Pud. 
1.  pag.  10$.  Valer.  Max.  lib.  t.  Strab.  lib.  16.  Pluf, 
in  ti  urna.  Dion.  Bulicar,  lib.  l(    pag.  12?, 
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al  giudizio  di  altri  uomini  da1  quali  sdegnava  di 
dipendere.  Egli  implorava  più  volentieri  il  Dio 
tutelare  dell'innocenza,  affinchè  preservasse  le 
sue  carni  o  quelle  del  suo  campione  dall'  im- 
pressione del  ferro  rovente  o  dell'acqua  bol- 
•  lente,  che  implorata  non  avrebbe  la  giustizia  e 
la  protezione  di  un  giudice ,  se  questo  avesse 
dovuto  giudicarlo.  La  sua  superstizione  unita 
alla  sua  ferocia  gli  faceva  credere  meno  peri- 
coloso e  meno  umiliante  un  combattimento  a 
mano  armata  col  suo  accusatore ,  che  un'alter- 
cazione  verbale ,  sulla  quale  un  giudice  avesse 
quindi  proferita  la  sua  arbitraria  sentenza. 

Intimamente  persuaso  del  concorso  di  ima 
mano  onnipotente,  sempre  pronta  a  soccorrere 
.l' innocenza  ,  egli  non  temeva  la  preponderanza 
della  forza  o  della  destrezza  del  suo  avversa- 
rio ;  e  se  le  sue  speranze  rimanevano  deluse, 
egli  non  si  lagnava  dell1  ingiustizia  della  pruova, 
e  dell'incertezza  dell'esperimento,  ma  attri- 
buiva agli  imperscrutabili  decreti  della  Divinità 
T  occulta  causa  del  suo  disastro  (1).  Pruove  così 


(i)  Un'obiezione  si  potrebbe  qui  fare.  O  l'accusa- 
tore ,  o  l' accusato  doveano  mentire  j  1'  uno  o  1'  altro 
doveva  dunque  credere  che  la  pruova  non  fosse  un  espe- 
rimento della  verità ,  e  che  la  divinità  non  vi  si  mesco- 
lasse  per  manifestarla.  Ma  io  rispondo,  che  l'accusatore 
che  affermava ,  e  l' accusato  che  negava ,  poteva  1'  uno 
e  P  altro  affermare  e  negare  di  buona  fede ,  ed  esporsi 
con  ugual  fiducia  all'esito  delta  pruova.  Molte  volte  in 
fatti  l'accusatore  si  contentava  del  giuramento  che  l'ac- 
cusato faceva  della  sua  innocenza ,  e  le  leggi  di  Childe- 
herto,  quelle  de'  Burgognoni  e  quelle  de1  Frigiooi  per* 
mettevano  all'accusato  di  far  giurare  insieme  con  lui 
dodici  altre  persone,  che  si  chiamavano  conjuratores  0 
compurgatores. 


/ 
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inconcludenti  agli  occhi  di  un  filosofo ,  erano 
allora  credute  come  infallibili ,  e  la  vigorosa 
resistenza  fatta  da  diversi  popoli  alle  continue 
premure  de'  Papi ,  de*  Vescovi  e  de  Concilii 
per  abolirle ,  ci  mostrano  chiaramente  quale 
era  la  confidenza  che  vi  si  aveva  inique'  tem- 
pi (i).  La  legge  dunque    che   le    prescriveva  ) 


(i)  Net  Decreto  di  Graziami  P.  II.  qtidest.  7.  si  còri* 
dannano  F  Ordalie  con  quel  precetto  del  Signore  :  non 
te  niobi  s  Dominum  Deum  tuum.  Nel  terto  Concilio  di 
Valenza  tenuto  nell'  tt55  si  condanna  il  duello  come  una 
praoVi  crudele  che  nel  seno  della  pace  risveglia  gli  or- 
rori della  guerra.  In  un  Concilio  di  Nquisgrana  di  que- 
lli tempi  si  condanna  la  pruova  dell'acqua  fredda.  Sei 
terzo  Concilio  di  Laterano,  tenuto  sotto  Alessandro  III 
Bell'anno  1179,  e  nel  quarto  sotto  Innocenzo  IH,  che, 
come  sì  è  detto ,  détte  l'  ultima  scossa  a  questo  disor- 
dine ,  si  condannano  non  solo  i  duelli ,  ma  tutte  le  al- 
tre praove  superstiziose ,  che  si  chiamavano  col  nome 
di  Giudi  tii  di  Dio.  L'istoria  ecclesiastica  ci  sommini- 
itra  una  serie  quasi  non  interrotta  di  esortazioni,  d'in* 
fettive,  di  minacce  di  molti  papi  e  di  molti  vescovi  dirette 
all'abolizione  di  queste  pruove.  (  Vegga  si  Baumanotf 
cap.  xxxix.,  e  du  Cange  Glossar,  voc.  dueltum).  Mi 
qdesti  sforzi  rimasero  per  molto  tempo  inutili  a  segno 
tale,  che  gli  ecclesiastici  stessi  furono  qualche  volta  co- 
stretti ad  autorizzare  i  duelli ,  ed  a  permettere  che  si 
ricorresse  a  questo  esperimento,  per  terminare  le  con* 
traversie  che  nascevano  sopra  i  beni  delle  chiese. 

L'imperatore  Arrigo  I  dice  che  la  sua  legge,  nella 
filale  si  autorizzava  la  pratica  de'  combattimenti  giudi** 
nani  $  era  stata  fatta  col  conseriso  e  coli'  approvazione 
di  molti  fedeli  vescovi.  (  Veggast  Bouquet,  Recueil  des 
htst.  Té  ix.  pag.  2J1.)  Noi  ne  troviamo  molti  altri 
esempi  pressò  Koherston,  Hiif.de  Carles  Quint.  T.  IL 
alla  nota  11.  Il  Concilio  di  Lilleborina,  tenuto  nell'un- 
dVcirno  secolo,  sotto  Guglielmo  il  Conquistatore  re  d  In' 
(hdterra  e  duca  di  ìYomiaodia,  con  Janna  ad  una  pena 
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se  non  garantiva  la  sicurezza  del  cittadino , 
favoriva  ed  ispirava  almeno  l'opinione  di  que- 
sta sicurezza,  che,  come  altrove  si  è  detto  (i), 
costituisce  una  gran  parte  della  civile  libertà. 


pecuniaria  que'  preti  che  si  battono  in  duello  senea  il 
permesso  de'  loro  vescovi.  Bisogna  dunque  supporre 
che  molti  vescovi  di  que'  tempi  si  credettero  nel  dritto 
di  poter  permettere  questo  sperimento,  che  lo  spirito 
universale  della  Chiesa  aborriva.  Più:  in  alcuni  Episcopi! 
della  Francia  vi  erano  le  Monomachie ,  o  sia  i  luoghi 
destinati  a'  duelli ,  che  si  ordinavano  dal  giudice  del  ve- 
scovo ne9  li  tigii  de'  servi  addi  tizi  di  quella  chiesa.  Que- 
sto si  trova  in  un  manoscritto  di  Pietro  le  Chantre  di 
Parigi ,  che  scriveva  nel  1 1  Bo  (  Descr.  du  dioc.  de  Pa+ 
ris ,  par  m.  Lebaeur  .  Il  Muratori  dice  che  alcuni  ve- 
scovi dell'Italia  ottennero  quest' istesso  privilegio  nei 
principio  dell'  undecimo  secolo.  L5  ina  pera  tor  Corrado  lo 
diede  a  Pietro  vescovo  di  Novara  nel  1028  e  nel  lofo; 
Arrigo  III  1'  accordò  al  vescovo  di  Volterra.  La  confi* 
denza  che  si  aveva  allora  in  questa  specie  di  pruovaf 
era  tale,  che  noi  abbiamo  degli  esempi  nell'istoria  che 
qualche  volta  si  ebbe  ricorso  al  duello  per  determinare 

3ualche  articolo  di  giurisprudenza  o  qualche  punto  di 
isciplina.  La  celebre  legge ,  adottata  in  tutta  1  Europa, 
che  stabilisce  che  i  figli  del  figlio  debbano  esser  nume- 
rati tra'  figli  di  famiglia ,  e  possano ,  rappresentando  il 
loro  padre ,  succedere  a  porzioni  uguali  co9  loro  zìi  nel 
caso  che  il  loro  padre  premuora  all'  avo  ;  questa  leg- 
ge, io  dico,  per  la  quale  vi  furono  vane  alterazioni, 
fu  nell'  xi  secolo  emanata  dopo  un  duello  che  l'Jmpe- 
radore  ordinò  che  si  facesse ,  per  vedere  quale  de9  aue 
partiti  era  il  più  ragionevole  ;  e  la  celebre  controversia 
insorta  in  1  spagna  nell1  undecimo  secolo  sotto  Alfonso  VI 
re  di  Castigna,  per  determinare  se  la  Liturgia  Mosara- 
bica,  o  la  Romana  fosse  più  grata  a  Dio,  fu  anche  ri- 
messa alla  pmova  del  duello.  Vedi  l' Istoria  delle  Rivo- 
luzioni di  Spagna  del  P.  d'Orleans  T.  1.  p.  «H7. 
(i)  jVel  cap.  IL  del  lib.  1. 
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Una  riflessione  che  ci  somministra  il  sistema 
penale  de'  codici  di  queste  nazioni ,  può  dare 
un  nuovo  peso  alle  mie  idee.  Si  faceva  subire 
uà  supplicio  infamante ,  si  condannava  an- 
che a  morte  un  uomo,  un  nobile  che  succum- 
beva  alla  prnova  del  duello ,  nel  mentre  che , 
se  questo  nobile  fosse  stato  convinto  dell'  istesso 
delitto,  non  sarebbe  stato  condannato  che  ad 
una  pena  pecuniaria.  Presso  i  Germani  vi  era 
lo  stesso  sistema.  Quale  poteva  dunque  essere 
3  motivo  di  una  determinazione  così  strana 
nell'apparenza?  Io  Io  ritrovo  facilmente  ne'  miei 
principi!.  Lo  spirito  d' indipendenza  non  per- 
metteva che  la  morte  di  un  cittadino  potesse 
dipendere  dal  giudizio  d<?gli  uomini:  vi  era  bi- 
sogno di  un  decreto  del  cielo  per  privarlo  di 
un'  esistenza  ,  sulla  quale  non  si  sarebbe  sof- 
ferto che  il  governo  avesse  potuto  vantare  un 
dritto  assurdo  a'  suoi  occhi.  In  fatti  presso  i 
Germani,  dice  Tacito  (i),  il  supplizio  del 
delinquente  è  meno  considerato  come  una  pena 
che  l  autorità  del  capo  sia  nel  dritto  di  ordì" 
nare ,  che  come  una  ispirazione  ed  un  comando 


ti)  Tacit.  De  Morib.  German.  e.  3.  Mi  piace  di  far 
qui  osservare  che  presso  tutte  le  nazioni  ancora  bar- 
bare, le  pene  di  morte  furono  considerate  come  sa- 
crifizio fatto  agli  Dei.  Questo  era  lo  spirito  delle  leggi 
decemvirali ,  e  per  questo  motivo  saver  esto  significa 
ria  punito  coita  morte.  Da  qui  deriva  anche  che  le 
pene  capitali  si  chiamarono  supplì  ci  a .  volendo  con  ciò 
lignificare  che  erano  offerte  fatte  agli  offesi  Dei  per 
«pie*  delitti.  Da  qui  deriva  che  presso  gli  antichi  Ger- 
mani i  sacerdoti  stessi  erano  i  carnefici  de'  rei,  e  da 
<jui  deriva  che  presso  alcuni  popoli  il  carnefice  si  chia- 
mava gran  sacrificatore. 
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espresso  della  Divinità  che  presiede  a  com* 
battimenti-  Si  esponeva  dunque  più  volentieri 
la  vita  ad  un  giudizio  di  Dio ,  che  la  pro- 
prietà e  la  borsa  a  quello  degli  uomini.  Que- 
sto ci  fa  vedere  gli  effetti  costanti  dello  spi- 
rito d' indipendenza  ,  e  la  fiducia  che  si  doveva 
avere ,  in  que'  tempi ,  in  queste  pruove. 

L' istoria  della  più  remota  antichità  e  le 
relazioni  di  molti  viaggiatori  ci  mostrano  l'u- 
niformità di  pensare  di  tutt'  i  popoli  barbari 
riguardo  a  quest*  oggetto.  Gli  uomini ,  situati 
nelle  stesse  circostanze,  pensano  ed  operano 
dell1  istessa  maniera.  Noi  troviamo  questi  espe- 
rimenti giudiziari!  conosciuti  presso  i  più  anti- 
chi popoli ,  e  presso  molte  nazioni  dell'Asia  e 
dell'Africa. 

Sofocle  nelPAntigona  (i)  ci  fa  vedere  un 
uomo  accusato  di  corruzione  offrirsi  a  maneg- 
giare un  ferro  rovente ,  o  a  camminare  sopra 
il  fuoco  per  provare  la  sua  innocenza  ,  purga- 
zione usata  allora,  dice  lo  Scoliaste.  Eustazio 
ci  parla  di  alcuni  fonti  d' acqua ,  che  vi  erano 
in  Articomide  ed  in  Dafnopoli,  dove  si  provava 
la  pudicizia  delle  vergini  (2).    Il    tempio    degli 


(i)    HjX£V    3*  VRGl]XGl    Al    fJL'jfy»;    CUpSlV    "/tfrfW , 

Kac  nvp  dteptteiv,  xocc  Seovq  cpw^rety. 

Eramus  autem  parati  igniium  ferrum  marni  capere , 
Et  ire  per  ignem  et  jurare. 

Sofocle  nelPAntigona  ver.  269  e  270. 
(1)  V.  i  Ub.  vili  e  xi.    delia  £i*eca  storia  favolosa 
de  Amore  Ismeniae  et  1  smene  $  attribuita  al  celebre  Eu- 
stazio scoliaste  d'Omero. 
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Dei  Palici  in  Sicilia ,  e  di  Trezene  nel  Pelo- 
ponneso sono  anche  famosi  per  simili  esperi- 
menti. È  uoto  anche  il  celebre  fonte  stigio  in 
Efeso,  e  la  spelonca  del  Dio  Pane,  dove  si  fa- 
cevano discendere  le  donne  accusate  d' impu- 
dicizia per  indagare  la  loro  innocenza  (i).  Grò- 
zio  cita  molti  esempi  delle  pruove  dell'acqua 
io  Bitinta ,  in  Sardegna  ed  in  a  Uri  paesi  ;  e  1 
celebre  Einio  ci  assicura  che  l' istessa  pruova 
fu  conosciuta  da1  Celti  (3).  Per  quel  che  ri- 
guarda il  duello,  noi  troviamo  fin  dalla  più  re- 
mota antichità  stabilita  questa  specie  di  pruova 
tra9  Germani  (3)  e  tra  gli  Svedesi  (4).  Noi  ve- 
diamo la  controversia  tra'  Romani  e  gli  Albani , 
rimessa  air  esito  del  combattimento  fra1  ire  Grazi 
ed  i  tre  Curiazi  ;  noi  vediamo  in  Omero  la 
guerra  di  Troia  cominoiare  con  un  duello   tra 


(il  V.  la  favolosa  greca  istoria  attribuita  ad  Achille 
Tazio  de  Amoribits  Clitophontis  et  Leucivpes  lib.  8. 
p.  i4f-  edìt.  .Contini  Venturae  Bergomi.  Si  legava  al 
collo  della  donna  accusata  d' impudicizia  la  tabella  nella 
Quale  era  scritto  il  giuramento  della  sua  innocenza.  Si 
faceva  quindi  discendere  nel  fonte.  Se  le  acque  non  si 
movevano  in  maniera  da  bagnare  la  tabella,  essa  era 
dichiarata  innocente.  Se  poi  l'agitazione  dell'acqua  fa- 
ceva che  si  bagnasse  la  tabella ,  era  considerata  come 
convinta.  L'istesso  Tazio  t'bfd.  a  pag.  2i3  parla  del- 
l'altro esperimento  che  si  faceva  per  l'istesso  oggetto; 
e  questo  %\  chiamava  il  giudizio  della  Fistola  nella  spe- 
lonca del  Dio  Pane. 

(a)  Frid.  Heinius  de  probat.  quae  olim  fieri  solebat 
per  ignem  et  aquam. 

(3)  Velleio  Patercolo  lib.  3.  cap.   118. 

'4)  G.  O.  Stiernhook  nella  sua  celebre  opera  De  jurt 
Sujonum  vetusto  lib.  1.  cap.  vii. 
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Menelao  e  Paride ,  In  il  marito  e  il  rapitore  «fi 
Elena;  noi  vediamo  Pano  e  r altro  popolo  cet» 
care  nelF  esito  di  qoesto  esperimento  il  decreto 
de9  Numi;  noi  Tediamo  che  rimasto  indeciso 
V esito  di  questo  primo  duello,  si  ebbe  ricorso 
al  secondo  tra  Ettore  ed  Aiace  Telamonio;  e 
▼ediamo  finalmente  cbe  la  guerra  non  si  sa* 
rebbe  proseguita,  se  i  due  campioni,  dopo 
aver  combattuto  per  più  ore,  non  si  fossero 
divisi,  senza  aver  potuto  ottenere  alcun  van* 
taggio  T  uno  su  dell'  altro ,  e  senza  aver  potuto 
indagare  con  questo  mezzo  il  volere  de1  Nona.. 
Finalmente  i  viaggiatori  pia  degni  di  fede  ci 
dan  conto  delle  proove  giudiziarie,  delle  quali 
si  fa  uso  presso  vari  popoli  dell'Africa  e  del- 
l'Asia. Nel  MononioUpà  il  testimonio  deJP  accu- 
satore spolverizza  una  celta  scorza  d'albero 
che  ha  una  virtù  emetica  :  b  mescola  in  una 
data  quantità  di  acqua ,  e  la  dà  a  bere  a 
colui  cbe  difende  il  reo  j  se  la  ritiene ,  l' accu- 
sato è  assoluto.  Questo  si  rassomiglia  motto 
^VC  ostia  et  esecrazione ,  purgazione  canonica! 
conosciutissima  ne9  secoli  barbari  della  nostra 
era  volgare  (i).  È  nota  la  bevanda  che  si 
adopra  nel  regno  di  Laango  in  Africa  per 
iscoprire   gli   stregoni   e   le   streghe  (a)j   ed  è 


(i)  Veggasi  Muratori  Antiq.  ìtali  e.  <£«*.  turili» 
Egli  ci  dice  cbe  Gregorio  Vii ,  accasato  di  sianoaia.  *$ 
sottomise  a  questa  pruota. 

(1)  Quando  vi  è  sospetto  che  m  un  villaggio  vi  sia 
imo  stregone  O  una  strega,  si  la  bere  alla  presenta  de? 
giudici  a  tutti  gli  abitanti  un  liquore  formato  da  unsi 
radice  detti  Sitibonda,  cbe  ubbriaca  e  trattiene  il  corta 
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nota  quella  che  si  adopra  presso  i  Quojas  , 
popoli  che  abitano  l'interno  della  Guiuea  (1). 
La  pruova  dell'  olio  bollente  è  ancora  in  uso 
presso  i  Cingolesi  nell'  isola  di  Ceilan ,  e  si 
pratica  coli'  istessa  fiducia ,  e  presso  a  poco 
con  cerimonie  uguali  a  quelle  che  accompa- 
gnavano questa  pruova  nelle  nazioni  di  Europa 
ne'  tempi  de9  quali  si  parla  (a). 

Nella  costa  di  Malabar  l'accusato  di  un  grave 
delitto  viene  gittato  in  un  fiume  che  abbonda 
di  pesci  voraci ,  e  se  dopo  un  dato  tempo 
Boa  vien  divorato,  egli  è  assoluto.  La  pruova  del 
ferro  rovente  e  quella  dell1  olio  bollente  viene 
adoprata  da  altri  popoli  che  abitano  l' istessa 
contrada. 

In  Siam  Y  accusatore  e  l' accusato  erano ,  in 
altri  tempi ,  esposti  ad  una  tigre ,  e  colui  che 
h  fiera   risparmiava ,    era   l1  innoceute.    Presso 


delle  urine.  Ciascheduno  dee  berne  e  quindi  correre. 
Colui  che  nel  correre  cade  per  terra  ,  vien  convinto 
come  delinquente,  e  precipitato  dal  popolo  da  un'al- 
tero. Le  mogli  del  Re  vengono  esposte  all'  istessa  pruo- 
va, allorché  sono  accusate  di  adulterio. 

(t)  Questa  è  una  bevanda  velenosa  che  si  fa  bere 
ali1  accusato.  Se  egli  la  vomita,  e  assoluto  come  inno- 
cente ;  ma  se  ritenendola  gli  cagiona  convulsioni  ed  al- 
tri indizi  dell'operazione  del  veleno,  allora  è  conside- 
rato come  colpevole  e  vien  condannato.  Presso  questi 
popoli  si  adopra  un'altra  pruova  detta  belli,  molto  si- 
mile a  quella  del  terrò  rovente  che  si  adoperava  in  Eu- 
ropa. 

(i)  Knox  ci  dà  un  distinto  ragguaglio  delle  cerimo- 
nie che  precedono  questo  noto  esperimento,  nella  rela* 
«eoe  de    suoi  viaggi* 
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questa  nazione  le  pruove  per  l'acqua  e  pel 
fuoco  erano  anche  conosciute  prima  che  il 
dispotismo  fosse  sostituito  alla  sua  antica  forma 
di  governo,  molto  simile  a  quella  de'  nostri 
barbari  padri. 

Questi  fatti  ci  mostrano  bastantemente  la 
naturale  inclinazione  degli  uomini  nel  cercare 
dalla  divinità  i  segni  visibili,  onde  regolare  i 
loro  giudizi;  e  sono  tanti  argomenti  di  più 
che  ci  dimostrano  la  cieca  confidenza  che  do- 
vevano avere  i  nostri  padri  in  questa  specie 
di  pruove,  e  l'opportunità  delie  leggi  chey 
seguendo  l' opinione  e  i  costumi  di  quei  tempi, 
vi  misero  il  suggello  della  pubblica  autorità. 
Era  per  essi  un  articolo  di  fede  il  credere  che 
la  divinità  dovesse  per  qualunque  minima  e 
particolare  causa  sospendere  le  leggi  universali 
dclP  ordine;  e  la  moltiplicità  de' miracoli  che 
si  spacciavano  in  ogni  giorno  da'  preti  e  da1 
frati  ,  e  de'  quali  le  leggende  de1  Santi  erano 
da  ogni  parte  ripiene,  contribuivano  prodigio» 
sumente  a  sostenere  ed  a  fomentare  questa 
superstiziosa  sì,  ma  consolante  opinione  (i). 


■  •  (i)  Le  sacre  cerimonie  che  precedevano  questi  espe- 
rimenti., sono  una  pruova  di  questa  verità.  Noi  possiamo 
per  quest'  oggetto  dirigere  il  lettore  alle  seguenti  Ope- 
re. Veggasi  Baluzio  toro,  x  Miscellan.  edit.  Joan.  Ehm. 
Mansi,  Du  Gange  in  Glossar,  medine  et  in  firn.  Lati* 
nit.  voc.  /udì cium  Dei\  Mortene  de  antiq,  Eccles.  ri" 
tib. ,  ed  il  pred.  Murat.  Anliq*  Italie,  disserta  38  e  3g. 
JVoi  sappiamo  che  i  combattenti  dovevano  invocare 
il  nome  di  Dio,  della  Vergine  e  di  qualche  Santo;  che 
dovevano  giurare  di  non  avere  le  anni  incantate  %  che 
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A  questa  semplicissima  ragione  noi  possiamo 
ira' altra  aggiugnerne.  Essa  è  fondata  sull'  espe- 
rienza e  sulla  cognizione  degl'  interessi  poli- 
dei  di  que'  tempi  :  essa  deriva  da  quel  gran 
principio  della  bontà  relativa  delle  leggi ,  delia 
quale  abbiamo  così  diffusamente  ragionato  nel 
primo  libro  di  quest'  opera.  Io  mi  fo  un  do* 
vere  di  svilupparla. 

La  virtù  politica  si  modifica  secondo  le  di- 
verse circostanze  de9  tempi ,  de9  luoghi ,  de9  pò* 
poli.  Determinata  dall'utile  della  maggior  parte, 
essa  varia  secondo  variano  gì'  interessi  delle 
nazioni.  Questa  verità  non  è  oggi  più  contra- 
stata. I  metafisici ,  i  politici  e  i  moralisti  si 
sono  uniti  per  darle  tutto  il  peso  dell1  autori- 
tà; P  istoria  è  venuta  in  soccorso  della  ragione 
per  illustrarla  colla  luminosa  fiaccola  dell'  espe- 
rienza. La  cognizione  istessa  delle  lingue  e 
P  originaria  idea  attaccata  alla  parola  virtù  ce 
uè  somministra  un'incontrastabile    pruova  (i). 


dovevano  anticipatamente  assistere  al  sacrifizio  della  Mes- 
sa, e  prepararsi  con  questi  sacri  riti  all'esperimento. 
Nel  giudizio  dell'  acqua  e  del  fuoco  1'  accusato  doveva 
mche  prepararsi  alia  pruova  della  Eucaristica  comu- 
nione. 

(i)  Finché  i  popoli  non  conobbero  la  servitù  civile, 
fioche  conservarono  quella  porzione  della  naturale  indi- 
pendenza eh9  è  propria  dello  stato  politico ,  del  quale 
noi  parliamo  ;  fino  a  questo  tempo ,  io  dico  ,  non  eb- 
bero che  una  voce  per  esprimere  la  virtù  e  la  forza  ; 
o  per  meglio  dire ,  la  virtù  era  forza ,  e  la  forza  era 
vìrtìi.  Quest'è  Y  ApsTY)  de'  Greci  de'  tempi  de'  quali 
parla  Omero,  e  questa  è  Firtu*  de'  Latini.  Omero  non 
adopra  la  voce  upirr)  che  per  indicare  la  forza  ,  siccome 
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Sarei  dunque  condannabile  se  cercassi  di  di- 
mostrarla. Contentiamoci  di  stabilirla  come  il 
fondamento  delle  seguenti  riflessioni. 

Se  la  virtù  politica  si    modifica    secondo    le 
diverse  circostanze  dev  tempi ,    de9  luoghi ,   de9 

{>opoli  ;  in  quelle  nazioni  delle  quali  noi  par- 
iamo ,  in  quelle  nazioni ,  io  dico ,  unicamente 
guerriere  ,  il  valore  doveva  essere  la  maggiore 
di  tutte  le  virtù  ;  e  tutte  le  cose  che  dal  va- 
lore dipendono  ,  o  che  col  valore  si  combinano 
per  render  l' uomo  più  atto  a  combattere ,  do- 
vevano essere  considerate  coir  istessa  parzialità. 
Il  coraggio ,  la  destrezza ,  il  vigore ,  la  tol- 
leranza di  una  lunga  azione,  il  disprezzo  de1 
pericoli  erano  in  fatti  in  quei  tempi  e  presso 
quei    popoli    le   virtù    del   cittadino  ;   erano  le 


si  serve  della  parola  aotfia.)  sapìentia,  per  indicare  P  a- 

bililà  e  destrezza  nelle   arti   meccaniche    necessarie  alla 
guerra. 

Siccome  le  idee  della  virtù  e  della  forza  da  principio 
si  confondevano ,  cosi  i  Rotnaui  chiamarono  Forctes  i 
popoli  che  non  si  erano  mai  da  essi  ribellati,  e  Sana- 
ics  quelli  che  dopo  essersi  ribellati ,  ritornati  erano  nel 
loro  dovere;  e  cosi  si  può  interpretare  quel  frammento 
delle  decemvirati  Tavole,  dove  si  dice:  Nexo.  Soluto. 
Forcti.  Sanati.  Que  Siremps.  Jus.  Esto.  «  Che  sia  ri- 
«  stabilito  nell'antico  dritto  non  solo  il  debitore  ,  al- 
ce lorchè  sarà  uscito  dalla  schiavitù,  ma  anche  il  popolo 
a  rubetle  eh'  è  ritornato  nel  suo  dovere ,  sia  rimesso 
«  negli  stessi  dritti  de9  quali  gode  il  popolo  eh' è  stato 
«  sempre  fedele.  »  Vedi  Feìto  voc.  Sana  te s.  Il  popolo 
fedele  si  chiamava  forte,  perchè  non  vi  era  che  Fidea 
della  forza  che  indicava  originariamente  ogni  virtù.  Da 
ciò  deriva  anche  che  gli  antichi  scrittori  latini  chiama- 
rono forti  a  colui  che  ora  si  direbbe  bonus ,  e  chiamarono 
bonus  colui  che  ora  si  direbbe  fortis. 
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sole  virtù  preziose  allo  Stato  e  care  al  governo. 
Unicamente  interessato  a  formare  de9  guerrieri, 
l'oggetto  principale,  delle  leggi  e  deli'  educa* 
zione  era  d' ispirare  il  coraggio,  di  promuo- 
verlo ,  cF  onorarlo  ;  era  d' interessare  i  cittadini 
ad  acquistare  una  gran  destrezza  che  si  doveva 
unire  alla  forza ,  ed  una  gran  forza  che  do- 
veva combinarsi  col  coraggio }  era  finalmente 
di  dar  una  certa  superiorità  a  coloro  che  ave- 
vano saputo  ornarsi  di  questi  meriti.  Obbligare 
dunque  il  cittadino  a  giustificarsi  colla  spada 
alla  mano  ,  era  un  urto  di  più  che  si  dava  al 
conseguimento  di  questo  fine.  Quando  l' inno- 
cenza disgiunta  dal  valore  e  dalla  forza  non 
era  al  coperto  delle  violenze  o  de'  rischi  a9 
quali  P  avrebbe  esposta  un  giudizio  ;  quando 
la  mano  del  cittadino  che  non  era  incallita  col 
maneggiamene)  delle  armi,  era  esposta  a  sue- 
cumbere  alla  pruova  del  ferro  rovente  e  del- 
l'acqua bollente;  quando  poco  avvezzo  agli 
esercizi  che  fortificano  il  corpo  e  danno  un 
certo  vigore  a  tutt'  i  nervi ,  a  tutt'  i  muscoli , 
egli  non  avrebbe  potuto  reggere  al  faticoso 
esperimento  della  croce-  quando  una  vita  se- 
dentaria ,  nel  tempo  istesso  che  lo  rendeva 
incapace  di  correre  dietro  alF  inimico  ,  o  di 
reggere  ad  una  lunga  marcia  7  dava  contem- 
poraneamente a'  suoi  piedi  una  certa  morbi- 
dezza molto  perniciosa ,  allorché  si  trattava  di 
wbire  la  pruova  delle  barre  infocate  (  1  )  ;  quando 


(1)  Chi  non  si  ricordasse  la  natura  di  queste  diverse 

Filangieri,  Voi  IIL  9 
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finalmente,  privo  di  questi  vantaggi,  egli  Don 
poteva  neppure  sperare  di  cattivarsi  l'amore 
delle  donne  ,  le  quali  trovavano  il  loro  inte- 
resse nel  rendersi  amico  un  uomo  che  in 
qualunque  caso  avrebbe  potuto  esporsi  a  si- 
mili esperimenti  per  esse  (i):  allora  la  vanità, 
il  bisogno  ,  la  sicurezza  e  Y  amore  si  combi- 
navano per  obbligare  il  cittadino  ad  adde- 
strarsi air  arte  unica  che  interessava  lo  Stato  ; 
allora  chi  non  era  guerriero  ,  non  era  né  sti- 
mato ,  né  sicuro ,  né  amato  ;  allora  la  sua  vita 
era  esposta  ,  il  suo  onore  non  era  al  coperto 
dagP  insulti  e  dalle  trame  della  calunnia  >  e  il 
mio  cuore,  fatto  per  amare,  trovava  da  per 
tutto  de'  rifiuti  meritati    dalla  sua    viltà.   Ecco 


specie  di  pruove,  che  per  brevità  non  ho  fatto  che  ac- 
cennare, potrà  ricorrere  a  Du  Cange  nel  Gloss.  mediae 
et  in  firn    Laanit.  voc   judicium  Dei. 

(0  iSel  Codice  de'  Turingii  tit.  14.  noi  troviamo  una 
legge  che  condanna  alla  pruova  dell'  acqua  bollente  qua- 
lunque donn  » ,  anche  di  un  rango  distinto,  quando  ac- 
cusata d  adulterio  non  si  fosse  presentato  in  giudizio 
alcun  e  mpione  per  essa.  1  Codici  delle  altre  barbare 
nazi<  ni  c<  mirti »ono  altre  leggi  presso  a  poco  simili.  Le 
donne,  almno  le  ben  nate,  non  si  esponevano  a  que- 
st*  esperimento  che  in  mancanza  de7  campioni.  Questo 
ci  fa  vedere  l' interesse  che  esse  avevano  di  cattivarsi 
nomini  di  valore  che  avessero  potuto  in  qualunque 
caso  difendere  la  loro  causa.  L'uso  di  battersi  per  dar 
piacere  alla  sua  signora ,  quest'  uso  cosi  conosciuto  ne9 
secoli  dell.i  cavalleria ,  e  che  si  conservò  anche  dopo  che 
il  duello  lasciò  di  essere  una  pruova  giudiziaria,  non  è 
dovuto  che  a  questa  origine,  come  ali  istessa  origine  si 
deve  la  legge  cavalleresca  ancora  esistente ,  che  obbliga 
Tamante  a  battersi,  per  difendere  l'onore  della  sua  si- 
goora  e  per  vendicare  i  suoi  torli. 
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perchè  la  pruova  pel  duello,  come  quella  che 
piò  direttamente  andava  allo  scopo  della  legge, 
fu  la  più  usata  ,  e  fu  quella  che  durò  più  di 
tutte  le  altre  (i). 


(i)  Noi  la  troviamo  stabilita  in  quasi  tutti  i  Codici 
barbari.  Veggasi  la  legge  de'  Ripuarii  tit.  32.  tit  5j. 
tit  59  5  la  legge  de'  Longobardi  lib.  1.  tit.  i5.  1.  2. 
tit.  3a.  1.  3.  e  tit.  35.  1.  1.  e  I.    11.   tit.    35.   1.  2.  ;  e 

Siù  di  ogni  altro  nel  tit.  55.  1.  38.  dell' istesso  libro, 
ove  si  rapporta  lo  stabilimento  di  Ottone  imperatore  , 
col  quale  obbligava  ad  adattarsi  agli  editti  relativi  alle 
pruove  de'  duelli  anche  quelli  che  vivevano  sotto  la 
legge  romana  ;  la  legge  de'  Borgognoni  tit.  8.  1.  1  e  2., 
e  tit.  80.  1.  1.  2  e  3  j  la  legge  de'  Turingii  tit.  1.  1.  3i. 
tit.  7.  e  tit.  8.;  la  legge  de' Frìgioni  tit.  11  e  i4  ;  la 
legge  de'  Bavaresi  tit.  8.  de  furto ,  cap.  .2.  §  6.  e 
cap.  3.  S  unic.  ibid.  tit.  9  de  incendio  Domor.  ec. 
cap.  4*  S  4*  9  la  legge  degli  Alemanni  cap.  89.  de  eo 
qui  hominem  occiderit  et  ne  caverà  j  i  Capitolari  di 
Carlo  Magno  e  di  Lodovico  Lb.  vii.  cap.  186  de  ac- 
cusatoribus  non  facile  recipìendis  t  nec  absqut  ec. ,  ed 
i  capitoli  aggiunti  alla  legge  Salica  da  Lodovico  impe- 
ratore cap.   1.  si  quis  cum  altero. 

Noi  non  troviamo  tutte  le  altre  pruove  giudiziarie  cosi 
universalmente  ricevute ,  o  almeno  esse  ebbero  molto 
minor  durata.  Beaumanoir,  che  viveva  nel  tempo  di 
S.  Luigi,  facendo  l'enumerazione  delle  diverse  specie 
di  pruove  ,  parla  del  duello ,  e  non  parla  delle  altre. 
Noi  troviamo  nella  Costituzione  di  Lotano,  insenta  nella 
legge  de'  Longobardi  lib.  II.  tit.  55.  $  3i  ,  abolite  le 
pruove  dette  della  croce  e  dellT  acqua  fredJa  :  noi  tro- 
viamo al  contrario  V  ultimo  duello  ordinato  dal  magi- 
strato in  Francia  per  pruova  giudiziaria  nelPanno  i5>7; 
noi  ne  troviamo  anche  ordinati  in  Inghilterra  nel  1171, 
ael  i63i  e  nel  i63ó;  e  noi  ne  troviamo  finalmente 
permesso  uno  in  Spagna  da  Carlo  V  nel  i522.  Vengasi 
uoberston  Istoria  ai    Carlo  V,  tomo  li  alla  nota  x*n« 
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È  vero  die  la  superstiziosa  confidenza  che 
il  cittadino  aveva  in  questi  esperimenti,  avrebbe 
dovuto  distoglievo  dal  provvedersi  degli  umani 
mezzi  che  effettivamente  ne  regolavano  1*  esi- 
to j  ma  P  esperienza  ,  giustificando  la  specula- 
zione del  legislatore ,  fece  vedere  che ,  mal- 
grado questa  cieca  confidenza ,  egli  non  lasciava 
di  cercare  nelle  proprie  forze  quella  superio- 
rità che  contemporaneamente  egli  attribuiva  al 
soccofso  della  propizia  Divinità ,  non  altrimenti 
che  il  credulo  Musulmano  ,  malgrado  i  rigorosi 
principii  del  suo  fatalismo  ,  non  trascura  i  più 
vili  intrighi  del  serraglio  per  giugnere  al  8ìfO 
desiderato  scopo  ?  che  la  sua  religione  gli  fa 
vedere  già  scritto,  nell'inalterabile  ed  eterno 
libro  del  destino.  Per  un  effetto  dunque  della 
inesplicabile ,  ma  comune  contradizione  dello 
spirito  umano,  molto  più  sensibile  ne'  barbari 
che  ne*  civili  popoli  ,  i  giudizi  di  Dio  favori- 
vano nel  tempo  istesso  la  tranquillità  del  cit- 
tadino e  V  interesse  del  governo. 

Queste  riflessioni  ,  che  non  mostrerebbero 
che  f  utilità  e  1'  opportunità  de1  giudizi  di  Dio 
presso  le  barbare  nazioni ,  potrebbero ,  consi- 
derate in  un  certo  punto  di  veduta  ,  mostrarne 
anche  la  giustizia. 

In  una  nazione  ove  tante  cause  si  univano 
per  indurre  il  cittadino  a  rendersi  coraggioso, 
abile  e  furie ,  I1  uomo  più  forte ,  più  atto  a 
combattere ,  più  valoroso  di  un  altro ,  mostrava 
con  questo  solo  il  suo  maggior  rispetto  per  le 
Je^»i  ;  i  \anlaggi  che  aveva  più  dell'altro,  rac- 
colti dalla  6ua  educazione  ,  il  maggior  peso 
ch'egli    dava   all'ouore,    e    tutte    queste  cose 
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unite  dovevano  procurargli  una  giusta  presun- 
zione in  favore  della  sua  innocenza.  L9  espe- 
.  rienza  doveva  far  vedere  che  gli  uomini  più 
vili  erano  i  più  facili  a  commetter  de' delitti , 
e  che  i  più  coraggiosi  e  i  più  forti  erano  non 
solo  i  più  utili  ,  ma  anche  i  più  virtuosi  cit- 
tadini. Io  veggo  -  benissimo  che  questa  regola 
poteva  spesso  fallire  ;  ma  ordinariamente  P  uomo 
che  restava  superiore  nel  combattimento,  era 
l1  innocente ,  e  quando  non  era  tale ,  la  legge 
comprava  almeno ,  con  una  impunità  o  con 
un'  ingiustizia ,  un  cittadino  molto  utile  allo 
Stato.  A  questo  vantaggio  se  ne  aggiugneva  un 
altro.  11  merito  delle  leggi  bisogna  sempre  mi- 
surarlo colle  circostanze  de9  tempi  ne9  quali 
sono  state  dettate.  Si  sa  che  ne9  tempi  ne9 
quali  il  combattimento  giudiziario  era  nel  suo 
massimo  vigore  ,  1'  anarchia  che  derivava  dal- 
l' illimitata  divisione  dell'  autorità  sovrana ,  le- 
gittimava il  disordine  funestissimo  delle  guerre 
private.  Una  famiglia  si  armava  contro  un9  altra 
famiglia ,  un  villaggio  contro  un  altro  villaggio, 
una  provincia  intera  dichiarava  qualche  volta 
la  guerra  ad  un9  altra  provincia.  Le  diverse  . 
parti  dell9  istesso  impero  si  armavano  contro 
loro  stesse  ,  e  il  debole  capo  di  questo  disor- 
dinato corpo  doveva  vedere  con  iridi  (Ter enza 
questa  sanguinosa  lacerazione  che  una  parte  de9 
suoi  membri  recava  ali9  altra.  In  queste  de- 
plorabili circostanze ,  in  queste  spaventevoli 
convulsioni  ,  la  legge  che  stabiliva  il  duello  , 
e  che  permetteva  alle  parti  di  sottoporre  la 
decisione  delle  loro  controversie  ali9  esito  di 
questo  esperimento  ;  recava  ali9  ordine  pubblico 
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tre  vantaggi  nel  tempo  stesso.  Essa  permutava 
una  guerra  generale  in  una  guerra  particolare  5 
restituiva  la  forza  a9  tribunali,  e  rimetteva  nello 
stato  civile  coloro  che  non  erano  più  gover- 
nati che  dal  dritto  delle  genti.  Se  il  sistema 
dunque  de'  giudizi  di  Dio  non  può  scusarsi 
per  quel  eh' è  in  se  stesso,  può  almeno  di- 
fendersi co9  vantaggi  che  produceva,  e  col- 
T  opportunità  che  aveva  collo  stato  delle  na- 
zioni e  de'  tempi  ne'  quali  era  in  vigore.  Ma 
quale  di  questi  vantaggi  può  mai  sperarsi  dal- 
l' uso  della  tortura  ?  Quale  difesa  può  addursi 
in  favore  di  quest'  abominevole  pratica  de'  no- 
stri fori  ? 

Se  ne  consideriamo  il  motivo ,  se  ne  esami- 
niamo gli  effetti ,  se  V  osserviamo  per  quel  che 
è  in  se  stessa  y  o  per  quello  che  può  essere 
rapporto  agi'  interessi  della  società ,  noi  la  tro- 
veremo sempre  ingiusta,  sempre  perniciosa , 
sempre  contraria  agi'  interessi  di  qualunque  so- 
cietà ,  in  qualunque  luogo  ed  in  qualunque 
tempo.  Poche  riflessioni  bene  sviluppate  ren- 
deranno evidente  questa  verità ,  bastantemente 
conosciuta  da  coloro  che  ubbidiscono ,  ma  fu- 
nestamente ancora  ignorata  da  una  gran  parte 
di  coloro  che  comandano. 

Qual  è  il  motivo  pel  quale  si  dà  la  tortura  ? 
Si  ricorre  a  questo  feroce  esperimento  per  ot- 
tenere dal  reo  la  confessione  del  proprio  de- 
litto, o  per  venire  in  cognizione  de' complici 
che  son  concorsi  nella  violazione  della  legge. 
Il  primo  de'  due  motivi  è  il  più  frequente. 
Vediarrfo  su  qual  dritto  può  egli  esser  fondato. 
Si  supponga    che   l'accusato  che  si   condanna 
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alla  tortura  ,  sia  effettivamente  colpevole  di 
quel  delitto  del  quale  viene  accusato,  e  che 
per  condannarlo  vi  sia  bisogno  della  sua  con- 
fessione pel  difetto  dell'  estrinseche  pruove.  In 
questa  ipotesi,  io  doramelo,  il  magistrato  ha 
egli  il  dritto  di  pretendere  dal  reo  la  confes- 
sione del  suo  delitto?  Ogni  dritto  suppone 
un'obbligazione.  Se  il  magistrato  avesse  questo 
dritto  ,  il  reo  avrebbe  dunque  il  dovere  di 
palesargli  il  suo  reato.  Ma  un  .dovere  eh9  è 
contrario  alla  prima  legge  della  natura ,  può 
mai  essere  un  dovere?  La  prima  legge  della 
natura  è  quella  che  ci  obbliga  alla  conserva- 
tone della  propria  esistenza.  Se  richiesto  dal 
magistrato  sulla  verità  dell'  accusa  che  si  è 
contro  di  me  intentata ,  io  fossi  nelF  obbligo, 
di  confessargli  il  mio  delitto ,  e  se  questa  con-* 
fessiooe  mi  portasse  alla  morte ,  io  mi  troverei 
io  questo  caso  tra  due  doveri  opposti,  e  non 
potrei  soddisfare  ali9  uno  senza  violare  V  altro. 
Se  il  patto  sociale  mi  obbligasse  a  questa  con- 
fessione ,  il  patto  sociale  mi  obbligherebbe  a 
violare  una  legge  anteriore  della  natura  ,  il  patto 
sociale  sarebbe  nullo.  Se  il  patto  sociale  mi 
obbligasse  a  confessare  il  mio  delitto  ,  questo 
stesso  patto  obbligherebbe  anche  qualunque  reo 
di  qualunque  delitto  di  gettarsi  spontaneamente 
ìq  mano  della  giustizia  per  soffrirne  il  meri- 
tato rigore  Ma  questo  patto  sociale  degenere- 
rebbe in  questo  caso  in  un  patto  il  più  evi- 
dentemente contrario  alla  natura  de*  contraenti. 
Non  è  questo  lo  spirito  di  quella  primitiva 
convenzione  che  tutti  gl'individui  della  società 
implicitamente  ratificano.  La  seconda  parte  di 
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ima  legge  ,  dice  Hobbes  ,  cioè  quella  che  con- 
tiene la  sanzione  penale ,  non  e  che  un  ordine 
diretto  a  pubblici  magistrati  ;  ed  in  fatti  non 
vi  è  legge  che  ordini  al  ladro ,  alt  omicida , 
di  venire  spontaneamente  a  farsi  impiccare  (i). 

Se  il  reo  non  ha  il  dovere  di  confessare  il 
proprio  delitto ,  come  si  è  provato ,  il  magi- 
strato non  può  dunque  avere' il  dritto  di  esiger 
da  lui  questa  confessione.  Se  il  reo  violerebbe 
una  legge  eterna  della  natura ,  palesando  il  suo 
capitale  delitto,  il  magistrato  condannandolo 
a' tormenti  della  tortura  per  indurlo  a  confes- 
sare ,  punisce  dunque  un  silenzio  in  lui  che  il 
reo  non  potrebbe  violare  ,  senza  violare  la 
legge  della  natura  che  l' obbliga  a  tacere:  egli 
.vuole  che  commetta  due  delitti ,  quando  po- 
trebbe non  esser  reo  che  di  un  solo. 

Ecco  l'aspetto  nel  quale  ci  si  presenta  la 
tortura ,  ancne  nelF  ipotesi  che  V  infelice  che 
vi  si  condanna ,  sia  effettivamente  reo  del  de- 
litto del  quale  viene  incolpato.  Io  ho  voluto 
considerarlo  in  questo  punto  di  veduta,  per 
mostrare  che  V  urgenza  degl'  indizi ,  per  quanto 
forte  possa  essere ,  non  può  mai  legittimare 
r  uso  di  questo  esperimento  ,  giacché  il  motivo 
pel  quale  vi  si  ricorre  9  è  da  per  se  stesso  in- 
giusto. 

Ma  si  dirà  :  se  il  motivo   più    frequente   pel 

(i)  Che  si  legga  ciò  che  nella  seconda  parte  di  que- 
sto libro  sì  dirà  da  me  sull'  origine  del  dritto  di  pu- 
nire ,  e  si  vedrà  come  ogni  obiezione  che  mi  si  potrebbe 
qui  fare ,  svanirà  a  fronte  dell'  evidenza  de*  miei  prin- 
cipn. 
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quale  si  dà  la  tortura ,  è  per  istrappare  dalla 
bocca  del  reo  la  confessione  del  proprio  de- 
litto ,  questo  non  è  il  solo  ,  giacché  la  tortura 
si  dà  anche  al  reo  convinto ,  quando  si  tratta 
di  venire  in  cognizione  de9  complici  del  de- 
litto. In  questo  caso  il  motivo  non  è  ingiusto. 
Se  T  nomo  non  ha  potuto  obbligarsi  col  patto 
sociale  a  rivelare  i  proprii  delitti,  ha  potuto 
però  obbligarsi  colla  società  di  concorrere  con 
tutti  gli  altri  suoi  individui  alla  conservazione 
dell'  ordine  pubblico ,  ed  a  somministrare  al 
governo  tutti  que' mezzi  che  possono  contri- 
buirvi. 

La  scoperta  de1  complici  essendo  una  parte 
di  questa  generica  obbligazione,  e  non  essen- 
dovi alcuna  legge  anteriore  della  natura  che 
Sossa  renderla  nulla,  può  dunque  divenire  un 
overe  dalla  parte  del  reo  convinto  dal  quale 
si  cerca,  ed  un  dritto  dalla  parte  del  magi- 
strato che  la  richiede. 

Questa  conseguenza  è  giusta  ;  ma  essa  non 
può  essere  una  ragione  in  favore  della  tortura. 
Io  credo  che  il  magistrato ,  il  quale  non  ha  il 
dritto  di  cercare  dal  reo  non  convinto  la  con- 
fessione del  proprio  delitto,  abbia  però  quello 
di  pretendere  dal  reo  convinto  la  scoperta  de' 
complici;  ma  ciò  non  proverà  altro,  che  l'og- 
getto pel  quale  si  dà  in  questo  caso  la  tor- 
tura ,  sia  fondato  sopra  un  dritto  ;  ma  non  per 
questo  se  ne  potrà  dedurre  che  sia  giusto  ed 
opportuno  il  mezzo  col  quale  si  cerca  di  con- 
seguirlo. 

Una  delle  due  :  o  il  reo  è  disposto  a  svelare 
i  complici    del    delitto ,    o   è   determinato    di 
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nasconderli.  Nel  primo  caso  la  tortura  è  inutile , 
perchè  alla  semplice  interrogazione  del  giudice 
egli  li  paleserà.  Nel  secondo  caso  poi  essa  è 
perniciosa  ;  poiché ,  se  ha  risoluto  di  occul- 
tarli, o  reggerà  a7  tormenti  della  tortura,  ed 
allora  la  legge  che  ve  lo  condanna ,  fa  un  male 
privato  senza  ricavarne  alcun  bene  pubblico} 
o ,  per  liberarsi  da'  tormenti ,  in  vece  di  no- 
minare i  veri  complici ,  egli  nominerà  altri  che 
non  hanno  avuta  parte  alcuna  al  delitto ,  ed 
allora  la  legge  espone  la  tranquillità  dell'in- 
nocente ad  esser  turbata  dall'  assertiva  di  un 
uomo  che  ha  perduto  il  dritto  alla  sua  confi- 
denza. Colui  che  non  ha  più  cfte  sperare  sulla 
sua  vita,  dice  il  giureconsulto  Paulo  ,  non 
deve  mettere  in  pericolo  quella  degli  altri  (i). 


(i)  Paul.  i.  sera.  12.  5  ulL  L.  6.  Veggasi  anche 
Ul piano  nella  L.  i.  $  i3.  D.  de  quaesti  e  più  di  o»ni 
altro  Livio  (  lib.  24*  cap.  4^)»  Tacit.  (  Annal.  lib.  4*. 
cap.  4^«  )  ,  e  Seneca  (de  Ira  lib.  II.  cap.  7.  e  se*.  ) 
dove  si  troveranno  de'  fatti  che  evidentemente  confer- 
mano ciò  che  io  ho  detto.  Una  risposta  data  dall'  in- 
glese Felton ,  convinto    reo    dell9  assassinio  del  duca  di 


anche  molto  opportuna  al  nostro  proposito  :  «  Monsi- 
u  gnore ,  egli  disse ,  se  la  cosa  deve  andare  a  questo 
ci  modo ,  io  non  so  chi  potrò  accusare  nell'  estremità 
4$  del  dolore  ;  forse  il  vescovo  Laud ,  o  qualche  altra 
«  persona  di  questo  tribunale  ».  Ammirabile  riflessione  , 
dice  il  celebre  Foster,  nella  bocca  di  un  entusiasta  e  di 
uno  scellerato.  Questa  risposta  non  bastò  per  distogliere 
il  vescovo  dalla  sua  idea.  Egli  propose  la  tortura,  ma 
i  giudici  di  unanime    sentimento   risposero    che  questo 
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Io  potrei  aggiungere  a  queste  riflessioni  sulta 

tortora  data  per  la  scoperta  de'  complici,  molte 


feroce  esperimento  non  era  permesso  dalle  leggi  ingle- 
si. Vedi  de  Lolme  Cost.  d'Inghilterra  cap.  x.  pag.  1 1 3. 
Mi  si  permetta  di  aggiugnere  qui  una  riflessione.  Chi 
crederebbe  cbe  la  legislazione  Britannica ,  che  ha  sem- 
pre abbonita  la  tortura,  autorizzasse  poi  una  ferocia 
che  uhm' altra  legislazione  dell'Europa  ha  ardito  di  adot- 
tare ,  e  che  non  ha  corretto  che  pochi  anni  fa  nel  1 762. 
Io  parlo  della  pena  forte  e  dura.  Se  un  uomo  veniva 
convinta  di  un  delitto  di  fellonia  o  di  piccolo  tradi- 
mento y  e  se  costui  per  non  incorrere  nel  giudizio  che 
chiamasi  di  corruzione  di  sangue ,  giudizio  che  porta 
seco  la  confiscazione  de9  beni  e  l' incapacità  a7  figli  di 
ereditare  in  avvenire;  se,  io  dico,  quest'infelice,  per  non 
incorrere  in  questo  giudizio,  rifiutava  di  dare  alcuna  ri- 
sposta alle  interrogazioni  de'  giudici;  se  egli,  conser- 
vando un  rigoroso  silenzio ,  non  negava  ne  confessava 
il  suo  delitto  ,  del  quale  per  altro  era  stato  convìnto  ; 
allora  in  vece  di  condannarlo  all'ordinaria  pena  della 
GQorte,  si  condannava  alla  pena  forte  e  dura.  Si  faceva 
discendere  in  un  carcere  sotterraneo  ed  oscuro;  si  fa- 
ceva distendere  nudo  il  suo  corpo  sul  suolo;  gli  s'im- 
poneva un  masso  di  ferro  di  esorbitante  peso;  gli  si 
dava  a  mangiare  poche  once  di  pane  in  un  giorno,  e 
1  bere  poche  once  di  acqua  stagnante  in  un  altro,  e  si 
lasciava  in  questa  situazione  fino  a  che  egli  moriva. 
Morto  in  questa  maniera ,  i  suoi  beni  non  venivano  con- 
fiscati ,  ed  i  figli  non  perdevano  il  dritto  ad  ereditare , 
Mme  sarebbe  avvenuto  se  egli  avesse  data  qualche  ri- 
sposta a'  giudici  o  affermativa  o  negativa,  gir.cchè  il  si- 
cario che  gli  faceva  soffrire  una  morie  cosi  torme  nto- 
ta ,  lo  liberava  dalla  corruzione  del  sangue,  (  \  egea  si 
Hackstone  ne'  Comm.  al  Codice  Criminale  d' Ingnil  - 
«rra  cap.  xxv.  Nel  tempo  che  scriveva  questo  dotto  giu- 
reconsulto, questa  pena  non  si  era  ancora  abolita  ).  Per 
>oco  cbe  si  siano  osservati  i  principii  che  si  sono  qui 
opra  sviluppati  sulla  confessione  de'  rei  e  sul  dritto 
W  silenzio ,  si  potrà  vedere  come  alla  massima  ferocia 
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altre  osservazioni  che  non  ne  dimostrerebbero 
meno  l'inutilità  e  l'ingiustizia;  ma  non  voglio 
tanto  dilungarmi  su  quest'  oggetto.  Ritorniamo 
alla  tortura  che  si  dà  per  ottenere  la  confes- 
sione del  reo,  che,  come  si  è  detto  ,  è  il  mo- 
tivo più  frequente  pel  quale  si  ricorre  a  que- 
sto attentato ,  e  paragoniamola  co1  giudizi  di 
Dio  de'  tempi  barbari.  Che  si  perdoni  una  ma* 
niera  di  scrivere  alquanto  scolastica  in  questo 
esame.  Io  soffro  forse  più  del  lettore  nello  svi- 
luppare in  questa  maniera  le  mie  idee;  ma  il 
dovere  di  uno  scrittore  è  di  sacrificare,  sem- 
pre che  si  deve  ,  il  bello  air  utile. 

Se  si  considera  la  tortura  come  criterio  di 
verità  ,  si  troverà  così  fallace ,  così  assurda! 
come  lo  erano  i  giudizi  di  Dio.  La  disposi- 
zione fisica  del  corpo  determina ,  così  in  quella 
come  in  questi ,  Y  esito  della  pruova.  Neil'  una 
e  negli  altri  V  innocente  può  essere  condannato, 
e  il  vero  reo  assoluto  ;  ne  IT  una  e  negli  altri 
ciocché  determina  la  verità,  non  ha  alcun  rap- 
porto con  essa  ;  ma  la  prima  differenza  nota- 
bile è  fondata  nella  pubblica  confidenza ,  nella 
pubblica  prevenzione.  La  superstizione  e  l' i- 
gnoranza    de'  tempi    ne'  quali   erano    in    vigore 


sì  unisce  anche  la  massima  ingiustìzia  in  questa  deter- 
minazione. Una  riflessione  mi  si  presenta  in  questo  pun-  ' 
to.  Se  in  un  paese  dove  la  nazione  intera  dispone  delle 
leggi,  e  dove  coloro  che  le  dettano,  sono  quei  che  deb- 
bono quindi  soggiacervi;  se  in  questo  paese,  io  dico, 
si  trovano  simili  stranezze ,  quili  orrori  non  si  dovranno 
trovare. in  quelli  dove  la  facoltà  legislativa  si  trova  tra 
le  mani  di  un  solo  ?  Infelice  qwlr  uomo  che  avendo 
un"  anima  sensibile ,  si  trova  immerso  in  simili  studi  ! 
A  misura  ch'egli  impara  più,  si  trova  più  infjlice. 
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i  giudizi  di  Dio ,  facevano  credere ,  come  si  è 
vedalo,   infallibili"  questi  esperimenti  ;  e  i  pro- 
gressi delle  cognizioni ,  i  lumi  del  secolo  ,  le  li- 
bere istruzioni  de9  filosofi  hanno  oggi  persuaso 
anche    il  volgo ,   che    la    tortura    è   la  pruova 
della  robustezza  del  corpo  e  non  della  verità; 
die  l1  innocente,  tra  debole,  vien  condotto  alia 
morte  da  questo  assurdo  criterio;  che  il  delin- 
quente ,  ma  robusto  ,  resta  sicuramente  impu- 
nito sotto  gli  auspicii  di  una   pratica  così    fal- 
lace.   La    legge    istessa    concorre    a    sostenere 
questa    opinione  (i).    In    due    metodi   dunque 
ugualmente  assurdi  per  indagare  la  verità  ,    si 
trova    nulla  di  meno    questa    gran    differenza  :   i 
nostri  padri  confidavano  nel   loro,  e  noi  diffi- 
diamo del  nostro.  Nella  perdita    comune  della 
reale  sicurezza  ,  essi  avevano  almeno  I'  opinione 
di  quella    sicurezza    che    noi   abbiam    perduta. 
La  civile  libertà  fondata  non    solo  nella    sicu- 
rezza ,  ma  anche  nell'  opinione  di  questa  sicu- 
rezza ,    era    dunque    allora   in    parte   distrutta 
ed  in    parte   favorita  da9  giudizi    di    Dio ,    ma 
oggi  essa  è  in  tutte  e    due  le   sue  parti  rove- 
sciata dalla  tortura. 


(i)  La  legge  istessa,  io  dico,  concorre  a  sostenere  e 
fomentare  questa  opinione,  giacché  essa  dà  in  molti  casi 
il  dritto  a'  giudici  che  ordinano  la  tortura ,  di  stabilire 
nell'  Utesso  giudizio  che  quest'  esperimento  non  debba 
pregiudicare  alle  pruove  che  già  si  sono  raccolte;  ed  in 
questo  caso,  ancorché  il  reo  sostenga  la  sua  innocenza 
tra'  toi  menti ,  i  giudici  condannar  lo  possono ,  fuorché 
alla  morte,  a  qualunque  altra  pena.  La  legge  dunque 
Don  confida  nell'esperimento  ebe  adopra,  Vedi  Domat 
Supp.  al  Dritto  pubblico }  tir.  i.  S  iv. 
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Da  questo  stesso  principio  ne  deriva  un'  al- 
tra gran  differenza. 

Presso  i  nostri  barbari  padri  P  uomo  che 
restava  superiore  nel  combattimento,  o  in  qua- 
lunque altro  giudiziario  esperimento  ,  non  solo 
veniva  assoluto  dal  magistrato,  ma  veniva  an- 
che assoluto  dalla  pubblica  opinione.  L'infal- 
libilità che  questa  attribuiva  a7  giudizi  di  Dio, 
distruggeva  interamente  queir  infamia  che  cade 
sopra  un  uomo  chiamato  in  giudizio  per  un 
infamante  delitto.  Egli  riacquistava  il  suo  onore 
nel  momento  istesso  che  ricuperava  la  sua  li- 
bertà. Il  dubitare  della  sua  innocenza  era  un 
peccato  agli  occhi  del  credulo  guerriero,  che 
vedeva  nell'  esito  dell'  esperimento  l' infallibile 
giudizio  della  Divinità.  Non  avviene  però  1'  i- 
slesso  tra  noi. 

I  nostri  giureconsulti  poco  filosofi  han  cre- 
duto che  si  apparteneva  alla  legge  il  distrug- 
gere o  il  determinare  l' infamia  :  ma  se  essi 
avessero  consultata  la  ragione  e  1'  esperienza, 
avrebbero  veduto  che  l' infamia  non  può  esser 
regolata  che  dalla  pubblica  opinione  j  che  se 
colui  che  non  è  infame  per  dritto ,  lo  è  nel- 
l' opinione  del  popolo ,  il  favore  della  legge 
non  lo  garantisce  dal  pubblico  disprezzo  ;  che 
T  infamia  legale  se  non  è  ratificata  dalla  opi- 
nione pubblica,  è  assolutamente  nulla  }  e  che 
della  maniera  istessa ,  quando  la  legge  assolve 
uno  dall'  iufamia ,  quest'  assoluzione  non  ha 
alcun  vigore  ,  se  non  è  combinata  colla  ma- 
niera di  pensare  della  più  gran  parte  degli  uo- 
mini   (i).    Questo    falso    principio    de'  nostri 

(i)  L'infamia  ,  stabilita  in  molte  nazioni  per  coloro 
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giureconsulti  ha  fatto  loro  credere  che  la  tor- 
tura serviva  per  togliere  P infamia  dell'accusa, 
come  la  toglievano  i  giudizi  di  Dio  in  altri 
tempi. 

Ma  essi  dovrebbero  vedere  che  V  .opinione 
pubblica  allora  era  persuasa  che  colui  che  re- 
stava vittorioso  nelF  esperimento  ,  era  senza 
dubbio  innocente  ;  e  che  V  istessa  opinione  •pub- 
blica è  oggi  persuasa  che  colui  che  ha  sa- 
puto reggere  nelta  negativa  tra9  tormenti  della 
tortura,  è  forse  uno  scellerato  che  ha  il  corpo 
indurito  come  il  cuore,  e  che  non  deve  riac- 
quistare la  sua  confidenza  dopo  un  giudizio 
C06Ì  poco  esatto. 

Se  r  infelice  dunque  che  si  espone  a  questo 
atroce  esperimento,  è  innocente,  e  sostiene 
anche  tra1  tormenti  la  sua  innocenza ,  non  riac- 
quista oggi ,  come  riacquistava  allora ,  il  suo 
onore  e  la  pubblica  confidenza  ;  anzi  all'  infa- 
mia del  delitto  si  unisce  in  lui  V  ita  farcia  che 
nasce  dalla  pruova  istessa. 

A  questi  due  mali  di  più ,  che  s  incontrano 
nclF  uso  della  tortura  paragonata  a'  giudizi  di 
Dio  de9  tempi  barbari ,  se  ne  aggiugne  un  al- 
tro. I  giudizi  di  Dio  non  uscivano  dalla  classe 
degli  esperimenti.  La  libertà  che  aveva  l' ac- 
cusato di  farvi  esporre  un  altro  in  suo  nome, 
mostra  chiaramente  che  questo  era  uno  espe- 
rimento che  si  faceva  ,  e  non  una  pena  che 
a'  intimava. 

che  sì  battono  in  duello,  e  una  pruova  di  questa  ve- 
rità. In  vjue'  paesi  ove  ha  avuto  vigore  questa  legge, 
gli  uomini  non  han  lasciato  di  battersi,  perchè  ti  a  le 
due  infamie  quella  della  opinione  pubblica  prevaleva 
sempre  a  quella  della  legge. 
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La  tortura  al  contrario  è  un  esperimento 
che  si  fa  per  vedere  se  l'accusato  sia  effet- 
tivamente reo  ,  ed  è  nel  tempo  stesso  una  pena 
tormentosa  ed  infamante  che  si  dà  ad  un  uomo 
nel  mentre  che  ancora  si  dubita  se  sia  reo 
o  innocente.  Ne9  giudizi  di  Dio  dunque  si 
cercava  la  verità  in  un  esperimento  incerto  ;  e 
nella  tortura  non  solo  si  cerca  la  verità  in  un 
esperimento  ugualmente  incerto,  ma  si  punisce 
nel  tempo  stesso  il  reo  prima  di  scoprirsi  il 
delinquente. 

Più  :  la  natura  de'  giudizi  di  Dio  era  tale , 
che  T  uomo  che  restava  assoluto  nelP  esperi- 
mento, conservar  poteva  con  tutte  le  prero- 
gative del  suo  onore  le  fisiche  facoltà  del  suo 
corpo.  Egli  poteva  difendere  la  patria  in  tempo 
di  guerra,  e  alimentarla  in  tempo  di  pace.  Egli 
poteva  coltivar  la  terra,  o  esercitare  qualun- 
que arte  ,  giacché  niuno  de'  muscoli  del  suo 
corpo  aveva  ricevuta  un'alterazione  che  lo  pri- 
vasse di  una  parte  della  sua  forza  e  della  sua 
attività.  Non  avviene  però  ristesso  nella  tor- 
tura. Lo  slogamento  delle  ossa  ,  lo  sfibramento 
de'  muscoli  ,  1'  atroce  stiratura  de'  nervi  sono 
mali  che  non  si  riparano  mai  interamente.  Essi 
lasciano  una  debolezza  ed  una  torpedine  do- 
lorosa nelle  braccia  di  colui  che  gli  ha  sof- 
ferti, che  lo  rendono  per  tutto  il  tempo  della 
sua  vita  inabile  a  qualunque  arte  o  mestiere 
che  richiegga  una  certa  forza  ed  una  certa  de- 
strezza. La  sua  patria  perde  un  cittadino  utile, 
e  la  sua  famiglia  è  privata  dell'  istru mento  unico 
della  sua  sussistenza.  La  legge  distende  sullo 
Slato  e  su'  figli  gli  effetti  funesti  della  sua  in- 
giustizia e  della  sua  ferocia, 
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Questo  male  che  produce  un'altra  differenza 
notabile  tra9  giudizi  di  Dio  e  la  tortura  ;  que- 
sto male  che  sovrasta  ugualmente  all'  innocente 
ed  al  reo ,  quando  vengono  condannati  alla 
tortura,  non  produce  l'istegso  effetto  nell'uno 
e  nell'altro.  Il  primo  avrà  sempre  un  motivo 
di  più  di  confessare  il  delitto  che  non  ha 
commesso,  ed  il  secondo  un  mezzo  di  più 
per  evitar  la  pena  che  viene  prescritta  pel  de- 
litto che  ha  commesso. 

La  coscienza  dell'  innocenza  o  del  reato ,  che 
presso  i  nostri  barbari  padri  faceva  andare  con 
tanta  fiducia  P  innocente  e  con  tanto  timore  il 
delinquente  all'  esperimento  ;  questa  coscienza 
che  7  parlando  ali9  immaginazione ,  dava  allora 
effettivamente  tanto  vantaggio  ali9  innocente  sul 
reo;  questa  coscienza  istessa  è  quella  che  oggi 
produce  un  effetto  opposto ,  è  quella  che  oggi 
dà  no  vantaggio  al  reo  sull'innocente,  è  quella 
che  può  più  d'ogni  altro  contribuire  a  con- 
durre l'innocente  alla  morte  e  il  delinquente 
all'  impunità.  L' innocente ,  conscio  della  sua  in* 
Docenza!  avrà  sempre  la  lusinga  e  la  speranza 
che  questa  si  scoprirà  malgrado  la  sua  confes- 
sione. Per  quanto  debole  sia  questa  speranza, 
essa  diventerà  potentissima  accanto  de'  tormenti 
e  degli  strazi  della  tortura.  L' uomo  è  costan» 
temente  inclinato  a  preferire  un  più  gran  male , 
ma  incerto ,  ad  un  minor  male,  ma  certo. 
Questa  regola  ha  luogo  più  di  ogni  altro  ne'  do- 
lori fisici.  V  innocente  dunque  preferirà  spesso 
la  confessione  alla  tortura ,  perchè  questa  lo 
sottopone  ad  un  male  sicuro ,  e  queUa  l' espone 

Filangieri,  Voi.  III.  io 
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ad  un  male  incerto.  Il  delinquente  al  contra- 
rio che  non  può  avere  questa  speranza,  il 
delinquente  che  è  sicuro  della  morte  che  gli 
sovrasta  confessando  il  delitto,  ba  un  urto  di 
meno  per  *  confessare  f  ed  un  motivo  di  pia 
per  negare.  Egli  sa  che  uno  sforzo  di  pochi 
momenti  Io  garantisce  dalla  morte}  egli  sa  che 
dopo  aver  sostenuta  la  sua  innocenza  fra9  tor- 
menti ,  qualunque  pruova  che  si  possa  poste- 
riormente addurre  contro  di  lui,  sarà  inefficace 
a  condurlo  alla  morte;  egli  troverà  dunque 
nella  tortura  istessa  ristrumento  della  sua  im- 
punità y  nel  mentre  che  l'innocente  vi  troverà 
il  carnefice  che  lo  conduce  alla  morte. 

Finalmente ,  se  P  innocente  che  succumbeva 
air  esperimento  ne9  giudizi  di  Dio,  veniva  con- 
dannato alla  morte,  egli  non  aveva  alcuna  parte 
a  questa  ingiustizia.  La  legge  era  quella  che 
P aveva  costretto  ad  esporsi  al  cimento;  la 
legge  era  quella  che  dalla  sua  perdita  deduceva 
la  sua  condanna.  Egli  non  doveva  tradir  la 
verità,  confessando  un  delitto  che  non  aveva 
commesso.  Ma  nella  tortura  la  perfidia  della 
legge  giugne  anche  a  mescolare  nella  sua  in- 
giustizia l'infelice  innocente  che  vi  succutnbe. 
Se  la  meccanica  espressione  del  dolore  costringe 
questo  infelice  a  confessare  il  delitto  che  non 
ha  commesso,  egli  deve  ratificare  quindi  con 
giuramento  questa  mendace  confessione,  allor- 
ché è  fuori  del  tormento  ;  e  se  lo  spavento 
di  soggiacere  di  nuovo  agli  stessi  spasimi  l'in- 
duce a  prestarsi  a  questo  sacrilego  giuramento, 
come  tante  volte  è  avvenuto ,  allora  P  uomo 
che  prima  della  tortura  non  era  reo   di   alcun 
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delitto,  lo  diviene  realmente  dopo  i  tormenti, 
ed  al  rancore  di  una  non  meritata  condanna 
egli  deve  unire  i  rimorsi  dèlia  menzogna ,  dello, 
spergiuro  e  del  suicidio  che  ha  commesso. 

Queste  sono  le  conseguenze  di   un   sistema 
che  da  tutti  yien   condannato ,   ma   che   con- 
serta  nulla   di   meno  il  suo  vigore   in   molti' 
tribunali   dell9  Europa.   Se  paragonandolo  col- 
F invenzione  più   strana,   piò   assurda    che   si 
sia  mai  potuta  ideare,  qua)  era  quella  de9  giù* 
dia  di  Dio  de*  tempi  barbari,   noi    P abbiamo 
trovato   anche  più   feroce ,  più   ingiusto ,   più 
erroneo  di  quella;  se  a  fronte   della'  tortura*  i 
combattimenti  giudiziarii  e  tutte   le  altre  vul- 
vari purgazioni  ci   son    comparse   più    ragio- 
nevoli ,  meno  ingiuste  e  meno    perniciose  ;   se 
in  questo  parallelo  la  giurisprudenza  de9  nostri 
barbari  padri  ci  è  sembrata    molto    meno    di- 
fettosa ed  assurda  di  quella  che  oggi  regna  in 
una  parte  della  eulta  Europa;  che  ci  resta  a 
far  altro  |   che   a   piangere   sulla   disgrazia    di 
quelle  nazioni  nelle  quali  i  lumi  del  secolo  dis- 
sipando  le   tenebre   che   nascondevano  al  po- 
polo le  sue  sciagure ,  non  han  (atto  altro  che 
rendergli  più  sensibile   e   più   spaventevole    lo 
spettacolo  de*  mali   che   Io  circondano ,   delle 
violenze  che  gli  sovrastano ,  de'  rischi  a'  quali 
è  esposta  la  sua  libertà ,  il  suo  onore ,  la  sua 
esistenza?  Infelice  quel  paese  ove  il  volgo   ha 
le  cognizioni  del  legislatore ,    ed   il   legislatore 
quelle  del  volgo! 

Dopo  questa  funesta  dipintura  degli  errori  e 
delle    contradizioni   dalle   quali    è    ingombrata 


i48  LIBRO  TERZO 

quella  parte  dell'  antica  e  della  moderna  giu- 
risprudenza che  riguarda  il  criterio  della  verità 
ne9  criminali  giudizi ,  conviene  ormai  proporre  il 
nuovo  piano  che  si  dovrebbe  all'antico  sosti- 
tuire. La  difficoltà  di  questa  intrapresa  deriva 
da'  due  estremi  che  debbonsi  con  ugual  dili- 
genza scansare,  e  la  posizione  de9 quali  è  tale, 
eh9  è  molto  difficile  di  allontanarsi  dall'  ano 
senza  avvicinarsi  all'altro.  L' impunità  del  de- 
linquente e  la  condanna  ddt  innocente  sono 
questi  due  estremi  che  la  scienza  dalla  legisla- 
zione ci  offre  a  superare  nella  difficile  teoria 
delle  pruove  giudiziarie.  Niun  oggetto  di  que- 
st'  opera  mi  è  costato  tante  meditazioni  e  tanti 
esami  ;  in  niun  oggetto  V  incertezza  e  il  timore 
hanno  tanto  accompagnate  le  mie  ricerche, 
quanto  in  questo;  in  ninna  parte  della  legisla- 
zione la  correzione  mi  è  sembrata  più  neces- 
saria ,  in  niuna  mi  è  sembrata  più  difficile. 
Per  rendere  il  lettore  giudice  delle  mie  idee, 
bisogna  che  gli  mostri  i  fondamenti  su'  quali 
saranno  appoggiate. 

CAPO      XII. 

Principii  fondamentali ,  da  quali  deve  dipendere 
la  teoria  delle  pruove  giudiziarie. 

È  un  principio  universalmente  ricevuto  quello 
che  stabilisce  che  per  condannare  un  cittadino 
ad  una  pena,  vi  sia  bisogno  di  una  certezza 
morale  eh9  egli  abbia  violata  la  legge  ;  ch'egli 
abbia  commesso  quel  delitto,  contro  il  quale 
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la  legge  ha  stabilita  quella  pena.  Senza  questa 
inorai  certezza  la  condanna  sarà  sempre  un'in- 
giustizia ,  T  esecuzione  una  violenza.  Tutt'  i  gius- 
pubblicisti  convengono  in  questo  principio ,  e 
cosà  V  antica ,  come  la  moderna  giurisprudenza 
lo  ha  adottato.  Ma,  io  domando,  si  è  mai 
determinata  la  vera  idea  della  certezza  morale? 
si  sono  mai  sviluppati  i  generali  principii  che 
ne  derivano?  si  è  mai  applicata  j  con  tutta  la 
precisione  cbe  conveniva ,  questa  teoria  a  quella 
delle  proove  giudiziarie?  si  sono  mai  fissati  i 
veri  canoni  che  regolar  dovrebbero  l' operazione 
più  semplice  dell1  intelletto ,  quale  è  quella  di 
esaminare  la  verità  di  un  fatto,  resa  oggi  la 
più  difficile'  per  la  stranezza  delle  leggi ,  e  per 
i  vizi  mostruosi  di  una  pratica  anche  più  fu- 
nesta delle  leggi?  Quelle  poche  riflessioni  che 
si  son  premesse  sugli  errori  delP  antica  e  della 
moderna  legislazione  riguardo  a  quest'oggetto, 
bastano  per  mostrarci  la  necessità  cbe  vi  è  di 
prendere  una  nuova  direzione  per  riuscire  in 
questa  difficile  intrapresa.  Cominciamo  dunque 
dal  determinare  con  precisione  cosa  debba  in- 
tendersi per  certezza  morale  ,  e  quali  sieno  i 
principii  generali  che  ne  derivano.  Questa  sarà 
la  base  sulla  quale  deve  innalzarsi  tutto  P  edi- 
ficio. Procuriamo  dunque  di  renderla,  quanto 
più  si  pnò  7  stabile  e  piana. 
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CAPO    XflI. 

Della  certezza  morale. 

I  volgari  metafisici  ci  han  data  un'idea  er- 
ronea della  certezza,  e  da  questa  idea  ne  han 
dedotti  risultati  anche  più  erronei,  per  aver 
voluto  confondere  i  rapporti  delle  cose.  Essi 
han  cercata  la  certezza  nella  proposizione, 
quando  questa  non  doveva  cercarsi  che  nel* 
1  animo  dell'uomo.  Per  questo  essi  han  confusa 
la  certezza  morale  e  la  certezza  fisica  colia 
probabilità  ;  per  questo  essi  non  hanno  attribuito 
il  nome  di  certezza  assoluta ,  che  alla  sola  cer- 
tezza metafisica.  La  definizione  che  io  ne  darò, 
svilupperà  meglio  quest'  idea. 

La  certezza ,  in  generale ,  non  è  altro  che 
lo  stato  dell'animo  sicuro  della  verità  di  una 
proposizione.  Io  veggo  dunque  nella  certezza 
una  passione  dell'  animo ,  indipendente  dalla 
verità  o  falsità  assoluta  della  proposizione  sulla 
quale  essa  cade.  Io  posso  in  fatti  creder  vera 
una  proposizione  che  di  sua  natura  è  falsa ,  e 
questa  credenza  può  essere  in  me  una  certez- 
za, lo  posso  anche  esser  certo  di  una  propo- 
sizione della  quale  un  altro  dubita,  e  posso 
dubitare  di  quella  della  quale  un  altro  è  cer- 
to. Quante  volte  la  certezza  è  caduta9  sull'er- 
rore ,  e  '1  dubbio  sulla  verità  1  L' istoria  della 
filosofia  non  è  altro  che  l'istoria  di  simili  fe- 
nomeni. Non  confondiamo  dunque  le  idee  le 
più  distinte  tra  loro.  La  verità  o  la  falsità  è 
nella  proposizione;  la  certezza ,  l'incertezza, 
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il  dubbio  è  unicamente  nell'  animo.  Un  esemt» 
pio  rischiarerà  meglio  queste  idee. 

Supponiamo  che  un  geometra  meditando  sulle 
sezioni  del  cono  di  Apollonio  faccia  la  scoperta 
di  una  nuova  proposizione ,  e  supponiamo  che 
questa  nuova  proposizione  sia  erronea.  Un  equi- 
voco che  non  si  manifesta  a'  suoi  occhi ,  fa 
che  cada  a  terra  tutta  la  sua  dimostrazione.  In 
questa  ipotesi,  se  prima  <F avvertire  il  geome- 
tra del  suo  errore ,  gli  si  domandasse  ,  s1  egli 
sia  certo  della  verità  della  sua  proposizione,  e 
di  qual  natura  sia  questa  sua  certezza,  quale 
sarebbe  la  sua  risposta  ?  Egli  risponderebbe 
senza  dubbio ,  eh*  è  tanto  certo  della  verità 
della  sua  proposizione,  quanto  è  certo  che  i 
tre  angoli  di  un  triangolo  sono  uguali  a  due 
retti;  e  che  se  questa  è  una  certezza  metafi- 
sica ,  quella  che  ha  per  oggetto  la  proposizione 
da  lui  scoperta,  lo  sarà  ugualmente.  Or  sup- 
poniamo che  questo  stesso  geometra,  dopo 
essere  stato  in  questa  metafisica  certezza  per 
qualche  tempo,  avvertito  da  un  altro  geome- 
tra, si  ricreda  del  suo  errore;  supponiamo 
che  V equivoco  nel  quale  era  caduto,  si  ma- 
nifesti a9  suoi  occhi ,  e  che  vegga  tutta  la  fal- 
sità della  sua  dimostrazione  da  lui  creduta  fino 
a  quel  tempo  incontrastabile;  in  questo  caso 
che  mai  avverrà  ?  Ne  avverrà  che  da  una 
metafisica  certezza  della  verità  della  sua  pro- 
posizione passerà  ad  una  metafisica  certezza 
della  sua  falsità ,  senza  che  i  gradi  di  questa 
seconda  certezza  sieno  maggiori  di  quelli  della 
prima.  Noi  avremo  dunque  nell'istesso  oggetto 
una  metafisica  certezza  distrutta  da  un'altra 
metafisica  certezza. 
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Dopo  queste  riflessioni ,  dove  troveremo  noi 

{>iù  la  certezza  assoluta  ?  Chi  non  vede  che 
'idea  archetipa  della  certezza  che  i  metafisici 
ci  han  data ,  è  un1  idea  che  si  ritrova  falsa  su- 
bitochè  si  vuole  applicare  al  fatto ,  e  che  i 
risultati  eh9 essi  ne  deducono,  si  ritrovano  sem- 
pre anche  più  falsi?  Se  non  si  trattasse  di 
contrastare  opinioni  troppo  universalmente  ri- 
cevute, quel  che  io  ho  detto  basterebbe  per 
far  comprendere  le  mie  idee;  ma  dovendo 
superare  la  prevenzione  contraria  che  incon- 
trerò in  una  gran  parte  di  coloro  che  legge- 
ranno questo  libro,  io  non  debbo  trascurare  i 
mezzi  che  possono  renderle  più  chiare  e  meno 
oppugnabili.  Noi  abbiam  veduto  come  una  cer- 
tezza metafisica  può  esser  distrutta  da  un'al- 
tra certezza  metafisica.  Vediamo  ora  come  una 
certezza  metafisica  in  un  uomo  può  essere 
probabilità  o  dubbiezza  in  uu  altro  ,  e  come 
m  due  diverse  persone  e  sopra  due  proposi- 
zioni diverse,  in  una  la  certezza  metafisica  sarà 
maggiore  della  certezza  morale ,  e  nelP  altra 
la  certezza  morale  sarà  maggiore  della  certezza 
metafisica.  Due  esempi  mostreranno  evidente- 
mente queste  due  verità. 

Quando  le  proprietà  della  spirale  non  si  erano 
ancora  altrimenti  dimostrate  che  per  la  strada 
tortuosa  ed  intrigata  tenuta  da  Archimede,  uno 
de'  migliori  geometri  del  secolo  passato  non 
potè  mai  accertarsi  della   loro   verità  (i) ,    ed 

(i)  Bovillaud.  Questo  celebre  matematico  diceva:  ho 
letto  più  volte  questo  luogo  di  Archimede  ,  ed  io  non 
ho  memoria  di  averne  mai  compresa  tutta  la  forza  :  Et 
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un  altro  ne  accusò  V  autore  di  paralogismo  (  i  ). 
Le  proprietà  dunque  della  spirale  che  Archi- 
mede aveva  ritrovate ,  e  che  per  lui  erano 
metafisicamente  certe ,  come  qualunque  altra 
proprietà  di  qualunque  altra  curva,  erano  sem- 
plicemente probabili  per  un  altro  geometra , 
ed  erano  più  che  dubbie,  più  che  incerte,  e 
forse  anche  credute  false  da  un  altro.  SulP  istesso 
oggetto  dunque  la  certezza  metafisica  di  un 
nomo  può  essere  probabilità }  o  dubbio  in  un 
altro.  Vediamo  ora  come  in  due  proposizioni 
diverse  la  certezza  metafisica  in  uno  può  essere 
maggiore  della  certezza  morale  ;  ed  in  un  altro 
la  certezza  morale  può  esser  maggiore  della 
certezza  metafisica. 

È  una  certezza  metafisica ,  secondo  V  idea  co- 
mune che  si  ha  della  certezza ,  che  ne9  trian- 
goli rettangoli  il  quadrato  dell'ipotenusa  è  uguale 
alla  somma  de1  quadrati  che  si  fanno  ne9  cateti; 
ed  è  nna  certezza  morale  che  Cesare  conquistò 
le  GalHe.  Si  domanda  :  quale  di  queste  due 
proposizioni  sarà  più  certa  per  un  uomo?  Io 
rispondo,  che  per  un  geometra  sarà  più  certa 
la  prima,  e  per  un  filologo  la  seconda.  Manca 
al  geometra  la  cognizione  intera  di  tutti  que9 
monumenti  che  attestano  la  conquista  di  Ce- 
sare, e  manca  al  filologo  la  cognizione  intera  di 

memini  me  nunquam  vim  illius  percepisse  totam.  Veg- 
etti la  prefazione  agi'  Infinitamente  Piccoli  di  M.  de 
F  HopiiaL 

(i)  Flette,  geometra  anche  molto  conosciuto.  Il  nuovo 
metodo  posteriormente  tenuto  per  ritrovare  queste  pro- 
prietà, ba  fiuto  conoscere  la  verità  delle  scoperte  di 
Archimede. 


/ 
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Lasciando  dunque  le  altre  due  che  non  interes- 
sano il  mio  argomento,  per  dare  una  defini- 
zione particolare  della  certezza  morale ,  senza 
allontanarci  dall'  idea  generale  della  certezza  * 
noi  potremmo  dire  che  la  certezza  morale 
non  è  altro ,  che  lo  stato  delV  animo  sicuro 
della  verità  di  una  proposizione  che  riguarda 
resistenza  di  un  fatto  che  non  è  passato 
sotto  i  nostri  occhi 

L'idea  dunque  della  certezza  morale  non  è 
altra  che  quella  che  si  è  data  della  certezza 
in  generale ,  applicata  alle  proposizioni  di  fetta 
Tutto  quello  dunque  che  si  è  detto  della  cer- 
tezza in  generale,  si  può  applicare  alla  cer- 
tezza morale.  Questa ,  come  ogni  altra  certezza, 
non  è  dunque  nella  proposizione,  ma  nell'ani- 
mo. Un  uomo  dunque  può  esser  certo  della 
verità  di  un  fatto  cn  è  falso}  egli  può  dubi- 
tare di  un  fatto  eh9  è  vero  ;  egli  può  esser  certo 
di  un  fatto  del  quale  un  altro  dubita  ;  egli 
può  dubitare  di  quello  del  quale  un  altro  è 
certo.  Combiniamo  queste  riflessioni  col  prin- 
cipio che  si  è  premesso,  che  per  condannare 
un  uomo  ad  una  pena  vi  è  bisogno  di  una 
certezza  morale  ch'egli  abbia  violata  la  legge; 
e  vediamo  quali  siano  i  risultati  che  la  scienza 
della  legislazione  deve  dedurne. 
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CAPO     XIV.    . 
Riluttati  de  principii  che  si  sono  premessi. 

Ss  per  condannare  un  uomo  ad  una  pena 
vi  è  bisogno  di  una  eertezza  morale  eh  egli 
abbia  violata  la  legge;  privo  di  questa  moral 
certezza  il  giudice,  che  che  ne  dicano  i  mo- 
ralisti ,  o,  per  meglio  dire,  i  casuisti ,  non  può 
dunque,  senza  violare  i  doveri  del  suo  mini- 
stero, senza  offendere  la  giustizia,  senza  tra- 
dire la  sua  coscienza,  condannare  come  reo 
P  accusato. 

Ma  questa  moral  certezza  del  giudice  deve 
essa  bastare  ?  Se  questa  ,  come  si  è  dimostra- 
to ,  non  è  nella  proposizione ,  ma  nell'  animo 
di  colui  eh9  è  certo  ;  se  questa  dipende  dalle 
disposizioni  di  colui  che  giudica;  se  quello 
che  basta  per  render  certo  uno  della  verità  di 
un  latto ,  non  basta  per  un  altro  ;  se  una  buona 
o  una  cattiva  digestione  può  render  un  uomo 
più  o  meno  credulo  ;  se  una  prevenzione  fa* 
vorevole  può  rendere  infallibile  per  un  giudice 
r  assertiva  di  un  uomo ,  della  quale  un  altro 
Don  farebbe  alcun  conto  ;  se  la  civile  libertà 
non  deve  permettere  che  un  giudice  possa  im- 
punemente condannare  un  innocente,  e  se 
questo  sarebbe  il  mezzo  più  efficace  per  la- 
sciargli un  illimitato  ed  impunibile  arbitrio  sulla 
vita,  l'onore  e  la  libertà  del  cittadino;  se  il 
legislatore  deve  cercare  che  il  voto  pubblico 
accompagni,  quanto  più  si  può,  il  giudizio  de9 
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giudici;  se  tutto  questo^-ia  una  parola,  rende- 
rebbe   perniciosissima   l' autoriti    del    giudice , 
quando  la  sola  sua  moral  certezza  potesse  ba- 
stare per  determinare  la  verità   di  un  fatto  ;  è 
dunque  necessario  che  la  scienza  della  legisla- 
zione trovi  un  temperamento  a  qujest'  autorità, 
atto  a  prevenire  sì  pericolosi  disordini.  Il  tem- 
peramento che  io   propongo,    mi  pare    il   pia 
semplice:  questo  sarebbe  il  combinare  la  cer- 
tezza morale  del  giudice  colla  norma  prescritta 
dal  legislatore ,  cioè  a  dire ,  col  criterio  legale. 
Io    mi  spiego.   Alcuni   canoni  di  giudicatura 
dovrebbero  entrare  nel   codice  criminale  della 
nazione.    Questi   canoni  dovrebbero  contenere 
le   pruove   legali  ;   senza  bielle   quali   la  legge 
non  dovrebbe  giammai   supporre  ben   provato 
il   delitto.  Determinate  queste    pruove,    il  le- 
gislatore dovrebbe  stabilire  che  1  giudici  desti- 
nati ad  esaminare  la  verità  dell'  accusa  avessero 
tre   risposte    da  dare  :  V  accusa  è  vera ,  V  ac- 
cusa è  falsa ,  V  accusa  è   incerta  (i)  ;  e  eia- 
schedun   giudice    dovrebbe    sottoscrìverla    col 
proprio  nome. 

La 'prima  produr  dovrebbe  la  condanna  del 
reo  alfa  pena  stabilita  dalla  legge;  la  seconda 
dovrebbe  produrre  l1  intera  assoluzione;  la  terza, 
la  sola  sospensione  del  giudizio ,  la  quale  ,  la- 
sciando sempre  sub  judice  P  accusato ,  non  do* 
Vrebbe    privarlo    della   sua    personale    libertà* 


(i)  Queste  erano  le  sole  tre  risposte  che  i  giudici  del 
fatto  potevano  dare  in  Roma  :  Absolvo ,  Condemno  9 
Non  liquetj  che,  come  si  sa,  si  datano  colle  lettere 
iniziali  di  ciascheduna  voce. 
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Fatto  tatto  questo,  ai  dovrebbe  venire  alla  di- 
stinzione de' casi  ne9  quali  dovrebbe  aver  luogo 
ciascuna  di  queste  risposte  o  decisioni. 

Si  dovrebbe  dunque  stabilire  che  per  di- 
chiarar vera  V  accusa ,  bisognerebbe  che  la  cer- 
tezza morale  del  giudice  fosse  unita  al  criterio 
legale  ;  che  per  dichiararla  falsa  ,  dovrebbe 
mancare  e  Puna  e  P  altro  j  e  per  dichiararla 
incerta ,  bisognerebbe  che  vi  fosse  una  soltanto 
delle  due  cose  in  favore  dell'  accusa  j  vale  a 
dire,  che  essendovi  la  certezza  morale  del  giu- 
dice ,  mancassero  le  pruove  legali  stabilite  dalla 
legge  ,  o  essendovi  le  pruove  legali ,  mancasse 
k  inorai  certezza  del  giudice.  Che  ne  deri- 
verebbe da  questo? 

Il  giudice  non  avrebbe  P  arbitrio  illimitato 
né  m  condannare  né  di  assolvere  ,  giacché 
non  basterebbe  la  sua  sola  moral  certezza  nò 
per  condannare  né  per  assolvere  ;  egli  non  sa- 
rebbe neppure  nella  barbara  coazione  di  tra- 
dire la  sua  coscienza  col  dichiarar  vera  V  ac- 
cusa ,  perchè  accompagnata  dalle  giuridiche 
pruove ,  quando  ,  malgrado  tutto  questo ,  egli 
avesse  ragioni  da  dubitare  della  sua  verità.  La 
legge  sarebbe  un  freno  alP  arbitrio  de9  giudici, 
e  la  coscienza  de' giudici  un  rimedio  alla  ne- 
cessaria imperfezione  della  legge.  L' una  e  P  al- 
tra da  se  sola  avrebbe  bastante  forza  per  ga- 
rantire P  innocenza ,  ma  né  P  una  uè  P  altra 
avrebbero  bastante  forza  per  opprimerla.  Per 
fare  che  un  innocente  fosse  condannato,  bi- 
sognerebbe che  si  combinasse  contro  di  lui 
l'esistenza  delle  pruove  legali  coli'  errore  o 
colla  malvagità  de'  giudici.  U  legislatore  sarebbe 
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dispensato  da  quegP  infiniti  dettagli  nel  deter- 
minare il  criterio  legale  ;  dettagli,  che  destinati 
a  frenare  V  arbitrio  del  giudice  ,  lo  hanno  oggi 
renduto  molto  più  esteso.  Finalmente  il  giu- 
dice più  corrotto,  voleudosi  discostare  dal  cri- 
terio legale  nel  giudizio  di  un  fatto  criminoso, 
altro  abuso  non  potrebbe  impunemente  fare 
della  sua  autorità ,  se  non  quello  di  lasciar 
sospesa  Y  accusa ,  dichiarandola  incerta  j  arbi- 
trio che'  non  potrebbe  produrre  che  '1  minimo 
de1  mali ,  qual  è  quello  di  lasciar  sub  judice 
un  innocente,  o  di  rimettere  nella  società  un 
delinquente ,  il  quale  per  altro  consapevole  del 
suo  reato ,  abbandonerebbe  ben  presto  la  sua 
patria  che  più  non  gli  offrirebbe  un  tranquillo 
soggiorno  (i).  Se  si  paragona  questo  tennis- 
Simo  inconveniente  ,  non  dico  con  tutti  quelli 
che  dipendono  dal  sistema  giudiziario  che  re* 
jgna  oggi  nella  più  gran  parte  dell1  Europa, 
ma  con  quello  soltanto  che  dà  a1  giudici  il 
dritto  d' infliggere  una  pena  arbitraria  nel  di- 
fetto della  pienezza  della  pruova ,  si  troverà 
quanto  sia  preferibile  il  nuovo  piano  all'  antico. 
Ma  questo  piano  sarebbe  imperfetto  e  man- 
cante. Io  non  avf ei  sostituito  air  antico  edificio, 
che  ho  gittato  a  terra ,  che  un  informe  tugu- 
rio ;  io  non  avrei  innalzato  sopra  una  gran 
base  che  una  picciolissima  e  quasi  invisibile 
colonna  ,  se  lasciassi  di  determinare  le  seguenti 


li)  Quando  l'accusato  restasse  sub  judice,  V accu- 
satore potrebbe  sempre  produrre  nuove  praove  del  suo 
delitto:  ecco  ciò  che  dovrebbe  determinare  il  reo  in  que» 
sto  coso  ad  abbandonare  la  sua  patria. 
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cose:  i.  I  canoni  di  giudicatura  che  determi- 
nar dovrebbero  il  criterio  legale.  2.  La  ripar- 
tizione delle  giudiziarie  funzioni,  e  la  condi- 
zione, il  numero  e  le  qualità  che  si  dovrebbero 
cercare  ne9  giudici  del  fatto.  3.  Le  solennità 
che  dovrebbero  accompagnare  il  loro  giudizio. 
4  L'ordine  che  si  dovrebbe  serbare  nel  pro- 
porre ad  essi  lo  stato  della  quistione,  e  la 
persona  che  dovrebbe  essere  incaricata  di  que- 
sta funzione.  5.  Come  dovrebbe  regolarsi  la 
difesa  dell'  accusato.  6.  Con  qual  ordine  si  do- 
vrebbe da  essi  procedere  alla  decisione.  7. 
L'  effetto  che  dovrebbe  produrre  il  loro  giu- 
dizio. Ecco  ciò  che  andremo  ordinatamente 
sviluppando  ne'  seguenti  capi 

Io  prego  intanto  il  lettore  di  sospendere  il 
giudizio  delle  mie  idee,  finché  non  ne  vedrà 
Tintelo  sviluppo.  Io  sono  costretto  ad  abban- 
donarmi di  continuo  ad  alcune  digressioni, 
senza  delle  quali  io  non  potrei  difendere  il 
mio  piano  dalle  opposizioni  che  gli  verrebbero 
latte;  ma  il  lettore  vedrà  finalmente  come  tutti 
questi  fili  andranno  ad  upirsi  in  un  punto,  e 
come  ogni  suo  dubbio  andrà  a  svanire  a  mi- 
sura che  s'inoltrerà  in  questa  lettura. 


Filangieri  ;  VolK  III.  1 1 
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CAPÒ    XV. 

Canoni  di  giudicatura  che  determinar 
dovrebbero  il  criterio  legale. 

Prima  di  esporre  questi  canoni,  è  giusta  che 
io  mostri  a  colui  che  legge  ,  il  principio  dal 
quale  debbono  dipendere.  Questo  principio  è 
semplicissimo.  />  interesse  che  ha  la  società 
nel  garantire  V  innocenza ,  combinato  coli9  inr 
Ures.se  che  iva  di  non  lasciare  impuniti  i  de- 
litti. Per  isviluppare  questo  principio,  dal  quale 
deve  dipendere  il  gran  sistema  delle  pruove 
legali ,  supponiamo  di  vedere  nella  persona 
del  legislatore  un  diligente  e  virtuoso  padre  di 
famiglia.  Costui  tutto  intento  alia  conservaziope 
ed  alla  prosperità  de'  suoi  figli  ,  non  tfascura 
mezzo  alcuno  per  lasciar  loro  quel  patrimonio 
eh1  egli  ha  ereditato  da' suoi  maggiori,  aumen- 
tato dalla  sua  instancabile  diligenza.  Una  spe- 
culazione ,  accompagnata  da'  calcoli  più  minuti, 
P  induce  a  convertire  in  danaro  contante  tutt'i 
suoi  averi,  per  impiegare  questa  somma  in  un 
negoziato  che  deve  necessariamente  in  poco 
tempo  raddoppiarne  il  valore.  Egli  vende  adun- 
que tutt'  i  suoi  fondi ,  e  comincia  a  disporre 
i  preparativi  del  suo  negoziato.  Prende  tutte 
le  misure  possibili  per  ottenere  che  questo  sia 
accompagnato  dalla  massima  sicurezza  ;  e  fin- 
ché non  vepga  di  essere  al  coperto  di  qua- 
lunque rischio,  egli  si  contenta  piuttosto  di 
lasciare  in  ozio  il  suo  numerario,  giacché  dalla 
perdila  di  questo  dipenderebbe  la  totale  rovina 
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della  sua  famiglia.  Nel  mentre  eh9  egli  sta  pren- 
dendo tutte  queste  misure,  si  dichiara  la  guerra 
tra  la  nazione  confinante  e  la  sua.  Per  sua  dis- 
grazia, il  suo  paese  è  limitrofo  ed  è  poco  for- 
tificato. Questo  deve  essere  il  primo  teatro 
della  guerra ,  e  i  suoi  abitatori  le  prime  viU 
tirae  di  questo  flagello.  Egli  prevede  che  l' in- 
gresso dell'inimico  sarà  seguito  dal  saccheg- 
giamento,  e  che  ritenendo  ancora  presso  di 
aè  il  suo  denaro,  questo  diverrebbe  il  bottino 
del  primo  guerriero  che  penetrerebbe  nella  sua 
casa. 

In  queste  circostanze,  egli  depone  i  suoi  dub- 
bii  sul  negoziato;  si  contenta  di  quella  parte 
di  sicurezza  di  cui  prima  non  era  contento; 
e  spaventato  da7  nuovi  rischi  a'  quali  si  espor- 
rebbe ritenendolo,  impiega  il  suo  danaro,  e 
crede  di  non  dover  andare  più  in  cerca  di 
tutte  quelle  cauzioni ,  senza  delle  quali  non  si 
sarebbe  in  tempo  di  pace  determinato  a  questa 
intrapresa.'  Egli  giustifica  la  sua  condotta  in- 
nanzi agl'individui  della  sua  famiglia. 

Mio  figli  ;  egli  dice  loro ,  voi  sarete  sorpresi 
da1  rischi  a'  quali  io  ho  esposta  la  vostra  sus- 
sistenza. Per  aumentare  il  patrimonio  de9  miei 
e  de1  vostri  maggiori ,  io  ho  venduti  que'  fondi 
che  non  offrivano  che  un  campo  troppo  ri- 
stretto alle  mie  ed  alle  vostre  speranze.  Le 
mie  paterne  cure  si  erano  determinate  ad  im- 
piegare queste  somme  in  un  negoziato  che 
avesse  combinato  un  gran  profitto  colla  mas- 
sima sicurezza.  Io  era  risoluto  a  ritenerle  oziose, 
piuttosto  eh1  esporle  al  minimo  rischio.  Mi  re- 
stavano   ancora    molti   passi    da  dare  e   molte 
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misure  da  prendere  per  ottenere  questa  per- 
fetta sicurezza ,  quando  la  fatale  dichiarazione 
della  guerra  pervenne  a  mia  notizia.  In  quel 
momento  io  calcolai  subito  i  rischi  che  vi  erano 
nel  ritenere  queste  somme  presso  di  me,  e 
vidi  che  dove  prima  la  sola  speranza  di  un 
gran  profitto  non  doveva  bastare  a  rendermi 
soddisfatto  di  quella  parte  di  sicurezza  che  io 
aveva,  da  quel  momento  il  motivo  i stesso  della 
conservazione  delie  vostre  sostanze  doveva  in- 
durmi a  sacrificare  una  parte  di  sicurezza  da 
un  lato  ,  per  ottenerne  una  molto  maggiore 
dall'  altro. 

Ecco  ciò  che  dovrebbe  anche  dire  al  suo 
popolo  il  legislatore.  Cittadini ,  se  nel  deter- 
minare le  giuridiche  pruove  non  si  trattasse 
che  di  garantire  l' inpocenza  da1  rischi  del  giu- 
dizio ,  ogni  pruova ,  per  forte  eh'  ella  fosse , 
sembrerebbe  debole  agli  occhi  miei ,  ed  io  du- 
biterei dell'  evidenza  istessa.  L'  orrendo  spet- 
tacolo di  un'innocente  vittima  della  frode  e 
della  calunnia,  condotta  al  patibolo  dalla  mano 
istessa  della  giustizia  ,  funesterebbe  tanto  la 
mia  immaginazione,  che  trovar  non  saprei  una 
pruova  bastevole  per  condannare  come  reo  un 
accusato.  Far  dipendere  la  vostra  vita  ,  la  vo- 
stra libertà,  il  vostro  onore  dall' assetti  va  di 
due  testimonii  idonei  che  dicono  di  aver  ve- 
duto commettere  il  delitto ,  sembrerebbe  agli 
occhi  miei  un  attentato  contro  quella  sicurezza 
e  quella  tranquillità  che  dev'  essere  il  primo 
scopo  delle  leggi  e  il  primo  beneficio  della  so- 
cietà. Io  non  crederei  di  poter  fare  abuso  mag- 
giore  dell'autorità   che  \oi    mi  avete  affidala, 
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che  impiegandola  a  dettare  leggi  cosi  funeste. 
Ma  rivolgete  ora  la  medaglia ,  ed  osservatene 
il  rovescio.  Che  ne  sarebbe  della  società,  se 
i  delitti  rimanessero  impuniti  ?  A  che  giove- 
rebbe il  garantire  V  innocenza  dagli  errori  de' 
giudizi ,  quando  si  lasciasse  esposta  a  tutt'  i 
pericoli  che  porterebbe  seco  l'impunità,  con- 
seguenza necessaria  del  troppo  ricercato  valore 
delle  proove?  L' irnpossibiiità  quasi  assoluta 
cF  incontrare  tutte  quelle  pruove  che  rendereb- 
bero agli  occhi  miei  infallibile  il  giudizio,  non 
moltiplicherebbe  forse  fino  all'  infinito  il  nu- 
mero degli  omicidi ,  degli  assassini ,  de'  ladri , 
in  una  parola ,  di  tutti  quegli  uomini  che  il 
solo  timore  della  pena  può  distogliere  da1  de- 
litti ?  La  mia  soverchia  delicatezza  non  con- 
vertirebbe forse  le  città  in  tanti  boschi  orribili, 
e  le  pubbliche  piazze  in  tanti  campi  di  batta- 
glia j  dove  r  inimico  può  uccidere  e  rubare  a 
man  salva  l' inimico  ,  ed  abusare  di  tutt'  i  van- 
taggi della  destrezza  ,  della  forza  e  della  ferocia  ? 
Quali  funeste  conseguenze  non  deriverebbero 
da  questo  mal  inteso  principio  di  giustizia  e 
di  umanità  ?  Le  leggi ,  private  della  loro  san- 
zione, sarebbero  piuttosto  i  consigli  di  un  mo- 
ralista ,  che  gP  imperiosi  decreti  della  pubblica 
autorità.  Sicuri  al  cospetto  del  giudice,  voi 
tremereste  al  cospetto  di  un  vostro  concitta- 
dino. Cinque  gradi  di  più  di  sicurezza  ne1  giu- 
dizi vi  costerebbero  cento  gradi  di  meno  di 
sicurezza  nella  società. 

Giacché  dunque  una  perfezione  assoluta  non 
è  compatibile  colle  umane  istituzioni;  giacché 
il  vantaggio  di  vivere  in  società  si  deve  da  voi 
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comprare  non  solo  col  sacrificio  di  iftia  parte 
della  vostra  libertà  naturale ,  ma  anche  col  sa- 
crificio più  spaventevole  d'  una  piccola  por- 
zione della  vostra  personale  sicurezza  ;  giacché 
questa  piccola  porzione  di  sfcurezza  che  voi 
sacrificate  ne1  giudizi ,  è  assolutamente  neces- 
saria per  farvi  ottenere  la  somma  sicurezza 
nella  società  ;  giacché  vi  é  un  termine  dove  la 
prudenza  umana  fa  d'  uopo  che  si  fermi ,  come 
vi  é  un  momento  nel  quale  il  sacrificio  di 
quella  piccola  parte  di  sicurezza  di  un  parti- 
colare cittadino  deve  eseguirsi,  e  nel  quale  la 
legge  deve  abbandonarlo  al  giudizio  di  alcune 
persone,  e  ad  una  decisione  fino  ad  un  certo 
punto  arbitraria  :  posto  questo ,  tutto  quello 
dunque  che  voi  potete  esigere  da  me,  e  tutto 
quello  che  io  sono  nelP  obbligo  di  concedervi 
nel  fissare  quei  canoni  di  giudicatura  che  de- 
terminar debbono  il  criterio  legale ,  non  dovrà 
dunque  in  altro  raggirarsi  che  nel  ritrovar  quel 
termine  dove  convien  che  la  legge  si  fermi  , 
e  di  ottenere  che  questo  sia  precisamente  in 
quel  punto  che  lasci  air  innocente  la  maggior 
possibile  fiducia  di  non  esser  condannato ,  ed 
al  delinquente  la  minore  possibile  speranza  di 
rimanere  impunito. 

Sviluppato  in  questa  maniera  il  principio 
dal  quale  debbono  dipendere  i  seguenti  canoni, 
io  prego  colui  che  legge,  di  esaminarli  sotto 
questo  punto  di  veduta.  (  Si  avverta ,  che  sic- 
come io  ho  detto  che  questi  canoni  dovreb- 
bero entrare  nel  codice  criminale  ,  nelV  espor- 
gli io  prenderò  il  linguaggio  del  legislatore. 
Si   avverta   anche   che   quando  io   in  questi 
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canoni  dirò ,  questa  è  una  pruova  legale ,  in- 
tendo con  quest'espressione  dinotare  quella 
pruova  che  i  nostri  forensi  chiamano  piena, 
vale  a  dire  quella  della  quale ,  secondo  A 
mio  piano,  la  legge  è  contenta  per  la  conr 
danna  del  reo  ;  purché  si  combini  colla  mo- 
ra! certezza  de  giudici  ) 

Canoni  di  giudicatura  per  le  pruove 
testimoniali. 

Con.  1.  Ogni  uomo  che  non  sia  né  stu- 
pido né  matto  j  ogni  uomo  che  abbia  una 
certa  connessione  nelle  proprie  idee  ,  e  le  cui 
sensazióni  sieno  conformi  a  quelle  degli  altri 
uomini,  può  esser  testimonio  idoneo,  purché 
non  abbia  interesse  di  alterare  o  di  tradire  il 
vero  (1). 


(1)  Per  poco  che  sì  rifletta  su  questo  primo  canone, 
si  vedrà  che  in  esso  si  contengono  tutte  l'eccezioni  ra- 
gionevoli e  giuste  ,  che  possono  addursi  contro  I'  ido- 
neità di  un  testimonio.  Le  romane  leggi,  come  si  e  os- 
servato, vollero  troppo  individuarle,  e  questo  produsse 
due  gravi  disordini.  In  alcuni  casi  P  eccezioni  della  legge 
non  bastavano  ,  in  altri  erano  eccessive.  1  giudici  erano  9 
a  vicenda ,  ora  ristretti  dalle;  tante  eccezioni  che  rende- 
vano impossibile  V  appuramento  del  fatto ,  ed  ora  ob- 
bligati a  riparare  ed  a  supplire  al  difetto  della  legge. 
Le  leggi  debbono  essere  quanto  più  si  può  generali:  a 
misura  eh'  esse  particola!  izzano  più  ,  esprimono  meno. 
Le  moderne  leggi  della  più  gran  parte  dell'  Furopa 
hanno  adottato  questo  difetto  della  romana  giurispru- 
denza. I  giudici  sono  oggi  nell*  istesse  circostanze ,  colla 
d ifl'erenza  però,  che  un  nuovo  male  si  è  aggiunto  a 
questo  disordine.    L' impossibilità  di  dimostrare  il  fatto 
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Caru  3.  Noi  non  determiniamo  né  V  età ,  nfc 
il  sesso ,  né  la  condizione  :  noi  lasciamo  a'  giu- 
dici il  decidere  della  credibilità  di  ciaschedun 
testimonio  co9  principii  dell'  antecedente  canone. 
Questo  giudizio,  come  quello  dell1  esistenza  di 
ogni  altra  pruova  legale ,  precederà  sempre 
quello  del  fatto  (i). 


colle  pruove  legali ,  ha  dato  orìgine  ali9  abuso  di  con- 
dannare alla  pena  arbitraria  il  reo  che  non  ha  potuto 
esser  legalmente  convìnto;  e  quelle  istesse  leggi  che  cer- 
carono di  ristringere  l'arbitrio  del  giudice,  glielo  hanno 
esorbitantemente  aumentato.  Il  mimmo  de7  mali  è  quello 
che  deve  sempre  cercare  il  legislatore  ed  il  politico.  I 
grandi  mali  e  gli  abusi  più  gravi  non  derivano  per  lo 
più  che  dallo  spirito  di  perfezione.  In  quanti  casi  il  ri- 
cercato sistema  siili'  idoneità  de'  testi monii  renderebbe 
impossibile  la  pruova  di  un  delitto!  Un  delitto,  per  esem- 
pio ,  commesso  nelle  carceri  non  può  avere  per  testi- 
mone che  coloro  che  sono  sub  j udì  et.  Un  delitto  com- 
messo nelle  galee  o  ne'  lupanari  non  può  avere  per 
testi  monii  che  i  servi  della  pena  o  le  prostitute.  Un 
delitto  commesso  da  un  mendicante  non  può  ordinaria- 
mente aver  per  testimonii  che  altri  mendicanti.  Gli  uo- 
mini che  sono  sub  j udì  ce ,  i  servi  {iella  pena ,  le  prò* 
stitute ,  i  mendicanti  ec. ,  dovranno  dunque  essere  esclusi 
dal  far  testimonianza  del  delitto  alla  loro  presenza  com- 
messo ?  Se  Y  accusatore  può  dimostrare  che  questi  non 
hanno  alcun  interesse  di  alterare  o    di  tradire  il  vero, 

{>er  qual  ragione  non  potrebbero    far   essi   una  pruova 
egale?    Il  canone  da  noi    proposto   pare  che  prevenga 
tutti  questi  inconvenienti. 

(i)  In  questo  secondo  canone  si  stabilisce  che  i  giu- 
dici, prima  di  decidere  della  verità  del  fatto,  decidano 
della  idoneità  di  ciaschedun  testimonio  colla  regola  sta- 
bilita nel  primo  canone.  Il  motivo  di  questa  legge  na- 
sce dal  mio  sistema  istesso.  Altro  e  dire  :  questo  testi- 
monio e  idoneo  e  credibile  ;  altro  è  il  credere  alla  sua 
testimonianza.  Due  testimonii  idonei  che  uniformemente 
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Con.  3.  Uà  solo  testimonio  non  sarà  mai 
bastante  a  formare  da  se  solo  una  pruova'  le- 
gale (1).  '.■'.." 

Con.  4*  ^a  diretta  testimonianza  del  reo 
contro  se  medesimo  non  avrà  mai  alcun  va- 
lore legate.  Egli  non  deve  parlare  che  per  di- 
fendersi. Tutto  quello  che  può  dire  contro  di 
sé  ,  non  deve  avere  alcun  vigore  (a). 

attestano  Q  fatto  che  han  veduto,  bastano  a  formare 
una  pruova  legale;  ma  non  basteranno  forse  a  produrre 
la  moral  certezza  del  giudice.  Or  siccome,  in  vigore 
del  piano  die  si  è  esposto  nell'antecedente  capo,  il 
giudice ,  malgrado  la  sua  moral  certezza  in  favore  del- 
l'accusa,  non  può  dire,  l' accusa  è  vera,  quando  manca 
h  pruova  legale,  e  malgrado  la  sua  mora]  certezza  in 
favor  delF  accusato ,  non  potrebbe  dire ,  V  accusa  è  fal- 
sa .  quando  esistesse  la  pruova  legale;  è  giusto  dun- 
que che  prima  che  si  venga  a  decidere  del  tutto ,  si 
determini  se  esista  o  no  la  pruova  legale.  Or  nella 
pruova  testimoniale,  P idoneità  de'  testimoni]  forma  ap- 
punto la  pruova  legale.  Ecco  dunque  perchè  il  giudi- 
aio  detta  credibilità ,  o  sia  dell'  idoneità  del  testimonio 
deve  precedere  quello  del  fatto.  L' ordine  che  dovrà 
tenersi  in  questo  giudizio,  si  esporrà  allorché  si  parlerà 
deli*  ultima  parte  della  procedura  ,   cioè  della  sentenza. 

(f)  La  ragione  suHa  quale  è  fondato  questo  cano- 
ne «  non  è  quella  adottata  da  Montesquieu,  cioè  che 
quando  non  vi  è  che  un  testimonio  che  afferma,  ed  il 
reo  che  nega ,  la  testimonianza  del  primo  vien  distrutta 
dalla  testimonianza  del  secondo.  Questo  è  falso;  perchè 
1  reo  ha  un  interesse  di  negare ,  ma  il  testimonio  non 
ha  alcun  interesse  di  affermare.  La  ragione  dunque  di 
questo  canone  si  è,  ciré  molto  diincile  che  due  testi- 
nomi, separatamente  esaminati,  possano  entrambi  con- 
venire nella  relazione  delle  circostanze  che  hanno  ac- 
compagnato il  supporto  delitto4,  e  che  '.a  sola  verità  può 
rendere  uniformi  le  loro  testimonianze. 

(a)  Io  intendo  qui  parlare  dal  criterio  legale  ;  poiché 
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Can.  5.  Due  testimoni!  di  veduta  che  at- 
testano uniformemente  un  fatto,  bastano  per 
formare  una  pruova  legale. 

Can.  6.  Siccome  vi  è  una  gran  differenza 
tra  i  fatti  e  /  detti ,  così  vi  sarà  anche  una 
gran  differenza  tra  le  testimonianze  gontro  i 
fatti  e  le  testimonianze  contro  i  detti.  Ne'  primi 
il  testimonio  deve  aver  veduto ,  ne'  secondi 
deve  avere  inteso  e  veduto.  Egli  non  dovrà 
solo  riferire  le  parole ,  ma  il  tuono ,  il  gesto 
che  le  ha  accompagnate,  e  1'  occasione  per  la 
quale  si  sono  proferite  (i).  L'uniformità  ne9 
due  testimpnii  non  deve  solo  raggirarsi  nelle 
parole    eh'  essi    hanno    intese ,    ma    anche   in 

Juelle  circostanze  che  possono  alterarne  o  rao- 
ificarne  il  significato.    Allora  quest'  uniformità 
sarà  una  pruova  legale. 

se  il  reo ,  nel  mentre  che  si  difende ,  manifesta ,  o  con- 
fessando o  con  altri  mezzi ,  il  suo  delitto ,  questa  mani- 
festazione ,  che  non  potrà  mai  fare  alcuna  pruova  le- 
gale, potrà  però  determinare  contro  di  lui  la  inorai 
certezza  de'  giudici ,  giacche  questa  non  è  sottoposta  ad  ^ 
alcuna  regola  legale. 

(i)  Queste  precisioni  non  sembreranno  strane  a. co- 
lui che  sa  quanto  facile  sia  il  calunniare  un  uomo  so* 
pra  i  suoi  detti.  Un'istessa  parola  proferita  in  un  modo 
risveglia  un9  idea ,  e  proferita  in  un  altro  tuono  e  con 
un  diverso  gesto  può  risvegliare  uu1  idea  tutta  oppo- 
sta. Quante  volte  gli  uomini  più  onesti  sono  stati  at- 
taccati d'irreligione,  d'empietà  p  di  sedizione,  per  al- 
cune parole  mal  intese  da  uno  stupido  che  ignorava  le 
circostanze  nelle  quili  furono  proferite ,  e  che  non  seppe 
discernere  l'ironia  dalla  verità  dell1  espressione I  I  roghi 
dell'  Inquisizione  avrebbero  bruciati  molti  infelici  di  me- 
no ,  se  si  fosse  avuta  maggiore  diffidenza  nelle  testimo- 
nianze su'  detti. 


.'...i  - 
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Con.  7.  Le  testimonianze  su  i  detti  non  fà- 
ran  mai  una  pruova  legale  contro  i  delitti  di 
fatto  (1). 

Con.  8.  Il  testimonio  dovrà  giurare*  di  non 
tradire  il  vero  prima  di  essere  interrogato. 
Colui  che  presiede  al  giudizio ,  gli  ricorderà 
che  la  legge  condanna  all'  istessa  pena  il  falso 
testimonio  che  il  calunniatore.  Egli  farà  la  sua 
deposizione  alla  presenza  del  corpo  intero  de1 
giudici  e  del  reo ,  il  quale  potrà  ;  sempre  che 
vuole ,  interromperlo  ,  altercare  e  fargli  quelle 
interrogazioni  che  vuole.  Tutto  ciò  che  dal- 
l'una  parte  e  dall'altra  si  dirà,  sarà  scritto 
coli*1  istesse  parole  (2). 

(1)  Se  due  testimoni!  asseriscono  uniformemente  di 
aver  inteso  dire  ad  alcuno  :  io  voglio  uccidere  il  tale  ; 
se  costui. viene  ucciso,  la  loro  testimonianza  non  farà 
una  pruova  legale  contro  di  lui  che  ha  detto  di  volerlo 
uccidere.  Le  testimonianze  su  i  detti  non  debbono  aver 
luogo  che  ne'  delitti  di  sole  parole,  come  sarebbero, 
per  esempio ,  le  inguine ,  le  contumelie  ec. 

(1)  Non  è  credibile  quanto  questo  metodo  gioverebbe 
per  la  scoperta  della  verità.  Vi  e  gran  differenza  tra  il 
sentire  il  testimonio  colle  proprie  orecchie ,  o  il  sentirlo 
colle  orecchie  degli   altri.    Una   parola  che  si. trascura, 
può  alterare  il  senso  della   testimonianza.    La  maniera 
istessa  di  parlare  può  far  iscorgerc  al  giudice  la ,  verità 
0  la  falsità  della  deposizione.  L7  alterazione  col  reo  non 
lucia  anche  di  essere   vantaggiosissima    cosa.    Tra  noi 
questa  non  è  ammessa.  Il  reo  non    fa    che  assistere  al 
giuramento  che    fa    il   testimonio   allorché  ratifica .    e  9 
fiel  cb/  è  peggio ,  i  giudici  istessi  non  sono  quelli  che 
sentono  la  prima  deposizione  che  fa  il  testimonio.  Que- 
sti à  fa  la  prima  volta  alla  presenza  del  commissario , 
1  quale ,  dopo    averla   intesa ,   ordina    allo    scrìvano  di 
scriverla.     Allora  lo  scrivano  si  ritira  in  sua  ca<a ,  con- 
tact il  testimonio ,   lo   esamina   di   nuovo ,    gli  caccia 


/ 


i7i  LIBRO  TERZO 

Can.  9.  I  testimonii  che  depongono  in  fa- 
vore del  reo ,  saranno  ugualmente  ascoltati  che 
quei  che  depongono  contro  di  lui.  La  loro 
credibilità  sarà  ugualmente  giudicata  dal  corpo 
intero  de9  giudici.  L'  accusatore  ed  il  reo  saran 
presenti  alle  loro*  deposizioni.  L'istesso  dritto 
che  ha  il  reo  di  altercare  co' testimonii  pro- 
dotti dall'  accusatore  ,  avrà  l' accusatore  co1  te- 
stimonii prodotti  dal  reo.  Neil7  uguaglianza  delle 
cose,  la  pruova  testimoniale  in  favore  del  reo 
distruggerà  la  pruova  testimoniale  contro  di 
lui.  Questo  principio  avrà  anche  luogo  nella 
pruova  indiziaria. 

Can,  io.  I  testimonii  che  produce  il  reo, 
dovranno  asserire  un  fatto  dal  quale  dedur  si 
possa  un  argomento  dell'  insussistenza  dell9  ac- 
cusa. Se  essi  faran  testimonianza  sul  non  fatto, 
la  loro  testimonianza  sarà  inutile  (1). 

Can.  11.  Tanto  V  accusatore,  quanto  il  reo 
avranno  il  dritto  di  far  comparire-  in  giudizio 
i  testimonii  eh7  essi  producono.  Se  essi  rifiute- 
ranno di   comparire ,   o  di   rispondere  ;   saran 


dalla  bocca  quel  che  vuole ,    gli    fa  tacere  quel  che  gli 
piace ,   e  non  trascura  d' esagerargli    tutti    i   pericoli  a? 

3uali  si  esporrebbe ,  mutando  in  minima  parte  la  sua 
eposizione  nel  momento  della  ratifica,  eh' è  quella  che 
si  fa  alla  presenza  del  corpo  intero  de1  giudici.  Ecco 
come  si  giudica  tra  noi  della  vita  e  della  libertà  del- 
l'uomo. Chi  non  freme  contro  questo  perfido  sistema  9 
o  non  ha  mente ,  o  non  ha  cuore. 

(1)  Questo  canone  è  secondo  i  principii  della  romana 
giurisprudenza.  Asconio  nella  IH.  Verrina  ci  dice  che 
i  testimonii  che  asseriscono  il  non  fatto ,  non  giovano 
al  difensore. 
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polliti  collii  pena  che  la  legge  fisserà  per  que- 
sto delitto  (1). 

Con.  12.  Il  giuramento  si  esigerà  dall'accu- 
satore ,  da9  testimonii  é  da9  giudici.  V  accusato 
non  sarà  giammai  sottoposto  a  questo  vin- 
colo (2). 


(1)  Questo  canone  è  preso  dali'.attica  legislazione.  La 
legge  che  conteneva  questo  stabilimento,  ci  è  stata  con- 
sertata da  Suida  e  da  Demostene:  Tcv  eyxfojm&evra, 
r\  (wtfTUjseiv ,  yj  e^cyLoaaaScu  ,  Y}  xthaq  dpayjjLaz  aico- 
TiaoLL  tw  $r,iL&jiu.  In  j'us  vocatus ,  testimonium  vel 
dato ,  vel  ejurato  ,  vel  mille  drachmìs  mulctator.  V. 
Demósth.  ad  Timotheum. 

(a)  Le  romane  leggi  corressero  riguardo  a  quest'og- 
getto il  vino  dell'attica  legislazione.  In  Atene  il  giura- 
mento si  esigeva  non  solo  da'  giudici ,  dall'  aci  usatore 
e  da9  testimonii,  ma  anche  dall'  ac cusato.  In  Roma  si 
esigeva  soltanto  da'  giudici ,  dall'  accusatore  e  da'  testi- 
monii. Io  Inghilterra  si  è  adottata  la  correzione  di  Ro- 
ma; ma  noi  9  che  conserviamo  ancora  le  reliquie  delle 
canoniche  purgazioni ,  non  permettiamo  all'  accusato  di 
dire  una  sola  parola ,  senza  un  giuramento.  Per  quel 
die  si  è  detto  degli  Ateniesi,  veggasi  Sigonio  de  Re- 
pub.  Alheniensium  lib.  HI.  cap.  11  e  iv,  l'otte ro  Ar- 
ckaeologia  Graeca  lib  1.  cap.  xxi.  Per  quel  die  ri- 
guarda i  Romani ,  veggasi  il  luogo  di  A  sconio  nella  IL 
terrina  y  dove  parla  del  giuramento  de'  giudici ,  la 
*fJge  9  C.  de  lestib.  9  Sigonio  de  judicùs  lib.  11.  cap. 
fcxn.  e  xv. ,  e  Scemerò  dt  Jur.  ecc'es.  lib.  v.  tit.  34. 
$  3  e  seg. ,  dove  dimostra  che  l'accusato  non  era  sot- 
toesso al  giuramento.  Per  gl'Inglesi,  veggasi  Blakstone 
Codice  criminale  cap.  xxvu. 
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Canoni  di  giudicatura  per  la  pruova 
scritturar  ia. 

Con.  i.  U.và  scrittura  autentica  (i)  che 
pruova  immediatamente  il  delitto ,  e  F  autore 
del  delitto  ,  colla  sua  propria  fede  ed  autorità, 
sarà  una  pruova  legale. 

Can.  2.  Se  la  scrittura  non  è  autentica  ,  la 
confrontazione  de9  caratteri  non  potrà  da  se 
sola  costituire  una  pruova  legale  (2). 

Can.  3.  Se  la  scrittura  non  somministra  che 
degli  argomenti  per  dimostrare  il  fatto,  vale 
a  dire  ,  se  la  scrittura  non  è  essa  istessa  o  il 
soggetto  del  delitto  ,  o  la  diretta  ed  immediata 
manifestazione  del  reato  (3) ,   malgrado  la  sua 


(1)  lo  chiamo  scrittura  autentica  quella  eh"  è  stata  le* 
galizzata  da  una  persona  pubblica. 

(?)  La  relazione  degli  esperti  sulla  confrontazione  oV 
caratteri  è  un  giudizio,  e  non  una  pubblica  testimonial 
zf<$  magis  judicium  quam  lesti  moni  urti.  Gli  esperti  al- 
tro non  possono  dire  :  a  noi  pare  simile  il  carattere  ; 
ria*  nou  possono  dire:  questo  è  l' is tesso  carattere. 
L"  arte  che  'tanno  alcuni  d7  imitare  V  altrui  carattere , 
rende  f  diaci  i  giudizi  di  confrontazione.  Giustiniano  ce 
ne  offre  una  pruova  nella  Novella  72.  La  confrontazione 
de'  caratteri  non  potrà  dunque  produrre  altro  che  uà 
indizio ,  ma  non  potrà  mai  da  se  sola  formare  una 
pruova  legale. 

(3)  La  falsificazione  di  una  polizza  bancale  colla  firma 
del  falsario  e  coir  autentica  del  notaio,  renderebbe  la 
scrittura  il  soggetto  del  delitto.  Uu  istrumento  solenne 
che  contenesse  o  un  contratto  di  usura  ,  o  un  contratto 
simoniaco,  sarebbe  il  caso  della  diretta  ed  immediata 
manifestazione  del  reato.  Ecco  due  scritture  che  potreb- 
bero fare  da  loro  sole  una  pruova  legale. 
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autenticità  ,  essa  non  potrà  somministrare  che 
un  indizio. 

Canoni  di  giudicatura  per  le  pruove 

indiziarie. 

Con.  i.  Un  solo  indizio  non  farà  mai  una. 
pruova  legale ,  purché  non  sia  indizio  neces- 
sario (i). 

Con.  a.  Quando  più  indizi  xion  fanno  che 
provare  un  solo  indizio;  quando  gli  argomenti 
di  un  latto  dipendono  tutti  da  un  solo  argo- 
mento ;  la  somma  di  questi ,  per  quanto  nu- 
merosa essa  sia  ,  non  farà  mai  una  pruova  le- 
gale ,  giacche  tutt'  insieme  non  formano  che 
un  solo  indizio  ,  un  solo  argomento. 

Con.  3.  I  fatti  accessorìi  che  somministrano 
gli  indizi  o  gli  argomenti  pel  fatto  principale, 
non  debbono  esser  provati  con  altri  indizi  ;  ma 
colla  pruova  testimoniale. 

Con.  4*  Per  formare  una  pruova  indiziaria 
noi  richiediamo  dunque  che  vi  sieno  più  in- 
dizi', che  questi  sieno  disgiunti  tra  loro,  in 
maniera  che  V  uno  non  dipenda  dall'  altro  ; 
che  tutti  concorrano  a  dimostrare  evidente- 
mente il  fatto  principale  ;    e  che    ciascheduno 


(i)  Si  chiama  indizio  necessario  quello  che  è  conse- 
guenza cosi  necessaria  del  fatto,  che  non  potrebbe  es- 
terne separato  senza  o  un  impossibile  metanico .  o  fi- 
sico o  morale.  Una  donna  che  ha  partorito ,  ha  do\uto 
•ver  copula  con  un  uomo.  11  parto  è  un  indizio  neces- 
saio  della  copula.  Ecco  il  caso  nel  quale  un  indizio 
fob  fa  una  pruova  legale. 


176  LIBRO  TERZO 

di  essi  sia  appoggiato  sulla  testimonianza  di 
due  testimoni!  idonei.  In  questo  caso  la  pruova 
indiziaria  sarà  una  pruova  legale  (i). 


(i)  I  critninalisti  non  stenteranno  molto  a  vedere 
tutto  ciò  che  si  comprende  in  questo,  quarto  canone. 
In  questo  si  contiene  lutto  il  sistema  della  pruova' in- 
diziaria .  sulla  quale  i  dottori  hanno  scritto  immensi  vo- 
lumi. Per  illustrarlo  agli  occhi  di  coloro  che  non  pro- 
fessano questa  materia  7  io  ricorro  ad  un  esempio. 
Supponiamo  che  un  uomo  sia  stato  ucciso ,  e  che  es- 
sendosi esaminato  il  cadavere,  si  sia  riti-ovato  nel  suo 
Setto  il  coltello  omicida.  Viene  uno  accusato  di  questo 
ditto,  e  l'accusa  è  fondata  tu'  seguenti  indizi.  Due 
testimoni)  idonei  asseriscono ,  che  essendosi  trovati  poco 
discosti  dal  luogo  dove  si  era  trovato  il  cadavere,  e  nel 
momento  istesso  nel  quale  fu  commesso  il  delitto,  vi- 
dero T  accusato  fuggire  sbigottito.  Due  altri  testimoni! 
idonei  asseriscono  d' averlo  veduto  intrìso  di  sangue. 
Due  altri  testimone  idonei  dicono  di  avergli  veduto  com- 
prare il  coltello  che  si  ritrova  nel  seno  del  cadavere,  e 
il  venditore  non  distrugge  la  loro  assertiva.  Ecco  una 
perfetta  pruova  indiziaria  contro  l'accusato.  In  questo 
si  contengono  tutti  i  caratteri  che  si  sono  fissati  nel  ca- 
none. Noi  abbiamo  tre  indizi  tutti  e  tre  disgiunti  tra  lo* 
ro;  muno  di  essi  dipende  dall'altro;  tutti  e  tre  tendono 
a  far  credere  che  1  accusato  sia  effettivamente  il  reo; 
ciascheduno  di  essi  è  appoggiato  sulla  fede  di  due  te* 
stimonii  idonei.  Secondo  il  mio  sistema  dunque  i  giu- 
dici potrebbero  in  questo  'caso  decidere  che  l  accusa  è 
vera,  purché  la  loro  inorai  certezza  non  gì' inducesse  a 
rispondere  diversamente ,  giacché  esistendo  la  pruova 
legale ,  essi  possono  anche  dire ,  la  pruova  è  incerta  , 
quando  quella  non  basta  a  produrre  la  loro  inorai  cer- 
tezza. Ma  se ,  in  vece  de7  suddetti  indizi ,  non  vi  fos- 
sero che  i  seguenti  ;  cioè  due  testini onii  che  dicono  di 
aver  veduto  l'uggire  l' acculato,'  due  altri  che  dicono  di 
averlo  veduto  ritornare  in  ca$a  ansante ,  due  altri  che 
dicono  di  averlo  veduto  patteggiare  una  vettura  per  an- 
dare fuori  dello  Stato  :    questi   indizi  formerebbero  essi 
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Con.  5.  Siccome  tanto  un  sol  testimonio 
di  veduta  che  attesta  il  fatto. principale ;  quanto 
la  confrontatone  de1  caratteri  coir  autorità  d? gli 
esperti,  non  possono,  in  vigore  degli  antece- 
denti canoni,  fare  una  pruova  legale j  cosi  noi 
stabiliamo  che  tanto  l' uno  ,  quanto  V  altro  pos- 
sono formare  un  indizio ,  il  quale  unito  ad 
altri  indizi  può  concorrere  a  somministrare  una 
perfetta  pruova  indiziaria. 

Con.  6.  La  prevaricazione  dell'accusatore, 
procurata  dal  reo  dopo  istituita  V  accusa ,  for- 
merà un  iudizio  contro  di  lui  (i). 

Can.  ultimo ,  che  avrà  luogo  in  tutte  le  tre 
specie  di  pruove. 

Io  tutf  i  delitti  che  lasciano  una  traccia 
presso  di  loro  (2)  ,  senza  V  esistenza  del  corpo 


aoa  pruova  indiziaria?  no  :  perchè  tutti  questi  tre  in- 
diti  non  formano  che  un  solo  indizio ,  qual  è  la  tuga  \ 
ed  un  solo  indizio,  come  si  è  detto  nel  primo  canone, 
non  fa  mai  una  pruova  legale. 

(t)  Questo  canone  è  dedotto  dalla  savia  disposizione 
delle  leggi  di  Roma  dirette  a  prevenire  la  prevarica^ 
zt'onr.  noi  ne  abbiam  parlato  nel  11  e  IV  capo  di  que- 
sto libro.  Esse  uguagliavano  la  procurata  prevaricazione 
alla  confessione  ,  la  quale  per  altro  non  bastava  da  se 
sola  a  formare  una  piena  pruova.  Noi  V uguagliamo  ad 
oa  indizio,  perchè  non  abbiam  dato  alcun  valore  alla 
confessione. 

(2)  I  giureconsulti  chiamano    questi,    delitti  di  fatto 

Granente ,  Jacti  permanentis ,  come  V  omicidio ,  il 
o  con  scavazione  ec.  ;  chiamano  poi  delitti  fatti 
transcuntis  que*  delitti  che  non  lasciano  alcuna  traccia 
di  loro,  come  il  furto  semplice  senza  ^cassazione,  l'a- 
dulterio ,  le  ingiurie  verbali   ec.    Ne9  primi  è  necessario 

4 
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del  delitto ,  niuna  pruova    potrà  avere  un    va- 
lore legale. 

Questi  sono  i  canoni  che  determinar  do- 
vrebbero il  criterio  legale.  Essi  non  sono  al- 
tro che  un  freno  contro  la  stranezza,  la  cor- 
ruttela ,  o  r  imbecillità  de'  giudici.  La  loro 
necessaria  imperfezione  svanisce ,  subito  che  si 
riflette  alla  loro  destinazione.  Si  appartiene  a9 
giudici  il  riparare  a  questa  necessaria  imperfe- 
zione; si  appartiene  ad  essi  il  decidere  se, 
malgrado  1'  esistenza  della  pruova  legale ,  debba 
il  reo  essere  condannato,  o  se,  malgrado  il 
difetto  della  pruova ,  debba  essere  interamente 
assoluto.  Il  non  liquet,  o  sia  l'accusa  è  ihcerta, 
è  quel  temperamento  prezioso  che  il  giudice 
può  prendere  in  tutti  que'  casi  ne'  quali  la 
sua  moral  certezza  si  oppone  al  criterio  legale. 
Se  questo  utilissimo  arbitrio  è  dunque  neces- 
sario che  si  lasci  a1  giudici ,  vediamo  quali  sa- 
rebbero le  precauzioni  che  il  legislatore  do- 
vrebbe prendere  per  evitarne  gli  abusi.  La 
prima  di  queste  dipende  dalla  buona  riparti- 
zione delle  giudiziarie  funzioni ,  e  dalla  scelta 
de1  giudici  del  fatto  ;  ed  eccoci  giunti  alla  quarta 
parte  della  criminale  procedura. 


che  consti  il  corpo  del  delitto.  Allorché  si  parlerà  della 
ripartizione  delle  giudiziarie  funzioni ,  sì  vedrà  a  chi  ap- 
piirlener  si  dovrebbe  questa  ispezione ,  e  con  quale  d> 
ligi'uza  dovrebbe  essere  eseguita.  Noi  allora  osserve- 
remo anche  l'importanza  di  questo  canone. 
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CAPO      XVI. 

Quarta  parte  della  criminale  Procedura. 

Della  ripartizione  delle  giudiziarie  funzioni , 
e  della  scelta  de  giudici  del  fatto. 

Dare  ad  un  Senato  permanente  la  facoltà  di 
giudicare;  rendere  più  spaventevole  agli  ocelli 
del  popolo  il  magistrato  che  la  magistratura; 
affidare  a  poche  mani  un  ministero ,  le  fun- 
zioni del- quale  esigono  più  integrità  che  lumi, 
più  confidenza  dalla  parte  di  colui  che  deve 
esser  giudicato,  che  cognizioni  dalla  parte  di 
colui  che  deve  giudicare;  obbligare  il  cittadino 
ad  esser  giudicato  da  certi  uomini ,  de'  quali 
«pesto  è  Punico  mestiere,  e  che  la  consuetu- 
dine indura  sovente  piuttosto  per  le  conse- 
guenze de1  loro  errori ,  che  non  insegni  loro 
a  preservarsene;  diminuire ,  o,  per  meglio  dire, 
rendere  quasi  nullo  quel  dritto  prezioso  che 
aver  dovrebbe  ogni  uomo  nelle  gravi  accuse , 
di  escludere  que'  giudici  non  solo  che  possono 
manifestamente  essere  sospetti  di  parzialità,  ma 
quelli  ancora  che  per  leggierissime  cause  me- 
ritar non  potrebbero  la  sua  piena  confidenza  ; 
lare ,  in  una  parola  ,  di  un1  arte  che  tutta  si 
raggira  nell'esame  de9 fatti,  il  patrimonio  esclu- 
sivo di  un  ristrettissimo  corpo;  funesto  e  spa- 
ventevole metodo  è  questo  ,  che  le  nazioni , 
dove  la  libertà  civile  del  cittadino  è  stata  più 
rispettata  ,  han  giustamente  abborrito ,  ma  che 
il  concorso  di  molte  cause  ha  introdotto  da  gran 
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tempo  nelP  Europa  ,  e  che  abolir  non  si  po- 
trebbe ,  senza  correggere  e  riformare  la  legisla- 
zione istessa  ,  la  mostruosa  imperfezione  della 
quale  la  rende  oggi  un  male  necessario.  Le 
vicende  della  criminale  giudicatura  presso  i 
Romani  ci  somministrano  de'  lumi  molto  op- 
portuni per  illustrar  quest'interessantissimo  og- 
getto fi). 

In  Roma  ,  discacciati  i  Re ,  i  Consoli ,  che 
sotto  diversi  nomi  ereditata  avevano  una  gran 
parte  delle  loro  spaventevoli  prerogative,  con* 
servar  non  potettero  per  lungo  tempo  quella 
che  dava  loro  il  dritto  di  sovranamente,  deci* 
dere  della  sorte  de'  cittadini  ne'  criminali  giù* 
dizi.  Bruto  che  colla  sua  sola  autorità  aveva 
condannati  alla  morte  i  suoi  figli ,  e  gli  altri 
complici  deli' istesso  attentato  (a),  aveva  data 
una  gran  lezione  alla  sua  patria ,  nel  tempo 
istesso  che  aveva  difesa  la  sua  libertà.  I  Ro- 
mani si  avvidero  quanto  pericolosa  fosse  un1  au- 
torità ,  della  quale  per  altro  egli  aveva  fatto 
un  uso  così  prezioso.  Essi  videro  che  la  mano 
onnipotente  del  Console  poteva  opprimere  l'in- 
nocenza coli9  istessa  facilità  colla  quale  op- 
pressi aveva  i  vili  partigiani  de1  Tarquinii  ;  che 

(i)  Le  tenebre  che  ravviluppano  questa  parte  della 
romana  istoria  e  delf  antica  giurisprudenza,  mi  costrìn- 
gono al  illustrare  con  molte  e  lunghe  note  i  fatti  che 
sa  anno  sempl  cernente  accennati  nel  testo,  lo  spero  che 
il  lettore,  invece  di  condannarmi  di  pedantismo,  voglia 
essermi  grato  degli  sforzi  che  ho  dovuto  fare  per  illu- 
strare in  poi  he  pagine  uno  degli  articoli  piti  osculi  della 
romana  antichità. 

(a)  Dion.  Ilalic.  lifc.%  II.  cap.  5. 
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dall'  istesso  fonte  poteva  scaturire  la  giustizia 
e  la  violenza  ;  e  che  coli9  istessa  autorità  colla 
quale  ai  era  punita  la  bassezza,  si  poteva  spa- 
ventare il  palriotismo  e  la  libertà.  Si  pensò 
dunque  di  correggere  questo  vizio  della  na- 
scente costituzione ,  e  si  trasferì  all'  assemblea 
del  popolo  I1  esercizio  di  una  prerogativa  eh9  è 
sempre  pericolosa ,  quando  non  è  divisa  tra 
molti ,  quando  è  affidata  ad  una  magistratura 
molto  potente  o  per  la  durata  della  sua  carica, 
o  per  P  estensione  del  suo  potere.  La  legge 
Valeria  diede  il  primo  passo  ;  le  leggi  delle  xu 
Tavole  diedero  il  secondo.  Quella  stabilì  Fap-, 
pellazione  al  popolo  da'  decreti  de9  Consoli 
die  riguardavano  la  vita  de1  cittadini  (i);  e 
queste  tolsero  interamente  a9  Consoli  la  cogni- 
zione delle  criminali  accuse.  Esse  stabilirono 
che  un  cittadino  romano  non  potesse  esser 
condannalo  alla  morte  che  ne1  grandi  stati  del 
popolo  j    o   sia   né9    centuriati   comizi    (a) ,    e 

(i)  Ouoniam  de  capite  civis  Romani  '  injussu  populi 
Romam i  non  crai  perni issum  consulibus  jus  dicere.  Pom- 
ponio L.  a.  S  '6-  D.  de  orig.jur.  Ciò  che  ci  dice  Li- 
lio (Kb.  x.)  sul  proposito  di  questa  legge,  ci  offre  una 
riflessione  sulla  dolcezza  delle  pene  ne'  paesi  ove  è  vir- 
tù. Egli  dice  che  la  pena  eh  essa  minacciava  al  ma- 
gistrato che  l'avrebbe  violata,  era  di  esser  riputato  mal- 
vagio :  Nihil  ultra  (  tex)  quam  improbe  factum  a  die  ci t. 
Quando  si  trattava  di  un  delitto  ai  uno  straniero ,  di 
uno  schiavo ,  1'  accusa  si  portava  iu  un  tribunale  desti- 
nato a  quest'  oggetto  ,  e  i  guidici  che  lo  componevano 
chiamavansi  Triumviri  capitales.  Vedi  Cicerone  prò 
Clucntio  cap.  i3. 

(a)  De  capite  civis  y  nisi  per  maximum  comiliatum , 
ne  ferunto.  Cicer.  de  Leg.  lib.  3.  «ap.  4*?  e  Orat.  prò 
Sexto  cap.   34- 
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che  non  potesse  esser  condannato  ad  una  pena 

pecuniaria  che  ne1  comizi  per  tribù  (i). 

Nella  legge  si  trovava  la  pena  del  delitto, 
e  ne9  comizi  si  discuteva  della  ventò  del  fat- 
to (2) ,  o  si  nominava  dal  popolo  il  Quesi- 
torey  che  ne  doveva  in  suo  nome  giudicare  col 
criterio  de' giudici  che  la  legge  gli  dava  (3). 


(1)  Livio  lib.  iv.  cap.  41*  ?  e  lib.  xxv.  cap.  4-  Vi 
era  dunque  bisogno  di  una  legge  per  condannare  un 
cittadino  alla  morte,  e  di  un  plebiscito  per  condannarlo 
ad  una  pena  pecuniaria. 

(2)  Noi  abbiamo  molti  monumenti  de*  giudizi  fatti 
dal  popolo  ne' comizi.  Dionisio  di  Alicarnasso  lib.  vii. 
ci  fa  menzione  di  quello  di  Coriolano,  che  i  Tribuni 
accusarono  di  aver  aspirato  alla  tirannia.  Noi  troviamo 
in  Livio  e  in  Valerio  Mass.  moltissimi  altri  giudizi  fatti 
dell' istessa  maniera  dal  popolo.  Vedi  Livio  lib.  II.  cap. 
4i.  52.  54  61.,  lib.  IH.  cap.  11  e  12.,  lib.  iv.  cap.  40., 
Kb.  v.  cap.  11.  12  e  32.,  lib.  vi.  cap.  i5  e  16.,  lib  vii. 
cap.  4-9  Kb-  vili.  cap.  37.,  lib.  xxv.  cap.  3.,  lib.  xxvi. 
cap.  3.,  lib.  xxxvni.  cap.  34- *  e  lib.  xliii.  cap.  10. 
Sì  avverta  che  qui  e  altrove  Tito  Livio  è  citato  se- 
condo la  numerazione  dei  capitoli  di  varie  edizioni  ol- 
tramontane. Veggasi  anche  Valerio  Massimo  lib.  vi., 
cap.   ?.,  lib.  vili.  cap.  3.,  e  lib.  ix.  cap.  10. 

(3)  Questi  magistrati  straordinarii  venivano  chiamati 
Qurtesitores  parricida ,  giacché  con  questo  ultimo  nome 
si  chiamavano  tutti  i  capitali  delitti.  Quaesitores  parri- 
cida appellalo* ,  quos  solebant  creare  rerum  capita- 
lium,  dice  Festo  voc.  Quaesitores.  lo  non  descrivo 
qui  la  maniera  colla  quale  questi  magistrati  eseguivano 
la  loro  commissione,  poiché  questa  era  perfettamente 
simile  a  quella  che  si  tenne  posteriormente ,  allorché  fu- 
rono create  le  Questioni  perpetue ,  delle  quali  da  qui  a 
poco  si  parlerà.  V  eggasi  Sigonio  de  judiciis  lib.  IF.  e.  4- 
Noi  abbiamo  anche  molti  esempi  di  giudizi  fatti  in  que- 
sta maniera,  come  si  può  vedere  in  Sigonio  nel  citato 
luogo. 
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V  ingrandimento  della  Repubblica ,  la  mag- 
gior frequenza  de1  delitti ,  gì7  inconvenienti  che 
vi  erano  nel  convocare  troppo  frequentemente 
i  comizi ,  i  disordini  che  nascevano  da  questa 
viziosa  riunione  della  facoltà  legislativa  col- 
F  esecutiva ,  richiedevano  un  temperamento  a 
questo  nuovo  piano ,  che  conservar  non  poteva 
tutta  la  sua  estensione  senza  produrre  almeno 
P  impunità  de'  delitti.  Si  vide  che  vi  era  di  bi- 
sogno cP  alcuni  tribunali  fissi  per  gli  affari  cri- 
4  minali ,  come  vi  erano  per  gli  affari  civili.  Si 
stabilirono  dunque  le  Questioni  perpetue  (i). 
Il   loro    numero    da    principio    non    fu  che  di 

Juattro  :  Siila  lo  estese  fino  ad  otto ,  e  le  leggi 
riulie  ne  accrebbero  per  la  seconda  volta  il 
numero  (2).  Ogni  tribunale  esercitava  una  que- 
stione, ed  ogni  questione    aveva    per    oggetto 


(1)  Nell'anno  ab  U.  C.  DCIV.  L.  Pisone  tribuno 
della  plebe  fu  il  primo  ad  introdurre  questa  novità.  Car- 
bone forum  tenente ,  (dice  Cicerone  in  Bruto  )  pliira 
judicia  fieri  coeperunt  ;  nant  et  quaestio  ne*  perpetuaci 
hoc  adolescente ,  constitulae  swit ,  quac  nullae  ante  fue- 
ranl.  L.  enim  Piso  trib.  pi.  legem  primus  de  pecuniis 
repetundis ,  Censorùio  et  Manilio  Co  ss.  ,  tidit. 

(7)  Le  quattro  prime  Questioni  perpetue  insti tuite 
furono ,  1 .  quelle  dì  delitto  di  maestà  (  majestatis  )  \ 
2.  di  cabala  e  d'intrigo  per  ottenere  qualche  magistra- 
tura (ambitus).,  3.  di  concussione  (repetundarum)  -y 
4.  quelle  di  peculato.  Siila  vi  aggiunse  quelle  de  vene* 
ficus  f  de  stirar  ii s  ,  de  falso  et  de  corrnpto  j  udì  ciò  % 
de  parricidio  ;  e  le  leggi  Giulie  vi  aggiunsero  quelle 
che  riguardavano  le  violenze  pubbliche  e  particolari,  gli 

rrgiun  e  g!i  adulterii    (  Leges   Juliae    de  vi  publica , 
vi  privala  ,  de  perjuriis  ,  de  adulteriis  ). 
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una  sola  classe  di  delitti  (i).  In  ciaschedun 
tribunale  presedeva  un  Pretore,  ed  un  ma- 
gistrato inferiore  che  chiamavasi  Giudice  della 
Questione,  e  l'uno  e  l'altro  si  mutava  in  ogni 
anno  (3).  Questi  due  magistrati  non    facevano 

(1)  De  ea  re  Praelorìs  quaestio  esio}  o  pure.*  Prae- 
tor ,  qui  ex  hoc  lege  quaeret ,  f acito  ut  ec.  Ecco  come 
si  commetteva  la  Questione. 

(1)  Questa  parte  della  romana  costituzione  è  oscuri*- 
sima,  ed  e  necessario  d' illustrarla.  Bisogna  dunque  sa- 
pere che  prima  dell'  istituzione  delle  questioni  perpe- 
tue non  vi  erano  che  due  pretori  in  Roma,  e  quattro 
nelle  provincie.  I  primi  due  esercitavano  la  giurisdizione 
urbana  e  peregrina  nella  città,  e  gli  altri  nelle  provin- 
cie. Dopo  l'istituzione  delle  questioni  perpetue,  i  quat- 
tro pretori  delle  provincie  dovevano  restare  in  Roma  il 
primo  anno  della  loro  pretura ,  per  esercitare  quella  que- 
stione che  la  sorte  a  ciascheduno  di  loro  destinava. 
Nel  secondo  anno  essi  andavano  ad  esercitare  la  pre- 
tura nella  provincia  che  era  della  loro  pertinenza  sotto 
il  ti'olo  di  propretori,  ed  in  Roma  si  creavano  i  nuovi 
pretori  che  dovevano  rimpiazzarli.  Non  si  confonda  giu- 
risdizione e  questione.  11  pretore  che  aveva  la  giurisdi- 
zione ,  non  aveva  altra  influenza  che  negli  affari  privati. 
Il  Questore  o  il  pretore  incaricato  di  una  questione  aveva 
la  direzione  de'  giudizi  pubblici,  o  sia  di  quelli  che  ri- 
guardavano i  delitti  pubblici.  Quando  Siila  istituì  le  altre 
quattro  questioni ,  si  aggiunsero  quattro  altri  pretori  che 
preseder  dovevano  a  questi  tribunali.  (  Veggasi  Pomponio 
nella  ritata  legge  2.  5  17.  D-  de  orig.  juris).  Ma  da  che  de- 
riva, che  noi  troviamo  qualche  volta  assegnate  all'istesso 
pretore  due  questioni  diverse,  ed  alle  volte  noi  troviamo 
combinata  in  un'istessa  persona  una  giurisdizione  ed  una 
questione  ?  Sotto  il  consolato  di  Gitulo  e  di  Lepido  noi 
troviamo  C.  Verrc  nel  tempo  istesso  pretore  urbano  e 
quesityre  He'  veleni,  vai?  a  due,  noi  troviamo  in  un'i- 
Stessa  persona  una  giurisdizione  combinata  con  una  que- 
stione^ e  noi  troviiimo  sotto  Tistesso  consolato  due  que- 
stioni cadute  in  torte  affi*  tessa  persona,  cioè  a  Marco 
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«he  presedere,  dirigere  e  preparare  il  giudi- 
zia  V  esame  del  fatto  era  riserbato   ad  alcuni 

Fannio.  Noi  vediamo  che  Cicerone  perorò  per  due  cause 
di  delitti  di  diversissima  natura,  Puno  d'ambito  e  l'al- 
tro de  vi  publica ,  che  appartenevano  a  due  questioni 
diverse  ^innanzi  all' istesso  pretore  CN.  Domizio  Calvino 
(Vedi  Cicer.  prò  M.  Codio).  Noi  troviamo  finalmente 
nell'anno  ab  Ù.  C.  687  Publio  Cassio  pretore  della 
città ,  e  pretore  del  tribunale ,  o  sia  della  questione  di 
maestà.  (Vedi  Ascon.  Arsura  Cornei  p.  i^4)  Questo 
si  spiega  facilmente.  Il  numero  de9  pretori  non  fu  sem- 
pre in  Roma  uguale  al  numero  delle  cognizioni.  Quando 
Siila  Astese  ad  otto  il  numero  delle  questioni  perpe- 
tue, vi  sarebbero  bisognati  dieci  pretori;  due  per  eser- 
citare la  giurisdizione  su'  cittadini  e  su'  peregrini  nella 
citta,  e  otto  per  presedere  alle  questioni.  Ma  il  senato 
rsre  volte  fece  creare  più  di  otto  pretori.  Bisognò  dun- 
que che  alcuno  di  questi  pretori  o  avesse  due  questioni 
a  se  assegnate,  o  una  giurisdizione  ed  una  questione 
nel  tempo  istesso.  Quello  che  dice  Sigonio  (de  Judiciit 
fib.  II.  cap.  4-  )  9  cne  qualche  volta  un'  istessa  questione 
era  esercitata  da  due  pretori  diversi  ne]  tempo  istesso, 
non  mi  persuade.  Il  suo  eauivoco  è  derivato  dal  vedere 
in  alcuni  casi  due  delitti  dell'  istessa  classe  portati  in- 
nanzi a  due  pretori  diversi.  Ma  questo  non  deve  recar 
meraviglia,  quando  si  riflette  che  la  distribuzione  de' 
delitti  era  tale,  che  poteva  facilmente  equivocarsi  nella 
competenza  del  tribunale.  Le  circostanze  che  avevano 
accompagnato  il  delitto,  potevano  mutarne  la  natura. 
Il  sicario ,  per  esempio ,  poteva  essere  accusato  come 
parricida,  (cioè  omicida  che  suonava  in  Roma  l' istesso) 
ed  il  parricida  come  sicario.  Celio  accusato  di  aver  ten- 
tato di  avvelenar  Clodia  ,  non  fu  accusato  al  tribunale  de 
itneficiis  ;  ma  il  suo  accusatore  ne  fece  un  delitro  di 
Stato,  e  presentò  la  sua  accusa  innanzi  al  tribunale 
che  giudicava  della  violenza  pubblica  (de  vi  publìra 
lece  Luctatia  )  i  Cic.  orar,  prò  Coelio  cap.  1 .  )  11  iguarrio 
poi  al  giudice  della  questione,  e  fuor  di  dubbio  che 
«mesto  magistrato  ,  non  altrimenti  che  il  Quesitore  o 
^  pretore",  si  mutava  in  ogni  anno.  Egli  faceva  le  veci 
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giudici,    la    scelta    de'    quali    dipendeva    dalla 

sorte  e  dal  consenso  delle  parti. 

La  delicatezza  de1  legislatori  di  Roma  fu 
ammirabile  riguardo  a  quest'  oggetto.  Quattro- 
cento cinquanta  cittadini  di  conosciuta  probità 
venivano  in  ogni  anno  nominati  dal  Pretore 
della  città,  o  dal  Peregrino (i),  per  esercitare 


del  pretore ,  quando  chiesti  non  poteva  assistere  al  giu- 
dizio. Le  sue  funzioni  ordinarie  erano  riguardo  ad  al- 
cuni oggetti  presso  a  poco  simili  a  quelle  del  giudice 
che  noi  chi  amiamo  commissario  ;  ma  né  il  pretore ,  né 
il  giudice  della  questione  avevano  voto  nel  giudizio. 
Vedi  Sigonio  de  Judiciis  Kb.  II.  cap.  5. ,  e  Tomasio 
dissert.  de  orig,  Proces.  inquisii. 

(i)  Ho  detto  dal  pretore  urbano,  o  dal  peregrino, 
perchè  noi  troviamo  de9  monumenti  che  ci-  mostrano 
questa  scelta  ora  fatta  dal  primo  ed  ora  latta  dal  se- 
condo. Nella  legge  Cornelia  si  trova:  Praetoret  urbani, 
qui  furatos  optimum  quemque  in  se  ledo s  judices  re* 
Jerre  debent  ec  ;  e  nella  legge  Scrvilia  Glauciae  si  tro- 
va: Practor,  qui  jus  dicet  inter  peregrino* ,  cdl  viros 
legai  ec.  Circa  la  condizione  di  questi  giudici  vi  furono 
delle  continue  mutazioni.  Questa  è  una  delle  pruove 
della  fluttuante  ed  incostantissima  costituzione  di  Roma. 
Nel  principio  dovevano  essere  scelti  d  di'  ordine  senato- 
rio ;  quindi  dall'  ordine  equestre    (  Lege   Sempronio.  C. 


qui 

(Lege  Livia  Drusi)  ;  quindi  da'  tre  ordini  senatorio, 
equestre  e  plebeo  (  Lege  Piautia  Silvani  ).  Sotto  Siila 
ci  fu  un9 altra  innovazione  molto  nota,  dopo  di  lui  un'al- 
tra ,  e  sotto  Cesare  finalmente  fu  stabilito  che  si  pren- 
dessero dair  ordine  senatorio  ed  equestre  nel  tempo  istes- 
so  La  loro  età,  per  uno  stabilimento  della  citata  legge 
Servilìa ,  non  poteva  essere  né  meno  di  3o  ,  ne  più  di  <k> 
anni.  Alcune  leggi  posteriori  la  ridussero  a  3>,  ed  Au- 
gusto la  ridusse  di  nuovo  a  3o.  Vedi  Svetonio  1.1  Vita 
Augusti  cap.  3?. 
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in  tati9  i  tribunali  le  funzioni  di  giudice.  I  loro 
nomi  erano  scritti  in  un  registro  pubblico ,  e 
Y album  j udic um  era  a  tutti  noto.  Il  Pretore,  ri- 
cevuta legittimamente  l'accusa,  gittava  in  un'urna 
i  loro  nomi.  Alla  presenza  delle  parti,  il  Giu- 
dice della  questione  ne  tirava  a  sorte  quel  nu- 
mero che  la  legge  prescriveva  •  per  quel  giudi- 
rio  (%y 

V  accusatore  e  1'  accusato  rifiutavano  allora 
quelli  eh'  essi  credevano  sospetti  ;  e  questi  erano 
sostituiti  dagli  altri ,  che  '1  Giudice  della  que- 
stione tirava  dell' istessa  maniera  dalFurna  (a). 
Finché  esistevano  altri  nomi  nell'urna,  finché 
il  numero  de'  quattrocencinquanta  giudici  non 
era  esaurito ,  là  ripulsa  era  sempre  libera ,  ed 
ognuna  delle  parti  aveva  il  dritto  di  cercare 
dalla  sorte  un  altro  giudice,  nel  quale  egli  aver 
potesse  una  confidenza  maggiore.  In  alcuni  casi 
la  legge  permetteva  all'  accusatore  ed  all'  accu- 
lato di  nominare  essi  stessi  i  giudici ,  e  di  po- 
terli scegliere  da  tutto  il  popolo,  senza  esser 
costretti  a  prender  quelli  eh'  erano   scritti    nel 


(1)  Siccome  le  leggi  che  regolavano  questi  diversi  tri- 
bunali ,  erano  anche  esse  diversissime ,  così  diverso  era 
ancora  il  numero  de'  giudici  che  dovevano  in  ogni  tri- 
bunale giudicare.  Noi  troviamo  in  Cicerone  (  Orai,  prò 
Qaentio  cap.  27.  )  un  giudizio  fatto  di  trentadue  giu- 
dici ,  noi  ne  troviamo  un  altro  di  settantacinque  (  Orat. 
in  Pisonem  cip.  4°)-  La  legge  Servilin.  come  osserve- 
remo da  qui  a  poco,  ne  ordinava  cinquanta  per  le  ac- 
cuse di  concussione.  Mei  giudizio  di  Milone  noi  troviamo 
cinquantuno  giudici.  (  Vedi  Ascon.  arg.  Milon.  ) 

(*>.)  Leggasi  il  luogo  di  A  scori  io  presso  Sigonio  de 
Judicii*  lib.  II.  cap.   12. 


1 
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ruolo  del  Pretore  (i).  Vittime  infelici  della 
stranezza  delle  leggi  e  della  viziosa  ripartizione 
della  giudiziaria  autorità ,  sarebbero  sembrati 
agli  occhi  de'  liberi  Romani ,  tutti  que1  disgra- 
ziati, cittadini  che  noi  conduciamo  al  patibolo 
sul  giudizio  di  due  o  tre  giudici ,  che  gP  in- 
trighi di  un  cortigiano  hanno  il  più  delle  volte 
intrusi  nel  tempio  di  Temi ,  e  de9  quali  la 
più  giusta  diffidenza  delle  parti  non  potrebbe 
escluderne  neppure  un  solo  ,  senza  intrapren- 
dere un  arduo  e  pericolosissimo  giudizio ,  nel 
quale  quasi  sempre  il  giudice  resta  superiore  9 
perchè  i  suoi  colleghi  son  quelli  che  debbono 


(2)  Cicerone  prò  Marena  cap.  s3. ,  e  prò  Pianti* 
cap.  i5  e  17.  Ne'  delitti  di  concussione  la  legge  Servì' 
Ha  Glaucia  stabiliva  che  l' accusatore  nominasse  100 
giudici  di  quegl'  inseriti  nel  ruolo  del  pretore,  e  che  da 
questi  ioo  V  accusato  ne  scegliesse  5o  che  dovevano 
giudicare.  Praetor,  sono  le  parole  della  legge,  ad  qiiem 
nomen  delntum  erit9  facito  ut  is  die  vicesimo  ex  eo 
die  9  quo  cuiuique  quisque  nomea  detulcrit ,  centum- 
viro* ex  eis,  qui  ex  hoc  lege  quadri  genti  quinqua- 
ginfa  viri  in  eum  annum  iecti  erunt  9  legai ,  edatve. 
Q'ios  if  centumviro*  ex  hac  lege  ediderity  dz  eh  ita 
facito  :  /urei  palam  apud  se  coram ,  se  eqs  scicnlem 
dolo  malo  non  leg'sse.  Ubi  is  ita  centumviro*  ediderit9 
jurantque,  tum  eis  facito  ut  1.9,  unde  petetur,  die  vi- 
cesimo ,  postquam  nonvn  eius  delalum  erti,  quos  ren- 
tum  is  qui  petel  ex  hnc  lege  edìderit ,  de  eis  fudìces 
qninqunginta  legat  y  edatve.  Queste  due  ultime  maniere 
di  scegliere  i  giudici,  che  dicevansi  per  'd'tìoneni,  non 
erano  usitate  che  in  alcuni  casi  particolari.  Il  metodo 
universale  era  quello  che  si  faceva  per  la  sorte  che  si 
è  esnosto.  Tanto  poi  nell'uno,  qianto  nell'altro  si  vede 
per  altro  benissimo  q*ianto  i  legislatori  di  Roma  favo- 
rìrono  la  ripulsa  de'  giudici. 


/ 
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giudicarlo ,  e  l'infelice  cittadino  che  l'ha  inten- 
tato y  invece  di  un  giudice  dubbio  ne  acquista 
uoo  sicuramente  inimico.  Que'  fieri  repubblicani, 
estremamente  geloni  della  civile  libertà ,  non  eb» 
bero  confidenza  in  altra  mano  per  depositarvi 
.il  sacro  ministero  della  giustizia,  se  non  in 
quella  che  V  arbitrio  de1  litiganti  avesse  giudicata 
immune  da  qualunque  parzialità  :  Neminem  fO« 
ìucrunt  major es  nostri,  diceva  Cicerone,  non 
modo  de  existimatione  cvjusquam^scd  ne  de 
pecuniaria  quidam  re  minima  ,  judicem  esse  9 
nisi  qui  inttr  adversarios  convenisset  fi).  Al- 
tra condizione  non  cercavano  essi  nella  per- 
sona del  giudice ,  che  una  probità  conosciuta , 
una  sufficiente  logica  ,  e  più  di  ogni  altro  la 
mutua  confidenza  delle  parti.  La  cognizione 
del  dritto  era  per  essi  inutile.  Il  -Pretore  era 
quello  che  gì'  istruiva  di  ciò  che  aveva  rap- 
porto al  dritto  (a),  e  adattava  il  fatto  da  essi 
conosciuto  alla  legge,  della  quale  egli  era  Firn- 
mediato  depositario  ;  il  Pretore  era  quegli  che 
veder  doveva  se  il  giudizio  era  stato  legittima- 
niente  introdotto  ,  ed  egli  era  quegli  che  do- 
veva invigilare ,  affinchè  l' ordine  giudiziario 
prescritto  dalle  leggi  non  venisse  alteralo.  Tult'i 
materiali  opportuni  all'  appuramenlo    del    fatto 

(1)  Cicer.  Orat.  prò  Cluentio.  Veggasi  più  di  ogni 
altro  Cuiacio   Obscrvationts  ec.  lib.   ix.  cap.  23. 

(2)  l'er  questo  motivo  appunto  dietro  il  luogo  dove 
ledeva  il  pretore,  vi  erano  sempre  de9  giureconsulti  the 
somministravano  al  pretore  i  principii  della  giurispruden- 
za, giucche  i  preloi'i  ordinariamente  non  erar.o  giuiecon* 
tolti  ;  ma  questi  giuien  nsulù  non  proferivano  il  loro 
lenti  mento  ,  se  non  quando  il  pieloie  gì7  in  tei  rogava. 
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erario  dal  giudice  della  questione  disposti  e 
somministrati.  Egli  ordinava  che  i  testimonii 
si  trovassero  in  quel  tal  luogo  e  in  quel  tal 
giorno,  nel  quale  dovevano  da9  giudici  sentirsi 
le  loro  deposizioni.  Egli  raccoglieva  le  scritture 
e  i  monumenti  che  dalle  due  parti  si  esibivano 
per  le  loro  mire  opposte  (i).  I  giudici  non 
facevano  altro  eh9 esaminare  la  verità  del  fatto, 
e  gittare  in  un9  urna  la  lettera  iniziale  eh9  esprì- 
meva il  loro  giudizio  (a).  Questa  segretezza  di 
suffragi,  agli  apparenti  vantaggi  che  racchiu- 
deva ,  univa  però  un  vizio  reale  che  la  poteva 
render  molto  perniciosa.  Come  punire  l' ini- 
quità di  un  giudice,  quando  il  suo  giudizio  è 
occulto?  Ma  la  moltipliche  de9  giudici,  la  brieve 
durata  della  loro  giudicatura,  e  la  libectà  delle 
ripulse  rendeva  poco  spaventevole  questo  pic- 
colo   vizio    di    un    metodo    così    degno    della 


(1)  Sigonio  de  Judiciis  lib.  II.  cap.  5.,    e  Noodt  de 
Jurisd.  et  Imperio  lib.  IL  cap.  5.  ' 

(1)  Le  lettere  iniziali, come  si  sa,  erano  A.  (absoho), 
C.  (condemno),  o  pure  NL.  (non  Uquet)^  ch'era 
quando  il  giudice  non  aveva  sufficienti  ragioni  per  as- 
solvere né  per  condannare  il  reo.  I  giudici  non  gitta- 
vano  nell'urna  i  bullettinì  dove  erano  scritte  queste 
lettere ,  se  non  dopo  di  aver  inteso  tutto  ciò  che  dal- 
l' una  parte  e  dall'  altra  doveva  dirsi ,  ed  allorché  colui 
ch'era  stato  l'ultimo  a  parlare,  aveva  prof  Venta  la  pa- 
rola di xì.  Ma  prima  di  gittare  nell'urna  il  bullettaio, 
essi  si  abboccavano  tra  loro ,  per  deliberare  sulla  sen- 
tenza ,  e  questo  dicevasi  ire  in  consilium  (  Vedi  Àsco- 
nio  p.  65  e  178.,  e  Valerio  Massimo  lib.  vi  11.  cap.  1. 
num.  6.).  Il  pretore,  dopo  aver  raccolti  i  bullettinì, 
pronunciava  formalmente  la  sentenza  a  tenor  della  plu- 
ralità de'  suffragi  che  trovava  espressi  nel!'  urna. 
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libertà  de1  tempi  ne'  quali  ebbe  origine  (1).  Ed 
in  (atti  finché  Roma  fu  libera  f  o  finché  la 
moribonda  libertà  reclamava  ancora  i  suoi  di  itti 
contro  il  nascente  dispotismo ,  il  sistema  della 
criminal  giudicatura  non  fu  alterato.  I  primi 
tiranni  dell9  Impero  dovettero  rispettare  questo 
antico  baloardo  della  civile  libertà.  I  loro  passi 
piccoli  benché  frequenti  non  permisero  alla  ti- 
rannia di  giugnere  così  presto  al  termine  della 
sua  perfetta  onnipotenza.  Per  dare  l'ultima  scossa 
ali9  edificio  della  civile  libertà,  sostenuto  in  gran 
parte  da  questo  ben  ordinato  sistema  de9  crimi- 
nali giudizi ,  essi  dovettero  aspettare  quel  mo- 
mento nel  quale  i  Romani  stanchi  ormai  dagli 
orti  continui  ev  da'  perpetui  contrasti  dell1  am- 
bizione e  della  libertà,  cercassero  finalmente  il 
riposo  e  la  quiete  nella  vile  sofferenza,  e  nello 
stupido  letargo  della  depressione  e  della  servitù. 
Allora  fu  che,  trasferiti  i  comizi  nel  Senato  (2) 
colle  altre  prerogative  della  sovranità  del  popo- 
lo ,  questo  corpo  permanente  di  cortegiani  am- 
biziosi ,   o   di    schiavi   avviliti ,   acquistò  anche 

(t)  Questo  piccolo  inconveniente  pare  che  fosse  an- 
che riparato  in  parte  dalla  libertà  cne  aveva  in  alcuni 
casi  il  reo  di  scegliere  di  esser  giudicato  con  suffragi 
secreti  o  palesi.  Cam  in  consilium  iri  oportebat  y  dice 
Cicerone ,  quaesivit  ab  eo  reo  C.  Junius  Quaesitor , 
clant ,  an  palam  de  se  sententi am  ferri  velie t  :  de  Op- 
pianici  sententi  a  responsum  est,  clam  velie  ferri.  Cic. 
prò  Cluentio. 

(3)  Tum  primum  e  campo  comitia  ad  patres  trans- 
lata sunt  :  na/n  ad  eam  diem  ,  etsi  potissima  arbitrio 
principis  ,  quaidam  tamen  studiis  tribù  urti  fiebant,  Ta- 
cit  /i/in.  lib.  1.  11  uni  4.  Questo  avvenne  sotto  l'impero 
di  Tiberio. 
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quella  di  conoscere  di  que1  delitti  che   il    po- 

{)olo  o  da  se  stesso  giudicava  anche  dopo 
' istituzione  delle  perpetue  questioni  (i),  o  che 
alle  volte  venivano  coli1  appellazione  portati  ne* 
comizi ,  dopo  il  giudizio  del  tribunale  compe- 
tente (a).  Questa  fatale  alterazione  dell*  antico 
sistema  fu  l'epoca  infelice  del  compimento 
della  servitù  de1  Romani  La  tirannia  potè  al- 
lora gloriarsi  di  potere  a  suo  talento   disporre 

(i)  I  delitti  di  maestà  in  primo  capo,  detti  di  per* 
duellione ,  furono  giudicati  dal  popolo  ne'  comizi  cento- 
riati ,  anche  dopo  l' istituzione  delle  perpetue  questioni. 
Veggasi  Cicerone  in  Verr.  lib.  i.  cap.  5.  Oltre  di  que- 
sti delitti,  ve  ne  erano  degli  altri  i  quali,  non  essendo 
compresi  nelle  perpetue  questioni,  venivano  straordina- 
riamente  o  giudicati  dalr  istesso  popolo,  o  commessi 
nd  un  Q uesitore  creato  dal  popolo  per  quella  tale  occa- 
sione. Noi  abbiamo  molti  esempi  di  questi  straordìnarii 
giudizi.  Vegga  si  Cicerone  (  de  nnib.  boa.  et  mai»  lib.  IL), 
dove  parla  del  giudizio  di  L.  Tubolo;  l'istesso  (in  Bn^ 
io)  dove  parla  dell'  omicidio  fatto  nella  Selva  Scansia , 
dell' incesto  delle  Vestali  e  de'  partegiani  di  Giugurta. 
Veggasi  anche  Sallustio  (  in  Jugurth.  ).  Veggnsi  anche 
A  sconio  (argum.  Mi  lori,  pag  190.)  dove  parla  della 
commissione  data  dal  popolo  al  L.  Domi  zio  per  cono* 
scere  dell'  omicidio  fatto  da  Milone  nella  via  Appia.  Li- 
vio e  Dionisio  di  Alicaraasso  ci  olirono  anche  molti  al- 
tri esempi  di  questi  straordìnarii  giudizi.  Tutti  quésti 
delitti  sarebbero  stati  giudicati  dal  Senato,  se  fossero 
stati  commessi  dopo  il  fatale  cangiamento  del  quale  si  ' 
è  parlato. 

\i)  Dal  decreto  del  pretore  poteva  sempre  appellarsi 
a1  comizi  o  centunatì,  se  era  di  morte,  o  tributi,  se 
era  di  pena  pecuniaria.  Questo  avveniva  rare  volte, 
perche*  rare  volte  il  popolo  annullava  ciò  che  aveva  sta- 
bilto  il  tribunale.  Ma  queste  appellazioni  divennero  fre- 
quenti ,  quando  i  dritti  de7  comizi  furono  trasferiti  al 
Senato. 
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de'  giudici  e  delie  leggi.  I  delitti  di  maestà  in 
primo  capo ,  de9  quali  il  popolo  si  aveva  sem- 
pre serbata  la  cognizione ,  furono  d' allora  in- 
nanzi portati  al  Senato,  ed  una  gran  parte 
de1  delitti  furono  compresi  in  questa  classe. 
Il  cittadino  accusato  in  quest'  assemblea  non 
poteva  più  disfarsi  di  un  giudice  iniquo  o  so- 
spetto, ed  il  giudice  non  poteva  più  ritornare 
nella  condizione  privata.  Le  leggi  rimasero  senza 
visore ,  e  divennero  inefficaci  a  garantire  la  ci- 
vile liberti,  subito  cbe  la  facoltà  esecutiva  af- 
fidata venne  a  mani  così  indegne  di  esercitarla  ; 
ed  il  cittadino  costretto  ad  esser  giudicato  da' 
nomini  che  non  poteva  più  escludere,  quan- 
tunque fossero  interamente  privi  della  sua  con- 
fidenza, non  trovò  più  queir  asilo  che  aveva 
fino  a  quel  tempo  difesa  la  sua  privata  sicu- 
rezza (i). 

Cbe  P  esempio  di  Roma  sia  dunque  il  fon- 
damento delle  nostre  idee  in  un  argomento 
che  tanto  interessa  la  civile  libertà.  Deduciamo 
dalle  misure  prese  da1  tiranni  dell'impero  per 
distruggere  P  antico  metodo  de1  Romani  liberi , 
la  necessità  che  vi  sarebbe  d'imitarlo  e  di 
adattarlo  allo  stato  presente  delle  cose}  e  per 

(i)  Ne9  tempi  posteriori  la  ^cognizione  de9  delitti  fu 
rimessa  a9  magistrati  dall' arbitrio  dell'imperatore  crea- 
ti i  e  ch'esercitavano  la  giurisdizione  da  lui  delegata.  Il 
detto  della  città  subentrò  nella  più  gran  parte  delle 
ioni  de'  pretori ,  o  sia  quesitori,  ne'  delitti  commessi 
nella  città  e  nell'Italia,  intra  cenlesimum  lapidem.  Vedi 
Ulpiano  in  L.  i.  D.  de  offic.  praef,  urb. 

FILANGIERI;    Voi  UL  l3 
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maggiormente  persuaderci  della  necessitò  di 
questa  intrapresa ,  vediamo  come  la  sola  na- 
zione che  ha  profittato  su  quest'oggetto  de9 
lumi  della  romana  politica,  è  la  sola  nazione 
nell'Europa  nella  quale  l'innocente  non  trema, 
allorché  è  chiamato  in  giudizio.  Il  sistema  della 
criminale  giudicatura  degl'Inglesi  richiami  dun- 
que per  poco  la  nostra  attenzione  (i). 

In  Inghilterra  i  depositarli  della  legge  non 
sono ,  come  nel  resto  dell'  Europa ,  i  giudici 
del  fatto  ;  non  è  un  corpo  permanente  eli  mi- 
nistri della  corona;  non  sono  i  magistrati  quelli 
eh1  esaminano  la  verità  o  la  falsità  dell'accusa. 
La  Britannica  costituzione  non  ha  permesso 
che  questa  terribile  funzione  fosse  sempre  eseiv 
citata  dall' istesse  mani,  e  divenisse  la  prero- 
gativa di  pochi  dipendenti  mercenarii  del  Capo 
della  nazione.  Uomini  dell'  istessa  condizione 
del  reo,  favoriti  dalla  pubblica  opinione,  rico- 
nosciuti dall'accusato  come  imparziali,  ed  in- 
vestiti di  un  momentaneo  ministero ,  che  non 
dura  più  del  giudizio  istesso  pel  quale  sono 
stati  scelti ,  sono  i  soli  giudici  a'  quali  la 
legge  affida  V  esame  del  fatto ,  e  la  sorte  del 
reo  nelle  criminali  accuse.  Istruiti  dall'esempio 
di  Roma  libera  e  di  Roma  schiava ,   gP  Inglesi 


^  (i)  La  poca  chiarezza  colla  quale  sta  esposto  questo 
sistema  dugli  scrittori  nazionali,  mi  ha  indotto  a  svilito* 
parlo.  Etsi  parlano  agi'  Inglesi  i  quali  conoscono  il  loro 
sistema,  e  questo  è  il  motivo  pel  quale  ciò  ch'essi  di* 
cono,  non  basterebbe  ad  uno  straniero  per  conoscere 
chiaramente  questa  parte  della  Britannica  legislazione. 
lo  non  ho  dovuto  travagliar  poco  per  venirne  in  chiaro. 


J 


crudi* 
dopo 
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Lan  conosciuto  il  vantaggio  che  vi  era  nel 
suddividere  e  combinare  le  diverse  parti  delle 
giudiziarie  funzioni ,  in  maniera  che  P  una  fosse 
di  freno  air  altra. 

Colui  che  riceve  l'accusa,  è  un  magistrato 
inferiore  che  non  ha  altra  autorità  se  non 
iella  di  assicurarsi  della  persona  dell'accusato, 
averlo  inteso  e  dopo  aver  costata  l'esi- 
stenza del  delitto;  e  di  dar  corso  all'accusa 
nella  prossima  sessione  (i). 

Queste  sessioni  non  sono  altro  che  le  corti 
di  giustizia  ,  che  si  tengono  in  ogni  tre  mesi 
in  ciascheduna  contea,  ed  in  ogni  sei  setti- 
mane nella  capitale.  In  ogni  una  di  queste 
sessioni  nn  magistrato,  che  col  nome  di  She- 
iyf{z)  presiede  alla  pubblica  amministrazione 
della  giustizia  nella  contea  del  suo  diparti* 
mento,  nomina  prima  di  ogni  altro  la  grande 
assemblea  de9  Giurati  detti   Grand  Jury  (3). 


(t)  Questo  magistrato  inferiore  chiamasi  Giustizia  o 
Giudice  di  Pace.  In  ogni  contea  ve  a'  è  un  sulficrrnte 
oamero.  Il  loro  uffizio  è  tfi  ricevere  l'accusa,  di  costare 
P esistenza  del  delitto,  che  i  criminalisti  dicono  il  corpo 
o  sia  Via  genere  del  delitto  ;  di  fare  arrestare  V accusato 
por  interrogarlo  e  trascrìvere  le  sue  risposte;  e  final* 
mente  di  assicurarsi  della  sua  persona  ritenendolo  nelle 
carceri  fino  alla  prossima  sessione,  se  il  delitto  è  capi* 
tale,  o  non  essendo  capitale,  ricever  la  cauzione  sta* 
tanta  dalla  legge,  colla  quale  si  obbliga  a  comparire  in 
(ndizio,  allorché  sarà  chiamato.  Veggasi  Blackstone  Co* 
sanitario  sulle  leggi  d'Inghilterra  tom.  II.  cap.  i.,  e  sul 
Codice  criminale  cap.  xvi.  art.   i.  cap.  xm.  e  xxvu. 

(a)  Blackstone  Comentarìo  sulle  leggi  d'Inghilterra 
tom.  IL  cag.  i. 

(ì)  Questi  gran  giurati  terminano  il  loro  ministero 


/ 
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Quest'  assemblea  dev'  esser  di  più  di ,  dodici 
uomini ,  e  di  meno  di  ventiquattro ,  e  deve 
esser  composta  delle  persone  più  rispettabili 
della  contea.  La  sua  funzione  è  di  esaminare 
le  pruove  che  si  sono  addotte  in  ciaschedun 
libello  delle  accuse  che  si  producono  in  quella 
sessione. 

Se  non  si  trovano  dodici  persone  nell'as- 
semblea che  credono  ben  fondata  un9  accusa , 
F  accusato  viene  air  istante  liberato.  Ma  se  do- 
dici de'  gran  giurati  si  accordano  nel  credere 
sufficiente  la  pruova ,  allora  P  accusato  dicesi 
indicted ,  ed  è  ritenuto  per  subire  l'ordinario 
corso  della  procedura. 

Questi  passi  preliminari  non  sono  altro  che 
le  disposizioni  preparatorie  del  giudizio.  Essi 
sono  tanti  espedienti  ritrovati  dalla  legge  per 
evitare  che  un  innocente  non  venga  neppure 
esposto  a9  rischi  ed  agli  spaventi  di  una  pro- 
cedura. Per  dichiarare  soltanto  1'  accusa  stret- 
tamente regolare  (i) ,  vi  è  dunque  bisogno 
delf  uniforme  giudizio  di  dodici  uomini  almeno 
di  conosciuta  probità,  e  di  una  condizione  su- 
periore ad  ogni  sospetto. 


col  finire  della  sessione  per  la  quale  sono  stati  desti- 
nati. Lssi  si  rinnovano  in  ogni  tre  mesi.  Delolme  Costi* 
tuzione  d'  Inghilterra  cap.  x. ,  e  Blackstone  Codice  Cri- 
minale d'Inghilterra  cap.  xxiii.  Si  avverta  che  lo 
Sherift*  istesso  si  muta  in  ciascheduna  contea  in  ogni 
anno. 

(i)  E  questa  l'espressione  inglese.  Fino  al  momento 
nel  quale  i  gran  giurati  non  hanno  ancora  approvata 
l'accusa,  questa  non  ha  alcun  valore.  Veegasi  Blackstone 
Commentario  sul  Codice  criminale  d' Inghilterra  cap.  xxiv. 


parte  prima.  ia; 

Dichiarala  ammissibile  I'  accusa ,  si  avvisa  il 
reo  di  prepararsi  alla  difesa,  e  si  destina  il 
giorno  nel  quale  si  deve  definitivamente  de- 
cidere delia  sua* sorte.  Giunto  questo  giorno, 
T  accusato  deve  presentarsi  nella  corte ,  dove 
presiedono  alcuni  giudici  ordinarii  (i),  che 
sono ,  per  cosi  dire,  i  depositarti  e  gP inter- 
pelli del  dritto  ,  ma  che  non  hanno  parte  al- 
cuna nel  giudizio  del  fatto.  Questo  è  intera- 
mente riserbato  ad  un'altra  assemblea  di  privati 
cittadini  detti  Petti  Jury,  o  sia  piccioli  Giu- 
riti ,  che  l' istesso  Sheriff  ha  con  una  com- 
missione generale  nominati  per  quella  sessio- 
ne (a).  Quest'  assemblea  dev'  essere  di    dqdici 

(i)  Questi  giudici  sono  i  Giudici  di  Pace  %  allorché 
F  accusa  si  propone  nelle  corti  delle  quattro  sessioni 
generali  di  pace  ;  o  i  giudici  d' oyer  et  terminer ,  al- 
lorché P  accusa  e  portata  innanzi  alle  corti,  che  si  ten- 
gono due  volte  l'anno  in  ciascheduna  contea  meridio- 
nale, una  volta  Tanno  nelle  quattro  contee  settentrionali, 
e  otto  volte  l'anno  in  Londra  ed  in  Midlesex,  per  eva- 
cuar k  prigioni ,  e  per  decidere  delle  capitali  accuse  ; 
stabilimento  prezioso  che ,  unito  air  habeas  corpus ,  as- 
sicura la  libertà  personale  del  cittadino  che  sì  trova  ne' 
legami  della  giustizia,  e  non  gli  fa  temere  la  dimenti- 
canza alla  quale  sono  così  facilmente  esposti  coloro 
che  trovatisi  nelle  carceri  negli  altri  paesi.  Della  maniera 
istessa,  se  l'accusa  è  portata  innanzi  al  tribunale  del 
banco  del  te,  o  a  qualunque  altro  tribunale  che  cono» 
ite  degli  affari  criminali,  i  giudici  ordinari]  di  questi  tri- 
bunali sono  quelli  che  istruiscono  i  piccoli  giurati  in 
quel  che  riguarda  il  dritto ,  e  che  adattano  la  determi- 
nazione della  legge  al  fatto  da  essi  indipendentemente 
giudicato.  Per  sapere  quali  sono  le  accuse  che  si  por- 
tano in  ciascheduna  di  queste  diverse  corti,  leggasi  Black- 
stone  Codice  criminale  cap.  m  e  xxvn. 

(a)  Qualche  volta  avviene  che  lo  Sheriff  deve  per  un 
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uomini,  pari  del  reo  (e),  scelti  dall' istessa 
contea  dov'  è  stato  commesso  il  delitto  (a), 
possessori  di  un  fondo  di  terra  di  dieci  lire 
sterline  di    rendita  ;   e    P  unanime   giudizio  di 

2uesti  dodici  giurati  decide  della  verità  o  della 
ilsità  dell'  accusa ,  e  determina  la  verità  del 
fatto,  al  quale  i  giudici  non  debbono  far  altro 
che  adattare  l' espressa  disposizione  della  legge. 
Questi  dodici  cittadini,  a' quali  si  affida  la 
parte  più  spaventevole  del  giudizio,  non  sono 
però  i  soli  ad  esser  nominati  dallo  SheriflF.  Per 
ottenere  che  anche  1'  accusato  abbia  parte  nella 
scelta  di  coloro  che  debbono  giudicarlo,  la 
legge  vuole  ebe  se  ne    nominino   4 8  (3j,    ed 


solo  fatto  particolare  mandare  la  lista  de'  giurati  della 
sua  contea;  e  questo  avviene  allorché  l'aerosa  non  è 
portata  innanzi  alle  corti  che  si  tengono  nelle  regolari 
sessioni,  come  sarebbe  quando  si  porta  innanzi  alla  corte 
suprema  del  banco  del  ne.  Vedi  Blackstone  Codice  cri* 
minale  cap.  xix.  $  3  e  cap.  xxvu. 

(i)  Nullus  liber  homo  eapiafur ,  rei  imprisonetur 9 
ani  cxulet  9  aut  aliquo  alio  modo  destruatur ,  nisi  per 
legale  judicium  pariwn  suo  rum.  Questo  è  un  articolo 
della  gran  Carta.  V.  lo  Stat.  ix.  di  Arrigo  HI  cap.  q. 
Se  l'accusato  è  un  Lord  temporale,  l'accusa  si  deckfc 
da  tutta  la  Camera  alta ,  ma  non  con  V  unanimità  oV 
suffragi.  La  pluralità  è  allora  quella  che  decide.  Se  è 
un  forestiero,  la  metà  de9  giurati  dev'essere  straniera 
(Jury  de  medie  tate  lingua?  ),  purché  il  delitto  non  sia 
di  cospirazione  contro  del  Re. 

{a)  Liberos  et  legales  homines  de  vicineto. 

(3)  Si  avverta  che  per  le  accuse  che  si  propongono 
nelle  regolari  sessioni  delle  diverse  contee  (tanto  nelle 
cotti  dette  di  pare,  quanto  in  quelle  che  si  tengono  in- 
nanzi a9  giudici  detti  <Toyer  et  terminer,  per  evacuare 
le  carceri).  Io  Sheriff  non  nomina  4&  giurati  per. ogni 
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accorda  al  reo  varie  specie  di  ripulse.  Egli  pud 
alle  ?olle  escluderli  tutti ,  e  può  sempre  esclu- 
derne una  gran  parte,  e  per  legittime  cause 
e  per  caprìccio.  Può  escluderli  tutti ,  quando 
ba  motivi  legittimi  di  dichiarar  sospetto  lo 
Sheriff  che  ha  formato  Falbo  (i).  Può  esclu- 
derne per  legittime  cause  tutti  quelli  che  o 
non  hanno  i  requisiti  che  la  legge  ha  prescritti, 
o  che  hanno  rapporti  di  parentela ,  di  amici- 
in  ,  di  corporazione  coli9  accusatore ,  o  rap- 
porti d*  inimicizia  e  di  litigio  colP  accusato  (a)* 
Può  finalmente  in  qualunque  caso  escluderne 
un  considerabile  numero  per  solo  capriccio, 
giacché  la  legge  gli  concede  la  ripulsa  peren* 
tona  di  venti  giurati  ,  senta  obbligarlo  a  pa- 
lesare i  motivi  che  t  inducono  a  rifiutarli  (3). 

affitte,  ma  ne  nomina  4&  per  tutte  le  accuse  che  sì  deb* 
booo  giudicare  in  miella  sessione,  ¥  una  dopo  P altra  ; 
e  da  questi  48  si  debbono  in  ogni  giudizio  scegliere  i 
li  giurati  *  purché  il  numero  delle  ripulse  non  esauri- 
te* r  albo*  ed  in  questo  caso  si  sostituiscono  con  un 
Writ  del  giudice  i  giurati  che  mancano  per  compire 
il  numero  de9  il.  Delolme  Costituzione  d'Inghilterra 
cap.  x. 

(t  In  questo  caso  it  giudice  di  pace  fa  le  veci  dello 
Sheriff,  e  b  un  nuovo  pannel,  o  sia  un  nuovo  albo  di 
giurati» 

(a)  Il  celebre  giureconsulto  Coke  divide  in  quattro 
classi  queste  ripulse  per  cause ,  cioè  propter  honoris 
respectumj  che  ha  luogo  quando  il  giurato  non  è  pari 
del  reo;  propter  delictiim,  quando  un  giurato  fosse  stato 
condannato  in  qualche  criminale  giudizio;  propter  de- 
fectum  9  quando  il  giurato  fosse  uno  straniero ,  o  non 
avesse  un  fondo  di  terra  della  rendita  prescritta  dalla 
legge;  propter  affectum,  quando  si  può  provare  che  il 
aurato  potesse  avare  qualche  interesse  nel  condannare 
P  accusato. 

(3)  Quest'  ulama  ripulsa  dicesi  perentoria. 
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Una  prevenzione  poco  favorevole,  derivata  o 
da  un  pregiudizio  o  da  un'  occulta  antipatia, 
ma  che  non  lascia  per  questo  d'ispirare  qual- 
che apavento  ad  un  infelice  che  dev'  esser  giu- 
dicato ,  non  è  stato  il  solo  motivo  che  ha 
avuto  innanzi  agli  occhi  il  legislatore  nelP  ac- 
cordare quest'  ultima  specie  di  ripulsa  al  reo. 
Egli  ha  preveduto  il  caso  di  una  sospezione 
prodotta  dal  reo  contro  qualche  giurato  ,  e  giu- 
dicata non  sussistente.  Égli  ha  veduto  che  in 
questo  caso  il  reo  avrebbe  potuto  avere  un 
inimico  per  giudice ,  e  che  per  liberarlo  da 
questo  spavento  non  vi  era  altro  mezzo  che 
accordargli  una  nuova  ripulsa ,  colla  quale  egli 
avrebbe  potuto  rifiutare  perentoriamente  quel 
giurato  che  non  aveva  potuto  escludere  per 
legittime  cause. 

Quello  eh9  è  più  ammirabile  in  questa  parte 
della  legislazione  inglese,  è  appunto  quello 
eh9  è  più  contrario  al  metodo  che  si  tiene  nel 
resto  dell'Europa.  La  ferocia  del  dispotismo 
e  la  violenza  della  tirannia  si  palesano  presso 
gli  altri  popoli  in  tutta  la  loro  estensione  in 
que1  terribili  tribunali  dove  si  giudicano  i  rei 
di  Stalo.  Un  misterioso  ed  arbitrario  velo  na- 
sconde tutt'i  passi  delle  loro  violente  proce- 
dure; un  terribile  silenzio  lascia  a9  parenti  ed 
agli  amici  dell9  infelice  che  vi  è  condotto,  l'i- 
gnoranza spaventevole  della  sua  sorte  e  P  im- 
potenza di  soccorrerlo  ;  si  priva  V  accusato  di 
tutti  que9  dritti  de9  quali  la  violenza  sola  può 
spogliarci ,  e  si  fa  con  intrepida  mano  il  sa- 
crifizio della  giustizia  e  della  civile  libertà  ad 
una  falsa  idea  di  tranquillità  pubblica,  che  sotto 
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la  tirannia  non  si  fissa  in  altro  che  nella  si- 
curezza del  despota.  Que'  tenuissimi  rimedi  che 
si  offrono  a'  rei  degli  altri  delitti  ,  sono  presso 
di  loro  rifiutati  a  quelli  a1  quali  la  legge  in 
Inghilterra  ha  creduto  di  dover  dare  nuovi 
soccorsi. 

Un  infelice  accusato  di  cospirazione  contro 
il  Re  o  contro  lo  Stato  ,  non  solo  non  è  pri- 
vato in  Inghilterra  di  quegli  aiuti  che  la  legge 
gli  accorderebbe  negli  ordinarii  delitti ,  ma  vede 
moltiplicati  i  sostegni  della  sua  sicurezza  ,  ed 
accresciuti  i  soccorsi  della  sua  innocenza.  Se 
negli  altri  delitti  può  escludere  perentoriamente 
tenti  giurati ,  in  questi  ne  può  escludere  tren- 
tacinque. Se  negli  altri  delitti  F  accusato  non 
può  costringere  i  testi monii  eh9  egli  produce  in 
sua  difesa,  a  comparire  in  giudizio,  in  questi 
i  tribunali  gli  accordano  tutt'  i  mezzi  di  coa- 
zione per  obbligarli  a  comparire. 

Se  negli  altri  delitti  non  ha  che  un  solo  di* 
tensore  ,  in  questi  la  legge  glie  ne  accorda  due. 
Se  negli  altri  delitti  egli  ignora  il  nome  de' 
giurati  fino  al  giorno  nel  quale  si  deve  termi- 
nare il  giudizio,  in  questi  la  legge  vuole  che 
eli  si  palesi  il  loto  nome,  il  loro  cognome, 
la  loro  professione  e  la  loro  abitazione  dieci 
giorni  prima  ,  affinchè  abbia  il  tempo  da  ri- 
flettere sulle  ripulse  che  gli  conviene  di  fare. 
Egli  deve  contemporaneamente  avere  alla  pre- 
senza di  due  testimonii  una  copia  di  tutt1  i  fatti 
che  l'accusatore  ha  asseriti  per  pruove  della 
sua  accusa,  e  deve  sapere  tutt  i  testimonii  che 
si  produrranno  contro  di  lui  (1).  Sono    questi 

(1)  Stat.  vii  di  Guglielmo  III  e.  3. ,  e  Stat.  vii.  di 
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i  particolari  soccorsi  che  la  legge  offre  in  In* 
gliilterra  agli  accusati  di  que*  delitti  che  sup- 
pongono un  partito  più  forte  di  accusatori. 
Dopo  questa  brieve  digressione ,  ritorniamo  al* 
l'ordinario  corso  della  Britannica  giudicatura. 
Quando ,  terminate  le  ripulse,  l'assemblea 
de9  piccioli  giurati  è  già  formata ,  si  dà  prin- 
cipio al 'giudizio  (i).  Le  due  parti  espongono 
le  loro  opposte  pruove  alla  presenza  de1  giù* 
rati  e  de'  giudici  $  si  sentono  i  testhnonii  pro- 
dotti dall'  una  parte  e  dall'  altra  (a)  ;  il  reo 
alterca  colP  accusatore  e  co9  suoi  testimonii  ;  si 
sentono  le  sue  difese  sul  fatto,  come  quella 
del  suo  avvocato  sul  dritto  ;  e  quando  la  di* 
fcsaa   è    terminata ,    uno    de'  giudici    riepiloga 


Anna  e.  li.  Quest' ultimo  atto  non  deve  prender  fona 
che  dopo  la  morte  dell1  ultimo  pretendente. 

(i>  «Se  le  ripulse  hanno  esaurito  il  panncl,  o  sia 
l'albo  dello  Sheriflf,  allora  egli  nomina  i  nuovi  giurati 
che  mancano  al  pieno  numero  de9  xri. 

(2)  Anticamente  non  si  ammettevano  i  testimonii  pro- 
dotti dal  reo  ne9  delitti  capitali.  In  Francia  sussiste  an- 
cora questo  abuso  (Montesq.  Esprit  des  Loix  lib.  xxis* 
cap.  11.).  Ma  gl'Inglesi  han  saputo  correggere  questa 
ingiustizia  dell9  antico  metodo.  Non  solo  si  ammettono 
i  testimonii  prodotti  dal  reo,  ma  si  ammettono  con  giu- 
ramento. 11  celebre  Eduardo  Coke  fu  quegli  che  scosse 
la  nazione  su  quest'  articolo  della  criminale  procedura. 
Un  bill  della  Camera  de9  comuni  insistè  con  vigore  con* 
tro  questo  abuso  a  fronte  delle  ripugnanze  della  Camera 
alta  e  del  re.  Finalmente  lo  Statuto  vi  i.  di  Guglielmo  III 
cap.  3. .  e  lo  Statuto  II.  di  Anna  cap.  9.  stabilirono 
che  i  testimonii  dell7 accasato  si  ammettessero  a  prestar 
il  giuramento,  non  altrimenti  che  i  testimonii  dell'ac- 
cusatore ;  affinchè  i  giurati  potessero  ugualmente  defe- 
rire alle  testimonianze  degli  uni,  come  degli  altri. 
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tuttootò  che  si  é  detto  dall'  una  parte  e  dall'  altra, 
espone  a1  giurati  il    suo  parere,  non   riguardo 
al  fatto  ma  riguardo  al    dritto,  ed    ordina    fi- 
nalmente  che   si    ritirino    nella  vicina  stanza, 
dove,  senza  poter  né   riscaldarsi  né    prendere 
bevanda  o  cibo  alcuno  (i),  debbono  rimaner 
chiosi,  finché  non  abbiano    unanirnamente   di- 
chiarato  il  lóro  giudizio    sulla  verità    o   falsità 
dell'  accusa.  I  giudici  allora  ,  non  altrimenti  che 
il  Pretore   tra9 Romani,   non  fanno   altro    che 
proferire  il  decreto  o  dell9  assoluzione   o  della 
condanna  del  reo  alla  pena  prescritta  dalle  leggi. 
Ha  non  termina  qui  P  umanità  di  questa  parte 
della    Britannica    legislazione.  Essa    ha   preve- 
duto il  caso  di  un  giudizio  manifestamente  er- 
roneo de'  dodici  giurati ,  ed  ha  voluto  lanciare 
un  adito  alla  salvezza   dell'innocente.    Quando 
i  giurati  hanno  assoluto  il  reo  dall'  accusa ,  an- 
corché il  loro  giudizio  fosse  evidentemente  er- 
roneo, non  vi  é  piò  che   temere  per   lui:  ma 
se  essi  P  hanno  dichiaralo  colpevole ,  e  se  l' er- 
rore del  loro  giudizio  é  evidente,  vi  é  ancora 
un  arilo  in  favore    della  sua  innocenza.   Egli, 
i  vero  ,  non  può  appellare   dal  loro  giudizio , 
ma  il  giudice  può  commettere  l' affare  alla  corte 
del  Banco  del  Re,  la  quale  supponendo  come 
non  intrapreso  il  giudizio,   fa  nominare  nuovi 
giurati  per  esaminare  la  cosa ,  come  se  i  primi 
non  l'avessero  mai  giudicata. 


fi)  Purché  il  giudice  non  lo  permetta  loro.  Quando 
bob  vi  cade  dubbio  alcuno  sul  giudizio,  essi  non  si  ri- 
tirano, ma  danno  alla  presenza  istessa  de9  giudici  il 
loro  giudizio. 


*-3 
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Ecco  qual  h  il  corso  ordinario  della  giusti* 
zia  in  Inghilterra ,  ed  ecco  quali  ne  sono  i 
ministri.  Per  poco  che  si  rifletta  su  questa  pre- 
ziosa ripartizione  delle  giudiziarie  funzioni  ,  ai 
vede  quanto  l'innocente  possa  esser  sicuro 
presso  questa  singolare  nazione,  dove  se  non 
vi  è  tutta  quella  libertà  politica  che  si  crede, 
vi  è  però  la  maggior  civile  libertà.  Vi  è  biso- 
gno del  concorso  di  ?4  cittadini  almeno  per 
condannare  un  accusato;  bastano  12  per  as- 
solverlo (1).  Se  vi  è  un  solo  uomo  onesto  tra1 
dodici  piccoli  giurati,  l'innocente  non  ha  che 
temere  dalla  perfidia,  degli  altri  undici  (2).  Per 
quanto  iniqui  possano  essere  i  giudici ,  la  legge 
li  frena  riguardo  al  dritto,  e  i  giurati  riguardo 
al  fatto.  Che  si  paragoni  questo  sistema  con 
quello  che  regna  nel  resto  dell'Europa:  qual 
tristo  parallelo! 

CAPO    XVII. 

Della  viziosa  ripartizione  della  giudiziaria  au- 
torità in  una  gran  parte  delle  nazioni  di 
Europa.  • 

Una  stupida  indolenza  de1  popoli,  ed  una 
volontaria  oscitanza  de'  governi  han  solo  potuto 

(1)  Se  dodici  de'  gran  giurati  non  credono  ammissi- 
bile l'accusa,  e  se  dodici  piccoli  giurati  non  la  credono 
vera ,  l'  accusato  non  può  esser  condannato.  Ali9  incon- 
tro basta  o  che  la  de  gran  giurati  non  l'ammettano,  o 
che  ammettendola  essi,  sia  dichiarata  falsa  da'  12  pic- 
coli giurati  9  per  esser  assoluto. 

(2)  Il  giudizio  de9  dodici  giurati  dev'essere  unanime. 
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perpetuare   nell'Europa    1'  assurdo  metodo  col 
quale  si    amministra   oggi    la  giustizia    in  una 
gran  parte  delle  nazioni  che  l' abitano.  L' uomo 
si  avvezza  a  tutto.  Un  governo   ingiusto  fami* 
liarizza  P  animo   de'  sudditi    coir  ingiustizia ,   e 
fa  che  a  poco  a  poco  essi   s'  avvezzino  a   ve- 
derla senza  orrore.  Senza  un  lungo  abito  d1  es- 
sere oppressi ,  noi  fremeremmo  alP  aspetto  de9 
mali  che  ci  circondano,  delle  violenze  che  da 
ogni  parte  ci  sovrastano ,  e  de9  pericoli  a9  quali 
è  esposta  la  nostra  innocenza.  Noi  cercheremmo 
di  porre  un  termine    a9  nostri  mali ,  o  abban- 
doneremmo le    città   per   cercare  uh  asilo   ne1 
boschi  :  noi  preferiremmo   il  rischio    di    esser 
mangiati  da1  selvaggi ,  o   sbranati  dalle  fiere,  a 
quello   molto    più   orribile   di    dipendere  dalle 
istituzioni  di  alcuni    uomini   che   bari    fatte   le 
leggi  come  han  foggiate    le  armi  >    delle   quali 
il  pretesto  è  la  difesa,  ed  il   motivo  è  l'attac- 
co:  noi   conseguiremmo    finalmente   lo    scopo 
delle  sociali  unioni ,  o  ne  spezzeremmo  il  nodo. 
Ma ,  istupiditi  sotto  il  peso  delle  nostre  catene, 
la  maggior  parte  di  noi  non  ardirebbe  neppure 
di  pensare  che  i  nostri  mali  potrebbero   esser 
curati,    e   che   la    nostra   condizione    potrebbe 
esser    migliore.  Se    uno  spirito  benefico   cerca 
di  squarciare  quel  velo  che  nasconde  al  popolo 
le  sue,  piaghe  e  i    rimedi   che    potrebbero   sa- 
narle, P  infermo  morde  ~la    mano  del  suo   be- 
nefattore ,  e  chiede  vendetta    contro  colui  che 
ba  ardito  di  risvegliarlo  dal  suo   letargo.  Ecco 
l'ordinaria  sorte  di    coloro    che    s'interessano 
pel   bene   de1  loro' simili,  e    che  innalzano   la 
voce  per  insegnar  loro  questa  gran  verità  :  che 


» 
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la  natura  non  ci  ha  fatti  per  essere  il  tra- 
stullo di  pochi  uomini  potenti ,  ma  ci  ha  som- 
ministrati tuli  i  mezzi  nccessarii  per  esser  li- 
beri  e  felici.  Alcune  verità  che  son  nell'  obbligo 
d'illustrare  in  questo  capo,  mi  richiameranno 
delle  persecuzioni  e  delle  sciagure.  Io  son  si- 
curo di  questo  pericolo  che  mi  sovrasta ,  ma 
mi  vergognerei  di  prevenirlo  col  silenzio.  Al- 
lorché ho  intrapresa  quest'  opera ,  ho  giurato 
di  superare  tutti  que'  vili  spaventi  che  potreb- 
bero trattenerne  il  corso  ;  e  se,  vivendo  sotto 
il  governo  del  più  umano  dei  Re  io  nou  spe- 
rassi di  trovare  nel  trono  istesso  un  difensore, 
r  innocenza  delle  mie  mire  e  la  sicurezza  della 
mia  coscienza  basterebbero  a  somministrarmi 
quella  pace  che  i  miei  inimici  cercherebbero  in- 
vano di  turbare.  Nel  seno  istesso  della  disgrazia 
io  goderò  della  stima  degli  altri  uomini,  e  della 
stima  di  me  medesimo.  Io  sarò  ugualmente 
felice  nella  solitudine  e  nella  città  ;  nell'  obblio 
e  nelle  cariche  ;  nell1  esilio  e  nella  corte.  Io 
mi  ricorderò  sempre  che  le  persecuzioni  e  le 
sciagure  sono  onorevoli ,  quando  vengono  ac- 
compagnate da1  sospiri  e  dalle  lagrime  de9  de- 
boli ,  a1  quali  si  è  cercato  di  prestare  un9  ar- 
dita ,  quantunque  impotente  mano. 

Dopo  avere  osservato  il  sistema  de9  Romani 
liberi  e  degl'  Inglesi ,  gittiamo  ora  uno  sguardo 
sopra  quello  che  oggi  regna  tra  noi  e  presso 
una  gran  parte  degli  altri  popoli,  e  vediamo 
se  poteva  mai  idearsene  uno  peggiore.  Che  mi 
si  perdoni ,  se ,  quasi  dimentico  dell'  universa- 
lità del  mio  argomento  ,  la  mia  patria  occuperà 
una  gran  parte  di  questa  terrìbile  dipintura.  Il 
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mio   cuore  regola    la   mia   mano,  ed   io  non 
posso  resistergli  (1). 

V  amministrazione  della  giustizia  è  fra  noi 
divisa  tra  i  feudatarìi  e  i  magistrati.  Un  avanzo 
dell'antico  governo  feudale  lascia  ancora  a9 
Baroni  la  criminale  giurisdizione.  Questa  pre- 
rogativa, della  quale    essi  sono    estremamente 


(1)  Io  prego  colui  che  legge,  di  non  dare  un'appli- 
cazione troppo  generale    ad   alcune    espressioni    che  si 
troveranno  in  questo  capo  relative    così   a'  feudatarìi, 
come  a'  magistrati.  Nell'uno  e  nell'altro  corpo  vi  è  una 
quantità  d'individui  che  esercita  colla  maggiore  esaltezza 
ed  equità  quelle  prerogative   delle  quahe  per  gli  altri 
così  tacile,   così  frequente  e  così   inevitabile  l'abuso. 
Heffuno  e  nell'altro  corpo  io  conosco  degli  uomini  che 
nàscono  a  tutte  le  virtù  del  cuore  que'  talenti  e  que' 
bari  che  sono  necessari  per  conoscere  i  vizi  di  quel  si* 
•tema  del  quale  i  loro  colleglli  sono  i  feroci  difensori. 
Io  conosco  molti  feudatarìi  che  fan  voti  per  l'abolizione 
della  loro  giurisdizione;   ne   conosco   degli  altri  che  la 
difèndono  di  buona  fede,   perchè  non  ne  hanno  giara- 
mai  abusato    La  beneficenza  d7  alcuni  virtuosi  individui 
di  questo  pernicioso  corpo  si    è    mostrato   più  di  ogni 
altro  nell'  occasione    dell'  ultimo  disastro    che  ha  rovi- 
nata una  delle  più  belle  provincie  del   Regno,    lo  non 
ko  voluto  trascurare  di  rendere  questo  dovuto  omaggio 
alla  virtù  ed  alla  verità.    Mon  voglio  neppure  trascurar 
di  dire ,  che  nello  stato  presente  delle  cose ,  nella  mia 
patria    l'abolizione    della  feudale  giurisdizione.,   quando 
non  fosse  seguita  dal  nuovo    piano  di  ripartizione  delle 
giudiziarie  funzioni  che  io   proporrò,   sarebbe  inutile  e 
■orse  anche  perniciosa.    1    nostri    tribunali    di  provincia 
•000  foggiati  sopra  un  piano   così  difettoso,    che  Pin- 
flF*ndimento  dei  loro  potere  e  dell»  immediata  loro  in- 
fluenza sarebbe  il  peggiore  de9  mali.    Quando  si  tratta 
di  correggere  un  abuso ,  non  bisogna  mai  sostituirgliene 
uno  peggiore. 
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gelosi ,  forma  il  primo  anello  di  quella  lunga 
catena  di  disordini  che  interamente  distrug- 
gono la  nostra  civile  libertà.  Il  feudatario  sce- 
glie in  ciascheduni  anno  un  giudice ,  innanzi  al 
quale  debbono  portarsi  tutte  le  accuse  de' de- 
litti che  durante  il  tempo  del  suo  giudicato 
si  commettono  nel  distretto  del  feudo.  La  scelta  ' 
di  questo  magistrato  è  interamente  arbitraria 
del  Barone.  Egli  può  scegliere  1'  uomo  più  ini- 
quo ,  e  conferirgli  un1  autorità  della  quale  può 
colla  maggior  facilità  abusare  a  suo  talento. 
Questo  magistrato,  che  da  se  solo  riceve  l'ac- 
cusa ,  prende  le  informazioni ,  sente  le  parti  9 
regola  e.  dirige  la  costruzione  del  processo } 
inette  tra' legami  della  giustizia  P  accusato ,  e 
decreta  in  prima  istanza ,  così  sulla  verità  del- 
l' accusa  come  sulla  pena  da  darsi  ;  questo  ma- 
gistrato che  ha  un9  autorità  maggiore  di  quella 
che  aveva  il  Pretore  in  Roma,  e  che  abbia 
qualunque  supremo  magistrato  in  Inghilterra; 
questo  magistrato  eh9  è  nel .  tempo  istesso  m- 
quisitore  (1),  fiscale  e  giudice;  questo  magi- 
strato ,  io  dico,  non  è  altro  che  un  misera- 
bile e  vile  mercenario  del  Barone.  Il  suo  salario, 
prescritto  dalle  leggi ,    non   supera  quello    del 

{)iù  misero  familiare.  Ordinariamente  il  Barone 
o  defrauda  anche  di  questa  tenuissima  paga  , 
e  lo  condanna  a  ripetere  la  sua  sussistenza 
dalle    rapine    e    dalle   vessazioni ,    senza  delle 


(i)  Quando  non  vi  fosse  querela  delle  partì,  il  go- 
vernatore ,  o  sia  il  giudice  del  feudo ,  e  colui  che  da 
sé  cerca  di  venire  in  cognizione  del  reo. 
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quali  egli  perirebbe  dalla  fame  (1).  L'unico 
interesse  di  questo  giudice  è  di  profittare,  quanto 
più  si  pnò,  della  sua  carica ,  ed  aderire  cieca- 
mente a'  capricci  del  Barone.  Se  ardisse  di  op- 
porgli ,  se  fosse  bastantemente  onesto  per 
resistergli ,  egli  non  avrebbe  cosa  alcuna  da 
sperare  dalla  sua  virtù ,  ma  tutto  da  temere 
dal  suo  coraggio.  Basterebbe  che  il  feudatario 
che  ha  disgustato ,  si  determinasse  a  farlo  pe- 
rire dalla  fame  per  perdere  ogni  speranza  ad 
essere  ammesso  a  qualunque  altro  governo. 
Dovunque  si  rivolgerebbe,  troverebbe  già  pre- 
ceduta la  nuova  della  sua  virtuosa  disubbi- 
dienza ,  e  del  suo  giusto  ma  detestato  corag- 
gio. Egli  non  troverebbe  più  un  feudo  dove 
potesse  essere  ammesso  ad  esercitare  il  suo 
mestiere,  giacché  per  una  strana  rivoluzione 
d' idee  convien  chiamare  con  questo  nome  1'  e- 
sercizio  della  funzione  più  augusta  che  possa 
affidarsi  ad  un  uomo,  ma  che  nel  presente 
«sterna  delle  cose  vien  considerata  tra  noi 
come  .un1  arte  per  vivere  ,  che  non  differisce 
dalle  altre  se  non  in  questo,  che  V artefice 
peggiore  in  giudicatura  è  colui  che  profitta 
pia  della  sua  arte. 
Più  :  sveliamo  un  altro  arcano  della   feudale 


(1)  Non  vi  è  forse  un  Barone  solo  tra  noi  che  pa- 
ghi il  giudice  o  sia  il  governatore  del  suo  feudo.  Per 
eludere  la  determinazione  della  le^ge,  il  Barene,  prima 
(fi  consegnare  al  governatore  le  lettere  patenti ,  gli  fa 
sottoscrivere  una  simulata  ricevuta  di  tutto  il  salario 
che  sarebbe  nel  dritto  di  ripetere. 

Filangieri,  Voi.  HI.  14 
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tirannide.  Prima  di  consegnare  a  questo  de- 
portano vile  delle  leggi  la  carta  che  gli  dà 
una  così  precaria  e  servile  giurisdizione ,  gli  si 
fa  distendere  un  atto  della  sua  rinunzia  che  il 
feudatario  conserva  presso  di  sé  ,  per  poterlo 
espellere  in  qualunque  caso  che  non  voglia 
aderire  a1  suoi  capricci.  Questo  giudice,  che  non 
potrebbe  senza  delitto  essere  spogliato  del  suo 
ministero  prima  di  compierne  l'anno,  dev'  egli 
stesso  foggiare  l' arma  colla  quale  il  feudata- 
rio può ,  sempre  che  vuole  ,  disfarsi  di  lui  e 
punire  i  suoi  rifiuti. 

Qual  probità,  qual  virtù  è  sperabile  di  tro- 
vare in  siffatti  uomini  che  il  bisogno  e  Finte- 
resse  obbligano  ad  essere  ingiusti ,  e  che  nes- 
sun motivo ,  niuna  speranza  può  indurgli  ad 
esser  onesti  ?  Quali  sono  in  fatti  gli  uomini 
che  si  avviano  fra  noi  per  questa  miserabile 
carriera  ?  Quei  che  per  la  loro  pigrizia  ,  o  per 
la  vanità  de'  loro  padri,  sono  strappati  dalla 
coltura  della  terra  }  che  per  la  loro  ignoranza 
non  possono  sperare  di  fare  alcun  pregresso 
nel  foro  ;  che  pe'  loro  vizi ,  o  per  la  loro 
estrema  miseria  sono  costretti  ad  abbandonare 
la  capitale ,  dove  non  han  potuto  occuparsi  in 
alcun  mestiere  che  richiegga  o  fortune  ,  o  ta- 
lenti ,  o  costume  ;  quelli ,  in  una  parola ,  che 
sono  il  rifiuto  di  tutte  le  altre  professioni,  di- 
vengono tra  noi  i  primi  organi ,  pe9  quali  si 
tramandano  gli  oracoli  di  Temi.  Senza  onore, 
senza  ricchezze  ,  senza  lumi ,  privi  della  confi- 
denza del  popolo ,  ed  incapaci  di  procurarsela, 
essi  non  hanno  altro  talento ,  se  non  quello 
che  si  richiede  per  vessare,  opprimere,  rubare 
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e  per  saper    favorire   chiunque  è  potente ,    e 
calpestare  chiunque  è  debole. 

A  questo  primo  male  ne  segue  immediata- 
mente un  altro.  Quando  questo  giudice  ha  già, 
a  suo  credere ,  trovate  le  pruove  sufficienti , 
in  una  gran  parte  de9  delitti ,  il  Barone  può 
transigersi  col  reo.  La  pubblica  vendetta  si 
converte  in  una  delle  rendite  feudali.  Il  pa- 
drone del  feudo  ed  il  suo  giudice  contrattano 
col  delinquente,  e  mediante  un'arbitraria  somma 
che  questi  loro  paga ,  lo  liberano  dalia  meri- 
tata pena,  e  richiamano  nella  società  un  uomo 
che  0  per  sempre  ,  o  per  lungo  tempo  alme- 
no, meritato  avrebbe  di  esserne  proscritto. 

À  questo  perniciosissimo  dritto  ,  che    rende 
inutile  lo  spavento  delle    leggi  per  colui    eli9  è 
bastantemente  ricco    per    pagarne    la    trasgres- 
sione, se  ne  aggiugne  un  altro    anche  più    fu- 
nesto, col  quale  si   somministra    al    feudatario 
un  islrumento  opportuno  per  vendicarsi  de9  suoi 
minici,  e  per  favorire  ingiustamente  i  suoi  vili 
partigiani.  Siccome  nelle    investiture   de9  feudi, 
m  questi  vergognosi  monumenti  dell1  antica  de- 
bolezza dei  Re ,  della  prepotenza    de9  grandi   e 
della  depressione  del  popolo,  che  in  un  secolo 
nel  quale  lo   stato  delle  cose    è  tutto  diverso , 
avrebbero  dovuto  da  gran  tempo  esser  consa- 
crati alle  Gamme  ed  immolati  alla  pubblica  fe- 
licità, ma  che,  per  un    male  inteso    principio 
di    giustizia  ,  si  rispettano    ancora ,  come    una 
proprietà  pervenuta  per  un  ingiusto  titolo ,  ma 
sostenuta  da  un  antico  possesso  ;  siccome  nelle 
investiture  de9  feudi ,  io  diceva ,  i  Principi  han 
trasferita  a9  Baroni    tutta    la  pienezza  del  loro 
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potere ,  tra  le  altre  regalie  annesse  alla  feuda- 
lità vi  è  ancora  quella  di  accordare  la  grazia 
a'  condannati.  Quando  il  giudice  ha  decretata 
la  pena  ,  in  molti  delitti ,  il  Barone  .  può  eoa 
un  tratto  libero  della  sua  autorità  o  accordar* 
gli  la  totale  impunità  ,  o  Far  piombare  sopra 
di  lui  tutto  il  rigore  della  lepge.  Questo  dritto 
che  appena  è  compatibile  colla  sovranità;  que- 
sto dritto  ,  del  quale  i  Re  medesimi  rare  volte 
fauno  uso  per  non  moltiplicare  i  delitti  colla  ' 
speranza  dell'  impunità  ;  questo  dritto  istesso 
si  esercita  colla  massima  indifferenza  da9  Baroni. 
Il  favorito  del  feudatario  ,  il  complice  de'  suoi 
delitti,  ristrumento  de9 suoi  attentati,  è  sicuro 
di  rimanere  impunito  ,  perchè  sa  che  la  sua 
condanna  è  sicuramente  seguita  dalla  grazia  J 
nel  mentre  che  V  onest'  uomo  che  ha  resistito 
a1  capricci  del  suo  signore  ,  sa  d' essere  sicura- 
mente perduto  ,  se  si  troverà  ravvolto  ne'  le- 
gami della  giustizia  ,  e  nelle  trame  di  una 
violenta  ed  arbitraria  procedura.  Questa  sola 
prerogativa  annessa  alla  feudalità  non  basterebbe 
forse  a  mostrarci  la  perniciosa  influenza  di  que- 
sto corpo  che  non  può  sostenersi  che  sulle  ro- 
vine della  libertà  civile  del  popolo  e  de' sacri 
dritti  della  corona  ? 

Ma  non  6niscono  qui  i  mali  che  derivano 
da  questo  funesto  principio.  Se  la  transazione 
non  ha  luogo  pel  dissenso  di  una  delle  parti} 
se  il  delitto  non  è  trans/gitile  7  o  se  l' accusato 
è  cosi  povero  da  non  poter  cercare  questa 
commutazione  di  pena  ;  se  vien  finalmente  con- 
dannato ^  e  il  feudatario  vuole  eseguita  la  con- 
danna j  qual  è  T  immediato  rimedio  che  la  legge 
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offre  alla  sua  innocenza  ?  un1  appellazione  inu-* 
tile  ad  un  altro  giudice  ,  scolto  della  maniera 
istessa  da!  Barone ,  forse  non  meno  ignorante 
del  primo,  e  sicuramente  interessato  più  di 
quello  ad  aderire  a'  capricci  del  feudatario  che 
lo  ha  .scelto ,  giacché  egli  non  è  nelP  obbligo 
di  mutarlo  in  ogni  anno  ,  ma  può  perpetuarlo 
io  questa  carica  finché  gli  aggrada. 

In  alcuni  fèudi  a  quest'appellazione  ne  suc- 
cede un'altra,  nella  quale  non  si  fa  che  ri- 
mettere la  decisione  ad  un  terzo*giudice  eli'  è  pre- 
cisameate  nelle  stesse  circostanze  del  secondo. 
Tutti  e  due  questi  giudici  di  appellazione  non 
abitano  nell'  istessa  terra  dove  esercitano  que- 
lla perniciosa  e  precaria  giurisdizione.  Essi  ne 
sono  ordinariamente  mollo  lontani.  Il  reo  non 
prò  dunque  parlare  col  giudice  che  deve  giu- 
dicarlo ;  egli  non  ha  difensori  istruiti  nel  dritto; 
«gli  non  può  difendersi  da  sé ,  né  ha  come 
farci  difendere  da  altri  ;  e  sugli  atti  che  ha  re- 
golati o,  per  meglio  dire,  foggiati  il  giudice  che 
ha  profferito  il  primo  decreto',  deve  unicamente 
fermare  il  suo  criterio  il  giudice  innanzi  al 
<p*le  si  appella. 

Dopo  questi  due  o  tre  giudizi    che  l' istesso 
spirito  ha  dettati ,  che  l' istessa  prepotenza  del 
Barone  può  avere  estorti,  che  sull'istessc    io- 
formazioni  si  sono  appoggiati ,  che  da    giudici 
ugualmente    indegni ,    ugualmente   vili ,    ugual- 
mente interessati  ad  abusare  del  loro  ministero, 
sono  stati    profferiti  ;    dopo   questi  due    o    tre 
giudizi  che  han  lasciato  per  tanto  tempo  mar- 
cire il  preteso  reo    nelle    carceri,   e    ebe    per 
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conseguenza  hanno  per  altrettanto  tempo  la- 
sciata la  sua  famìglia  in  preda  alla  desolazione 
ed  air  indigenza  ;  dopo  questi  uniformi  giudizi, 
io  dico  ,  qual  è  il  rifugio  che  si  offre  all'  in* 
nocente  oppresso?  In  qual  maniera  la  mano 
protettrice  del  governo  viene  essa  ad  offrire 
un  soccorso  a  questa  vittima  infelice  delle  vio- 
lenze feudali  ?  Quali  nuovi  attentati  si  prepa- 
rano dalla  legge  alla  sua  civile  libertà  ?  Non 
vi  è  bisogno  del  calore  di  una  seducente  elo- 
quenza per  farli  "conoscere.  I  gran  mali  a  mi- 
sura che  sono  più  semplicemente  descritti,  ri- 
svegliano maggiore  orrore. 

Quando  il  corso  de9  baronali  giudizi  è  già 
terminato,  il  reo  è  nel  dritto  di  cercare  nella 
pubblica  autorità  un  asilo  contro  l' ingiustizia 
de1  ministri  del  Barone.  Dal  loro  giudizio  può 
appellare  al  tribunale  della  provincia  dov'  è 
compreso  il  feudo.  Questo  tribunale,  che  risiede 
nella  capitale  della  provincia ,  è  composto  di 
tre  giudici  scelti  dal  Re  ,  ma  molto  mal  pagati 
dal  governo.  II  loro  soldo  è  tale ,  che  essi  non 
potrebbero  supplire  a1  più  indispensabili  biso- 
gni, senza  abusare  della  loro  autorità.  Il  go- 
verno li  condanna  a  scegliere  tra  1'  ingiustizia 
e  la  povertà. 

Ma  supponiamo  che  l' integrità  di  questi  giu- 
dici sia  tale  ,  che  faccia  loro  preferire  V  ultimo 
di  questi  due  mali  ;  supponiamo  che  ,  pene- 
trati da1  veri  sentimenti  dell1  onore  e,  della  giu- 
stÌ7Ìa  ,  essi  abbiano  tutta  quella  fermezza  che 
si  richiede  per  resistere  alle  combinate  spinte 
dell9  avidità  e  del  bisogno  }  supponiamo  ciò  che 
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rare  Tolte  avviene,  che  air  onestà  essi  uniscano 
talenti  e  lumi  ;  in  questa  ipotesi ,  io  domando, 

Sic  sarà  il  loro  giudizio  ?  su  quali  documenti 
bono  essi  fondarlo  ?  Se  '1  processo  fatto  dal 
primo  giudice  del  Barone  non  è  accusabile  d' ir- 
regolarità ,  sopra   i   fatti   che    quelP  infame    ha 
costati,  essi  debbono  decidere  ;    e    se  la  pro- 
cedura può  attaccarsi  come   non  legittima ,   il 
rimedio  diviene  peggiore  del  male.  Una  nuova 
informazione   si    ordina;    ma    a    chi  vien  essa 
commessa  ?  ali9  uomo  più  vile  e  più  ladro  della 
provincia  ;   ad    un   subalterno   che   non   solo 
non  è  pagato  dal  governo ,    ma  che  paga   per 
poterlo  servire  ;  eh'  esercita   ignominiosamente 
un  ministero  che    ricercherebbe   molta    onora-  ' 
tezza,   ma  che  tra  noi  è    divenuto    infamante 
pel  carattere  delle  persone  alle  quali  viene  af- 
fidato;   che,    in   poche    parole,   insensibile  a 
tutt'i  sentimenti  di   pietà,  di  onor^  e  di   giu- 
stizia, non  vede  nell'esercizio  della  jsua  carica 
che  la  speranza  ed  il   mezzo  da  poter    rubare 
a  man  salva  sotto  gli  auspicii  stessi  della  legge. 
Ecco  l'inquisitore  al    quale    la    legge    affida 
tra  noi  la    più  terribile   incumbenza  ;  ecco    la 
persona  pubblica  incaricata  di   prendere  quelle 
informazioni    dalle    quali    pur    troppo    dipende 
la  sorte  dell'  infelice  accusato.  Io  prego  il  let- 
tore di  non  prendere  per  esagerata  questa  rat- 
tristante   descrizione.  Io  chiamo  in    testimonio 
la  nazione  intera,  io  chiamo  in  testimonio  tutti 
quell'infelici  che  sono  stati  le  vittime  di  que- 
sto  obbrobrioso  sistema.    O    voi    che,    lontani 
dagli  occhi  del  vostro  principe ,  soffrite  nel  si- 
lenzio   i  mali  che  affliggono  la  vostra    patria , 
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alzate  la  voce,  e  dite  qual  è  il  metodo  che  si 
tiene  da  cotesti  infami  che  vengono  di  conti- 
nuo a  desolare  i  vostri  segregati  paesi  ?  Sotto 
un  principe  benefico  non  è  un  delitto  il  pale- 
sare gli  orrori  de'  quali  egli  è  V  innocente  ca- 
gione. La  sua  sacra  autorità,  invece  di  dimi- 
nuirsi ,  acquisterebbe  maggior  vigore ,  quando 
non  si  corrompesse  nelle  sue  emanazioni.  Le 
sue  leggi ,  inefficaci  a  produrre  il  bene ,  non 
hanno  sicuramente  il  male  per  oggetto.  I  suoi 
voti  sono  diretti  a  migliorare  la  vostra  condi- 
zione :  è  un  dovere  dunque  di  mostrargli  le 
cause  che  la  rendono  così  deplorabile.  Chi  di 
voi  non  trema  ,  quando  un  subalterno  di  que- 
sti viene  spedito  nel  vostro  paese  per  l'appu- 
rameuto  di  un  delitto?  Il  suo  primo  passo  è 
una  carcerazione  numerosa  di  testimoni] ,  di 
rei ,  di  complici ,  d' indiziati. 

Questa  prima  speculazione  è  l'esordio  del 
negoziato ,  al  quale  immediatamente  comincia 
ad  introdursi  colle  offerte  della  redenzione.  Si 
apre  il  mercato ,  e  si  fissa ,  in  ragione  delle 
facoltà  di  ciascheduno ,  il  prezzo  della  sua 
tranquillità.  Le  prime  e  le  più  spaventevoli 
vessazioni  si  fan  cadere  sopra  colui  eh' è  o  il 
più  ricco,  o  il  più  innocente.  Sul  primo,  per- 
chè può  comprare  a  più  caro  prezzo  la  sua 
tranquillità  j  sul  secondo  ,  perchè ,  persuaso 
della  sua  innocenza ,  conviene  tormentarlo  per 
mostrargli  che ,  malgrado  tutto  questo ,  biso- 
gna eh'  egli  paghi  quella  pace  che  la  sua  ma- 
nifesta innocenza  non  è  bastevole  a  sommini- 
strargli. 

Ogni  rapporto    di    amicizia   o    di    parentela 
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coli1  accasato  ;  ogni  rapporto  di  odio  o  di  li- 
tigio coli9  offeso  ;  ogni  picciola  variazione  nelle 
deposiitoni  di  ciaschedun  testimonio;  ogni  cir- 
costanza o  ommessà.  o  involontariamente  alterata 
per  ignoranza  ;  ogni  sospetto  di  soccorso  pre- 
stato alla  fuga  o  alla  occultazione  del  princi- 
pale indiziato  ;  ogni  stranissima  congettura  de- 
dotta dal  luogo ,  dal  tempo  e  dalle  circostanze 
che  hanno  accompagnato  il  delitto,  sono  tanti 
fertili  campi  che  offrono  alla  mano  rapace 
ddP  inquisitore  una  copiosa  messe.  La  sua 
grand1  arte  è  di  ravviluppare  sempre  le  cose;  di 
trovare  dà  per  tutto  d^gP  indizi  ;  di  aumen- 
tare, quanto  più  si  può,  l'oscurità  del  fatto, 
e  di  aver  sempre  qualche  miserabile  in  ve- 
duta, sul  quale  far  cadere  il  reato,  allorché  il 
vero  reo  è  bastantemente  liceo  per  comprare 
la  sua  impunità.  Ecco  il  solito  corso  che  suole 
avere  la  missione  di  questo  subalterno  mini- 
stro della  giustizia,  allorché  il  paese  nel  quale 
aie  commesso  il  delitto,  è  sotto  V immediata 
giurisdizione  de)  Principe,  o  essendo  sotto  quella 
di  un  feudatario,  la  sua  corte  ha  rinunziato,  la 
«ansa  alla  provinciale  Udienza, 

Ma  se  si  tratta  di  prendere  informazione   di 
nn  delitto  già  giudicato  dalla    corte    baronale  ; 
se  P  innocente  condannato  da'  giudici  del  feu- 
datario  ha  ,   come    nella    nostra    ipotesi  ,    ap- 
pellato a9  ministri  del  Re;  se  si  tratta    di    esa- 
minare l1  irregolarità  della  procedura  tenuta  dal 
primo  giudice  baronale ,  allora  la  messe  è  più 
copiosa  pel  nuovo  inquisitore  ,  e  la  giustizia  e 
la    verità    sono    più  sicuramente  tradite.  L' in- 
terasse del  barone  essendo  di   sostenere    e    di 
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nascondere  la  sua  perfidia ,  o  quella  de1  suoi 
mercenari  ministri ,  fa  che  entri  anche  egli 
nel  negoziato ,  ed  allora  la  pena  deli9  inquisi- 
tore è  sicuramente  quella  del  Barone.  La  com- 
missione data  al  subalterno  non  giova  sicura- 
mente al  condannato  innocente  che  l' ha  cercata, 
ma  diviene  il  flagello  de9  suoi  concittadini  ed 
il  suggello  della  sua  rovina. 

Terminate  queste  informazioni ,  il  commesso 
ritorna  nella  capitale  della  provincia,  e  seco 
conduce  il  reo  e  i  documenti  co'  quali  Pha 
ravviluppato  nelle  sue  reti.  Un  avvocato  de9  po- 
veri ordinariamente  intraprende  la  difesa  di 
questo  infelice  con  quella  languidezza  colla 
quale  si  suole  sostenere  una  verità  che  non 
e'  interessa.  In  vano  egli  cita  de9  testimonii 
della  sua  innocenza.  11  perfido  inquisitore  gli 
ha  bastantemente  spaventati ,  per  non  temere 
le  loro  ingenue  deposizioni.  I  testimonii  fiscali. 
eh9  egli  ha  prodotti ,  sono  i  soli  che  si  pre- 
sentano al  cospetto  de9  giudici.  Questi  han  già 
ricevuto  il  prezzo  delle  loro  menzogne,  e  ri* 
parando  al  loro  delitto ,  essi  non  farebbero 
altro  eh9  esporsi  volontariamente  alla  pena  ter* 
ribile  dèlio  spergiuro. 

Con  questi  materiali  disposti  per  la  rovina 
dell9  infelice  accusato  ,  quale  speranza  potrebbe 
egli  avere  nella  giustizia  de9  giudici  ?  Q  landò 
gli  atti  provano  manifestamente  il  suo  reato, 
come  potrebbero  essi  conoscere  e  garantire 
la  sua  innocenza  ì  Quando  l9  innocente  è  le- 
galmente convinto ,  il  giudice  potrebbe  egli 
assolverlo  ? 

Ma  se  alla  perfidia  dell9  inquisitore  si  unisce 
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anche  la  perfidia  de'  giudici  ;  se  una  pur  troppo 
confermata  esperienza  ci  obbliga  a  diffidare  di 
tutti  coloro    che   avendo    una  grande  autorità 
tra  le  mani ,  hanno   un    motivo   fortissimo    di 
abusarne ,  senza  avere  nel   tempo  istesso   uno 
spavento   proporzionato    che  possa  trattenerli  ; 
se  i  nostri  giudici  sono  precisamente  in  questo 
caso  ,  vale  a  dire ,  di  avere  una  grande   auto- 
riti  unita  ad  una   gran   miseria ,   un   massimo 
bisogno  di   abusare    del    loro    ministero   unito 
ad  una  massima  sicurezza   di   rimanere   impu- 
niti; se  i  clamori  universali    contro  questi  de- 
positarli della  pùbblica  autorità  sono  un  baste- 
vole documento  per  confermare  la  nostra   giù* 
sta  diffidenza  ;    se    sotto    gli    occhi    stessi    del 
Principe,  sotto  l'immediata  vigilanza    del    go- 
verno j  se  nella    capitale   istessa    noi    sentiamo 
in  ogni  momento  i  colpi  arbitrarli  dell7  autorità 
cadere  sul  capo  di  tanti   infelici ,    e   mostrarci 
l'onnipotenza   de'  giudici    e   l'incertezza    della 
nostra  sorte  ;    se    la    rooltiplicità    istessa    delle 
appellazioni  che  rendono  interminabili  i  nostri 
giudizi ,  ci  mostrano  che    la    legge    istessa    ha 
conosciuti  i  vizi  di  questo  erroneo   sistema    di 
giudicatura ,    ma    che    ha   cercato   in    vano   di 
ripararli  ;    se    queste    appellazioni    che    io    mi 
astengo   di    dettagliare ,    per    non    distendermi 
troppo  sopra  un  oggetto   universalmente  cono- 
sciuto 5  se  queste  appellazioni  ,  io    dico  ,   sono 
più  un  soccorso  utile  al  reo  potente  ,  che    al- 
l' innocente  povero  ;  se    in    tutto    il    corso    di 
questi  giudizi  il  misero  condannato  trova  sem- 
pre un  numero  di  giudici   cosi    ristretto ,    che 
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l'uniformità  di    due    opinioni    bastano   ordina- 
riamente per  formare  la  pluralità    de1  suffragi  ; 
se,  passando  il  giudizio   per   tre   tribunali    di- 
versi ,   basta    trovare    tra    i   nove   giudici   che 
compongono  tutti  e  tre  i  tribunali ,  sei  uomini 
facili  o  ad  esser  corrotti ,  o   ad    essere   ingan- 
nati ,    per    condurre  un  innocente  al  patibolo  ; 
se  la  libertà  delle  ripulse  de'  giudici ,  così  fa- 
vorita dalla  Romana  e  dalla  Britannica    legisla- 
zione ,  è  interamente  distrutta    tra    noi    e   nel 
resto  dell'  Europa  ;  se  ogni  condanna ,    ancor- 
ché   giusta ,    è    sempre    accompagnata    da    no 
treno  orribile  di  violenze  e  di  attentati  contro 
i  dritti  più  sacri  della  civile  libertà  ;  se    final* 
mente ,  distendendo  i  nostri  sguardi  sulla  mag- 
gior parte  delle  nazioni    che    abitano   il    suolo 
europeo  ,    noi  troviamo  o  gì1  istessi    vizi    nella 
ripartizione    della    giudiziaria    autorità  ,  o  mali 
anche  maggiori;  se  ne'  paesi  dove  la    feudalità 
si  conserva  ancora ,  le    prerogative    della    feu- 
dale giurisdizione  sono  anche  più  funeste  delle 
.  nostre  ;  e  se  in  quelli    dove     l' ambizione   de1 
Re    e    la    coltura    de9  popoli    hanno    sradicata 
questa  vecchia  pianta,  la  libertà  civile  non  ha 
nulladimeno  guadagnato  molto  in  questa  corre- 
zione ,  perchè  quasi  da  per  tutto  la  giudiziaria 
autorità  è  dispoticamente  ripartita;  se,  in  una 
parola ,  la  legislazione    dell'  Eiropa    esige    uua 
riforma  su  questo  interessantissimo  oggetto;    è 
dunque  necessario  che  la  scienza  della   legisla- 
zione proponga  il  nuovo  piano  che  si  dovrebbe 
all'antico   sostituire.    Ma    come    innoltrarmi   in 
questa  ricerca ,  senza  prima  disporre  gli  animi 
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io  favore  della  giustizia  di  questa  politica  ope- 
razione? Siccome  ne9  paesi  dove  i  feudataria 
conservano  ancora  la  criminale  giurisdizione , 
non  si  potrebbe  cosa  alcuna  intraprendere , 
senza  prima  distruggere  questo  avanzo  dell1  an- 
tica barbarie ,  è  giusto  che  io  prevenga  qui 
alcune  obiezioni  che  mi  si  potrebbero  lare. 

Come  spogliare ,  si  dirà  ,   i   feudataria    della 
criminale  giurisdizione  ,  senza  ledere  la  giusti- 
zia? Un  antico  possesso    unito    ad    un    giusto 
titolo  non  rendono  forse  inviolabile  qualunque 
dritto,  come  renderebbero  sacra  qualunque  pro- 
prietà ?    Questa  giurisdizione ,  che  si  vorrebbe 
attentare ,  non  è  stata  forse  ad  essi  conceduta 
nelle  investiture  ottenute  o  pe'  loro  meriti ,  o 
col  loro  danaro  ?  Non    sono   stati   forse   i    Re 
stessi  che    han   depositata    questa    parte   della 
pubblica  autorità  tra   le  mani    de9  Baroni  ?    Se 
il  Principe    non    può    alterare    la    costituzione 
dello  Stato  ;  se  non   può    distruggere    le    leggi 
fondamentali  del  governo  }  se  non  può  violare 
i  patti    co1  quali    è    salito   sul    ttono,    come 
potrebbe  egli  tutto  ad  un  tratto  lanciare    que- 
sto colpo    sulle    prerogative    feudali    che    fer- 
mano una  parte  della  costituzione    del    gover- 
no? La  distruzione  della    feudale    giurisdizione 
non  faciliterebbe  forse  i    progressi    del    dispo- 
tismo ,  togliendo  questo  corpo    intermedio    tra 
il  Principe  ed  il  popolo?  Ecco  a  che  si  riduce 
tetta  V  apologia  della  feudalità  ,  ed    ecco   quali 
sono  le  prinie  obiezioni    che    si    farebbero    al    # 
nuovo  piano  che  son  per  proporre.  Il  seguente 
capo  è  destinato  a  prevenirle.  Io  son  costretto 
a  questa  digressione,  senza  della  quale  le  mie 
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idee  sarebbero  discreditate  da  coloro  che  eie- 
canonie  confondono  i  pregiudizi  colle  verità, 
e  che,  imbevuti  fin  dalla  loro  infanzia  di  al- 
cuni erronei  principii  ,  deducono  da  questi 
conseguenze  anche  più  erronee  e  più  perniciose 
con  una  sicurezza  che  si  risente  di  tutV  i  difetti 
dell'  ignoranza  e  dell1  imbecillità. 


CAPO    XVIII. 
Appendice  alV  antecedente  capo  sulla  feudalità* 

m 

I  sacri  dritti  dell'umanità,  uniti  a' particolari 
interessi  della  mia  patria ,  mi  obbligano  a  que- 
sta digressione,  dalla  quale  i  miei  privati  van- 
taggi e  i  rapporti  della  mia  condizione  avreb- 
bero dovuto  distogliermi.  La  classe  contro 
della  quale  io  scrivo ,  se  è  la  più  potente  dello 
Stato  ,  spero  che  voglia  essere  anche  la  più 
docile  e  la  più  ragionevole.  Attentando  i  pre- 
tesi dritti  di  coloro  che  la  compongono ,  io 
non  pretendo  di  calunniare  la  loro  condotta  ; 
e  reclamando  la  distruzione  delle  prerogative 
feudali,  io  non  pretendo  d' inveire  contro  quel 
rispetto  che  si  deve  alla  loro  dignità,  la  quale, 
derivata  da  una  originaria  nobiltà ,  sarebbe 
ornata  d' un  nuovo  lustro ,  quando  non  fosse 
oscurata  da  alcune  esotiche  prerogative  che 
la  rendono  odiosa  al  popolo  ed  abominevole 
agli  occhi  del  savio. 

Se  se  n'eccettui  il  dispotismo,  in  tutt*  i  go- 
verni P  opinione  pubblica  ha  sempre  accordate, 
dove  più  e  dove  meno,  alcune  distinzioni  alla 
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posterità  di  un  illustre  maggiore  che  ha  ren- 
dalo rispettabile  il  suo  nome  colle  sue  azioni. 
Nelle  democrazie  istesse ,  dove  l' uguaglianza 
politica  è  della  natura  della  costituzione ,  vi  è 
sempre  una  nobiltà  di  opinione.  Pare  che  i 
più  tardi  nipoti  debbano  essere  gli  eredi  de1 
meriti  de' loro  avi,  come  delle  loro  pi  opri  e  ti; 
pare  che  essi  debbano  avere  un  dritto  di  più 
alla  pubblica  venerazione.  Nelle  monarchie  que- 
sta distinzione  dev'  essere  più  sensibile ,  per* 
che  la  costituzione  del  governo  non  richiede 
r  uguaglianza  politica.  È  giusto ,  è  secondo  lo 
spirito  del  governo ,  che  la  nobiltà  vi  sia  or- 
nala di  alcune  onorevoli  prerogative  ;  ed  è 
utile  che  lo  splendore  del  trono  non  ferisca 
immediatamente  gli  occhi  del  popolo,  ma  che 
ai  diffonda  ,  prima  cT  ogni  altro ,  sulla  parte 
della  nazione  che  gli  è  più  vicina ,  che  da 
questa  passi  alla  classe  intermedia  tra  la  no-  ' 
bilia  e  la  plebe ,  e  che  finalmente  non  si  ma- 
nifesti all'  ultima  classe  della  società ,  se  non 
dopo  che  i  suoi  raggi  han  sofferte  varie  refra- 
zioni. 

Ecco  il  vero  aspetto  nel  quale  si    deve    os- 
servare la  nobiltà  nelle  monarchie.  Essa  dev9  es- 
sere un  corpo  luminoso ,  ma  non  potente  5  essa 
deve  avere  alcune  preiogative   di   onore,    ma 
fliuna  d'impero;  essa    deve    ornare   il   trono, 
ina  non  dividerne  il  potere  ;  essa  deve  piutto- 
sto esser    considerata    come    un    effetto    delle 
leggi   dell'opinione    fa\ orile    dalla    costituzione 
del  governo  ,  che  come    una    parte   necessaria 
del  corpo  politico.  In  poche  parole:  senza  una 
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nobiltà  ereditaria  la  monarchia  sarebbe  oscu- 
rata e  alterata ,  ma  non  distrutto  }  ma  con  una 
nobiltà  ereditaria  unita  ad  un  potere  eredita- 
rio non  vi  è  più  monarchia  :  due  poteri  in- 
nati ,  come  si  dimostrerà ,  non  sono  compati- 
bili con  questui  specie  di  costituzione.  Quello 
che  deve  bilanciare  I  autorità  del  Principe  nelle 
monarchie,  quello  che  deve  considerarsi  come 
una  parte  integrale  della  costituzione,  è  il  corpo 
de9  magistrati.  Depositarii  della  facoltà  esecutiva, 
essi  sono  l' unico  freno  contro  gli  abusi  dell'  au- 
torità del  monarca.  Qual  è  in  fatti  la  differenza 
che  vi  è  tra  la  monarchia  e  il  dispotismo ,  se 
non  quella  che  nasce  dall'  esistenza  e  dal  vigore 
della  magistratura  ?  Ma  la  magistratura  non  è 
ereditaria  ,  e  il  potere  del  magistrato  non  è 
innato.  Gì'  individui  di  questo  corpo  sono  scelti 
dal  Re.  Salendo  sul  trono ,  egli  può  disfarsi  di 
*  quelli  che  il  suo  antecessore  ha  creati,  e  può, 
sempre  che  vuole ,  liberarsi  da  quelli  eh'  egli 
stesso  ha  scelti,  quando  vede  eh  è  stato  tra- 
dito nella  sua  scelta. 

Premesse  queste  idee ,  che  io  ho  appena  ac- 
cennate per  non  ripetere  ciò  che  ho  detto  nel 
primo  libro  di  quest' opera ,  vediamo  ora  l'obie- 
zione più  forte  che  si  adduce  contro  la  distra-  * 
zione  della  feudale  giurisdizione  dagli  apologisti 
di  questo  barbaro  sistema. 

Noi  non  neghiamo,  dicono  essi,  che  il  corpo 
de1  magistrati  sia  quello  che  bilanci  1'  autorità 
del  Principe  nelle  nostre  monarchie;  che  que- 
sto sia  il  vero  corpo  intermedio  tra  il  sovrano 
ed  il  popolo  5  ma  il  potere  de1  nobili  o  sia  de' 
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fendatarii  non  produce  forse  l' istesso  effetto , 
non  tende  forse  air  istesso  fine ,  non  deve 
forse  esser  considerato  sotto  l' istesso  aspetto  ? 
Se  ad  un  corpo  situato  sopra  un  piano  incli- 
nato, per  non  farlo  discendere  secondo  la  di- 
rezione della  sua  gravità,  in  vece  di  opporglisi 
un  argine ,  se  ne  oppongono  due ,  1  effetto 
non  è  forse  più  sicuro,  il  pericolo  non  è  forse 
minore?  Or  il  pendio  della  monarchia  è  di 
correre  verso  il  dispotismo  :  se  noi  abbiamo 
dunque  due  argini  che  lo  trattengono,  perchè 
vorremmo  noi  toglierne  uno?  Finché  la  feudalità 
sarà  annessa  alla  nobiltà,  il  Principe  non  avrà 
forse  bisogno  di  una  duplicata  forza  per  dissi* 
pare  gli  ostacoli  che  si  oppongono  alle  sue 
dispotiche  mire?  Non  è  questo  un  baluardo  di 
più  contro  i  pericoli  di  un  potere  troppo  as- 
solato ? 

Ecco  il  manto  di  patriotwmo  e  di  libertà 
col  quale  si  cuopre  un  sistema  il  più  assurdo, 
che  unisce  tutt'  i  vizi  dell'anarchia  agli  orrori 
della  tirannide.  La  sola  ignoranza  de9  veri  prin- 
cipii  della  politica  può  dare  un  peso  a  questa 
obiezione.  Che  si  presti  un  poco  di  attenzione 
a  quel  che  son  per  dire ,  perchè  io  non  ho 
l'arte  di  esser  chiaro  per  chi  non  vuol  essere 
attento. 

In  ogni  specie  di  governo  l1  autorità  dev'esser 
bilanciata,  ma  non  divisa;  le  diverse  parti  del 
potere  debbono  esser  distribuite ,  ma  non 
distratte.  Uno  deve  essere  il  fonte  del  po- 
tere, uno  il  centro  dell'autorità.  Ogni  parte 
del   potere ,    ogni    esercizio    di    autorità   deve 
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immediatamente  da  questo  punto  partire ,  deve 
continuamente  a  questo  punto  ritornare.  Senza 
questa  unità  di  potere  non  vi  può  esser  ordine 
nel  governo ,  o ,  per  meglio  dire ,  non  vi  è 
più  governo ,  giacché  l' anarchia  non  è  altro 
che  la  distruzione  di  questa  unità.  Nella  de- 
mocrazia ,  per  esempio  ,  il  popolo  che  da  se 
stesso  ammmistra  la  sua  sovranità ,  può  dire  : 
Io  voglio  che  vi  sia  un  Senato  che  mi  pro- 
ponga le  leggi  che  io  debbo  quindi  esaminare 
ed  approvare  per  dar  loro  il  peso  della  mia 
autorità  ;  io  voglio  che  vi  sieno  varie  magi- 
strature ,  a  ciascheduna  delle  quali  io  affido  il 
deposito  di  una  parte  delle  mie  leggi,  per  ap- 
plicarle a9  casi  particolari ,  pe'  quali  sono  state 
ideate  ;  io  voglio  che  vi  sia  chi  invigili  sulla 
tranquillità  interna  della  repubblica ,  e  chi  ab- 
bia la  cura  degli  affari  esteri  ;  che  vi  sia  un 
edile  per  regolare  gli  spettacoli ,  un  duce  per 
guidare  l' esercito ,  un  censore  per  invigilare 
su  i  costumi  ,  un  pretore  per  presedere  a'  giu- 
dizi ,  un  pontefice  per  regolare  il  culto.  Io 
nomineiò  quelli  che  debbono  occupare  queste 
cariche  ;  fisserò  la  durata  delle  Ipro  magistra- 
ture, darò  a  ciascheduno  una  forza  propor- 
zionata alle  funzioni  del  suo  ministero  ;  fisserò 
i  limiti  di  ciascheduna  giurisdizione  ,  ed  inti- 
merò delle  pene  terribili  per  coloro  che  ardi- 
ranno di  violarli.  Quest'alto,  col  quale  la  costi- 
tuzione xli  questa  repubblica  verrebbe  a  fissarsi, 
non  farebbe  altro  che  distribuire  l'esercizio  delle 
diverse  parti  del  potere  ,  ma  non  dividerebbe 
la  sovranità,  che  resterebbe  sempre  unicamente 
nel  popolo}  bilancerebbe  l'autorità  del  governo, 


PARTE  PRIMA  227 

distribuendone  le  funzioni  in  un  modo  che  cia- 
scheduno di  coloro  che  ne  fossero  precaria- 
mente investiti  j  ne  avrebbe  una  porzione  suf- 
ficiente per  adoprarla  in  vantaggio  di  tutti  gli 
associati ,  e  per  impedirne  Y  abuso  negli  altri  ; 
ma  non  alienerebbe  parte  alcuna  di  un  potere 
che  dev'  essere  indivisibile  ,  che  dev'  esclusiva- 
mente rimaner  sempre  nel  corpo  che  rappre- 
senta e  che  amministra  la  sovranità. 

L' istesso  avviene  in  una  monarchia  regolare. 
L' autorità  de'  magistrati  non  è  .un9  alienazione 
dell'autorità  sovrana;  il  potere  ch'esercitano, 
non  è  una  smembrazione  della  sovranità.  Ap- 
plicando a1  casi  particolari  la  legge  generale 
che  il  monarca  ha  dettata  ,  essi  impediscono 
l'abuso  che  questi  potrebbe  fare  della  sua 
autorità  y  quando  P  esercizio  della  facoltà  ese- 
cutiva fosse  unito  all'  esercizio  della  facoltà  le- 
gislativa: essi  bilanciano  quest'autorità,  ma  non 
ne  diminuiscono  il  valore.  L'  unità  del  potere 
si  conserva  in  tutta  la  sua  estensione  in  que- 
sta distribuzione  ;  giacché  chi  fa  eseguire  senza 
poter  comandare,  non  può  dirsi  che  abbia  una 
parte  del  potere,  ma  è  un  istrumento  del  po- 
tere, un  organo  dell'autorità. 

Ma  avviene  forse  1*  istesso  in  una  monarchia 
feudale  ?  Cosa  è  feudalità  ?  È  una  specie  di  go- 
verno che  divide  lo  Stato  in.  tanti  piccoli  Stati , 
b  sovranità  in  tante  piccole  sovranità  ;  che 
smembra  dalla  corona  quelle  prerogative  che 
non  sono  comunicabili;  che  non  ripartisce  V e- 
sercizio  dell9  autorità ,  ma  divide ,  distrae  ed 
aliena  il  potere   istesso  ;  che   spezza    il   nodo 
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sociale  in  vece  di  ristringerlo  j  che  dà  al  po- 
polo molti  tiranni  invece  di  un  solo  Re  ;  al 
e  molti  ostacoli  a  fare  il  bene ,  invece  di  un 
argine  per  impedire  il  male  ;  alla  nazione  un 
corpo  prepotente  che,  situato  tra  il  principe 
ed  il  popolo  7  usurpa  i  dritti  dell1  uno  con  una 
mano  ,  per  opprimere  P  altro  colf  altra  ;  che  , 
in  poche  parole,  mescolando  in  un  istesso  go- 
verno un'  aristocrazia  tumultuosa  ad  un  dispo- 
tismo diviso ,  ci  lascia  tutta  la  dipendenza  della 
monarchia  senza  P attività  della  sua  costituzione, 
e  tutte  le  turbolenze  d<lla  repubblica  senza  la 
sua  libertà.  Non  è  difficile  ritrovare  colla  mag- 
gior precisione  tutti  questi  caratteri  nel  sistema 
feudale.  Basta  leggere  le  investiture  de9  nostri 
feudi  per  vedere  la  vera  suddivisione  dello 
Stato  e  della  sovranità.  Io  non  parlo  dell'antico 
governo  feudale  :  chi  non  »*a  fin  dove  giugneva 
allora  V  indipendenza  de'  feudatarii ,  e  la  loro 
vera  onnipotenza?  Io  non  parlo  di  que'  tempi 
ne'  quali  i  feudatarii  non  erano  regolati  che  dal 
dritto  delle  genti ,  e  ne'  quali  il  dritto  civile 
non  aveva  alcun  vigore  per  essi  :  io  parlo  di 
quel  governo  feudale  che  oggi  regna  tra  noi  e 
presso  alcuni  altri  popoli  dell1  Europa  ,  e  dico 
che ,  malgrado  le  correzioni  che  si  son  fatte , 
malgrado  i  sensibili  progressi  che  ha  fatti  la 
monarchia  in  questi  tempi ,  malgrado  le  con- 
tinue scosse  che  si  son  .date  a  questo  antico 
edifizio ,  quel  che  n'  è  rimasto ,  non  lascia  di 
contenere  in  sé  tutti  que1  vizi  che  noi  gli  ab- 
biamo attribuiti.  Osservando  le  investiture,  noi 
troviamo  che  l' investitura  di  un  feudo  non    è 
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altro  che  una  stipulazione  solenne,  colla  quale 
il  Sovrano  dona  o  vende  ad  un  privato  citta* 
dino  ed  a'  suoi  discendenti  una  gran  parte  della 
sua  autorità  sopra  un'altra  porzione  di  citta- 
dini ,  i  quali ,  senza  il  loro  consenso ,  ven- 
gono degradati  dalla  loro  politica  condizione  , 
condannati  a  nuove  servitù ,  obbligati  a  nuovi 
doveri,  privati  di  una  parte  delle  loro  più 
care  prerogative,  strappati  dalla  immediata  giu- 
risdizione del  monarca ,  trasferiti  sotto  quella 
di  un  uomo  eh1  essi  erano  nel  dritto  di  con- 
siderare come  loro  uguale,  e  che  da  quel 
momento  debbono  considerare  come  l' imme- 
diato padrone  ,  come  il  visibile  loro  Sovrano , 
come  un  piccolo  monarca  del  loro  distretto. 
Non  confondiamo  le  idee  più  diverse  tra  loro. 
Alcuni  dicono  che  il  Barone  non  è  altro  che 
un  magistrato  del  Principe  ;  ma  io  domando  : 
si  può  mai  chiamar  magistrato  un  uomo,  la 
giurisdizione  del  quale  non  si  raggira  ad  ap- 
plicare a'  casi  particolari  le  leggi  generali  che 
il  Sovrano  ha  dettate ,  ma  ad  esercitare  i 
dritti  sovrani  in  quasi  tutta  la  loro  estensione? 
si  può  chiamar  magistrato  del  Principe  colui 
che  in  certa  maniera  è  superiore  alle  leggi  ; 
che  crea  de1  giudici  per  l' amministrazione  della 
giustizia  così  civile  come  criminale  ;  che  può 
far  la  grazie  %  può  liberare  dalla  meritata  pena 
un  delinquente ,  può  convertire  in  una  pena 
pecuniaria  una  pena  afflittiva  di  corpo  ?  Si 
può  mai  chiamar  magistrato  colui  ch'esige  delle 
contribuzioni  reali  e  personali  da' suoi  sudditi } 
che  ha  de'  dritti  sulle  loro  braccia  e  sulle 
loro  opere  che    sarebbero    appena    compatibili 
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colla  sovranità  ;  die  non  esercita  questo  pò* 
fere  in  nome  del  Principe ,  ma  colia  sua  pro- 
pria autorità  ;  che  lo  trasmette  a9  suoi  discen- 
denti, che  lo  dà  fino  in  dote  alle  sue  figlie 
nel  difetto  di  eredi  mascolini ,  che  in  alcuni 
paesi,  come  in  Sicilia,  può  venderlo  e  donarlo 
a  chiunque  gli  aggrada  ? 

Chi  non  vede ,  dopo  queste  riflessioni ,  che 
la  feudalità  è  una  vera  alienazione  e  divisione 
del  poter  sovrano  ,  che  di  sua  natura  è  indi- 
visibile? Chi  non  vede  ne'  feudi  tante  piccole 
monarchie ,  nelle  quali  la  dipendenza  dal  So- 
vrano comune  non  si  conosce  che  per  riflesso; 
e  nelle  quali  non  si  vede  che  P  ombra  solo 
di  quel  potere  che  dovrebbe  essere  ugual- 
mente diffuso,  ugualmente  presente  in  tutte 
le  parti  dello  Stato  ?  Chi  non  vede  nella  de- 
bolezza istèssa  di  questi  piccoli  monarchi  il  bi- 
sogno eh'  essi  hanno  di  opprimere  i  loro  sudditi , 
giacche  l'oppressione  e  la  tirannia  sono  state, 
sono  e  saranno  sempre  le  indivisibili  compagne 
di  un  debole  impero  ?  Chi  non  vede  che  quando 
anche  il  corpo  de'  Baroni  fosse  bastantemente 
vigoroso  per  impedire  i  progressi  del  dispotismo; 
che  quando  il  fatto  non  ci  avesse  dimostrato 
che  per  un  lungo  tratto  di  tempo  i  Re  si  son 
serviti  del  braccio  de'  feudatarii  per  opprimere 
il  popolo,  e  che  questi  sono  stati  sempre  i  mi- 
nistri delle  loro  violenze  allorché  ne  han  di- 
visi i  vantaggi  ;  quando  ,  io  dico  ,  questi  fatti 
non  esistessero ,  e  quando  noi  potessimo  an- 
che vedere  in  questa  classe  un  ostacolo  a'  pro- 
gressi del  dispotismo  ;  qual  vantaggio  ci  sa- 
rebbe nel  cercare  un  rimedio  ad  un  male  in  un 
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ma\c  molto  maggiore  ?  Nella  soppressione  di 
quest'ostacolo,  la  libertà  civile  non  guadagne- 
rebbe forse  molto  più  di  quel  che  potrebbe 
perdere  la  libertà  politica? 

Queste  riflessioni  ce  ne  suggeriscono  un'  al- 
tra, in  ogni  società  vi  sono  due  forze,  P  una 
fisica  e  r  altra  morale.  La  prima  è  ned'  uomo , 
la  seconda  è  nel  governo.  Ogni  forma  di  go- 
verno ha  i  suoi  particolari  vantaggi ,  ed  ha  al- 
cuni svantaggi  che  le  son  propri.  Il  particolare 
vantaggio  di  una  monarchia  ben  costituita  ,  è 
che  la  forza  morale  si  trova  combinata  colla 
minor  possibile  quantità  di  forza  fisica.  Nella 
democrazia  la  forza  morale  è  unita  alla  mas- 
sima forza  fisica;  e  questo  fa  che  in  alcuni 
casi  in  questa  forma  di  governo  la  libertà  ci- 
vile è  immolata  alla  libertà  politica.  Il  furore 
di  un  popolo  Ubero ,  riscaldato  dall'  eloquenza 
di  un  oratore ,  non  ha  alcuno  spavento  che  lo 
trattenga.  Il  decreto  della  conclone  è  il  decreto 
di  un  Sovrano  che  unisce  a  tutta  la  forza  mo- 
nde la  massima  porzione  di  forta  fisica.  Una 
legge  ingiusta ,  dettata  ne1  comizii  9  trova  per 
garantì  le  forze  individue  di  tutti  coloro  che 
son  concorsi  ad  approvarla.  Non  avviene  l' i- 
stesso  in  una  monarchia  ben  costituita. 

In  questa  la  forza  morale  risiede  in  un  es- 
sere che  non  ha  maggior  forza  fisica  di  quella 
che  ha  ogni  individuo  della  società.  Nelr  ipo- 
tesi della  non  esistenza  delle  truppe  perpetue, 
(  male  ,  a  mio  credere ,  incompatibile  colla  mo- 
derazione di  questa  specie  di  governo  )  (i),  il 

(i)  Veggasi  ciò  che  si  è  detto  da  noi  su  quest'og- 
getto nel  cap.  vii.  del  II.  libro  di  quest'Opera. 
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monarca  si  ritrova  f  essere  più  debole  e  più 
esposto,  allorché  si  tratta  di  ordinare  il  male. 
Non  vi  è  che  una  legge  utile  alla  più  gran 
parte  che  possa  ritrovare  in  questa  forma  di 
governo  1'  appoggio  della  preponderanza  della 
forza  fisica ,  e  che  possa  ritrovare  la  più  gran 
parte  degl'individui  della  società  per  garanti  : 
e  la  legge  la  più  utile  pel  maggior  numero, 
è  la  legge  la  più  giusta. 

Premessa  questa  riflessione,  che  noi  avremo 
occasione  di  maggiormente  illustrare  in  un  al- 
tro luogo  di  quest'  opera ,  non  vi  vuol  molto 
a  vedere  che  questo  vantaggio  delia  costitu- 
zione monarchica  che  può  compensare  in  parte 
F  inestimabile  bene  della  libertà  politica  della 
repubblica  ,  è  indebolito  e  scemato  dal  feudale 
sistema.  I  feudatarii  ,  queste  piccole  ma  nu- 
merose frazioni  della  sovranità,  in  vece  di  di- 
minuire, accrescono  la  forza  fisica  dell'essere 
nelle  di  cui  mani  è  la  forza  morale.  Essi  non 
sono  di  alcun  soccorso  al  monarca ,  quando  si 
tratta  di  procurare  1'  utile  della  più  gran  par- 
te; perchè  in  questo  caso  l'autorità  del  mo- 
narca è  bastantemente  appoggiata  dalla  prepon- 
deranza della  forza  fisica  degl'individui  a' quali 
lo  procura;  ma  possono  essergli  di  gran  soc- 
corso quando  si  tratta  di  fare  il  male.  Una 
legge  che  a  spese  del  popolo  o  direttamente 
o  indirettamente  favorisse  i  loro  particolari  in- 
teressi e  quelli  del  monarca ,  troverebbe  in 
questi  pretesi  soci  della  corona  tanti  vigorosi 
campioni ,  come  troverebbe  in  essi  tanti  fieri 
oppositori  quella  legge  che  a  migliorar  tendesse 
la  condizione  del   popolo  a    spese  di    qualche 
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assorda  loro  prerogativa.  I  fatti  che  confermano 
questa  verità  sono  morti ,  e  non  sono  ignoti  ; 
e  la  conseguenza  che  ne  deriva  ,  è  che  i  feu- 
datari! sopo  un  argine  piuttosto1  opposto  a'  pro- 
gressi della  libertà  civile  del  popolo  ,  che  a 
quelli  del  dispotismo. 

Ma  si  dirà  :  se  P  utilità  pubblica  richiede  la 
distruzione  della  fendale  giurisdizione ,  potrebbe 
forse  permetterlo  la  giustizia?  I  feudatarii  non 
riconoscono  forse  da  un  giusto  titolo  questa 
loro  giurisdizione  ?  Non  l' hanno  forse  essi  ere- 
ditata da'  loro  maggiori ,  o  comprata  dal  prin- 
cipe ?  Nel  difetto  de9  monumenti ,  una  lunga 
prescrizione  non  deve  forse  garantire  un  pos- 
sesso non  interrotto  ?  Un  Re  potrebbe  forse  at- 
tentare alcune  prerogative  o  concedute,  o  ri- 
spettate da9  suoi  maggiori  ?  Salendo  sul  trono 
non  ha  egli  tacitamente  promesso  di  conser- 
vare illesa  la  costituzione  dello  Stato?  Questi 
sono  i  motivi  di  giustizia  che  si  adducono 
nel  difetto  di  quel  supposto  principio  d' inte- 
resse politico ,  del  quale  si  è  dimostrala  T  as- 
sordita. Per  distruggerli ,  basta  ricorrere  a'  prin- 
cipii  che  si  sono  premessi. 

In  una  monarchia  non  vi  può  essere  che  un 
solo  potere  ereditario,  e  questo  è  quello  del 
monarca.  Si  è  stabilito  che  il  figlio  del  Re  suc- 
cedesse al  suo  trono,  per  evitare  i  torbidi  d'  un'e- 
lezione e  i  disastri  d'  un  interregno.  Si  è 
preferita  V  incertezza  di  avere  un  principe  im- 
becille, alla  sicurezza  di  cagionare  nella  morte 
del  Re  una  convulsione  molto  pericolosa  nello 
Stato.  Non  si  è  mai  creduto  che  un  uomo 
potesse    acquistare    col    nascere    un    dritto   a 
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comandar  gli  altri  uomini  ;  ma  si  è  creduto  che 
conveniva  fissare  la  successione  al  trono  in  una 
certa  maniera  che  non  lasciasse  alcun  adito 
alle  dispute.  In  poche  parole  :  si  è  stabilito  che 
il  primogenito  del  Re  fosse  l' erede  della  sua 
corona,  come  si  stabili  una  volta  in  Persia Y 
che  colui,  il  cavallo  del  quale  era  il  primo  a 
nitrire,  fosse  il  capo  della  nazione.  Questa  è 
stata  la  vera  e  la  primitiva  origine  delle  mo- 
narchie ereditarie. 

Non  bisogna  dunque  confondere  i  motivi 
da9  quali  dipende  la  sovranità  ereditaria ,  con 
quelli  da' quali  dipende  ogni  altra  specie  di  po- 
tere ereditario  in  uno  Stato.  Quelli  son  fondati 
sul  minimo  de9 mali,  dopo  che  l'esperienza 
ha  fatto  vedere  che  tra  gì'  inconvenienti  d'  una 
sovranità  ereditaria ,  o  d' una  sovranità  elet- 
tiva ,  ci  era  sempre  meno  da  temere  da'  primi 
che  da'  secondi  ;  e  i  motivi  da'  quali  dipende 
ogni  altra  specie  di  potere  ereditario  in  uno 
Stato ,  non  possono  esser  fondati  che  suIP  er- 
rore ,  su'  pregiudizi  e  sull'  ignoranza  più  gros- 
solana de'principii  più  chiari  della  ragione  e 
della  politica. 

Le  ricompense  son  dovute  alle  azioni,  le 
cariche  al  talento  ed  al  merito  d'  esercitarle. 
Ecco  ciò  che  ci  dice  la  ragione  e  la  politica. 
Un  figlio  può  avere  un  dritto  ad  ereditare  le 
ricompense  ottenute  dal  suo  padre  ;  ma  po- 
trebbe egli  avere  un  dritto  ad  ereditare  le  sue 
cariche?  Quella  parte  di  potere  affilata  al  suo 
padre,  per  la  cognizione  che  si  aveva  del  suo 
talento  e  della  sua  probità,  potrebbe  esser 
pretesa  dal  figlio,    come  una   parte   della    sua 
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eredità?  È  forse  necessario  che  il  figlio  d'un 
uomo  virtuoso  ed  onesto,  degno  d'  essere  il  de- 
positario d'  una  parte  della  pubblica  autorità  , 
abbia  le  virtù  e  i  talenti  del  padre  ?  Non  av- 
viene forse  spessissimo  che  il  figlio  d'un  eroe 
è  il  pia  stupido  ed  il  più  malvagio  cittadino 
(T  uno  Stato  ?  Io  lo  ripeto  :  ih  una  monarchia, 
nella  quale  il  principe  è  costretto  a  vedere  una 
parte  considerabile  d'autorità  trasmettersi  da 
padre  in  figlio  in  molte  famiglie ,  potrebbe  egli 
essere  responsabile  al  popolo  dell'  esercizio  della 
sua  sovranità  ?  Questa  responsabilità  potrebbe 
essa  aver  luogo  su  persone  che  egli  stesso  non 
ha  scelte,  e  che  trova  già  intruse  nelle  fun- 
zioni della  pubblica  autorità  ? 

Bla  la  feudalità ,  diranno  i  feudatarii ,  e  la 
successione  al  potere  feudale  ci  è  stata  con- 
ceduta da9  Re  istessi.  I  nostri  maggiori  o  l' hanno 
ottenuta  pe'  loro  meriti ,  o  col  loro  danaro. 
Ogni  nuovo  principe  ha  tacitamente  ratificate 
queste  concessioni  salendo  sul  trono,,  e  ne  ha 
accordate  delle  altre  :  come  dunque  abolirle  ? 
àia  io  dimando  :  il  Re  è  egli  proprietario  as«* 
soluto,  o  semplice  amministratore  della  sovra- 
nità? Se  fosse  proprietario  assoluto,  egli  po- 
trebbe dunque  alienare  questa  sovranità,  potrebbe 
darla  a  chi  vorrebbe ,  potrebbe  cederla  ad  un 
suo  favorito,  potrebbe  renderla  il  premio  de' 
piaceri  ottenuti  da  una  prostituta,  potrebbe 
disporne  o  nel  tutto  o  rielle  parti  a  suo  ta- 
lento. Ma  vi  è  stato  mai  chi  abbia  ardito  di 
supporre  simili  dritti  nel  capo  d'  una  nazione  ? 
Ancorché  la  forza  1'  abbia  fatto  salire  sul  trono, 
ancorché  i  suoi  titoli  sieno  quei  della  conquista, 


*tt  LIBRO  TERZO 

senza  il  posteriore  consenso  del  popolo  egli 
non  sarà  mai  il  sovrano  dello  Stato,  egli  ne 
sarà  P  inimico.  Lo  stato  di  guerra  sarà  lo 
stato  della  nazione  verso  questo  usurpatore  9  e 
ogni  atto  della  sua  sovranità  sarà  un  atto  il- 
legittimo, un  colpo  di  violenza  (i).  Il  popolo, 
tra  le  mani  del  quale  è  inalienabilmente  la  so- 
vranità ,  è  il  solo  che  possa  legittimarne  P  e- 
aercizio  nella  persona  delP  amministratore  che 
noi  chiamiamo  Re  e  Monarca.  0  tacito,  o  es- 
presso che  sia  questo  consenso ,  è  senza  dub- 
bio il  fondamento  unico  di  tutfi  suoi  dritti. 
Se  il  monarca  dunque  è  il  semplice  usufruttua- 
rio della  corona,  se  è  un  amministratore  fi- 
duciario della  sovranità  ,  come  potrebbe  egli 
alienarne  le  parti  o  in  pregiudizio  del  popolo 
istesso,  o  de  suoi  successori?  Qual  dritto  può 
avere  un  monarca  di  creare  i  coadiutori  de9 
monarchi  suoi  successori  ?  Qual  dritto  potrebbe 
egli  avere  nel  prescrivere  che  una  parte  della 
pubblica  autorità  si  eserciti  in  perpetuimi  da 
alcune  famiglie;  che  i  discendenti  di  queste, 
senza  avere  né  il  talento,  né  la  probità  che 
si  richiede  per  un  simile  esercizio,  vi  sieno 
esclusivamente  da  ogni  altro  ammessi  ;  e  che 
il  premio  de1  servizi  prestati  da  alcuno  alla  co- 
rona ,  o  il  frutto  di  un  venale  contratto  sia  la 
prerogativa  di  lasciare  colle  sue  facoltà  a9  suoi 
discendenti  il  dritto  assurdo  di  dominare  sopra. 


(f  )  La  conquista  (  dice  Locke  )  è  così  poco  V  orìgine 
ed  il  fondamento  degìi  Stati,  quanto  la  demolizione  di 
una  casa  è  la  vera  causa  della  costruzione  di  un'altra. 
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una  gran  parte  de'  suoi  concittadini  ;  e  di  es- 
ser potenti  prima  di  nascere  ?  Ogni  concessione 
dunque  di  questa  natura ,  qualunque  ne  sia  il 
titolo,  qualunque  il  motivo,  è  di  sua  natura  il- 
legìttima ,  e  per  conseguenza  nulla.  Essa  è  con- 
traria ali9  ordine  politico,  perchè  aliente  distrae 
una  parte  della  sovranità ,  perchè  diminuisce 
la  forza  morale  ed  accresce  la  forza  fisica  del 
monarca ,  perchè  indebolisce  il  suo  potere  a 
(are  il  bene,  ed  accresce  la  sua  forza  a  fare  il 
male  }  essa  è  contraria  allo  spirito  della  mo- 
narchia, perchè  introduce  nello  Stato  due  po- 
teri innati  ;  essa  pregiudica  i  successori  al  trono, 
perchè  dà  loro  de'  coadiutori  eh'  essi  non  pos- 
sono escludere ,  e  che  non  riconoscono  da  essi 
la  loro  autorità;  essa  nuoce  a  quella  pai  le  del 
popolo  che  sottopone  al  potere  feudale ,  per- 
chè lo  condanna  a  soffrire  tutt9  i  mali  che  pro- 
duce un'  autorità  ereditaria  ,  ed  una  superiorità 
pervenuta  senza  merito  e  senza  scelta.  Ma  gio- 
verà essa  al  feudatario  che  l'ha  ottenuta?  L'e- 
stinzioue  della  feudale  giurisdizione  sarebbe  forse 
una  perdita  reale  pe'  Baroni  ?  La  nobiltà ,  per- 
dendo queste  prerogative,  perderebbe  forse  il 
suo  lustro  e  la  sua  dignità  ?  Vani  dritti ,  as- 
surde distinzioni ,  servili  omaggi ,  dignità  ve- 
nale, prerogative  che  basta  il  solo  danaro  per 
acquistarle ,  potere  comunicabile  all'  uomo  più 
vile  della  terra  ,  purché  abbia  come  pagarlo , 
giurisdizione  prostituita  a  segno  fra  noi ,  fino 
a  divenire  il  flutto  della  pei  dita  della  virilità 
e  delle  ricchezze  acquistale  sulla  scena  da  un 
eunuco  ....  seno  questi  i  preziosi  dritti  ba- 
ronali ;  de'  quali  ia  nostia  nobiltà  si  crede  tanto 
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onorata  ;  e  questa  è  quella  giurisdizione  che  i 
nostri  nobili  chiamano  li  pupilla  de  loro  oc- 
chi y  e  che  cercano  di  conservare ,  ad  onta  de1 
mali  che  reca  alla  società ,  e  de'  continui  ran- 
cori e  dispendi  che  cagiona  al  loro  cuore  ed 
alla  loro  borsa. 

Uomini    imbecilli  e   vani ,  e   fino  a    quando 
i  pregiudizi  della  vostra  educazione  resisteranno 
agli  urti  continui  de9  lumi  del  secolo  ?  Fino   a 
quando  seguiterete  voi  a    guardare    con    tanta 
prevenzione  un  potere  che  vi  rende  odiosi    al 
popolo,    che    vi    eguaglia  a9 novelli  nobili   che 
hanno  ancora  le  mani  incallite  dalla  zappa ,  e 
che  vi  espone  a  tutte  le    vessazioni  di  un  go- 
verno che  vedendo  ion  dispiacere  questa  per- 
niciosa giurisdizione  nelle  vostre  mani ,  ne  mo- 
lesta e  ne  turba  di  continuo    I'  esercizio ,  non 
credendo  di  avere    bastante  forza  per    distrug- 
gerne il  possesso  ?  La  perdita  di  questa  abusiva 
autorità,  della  quale  voi  siete  tanto  gelosi,  non 
sarebbe  forse  un  acquisto  reale  per  voi ,  quando 
il  principe ,   privandovi    di    ogni    giurisdizione 
ne'  vostri  feudi  ,  rinunciasse  al  dritto  della  de- 
voluzione ,  e  quando   obbligasse  i  vostri    sud- 
diti con  un    riscatto    forzoso  ad    indennizzarvi 
della  perdita  di  que'  tenuissimi  emolumenti  che 
vi  pervengono  da9  vostri  assurdi  dritti  ?  Il  pieno 
possesso  de'  fondi  feudali ,  de'  quali ,  come  veri 
proprietaria  potreste  allora  a  vostro  talento  dis- 
porre ,  non  sarebbe  forse  da  preferirsi  ad  una 
satrapia    abominevole  ,    che     vi    condanna    a 
tante  spese  ed  a  tanti  rischi  ?  I  terreni  feudali, 
oggi    inalienabili ,  rimessi    allora  nella    circola- 
zione de1  contraili ,  non   acquisterebbero   forse 
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un  nuovo  valore  ?  Questa  salutare  operazione , 
dando  la  libertà  alle  persone  ed  alle  cose ,  fa- 
vorirebbe nel  tempo  istesso  1'  industria ,  l9  a- 
gricoltura  e  la  popolazione.  L'alienabilità  de' 
fondi  feudali  moltiplicherebbe  gli  uomini ,  mol- 
tiplicando il  numero  de'  proprietarii  $  e  la  li- 
bertà di  dividere  queste  grandi  masse  tra  tutti 
gì*  individui  della  famiglia  possidente  ,  toglie- 
rebbe quella  distinzione  assurda  tra9  figli  di  un 
istesso  padre  ,  restituirebbe  ad  una  gran  parte 
de9  cittadini  i  loro  naturali  ed  imprescrittibili 
dritti  ,  darebbe  molti  padri  di  famiglia  di  più 
allo  Stato,  e  diminuirebbe  il  numero  di  tanti 
celibi  nobili  che,  condannati  ad  una  violenta 
agamia  ,  si  danno  in  preda  a  tutti  que'  vizi , 
contro  i  quali  sono  ordinariamente  inutili  le 
minacele  delle  leggi  e  della  religione  ,  quando 
non  sono  accoppiate  alla  libertà  di  ricorrere 
ad  un  legittimo  sfogo.  A9  vantaggi  della  popo- 
lazione si  unirebbero  quelli  dell'  agricoltura , 
giacché  ,  da  quel  che  si  è  osservato  neir  an- 
tecedente libro  (1)  ,  una  gran  parte  degli  osta- 
coli che  ne  impediscono  i  progressi  ,  son  do- 
vuti ali*  esistenza  de' dritti  e  delle  leggi  feudali. 
Finalmente  l'industria    animata  e  dalla    libertà 

Personale  e  dalla  libertà  reale  ,  e  favorita  dal- 
equilibrio  che  questa  mutazione  produrrebbe 
nelle  fortune  de  cittadini  ,  darebbe  l' ultima 
spinta  a'  rapidi  progressi  della  pubblica  pro- 
sperità. L' erario  del  fisco  si  risentirebbe ,  è 
vero  ,  di  questo  sacrifizio.  Rinunciando  alla  de- 
voluzione de'  feudi,  il  Re  perderebbe  una  delle 

(1)  Lib.  II.  delle  leggi  politiche  ed  economiche  cap.  un. 
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sorgenti  delle  sue  rendite  ;  ma  questa  perdita 
ch'egli  farebbe  da  una  parte,  sarebbe  com- 
pensata al  ceutuplo  dall'  altra.  Le  ricchezze  del 
Erincipe  essendo  quelle  del  popolo ,  dovrebb- 
ero aumentarsi  a  proporzione  che  quelle  de' 
suoi  sudditi  si  aumenterebbero.  Il  potere  feu- 
dale estinguendosi ,  si  distruggerebbe  uno  de1 
{)iù  forti  ostacoli  che  oggi  si  oppongono  al- 
'  intrapresa  di  una  riforma  nel  sistema  delle 
pubbliche  contribuzioni ,  la  quale ,  come  si  è 
dimostrato  (*)  ,  potrebbe  nel  tempo  stesso  sol- 
levare il  popolo  ed  aumentare  le  ricchezze  del 
trono*.  I  sacri  dritti  della  sovranità  restituiti  e 
riuniti  interamente  nella  persona  del  monarca 
che  n'  è  1'  unico  amministratore  ,  richiamereb- 
bero nella  società  queir  ordine  che  si  perde 
subito  che  tutte  le  diverse  parti  dell'  autorità 
non  partono  da  un  centro  comune.  La  corona 
ricupererebbe  quello  splendore  che  resta  oggi 
oscurato  da  questo  esotico  potere  ;  e  il  Re,  che 
se  la  vedrebbe  tranquilla  sul  suo  capo,  non 
essendo  più  distratto  dalla  cura  di  riacquistare 
i  suoi  perduti  dritti,  potrebbe  unicamente  oc- 
cuparsi nel  bene  de9  suoi  sudditi  e  della  sua 
gloria.  L'  autorità  sovrana  ,  onnipotente  per  fare 
il  bene,  non  conoscerebbe  allora  verun  altro 
freno,  se  non  quello  che  gP impedirebbe  di 
fare  il  male;  i  soli  limiti  del  potere  monar- 
chico sarebbero  allora  quelli  della  giustizia  ,  e 
l'ingiustizia  sola  sarebbe  l'unico  ostacolo  insu- 
perabile al  potere  legislativo.  Il  monarca ,  la- 
sciando in  tutta   la    sua    estensione    la    facoltà 


(i)  Lib.  II.  delle  leggi  politiche  ed  economiche  cap. 
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esecutiva  delle  leggi  a1  suoi  magistrati,  vero  ed 
unico  freno  all'  abuso  della  sua  autorità ,  po- 
trebbe allora  correggere ,  riformare  e  perfezio- 
nare queste  leggi  a  suo  talento,  senza  veder 
trattenute  le  sue  paterne  cure  da  un  corpo, 
gP  interessi  del  quale  essendo  direttamente  con- 
trarli a  quelli  del  popolo ,  non  trascura  mezzo 
alcuno  per  impedire  o  discreditare  ogni  utile 
correzione.  Finalmente  il  piano  universale  di 
riforma  che  io  propongo  nel  sistema  della  cri- 
minale procedura,  e  quello  in  particolare  che 
esporrò  nel  seguente  capo  sulla  nuova  riparti- 
zione delle  giudiziarie  funzioni ,  potrebbe  allora 
essere  prescritto  ed  eseguito,  senza  che  la  fa- 
coltà legislativa  incontrasse  il  minimo  ostacolo. 

CAPO    XIX. 

Piano  della  nuova  ripartizione  da  farsi  delle 
giudiziarie  /unzioni  per  gli  affari  criminali. 

Dopo  aver  esposto  il  sistema  de' Romani  li- 
beri e  degl'Inglesi  sulla  ripartizione  delle  giu- 
diziarie funzioni  ne'  criminali  giudizi  ;  dopo  aver 
osservati  i  vizi  di  quello  che  regna  tra  noi  e 
presso  una  gran  parte  delle  nazioni  di  Euro- 
pa j  dopo  aver  mostrata  la  possibilità  di  di- 
struggere il  principale  ostacolo  che  si  oppor- 
rebbe ad  ogni  utile  correzione  in  questo  genere 
£  cose  ;  è  oramai  tempo  di  proporre  il  nuovo 
piano  che  si  dovrebbe  all'  antico  sostituire.  Non 
facciamo  come  que*  molesti  politici  che  esau- 
riscono tutta  la  loro   eloquenza  nel   declamare 

Filangieri,  Voi.  IJL  16 
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contro  i  mali  che  opprimono  i  popoli,  senza 
poi  curarsi  de1  beni  che  potrebbero  essere  a 
quelli  sostituiti ,  e  consolare  Y  afflitta  umanità 
col  mostrarle  la  strada  che  allontanandola  dalle 
sue  sciagure ,  condur  la  potrebbe  alla  sua  de- 
siderata felicità.  Costoro  meritano  piuttosto  il 
nome  di  perturbatori  della  pubblica  tranquillità, 
che  di  benefattori  della  specie  umana.  Io  tra- 
direi anche  1'  oggetto  della  mia  opera ,  se  ca- 
dessi neir  istesso  vizio.  Tutte  le  mie  linee  deb- 
bono a  questo  punto  andare  a  terminare ,  e 
se  qualcheduno  mi  volesse  condannare  di  averle 
dedotte  un  pò  troppo  da  lontano ,  per  aver 
in  questo  libro  esposto  con  soverchia  preci- 
sione ciò  che  si  fa  presso  alcuni  popoli,  o  ciò 
che  presso  altri  popoli  in  altri  tempi  si  è  fatto, 
6a p pia  che  questo  non  deve  attribuirsi  alla  va- 
nità ,  pur  troppo  comune  agli  scrittori,  di  fare 
una  pomposa  mostra  di  erudizione,  ma  deve 
ad  un  motivo  più  onesto  essere  attribuito;  e 
questo  è,  per  disporre  colui  che  legge,  in  fa- 
vore delle  mie  idee ,  le  quali  se  non  fossero 
appoggiate  su1  fatti  e  sopra  una  luminosa  espe- 
rienza, potrebbero  forse  dagli  uomini  pur  troppo 
prevenuti  contra  ogni  novità  esser  condannate 
come  strane ,  o  come  ibi  se  belle  in  astratto , 
ma  impostabili  ad  eseguirsi.  Il  piano  di  corre- 
zione che  io  son  per  proporre  su  questa  parte 
della  criminale  legislazione  che  riguarda  la  ri» 
partizione  delle  giudiziarie  funzioni ,  nou  è  al- 
tro che  il  risultato  della  combinazione  dei  ai- 
stema  giudiziario  degl'  Inglesi  con  quello  de' 
Romani  liberi ,  unito  ad  alcune  modificazioni  che 
una  profonda  meditazione  mi  ha  fatto  credere 
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necessarie ,  e  che  renderanno  questo  piano 
concatenato  co9  principii,  le  regole  e  le  idee 
che  ho  antecedentemente  sviluppate  in  questo 
libro ,  ed  adattabile  allo  stato  di  qualunque  na- 
zione, ed  alla  natura  di  qualunque  governo. 
Premesse  queste  proteste ,  io  vengo  all'  espo- 
sizione del  piano. 

ARTICOLO    I. 

Divisione  dello  Staio. 

Lo  Stato  dovrebbe  essere  diviso  in  molte 
piccole  provincie,  ed  ogni  provincia  dovrebbe 
avere  la  sede  della  giudiziaria  autorità  nel  suo 
centro.  Questa  locale  ripartizione  servirebbe  ad 
accrescere  la  vigilanza  della  giustizia ,  e  ad  ac- 
celerare i  suoi  passi.  Essa  recherebbe  anche  un 
altro  considerabile  vantaggio. 

La  cognizione  del  carattere  e  de'  costumi 
dell'accusato,  cognizione  che  la  legge  non  può 
somministrare  al  giudice,  non  può  esigere  dal- 
P accusatore,  non  può  ricercare  da'  testimonii, 
è  nulladimeno  di  una  grande  importanza  per 
la  rettitudine  del  giudizio.  Se  questa  non  deve 
entrare  nel  sistema  delle  pruove  legali ,  può 
nulladimeno  avere  una  grande  influenza  nel 
determinare  la  moral  certezza  del  giudice.  Un 
nomo  conosciuto  per  la  dolcezza  de'  suoi  co- 
stami viene  accusato  d'un1  azione  atroce;  una 
fanciulla  timida  e  debole  viene  incolpata  di 
un  delitto  audace  e  difficile;  un  cittadino,  sti- 
mato per  la  sua  probità  e  pel  suo  onore  vie» 
chiamato  in  giudizio  per  un   attentato  infame. 
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Qual  è  quel  giudice  che ,  conoscendo  il  carat- 
tere di  questi  diversi  uomini ,  non  ricerche- 
rebbe pruove  molto  più  evidenti  per  dichiararsi 
in  favore  dell'  accusa ,  di  quello  che  farebbe 
se  fosse  sprovvisto  di  questa  cognizione?  Quel- 
F  istesse  pruove  che  basterebbero  per  deter- 
minare la  sua  moral  certezza  contro  un  accu- 
sato, il  cui  carattere  corrispondesse  all'accusa, 
basterebbero  forse  per  determinarla  ne9  proposti 
casi  1  Chi  di  noi ,  malgrado  la  pienezza  della 
pruova  legale,  non  condannerebbe  piuttosto 
Anito  come  calunniatore ,  che  Socrate  come 
delinquente  ?  È  un  errore  il  credere  che  tutti 
sian  capaci  di  tutto  ;  è  un  errore  il  credere 
che  la  pianta  del  vizio  giunga  tutto  ad  un 
tratto  alla  sua  perfezione ,  senza  aver  prima 
dati  per  gradi  i  segni  visibili  del  suo  sviluppo} 
è  un  errore  il  credere  che  non  bisogni  che 
un  momento  per  passare  dall'  innocenza  al 
più  orrendo  de  delitti.  La  natura  non  ha  for- 
mato a  questo  modo  il  cuore  dell'  uomo.  Non 
altrimenti  che  la  virtù ,  il  vizio  ha  i  suoi 
gradi  ;  e  così  nel  bene  come  nel  male  vi  è 
una  progressione  nello  sviluppo  morale  del- 
l'uomo, come  nel  fisico.  Questa  verità  è  stata 
conosciuta  ,  è  stata  dimostrata  ,  ma  non  ha 
potuto  penetrare  ne'  tribunali ,  pe'  quali  V  uso 
di  essa  pareva  destinato. 

Il  sistema  giudiziario  che  oggi  regna ,  la 
rende  inutile.  In  un  paese  ove  la  legge  mette 
tanta  distanza  tra  il  reo  ed  il  giudice,  come 
si  potrebbe  mai  sperare  che  il  carattere  dèi 
primo  fosse  noto  al  secondo  ?  Il  carattere  è 
rappresentato  dall'  abito  di  alcune   azioni.   Per 
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conoscere  il  carattere  di  un  uomo,  fi  richiede 
l'abito  di  vederlo  :  che  si  restringano  dunque  , 
quanto  si  può ,  gli  spazi  che  separano  il  reo 
dal  giudice  ;  che  i  giudici  che  decider  deb- 
bono del  fatto,  non  sieno  né  pochi  né  per- 
petui y  che  si  scelgano  dalla  provincia  istessa 
nella  quale  esercitar  debbono  il  loro  mini- 
stero ;  che  questa  provincia  sia ,  quanto  più  si 
può ,  ristretta  ;  ed  allora  non  sarà  difficile  che 
il  carattere  dell'  accusato  sia  noto  a  tutti ,  o 
ad  una  parte  almeno  de'  giudici  che  debbono 
giudicarlo. 

ARTICOLO   II. 

Scelta  dà  Presidi. 

Dalle  persone  più  rispettabili  di  ciasche- 
duna provincia  dovrebbe  il  Principe  scegliere 
il  magistrato  che,  col  nome  di  Preside,  do- 
vrebbe per  un  dato  tempo  esercitare  le  seguenti 


ARTICOLO   III. 

Funzioni  di  questa  magistratura. 

Egli  dovrebbe  ricever  tutte  le  accuse  che 
o  dalle  parti  offese ,  o  da*  privati  cittadini  ,  o 
dal  magistrato  accusatore  (i)  si  produrrebbero 

(i)  Io  prego  il  lettore  di  rileggere  ciò  che  ti  è  detto 
di  questo  magistrato  accusatore  nel .  cap.  v.  di  questo 
libro. 
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colle  solennità  stabilite  dalla  legge  (i)  contro 
qualunque  o  cittadino  o  straniero  che  venisse 
imputato  di  un  delitto  commesso  nella  sua 
provincia.  Egli  dovrebbe  istruire  l'accusatore 
della  formola  di  accusa  propria  pel  fatto  ch'egli 
asserisce ,  semprecbè  1  accusatore  richiedesse 
riguardo  a  quest'oggetto  i  suoi  lumi  (2).  Egli 
dovrebbe  rimettere  al  magistrato  accusatore 
quelle  accuse  che  intentate  verrebbero  da  per- 
sone alle  quali  mancassero  quelle  prerogative 
che  la  legge  richiede  per  pptere  accusare  (3). 
Nel  caso  del  concorso  di  più  accusatori  per 
l9  istesso  delitto ,  o  per  l' istesso  reo ,  egli  ri- 
mettere dovrebbe  il  giudizio  di  divinazione  (4) 
a'  giudici  del  dritto ,  de'  quali  da  qui  a  poco 
si  parlerà.  Egli  dovrebbe  inoltre  intimare  l'ac- 
cusato ,  istruirlo  nelF  accusa  che  si  è  prodotta 
contro  di  lui ,  ed  assicurarsi  della  sua  persona , 
o  sulla  parola  di  un  fideiussore  ,  quando  la 
natura  del  delitto  lo  permetterebbe ,  o  ritenen- 
dolo nelle  carceri  nel  modo  da  noi  proposto  (5). 
Egli  dovrebbe  ricevere  il  giuramento  di  calun- 
nia dall'accusatore,  e   presedere    al    giudizio, 


(i)  Vedi  il  cap.  iv.  di  questo  libro. 
(i)  Nel  cap.   ìv.  di  questo  libro  a  pag.  5a.    nota   I. 
si  è  indicato  il  motivo  di  questa  disposizione. 

(3)  Quando  il  privato  accusatore    cbe  si  presenta  in 

§  indizio  non  avesse  i  requisiti  che  la  legge  richiede, 
ovrebbe  in  suo  luogo  subentrare  il  magistrato  accusa- 
tore. Veggasi  ciò  che  si  è  detto  su  quest'  oggetto  nei 
citati  cap.   iv  e  v. 

(4)  Vedi  Tistesso  cap.  v.  a  pag.  63. ,  e  il  cap.  IL  • 
pag.  io. 

{5)  Cap.  vii.  di  questo  libro. 
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come  il  Pretore  in  Roma.  Egli  dovrebbe  invi- 
gilare sulP  ordine  della  procedura ,  e  prendere 
quelle  precauzioni  che  si  debbono  per  otte* 
nere  che  così  le  due  parti ,  come  i  testimonii 
da  esse  prodotti  si  trovassero  presenti  nel 
giorno  nel  quale  si  deve  terminare  il  giudizio. 
Egli  dovrebbe  formare  l'albo  de'  giudici  che 
decider  dovrebbero  del  fatto  ,  *  e  sceglierli  da 
que'  cittadini  della  sua  provincia ,  ne'  quali 
si  trovassero  i  requisiti  legali  che  qui  appresso 
saranno  proposti.  Egli  dovrebbe  6nalmente  far 
eseguire  la  sentenza  che  dal  combinato  giudizio 
de*  giudici  del  fatto  e  de9  giudici  del  dritto  ri- 
sulterebbe. 

ARTICOLO   IV. 
Durata  £  questa  magistratura ,  e  suo  salario* 

Se  noi  osserviamo  il  moral  carattere  degli 
uomini ,  noi  ritroveremo  in  tutti .  un  pendio 
più  o  meno  sensibile,  ma  nulladimeno  comune 
ed  universale  al  cangiamento.  Noi  troveremo 
che  l'incostanza  è  il  più  costante  carattere 
dpgP  individui  della  nostra  specie.  Questo  vizio 
degli  uomini  si  comunica  al  governo ,  non  al- 
trimenti che  i  difetti  de1  componenti  si  comu- 
nicano al  corpo  che  r\  è  composto.  Il  solo  ri- 
medio che  oppor  si  possa  a  questo  male,  è  la 
breve  durata  delle  magistrature.  Il  fatto  giusti- 
fica questa  riflessione.  Nelle  nostre  monarchie 
si  osserva  quelP  incostanza  che  non  si  osserva 
nelle  repubbliche.  Nelle  prime  le  leggi  passano 
dall'  infanzia   alla   decrepitezza  ,    dal   maggior 


/ 
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vigore  alTobblio  con  una  rapidità  che  «i  può 
più  facilmente  vedere ,  che  esprìmere.  Un  im- 
petuoso torrente  che  si  ferma  tutto  in  un 
tratto  nella  stagione  delle  pioggie  cagiona  molti 
sconvolgimenti  ne'  paesi  pe'  quali  passa ,  e  la- 
scia appena  nelP  estate  le  aride ,  vestigia  del 
letto  che  ha  percorso.  Ecco  la  sorte  e  V  im- 
magine delle  leggi  nelle  nostre  monarchie.  Un 
grande  strepito  le  accompagna  nel  momento 
sei  quale  vengono  emanate,  e  Pobblio  imme- 
diatamente le  segue. 

Nelle  repubbliche  avviene  V  opposto.  Noi  ve- 
diamo in  queste  le  leggi  conservare  per  più 
secoli  il  loro  nativo  vigore.  Noi^  vediamo  in 
esse  molte  volte  corrette  le  antiche  leggi ,  molte 
volte  abolite;  ma  le  vediamo  rare  volte  ob- 
bliate.  Quali  sono  i  motivi  di  questa  differen- 
za ?  Ve  ne  sono  varii ,  ma  uno  de'  più  forti 
è ,  che  nelle  monarchie  le  magistrature  sono 
perpetue,  e  nelle  repubbliche  hanno  una  breve 
durata.  Nelle  prime  regna  P  incostanza .  perchè 
si  lascia  al  magistrato  il  tempo  di  abbando- 
narsi al  naturai  pendio  dell'uomo;  e  nelle  se- 
conde si  previene  questo  male  col  cangiamento 
continuò  delle  magistrature.  In  queste  il  citta- 
dino non  è  magistrato  che  durante  presso  a 
poco  quel  tempo  che  può  durare  il  suo  zelo 
e  la  sua  costanza  ;  ed  in  questa  maniera  y  con 
una  successione  ben  combinata  di  magistrati 
incostanti ,  esse  formano  un  governo  il  cui 
spirito  è  la  costanza. 

Nelle  monarchie  dunque  non  si  dovrebbe 
far  altro,  che  adottare ,  per  quanto  la  natura 
del  loro  governo  lo  permette,  il  metodo  delle 
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repubbliche,  per  ottenerne  gli  stessi  vantaggi* 
Dalle  proposte  funzioni  del  Preside  si  può  fa- 
cilmente vedere  quanto  importante  sarebbe  nel 
nostro  piano  questa  carica,  e  quanto  perni- 
cioso ne  sarebbe  il  rilasciamento.  Noi  fisse- 
remo dunque  ad  un  anno  solo  la  durata  di 
questa  magistratura  ,  e  rimetteremo  nel  tempo 
istesso  all'  arbitrio  del  Principe  il  richiamare 
ali1  istessa  carica  l' istessa  persona  y  sempre  però 
coli9  interstizio  di  un  anno  almeno. 

Questa  disposizione  conterrebbe  un  trìplice 
vantaggio.  Essa  preverrebbe  gli  effetti  dell9  in- 
costanza del  magistrato  colla  breve  durata  della 
magistratura;  metterebbe  un  freno  all'abuso 
eh9 egli  far  potrebbe  della  sua  autorità,  dando 
un  adito  alle  accuse  che  ciascheduno  potrebbe 
senza  spavento  produrre  contro  di  lui,  termi- 
nato Tanno  della  sua  carica ,  e  lo  interesse- 
rebbe nei  tempo  stesse  ad  esercitarla  col  mag- 
giore zelo ,  per  la  speranza  di  esservi  di  nuovo 
richiamato  in  premio  della  sua  virtù  ;  dopo  un 
breve  interstizio. 

Il  salario  assegnato  a  questa  carica  dovrebbe 
esser  proporzionato  al  suo  lustro  ed  alla*  sua 
dignità.  U  Principe  non  potrebbe  mai  essere 
soverchiamente  liberale  nel  pagare  gli  ammini- 
stratori della  giustizia.  Il  grande  interesse  dello 
Stato  è ,  che  colui  eh9  esercita  una  parte  qua- 
lunque di  potere ,  non  abbia  bisogno  di  abu- 
sarne, per  avere  come  sussistere  con  quella 
decenza  che  il  decoro  istesso  della  sua  carica 
richiede.  Se  tutt9  i  Principi  avessero  conosciuta 

Siesta  verità ,  essi  avrebbero  dato  menci  a9  loro 
vorìti ,  a9  loro  cortigiani   ed  a9  loro  piaceri , 
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ed  avrebbero  pagato  meglio  i  loro  magistrati. 
Ciò  che  io  ho  detto  qui  riguardo  a1  Presidi , 
intendo  di  dirlo  per  tutti  gli  altri  amministra- 
tori della  giudiziaria  autorità. 

ARTICOLO    V. 
De*  giudici  del  fatto.  ' 

Noi  abbiam  detto  che  il  Preside  dovrebbe 
formare  l' albo  de'  giudici  del  fatto.  Questa , 
come  si  sa,  era  una  delle  più  onorevoli  pre- 
rogative del  Pretore  urbano  tra1  Romani,  come 
lo  è  dello  Sheriff  presso  gì1  Inglesi.  Da  questa 
importantissima  operazione  dovrebbe  in  cia- 
schedun  anno  ciaschedun  Preside  cominciare 
V  esercizio  della  sua  magistratura.  Vediamo  dun- 
que quali  dovrebbero  essere  i  requisiti  che  la 
legge  dovrebbe  ricercare  in  questi  giudici;  quali 
dovrebbero  essere  le  loro  funzioni ,  e  quale  il 
loro  numero  in  ciascheduna  provincia  ed  in 
ciaschedun  giudizio. 

ARTICOLO    VI. 

Requisiti  legali  die  ricercar  si  dovrebbero 
in  questi  giudici. 

Per  esaminare  la  verità  di  un  fatto  basta  nna 
buona  logica  ,  che  piò  frequentemente  ci  vien 
data  dalla  natura,  di  quello  che  non  si  acquisti 
coir  arte.  Ogni  uomo  che  non  sia  né  stupido 
né  matto,  e  che  abbia  nna  certa  connessione 
nelle  idee ,  ed  una   sufficiente   esperienza   del 
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mondo ,  può  conoscere  la  verità  o  la  falsità  di 
un'accusa  stille  ragioni  che  dall'una  parte  e 
dall'  altra  si  adducono.  La  maggior  parte  degli 
Domini  potrebbe  dunque  essere,  in  una  certa 
età ,  impiegata  daHa  giustizia  al  criterio  de1  fatti: 
ma  la  probità  non  è  così  comune  tra  gli  uo- 
mini, come  lo  è  il  discernimento  del  quale  si 
è  parlato.  La  legge  non  potrebbe  fissare  che 
le  qualità  negative  :  le  positive  dovrebbero  es- 
ser lasciate  all'arbitrio  del  Preside  nella  scelta 
di  questi  giudici.  Le  qualità  negative  dovrebbero 
esser  le  seguenti. 

Un9 età  minore  di  a5  anni;  un  patrimonio 
che  non  sorpassi  un  dato  valore  (i);  la  sto- 
lidezza e  la  frenesia  derivata  o  dall'  età  ,  o  da 
malattie,  o  da  vizio  organico ,  o  da  qualunque 
altra  causa;  V esercizio  di  un  mestiere  infa- 
mante ;  l' essere  o  sub  iudice  per  1*  accusa  di 
qualunque  delitto,  o  1  aver  subita  una  pena 
afflittiva  di  corpo.  Queste  sono  le  qualità  ne- 
gative che  la  legge  dorrebbe  fissare ,  per  de- 
terminare piuttosto  chi  non  potrebbe  essere 
tcelto  per  giudice  del  fatto,  che  chi  dovrebbe 
esserlo  Si  apparterrebbe  quindi  al  Preside  di 
far  cadere  la  sua  scelta  sulle  persone  che  mo- 
strerebbero d'  avere  le  maggiori  disposizioni  a 
riuscirvi 


(i)  Io  lascio  indeterminato  questo  valore,  perchè, 
siccome  io  non  scmo  per  un  solo  paese ,  ma  le  mie 
vedute  sono  generali,  così  bisognerebbe  esaminare  lo 
stato  delle  ricchezze  di  ciaschedun  popolo  per  poterlo 
fissare.  Si  sa  a  che  ascende  questo  valore  in  Inghilterra. 


t 
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ARTICOLO    VII 
Funzioni  di  questi  giudici. 

Chi  ha  letto  con  attenzione  il  capo  di  qtie- 
sto  libro  dove  si  sono  esposti  i  canoni  di 
giudicatura  che  regolar  dovrebbero  il  criterio 
legale,  e  l'altro  capo  che  precede  immediata- 
mente a  questo ,  potrà  ricordarsi  di  ciò  che  si 
è  detto  su  questo  proposito.  Noi  abbiam  detto 
che  i  giudici  del  fatto  dovrebbero  determinare 
la  verità,  la  falsità,  o  l'incertezza  dell'accusa, 
combinando  il  proprio  criterio  col  criterio  le- 
gale; che  prima  di  ogni  altro  essi  dovrebbero 
decidere  dell'  esistenza ,  o  della  non  esistenza 
della  pruova  legale,  e  quindi  della  verità;  fal- 
sità, o  incertezza  dell'accusa.  Per  non  ripetere 
ciò  che  si  è  detto,  io  rimando  il  lettore  a 
questi  due  capi ,  dove  mi  pare  di  aver  bastan- 
temente sviluppate  le  mie  idee.  Aggiungo  qui 
soltanto,  che  dovrebbe  esser  proibito  a  questi 
giudici  di  uscire  dalla  stanza  dove  si  tiene  il 
giudizio ,  prima  di  avere  unanimemente  deli- 
berato. Questo  è  un  temperamento  della  legge 
d' Inghilterra ,  che  proibisce  loro  anche  di  man- 
giare, di  bere  e  di  far  uso  del  fuoco.  Un 
giudice  robusto  potrebbe  forse  strascinare  tutti 
gli  altri  al  suo  partito,  potendo  più  degli  altri 
reggere  all'  inedia ,  alla  sete  ed  al  freddo.  La 
semplice  proibizione  di  abbandonare  il  luogo 
del  giudizio  sarebbe  un  mezzo  meno  perico- 
loso per  facilitare  l'unanimità  de'  suffragi.  Fi- 
nalmente questi  giudici;  dopo  aver  deciso  della 
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verità  del  (atto ,  dovrebbero  decidere  del  grado 
del  delitto.  Io  voglio  qui  lasciar  sospesa  la  cu- 
riosità del  lettore,  che  sarà  soddisfatta  nella 
seconda  parte  di  questo  libro  ,  giacché  dallo 
sviluppo  di  questa  importante  idea  dipende  la 
soluzione  -del  gran  problema  :  Ottenere  che  eia- 
schedari  delitto  abbia  la  sua  pena  dalla  legge 
prescritta.  Quando  si  vedrà  ciò  che  io  bo  pen- 
sato su  quest'oggetto,  si  potrà  meglio  giudi- 
care dell'  opportunità ,  così  del  piano  univer- 
sale di  procedura  che  in  questa  prima  parte 
propongo ,  come  di  quello  in  particolare  che 
riguarda  il  sistema  delie  pruove  e  la  riparti" 
zione  delle  giudiziarie  funzioni.  Un  architetto 
concepisce  un  vasto  edilizio,  e  ne  innalza  una 
parte.  L' ignoranza  con  ugual  facilità  e  con 
ugual  ingiustizia  ne  loda,  o  ne  vitupera  V au- 
tore. L'artefice  ne  aspetta  il  termine  per  giu- 
dicarne. Io  prego  il  mio  lettore  a  giudicarmi  da 
artefice. 


ARTICOLO   Vffl. 

Numero  di  questi  giudici  in  ciascheduna  provincia 
ed  in  ciaschedun  giudizio. 

Su  questo  articolo;  piucchè  in  ogni  altro,  con* 
verrebbe  adottare  il  sistema  Britannico.  In 
ogni  provincia  l'albo  del  Preside  dovrebbe 
contenere  48  giudici,  presi  dagli  abitanti  del-* 
P  istessa  provincia  ,  da9  quali  in  ogni  giudizio  si 
dovrebbero  scegliere  col  consenso  dell'  accusato 
i   dodici   giudici    che   unanimamente   decider 


1. 


t 


*?4  LIBRO  TERZO 

dovrebbero  del  fatto  (i).  Il  numero  di  48 
pare  bastevole  a  favorire  la  libertà  delle  ripul- 
se ,  così  necessaria  per  garantire  la  sicurezza 
dell1  uomo  che  si  ritrova  avvinto  ne'  legami 
della  giustizia ,  e  per  ispirargli  quella  confiden- 
za, senza  della  quale  i  decreti  della  giustizia 
potrebbero  comparire  ugualmente  orribili  che 
gli  attentati  della  violenza  e  della  forza.  Ve- 
diamo dunque  come  dovrebbero  regolarsi  que* 
•te  ripulse. 

ARTICOLO   IX. 
Delle   ripulite  di  questi  giudici. 

Noi  profitteremo  anche  in  quest'oggetto  de1 
lumi  che  ci  offre  la  Britannica  nazione,  eh9 è 
la  sola  in  Europa  dove  la  libertà  civile  del 
cittadino  sia  favorita  ne9  criminali  giudizi  Ad 
esempio  dunque  della  legislazione  di  questo 
popolo  y  si  dovrebbero  stabilire  tre  diverse  spe- 
cie di  ripulse.  La  prima  ,  che  dovrebbe  chia- 
marsi universale ,  dovrebbe  aver  luogo  ,  allorché 
il  reo  potrebbe  sopra  motivi  legali  dichiarar 
sospetto  il  Preside.  In  questo  caso  •  tutto  1*  albo 
de'  giudici  da  lui  proposto  dovrebbe  cadere , 
ed  un  nuovo  albo  si  dovrebbe   per  quel    solo 


(i)  La  differenza  tra  quel  che  propongo  ed  il  sistema 
Inglese,  è  che  in  Inghilterra  quest'albo  che  si  chiama 
pannel ,  si  rinnova  in  ogni  tre  mesi ,  cioè  nel  tempo 
delle  ordinane  sessioni,  ed  io,  ad  esempio  de'  Romani, 
credo  che  basterebbe  che  si  rinnovasse  in  ogni  anno 
dal  preside  nel  principio  della  sua  magistratura. 
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litigio  formare  da  uno  $e  giudici  del  dritto  di 
quella  provincia,  de" quali  da  qui  a  poco  par* 
leremo.  La  seconda  specie  di  ripulsa ,  che 
chiamar  si  dovrebbe  ripulsa  per  causa ,  do- 
vrebbe aver  luogo  non  sopra  tutto  1'  albo  de1 
giudici ,  ma  sopra  quelli  soltanto  che  il  reo 
potrebbe  escludere  come  privi  derequisiti  che 
la  legge  richiede  in  essi ,  o  dichiarar  sospetti 
pe'  rapporti  d' odio  o  di  litigio  contro  di  lui , 
o  di  amicizia  e  di  parentela  coli' accusatore.  I 
motivi  di  queste  ripulse  regolar  si  dovrebbero 
co1  principii  molto  conosciuti  del  dritto  comu- 
ne (i).  I  giudici  di  queste  due  specie  di  ri- 
pulse, cioè  universale  e  per  cause ,  dovrebbero 
essere  gì'  istessi  giudici  del  dritto.  Finalmente 
l' ultima  specie  di  ripulse ,  che  si  chiamerebbe 
perentoria ,  dovrebbe  aver  luogo  sopra  20  giu- 
dici inseriti  nell'albo  del  Preside,  che  sarebbe 
sempre  in  libertà  dell'accusato  di  escludere, 
senza  aver  bisogno  di  addurne  motivo  alcuno. 
Nel  capo  XVI   di    questo  libro,    dove  si    è 


(1)  In  Inghilterra,  a'  motivi  qui  sopra  accennati  se 
ne  aggiugne  un  altro ,  e  questo  e ,  della  disuguaglianza 
della  condizione  ,  giacché ,  come  si  è  detto  ,  i  giurati 
debb<  «no  esser  pari  del  reo.  Un  Lord  non  può  esser 
giudice  di  un  cittadino  che  non  potrebbe  aver  sede  nella 
Camera  de9  Pari ,  e  viceversa  questi  non  potrebbe  es- 
ser giudice  di  un  Lord.  Ma  siccome  nelle  altre  costi- 
tnzioui  monarchiche,  quando  la  feudalità  fosse  abolita, 
li  distinzione  di  nobiltà  e  di  popolo  sarebbe  una  di- 
stinzione di  onore,  ma  non  d'impero;  cosi  sarebbe  inu- 
tile di  adottare  questa  specie  di  eccezione,  come  inutile 
sarebbe  lo  stabilire  che  i  giudici  del  fatto  fossero  del- 
Fistessa  condizione  del  reo. 
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esposto  il  sistema  della  legislazione  Britannica 
su  quest'  oggetto ,  esposte  si  sono  le  ragioni 
sulle  quali  è  fondato  il  vantaggio  di  questa 
specie  di  ripulsa.  Finalmente  conviene  avvertire 
che  quando  tutte  queste  ripulse  avessero  esau- 
rito 1  albo ,  allora  il  Preside  dovrebbe  nomi- 
nare tanti  altri  giudici,  quanti  se  ne  richiede- 
rebbero per  compiere  il  numero  de'  dodici  che 
giudicar  dovrebbero  del  fatto.  Ma  quali  do- 
rrebbero essere  i  giudici  del  dritto  ? 

ARTICOLO    X.    ' 
Dei  giudici    del  dritto. 

Se  ogni  uomo  che  abbia  senso  comune  e 
probità  conosciuta ,  può  esser  giudice  della  ve- 
rità o  della  falsità  di  un9  accusa ,  non  bastano 
queste  due  sole  qualità  per  giudicare  del  dritto. 
Per  giudicare  del  dritto  bisogna  avere  cogni- 
zione del  dritto,  e  questa  cognizione  suppone 
una  particolare  applicazione  ed  una  profonda 
conoscenza  delle  patrie  leggi.  Pel  giudizio  del 
dritto  bisogna  dunque  dipendere  da  coloro  che 
la  pubblica  autorità  ha  riconosciuti  bastante- 
mente istruiti  nella  legislazione ,  per  affidarne 
loro  il  prezioso  deposito.  Se  ogni  cittadino  do- 
vrebbe sapere  le  leggi  del  suo  paese ,  non  è 
però  condannabile  perché  le  iguori;  ma  questa 
ignoranza  è  un  delitto  nella  persona  di  un  ma- 
gistrato che  ne  fa  professione.  Più:  le  leggi 
criminali  per  loro  natura  debbono  essere  molto 
precise  e  molto  estese  ;  precise ,  per  separare 
gli  oggetti  }  estese ,  per  isviluppare  ciascheduno 
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di  essi.  I  dettagli  che  sono   superflui  e    perni- 
ciosi nelle  altre  leggi ,  sono  indispensabili  nelle 
leggi  criminali,  perchè   le  azioni  essendo  molto 
più  difficili  a  determinarsi    che  i  dritti ,  è  ne- 
cessario descrivere  le  une,  nel  mentre  che  ba- 
sta definir  gli  altri.  Se  ogni  delitto  deve  avere 
una  pena    proporzionata ,   bisogna  ben    distin- 
guere i  delitti ,  per    non    esser    ingiusto    nelle 
pene  j    e   questa    distinzione,   come   l'osserve- 
remo nel  decorso  di  questo  libro,  deve  .obbli- 
gare il  legislatore  a  discendere  in  immensi  det- 
tagli ,  se  non  vuol  rendere  arbitraria  f  autorità 
de9  giudici ,   e   dar    loro    un   potere    supeiiore 
alla   loro   destinazione.    Come    sperare  dunque 
di  trovare  in  un  privato  cittadino,  che  il  Pre- 
side ha  scelto  pel  giudizio  del  fatto ,  tutte  que- 
ste positive  e  legali  cognizioni  ?  Vi  è    dunque 
bisogno    nello  Stato  di    un  corpo  permanente 
di  giudici  del  dritto. 

ARTICOLO   XI. 
Numero  di  questi  giudici  in  ciascheduna  provincia, 

Ix  ciascheduna  provincia  vi  dovrebbero  es- 
tere tre  di  questi  giudici  j  giacché  nel  giudizio 
del  dritto ,  a  differenza  di  quello  del  fatto , 
dovrebbe  bastare  la  pluralità  de1  suffragi  per 
decidere.  Questi  giudici  però  non  dovrebbero 
esser  sedenianei,  non  dovrebbero  rimaner  sem- 
pre nelF  istessa  provincia.  Essi  dovrebbero  in 
ogni  anno  cambiar  di  dimora ,  e  passare  in 
un1  altra  provincia ,,  senza  poter  ritornare  nella 

Filajsgiekij  Voi,  III.  17 
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5>rima,  se  non  dopo  aver  fatto  il  giro  di  tutte 
e  altre.  Questo  sarebbe  un  rimedio  contro  la 
necessaria  perpetuità  della  loro  carica,  giacché 
terminato  l' anno  ,  ognuno  potrebbe  accusarli 
senza  spavento.  Il  Sovrano  dovrebbe  essere 
V  unico  elettore  di  questi  giudici ,  e  dovrebbe 
tenere  presso  di  sé  una  magistratura  destinata 
ad  esaminare  le  accuse  che  contro  di  essi  si 
produrrebbero.  Questo  freno ,  unito  all'evidenza 
che  dovrebbe  essere  il  distintivo  delle  leggi  cri- 
minali, renderebbe  quasi  impossibile  a  questi  giu- 
dici T  abusare  del  loro  ministero ,  senza  esporsi 
alla  sicurezza  di  esser  puniti.  Ma  quali  dovreb- 
bero essere  le  loro  funzioni? 

ARTICOLO    XII. 
Funzioni  di   questi  giudici. 

Noi  abbiam  detto  che/  non  si  dovrebbe  spe- 
rare di  trovare  ne9  giudici  del  fatto  una  piena 
cognizione  del  dritto.  Or  in  molti  fatti  Tesarne 
dell'accusa  richiederebbe  la  cognizione  delle 
disposizioni  della  legge ,  o  almeno  di  alcuni 
principii  legali.  In  questi  casi  dunque  i  giudici 
del  dritto  dovrebbero  istruire  que9  del  fatto  di 
ciò  che  essi  debbono  avere  innanzi  agli  occhi 
in  quel  tale  giudizio. 

Si  é  detto  inoltre  ,  che  i  giudici  del  fatto 
dovrebbero  prima  di  ogni  altro  decidere,  se 
neir  accusa  che  si  è  prodotta ,  vi  sia  la  pruova 
legale ,  e  quindi  decidere  della  verità,  falsità 
o  incertezza   dell9  accusa ,  combinando  la    loro 
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inorai  certezza  col  criterio  legale  (  i  ).  Or  come 
decidere  dell9  esistenza  di  questa  pruova  legale, 
senza  prima  sapere  quale  sia  la  pi  uova  che  la 
legge  richiede  ?  Se  I'  accusatore  ha ,  per  esem- 
pio, prodotti  due  testimone  di  veduta,  là  d'uopo 
che  essi  sappiano  quale  sia  la  pruova  testimo- 
niale che  la  legge  considera  come  piena,  e 
quali  sieno  i  requisiti  eh9  essa  richiede  per  di- 
chiarare idoneo  un  testimonio.  Se  1'  accusatore 
adduce  una  pruova  indiziaria ,  bisogna  della 
maniera  istessa  eh9  essi  sappiano  quali  e  quanti 
indizi  si  richieggano  per  formare  una  pruova 
legale,  e  come  questi  possono  essere  da  altri 
indizi  distrutti  dall'accusato:  in  poche  parole, 
bisognerebbe  eh9  essi  avessero  innanzi  agli  oc- 
chi que' canoni  di  giudicatura  che, determinano 
il  criterio  legale.  Or  siccome  questa  cognizione 
non  si  dovrebbe  presupporre  in  essi,  cosi  sa- 
rebbe necessario  di  unire  alle  altre  funzioni 
de'  giudici  del  dritto ,  quella  d9  istruirli  sullo 
stabilimento  della  legge  che  riguarda  la  pruova 
addotta  dall'  accusatore. 

Finalmente,  siccome  nelle  altercazioni  che  vi 
sarebbero  tra  V  accusatore  e  I9  accusato ,  si  po- 
trebbe facilmente  perdere  da9  giudici  del  fatto 
quel  filo  d9  idee  che  sarebbe  necessario  per 
vedere  tult9  i  rapporti  de9  fatti  e  delie  ragioni 
che  dall'una  parte  e  dall'altra  si  addurrebbero, 
bisognerebbe  che  i  giudici  del  dritto,  più  eser- 
citati di  essi  a  simili  altercazioni ,  riepilogassero 


(i)  Io  prego  il  lettore  di  riscontrare  i  capi  xiv  e  xy. 
di  questo  libro  ;  altrimenti  ciò  che  io  qui  accenuo ,  gli 
lembrcrà  oscuro. 


\ 
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alla  presenza  delle  parti  tutto  ciò  che  ai  è 
detto,  riducessero  lo  stato  della  questione  a 
que'  termini  a'  quali  andrebbe  ridotta ,  e  faci* 
.liUssero  in  questa  maniera  a'  giudici  del  fatto 
la  scoperta  della  verità.  Il  Preside  dunque  do* 
vrebbe  destinare  uno  de9  tre  giudici  a  questa 
incumbenza ,  senza  però  poter  proibire  a1  due 
suoi  colleglli  di  opporglisi ,  o  di  supplire  a  ciò 
eh1  egli  avrebbe  potuto  ommettere  o  trascurare. 

Queste  sarebbero  le  "funzioni  de'  giudici  del 
dritto  che  dovrebbero  precedere  il  giudizio  del 
fatto  ;  la  più  importante  sarebbe  poi  quella 
che  dovrebbe  seguirlo.  Quando  i  dodici  esplo- 
ratori del  fatto  avessero  unanimamente  deciso 
delP  accusa  prodotta ,  si  apparterrebbe  a  quelli 
il  profferire  la  sentenza  a  tenore  delle  leggi, 
vale  a  dire,  o  l' assoluzione  dell'  accusato,  quando 
i  giudici  del  fatto  avessero  dichiarata  falsa  l' ac- 
cusa ,  o  la  sospensione  del  giudizio ,  quando 
r  avessero  dichiarata  incerta ,  o  la  condanna 
alla  pena  stabilita  dalla  legge  alla  qualità  ed 
al  grado  del  delitto ,  del  quale  i  giudici  del 
fatto  dichiarato  avessero  reo  l' accusato. 

Li  questi  confini  dovrebbero  ristringersi  le 
funzioni  de'  giudici  del  dritto.  Fedeli  custodi 
della  legge ,  essi  non  dovrebbero  esserne  che 
V  organo.  Se  questa  si  tacesse  su  di  un  delit- 
to ,  essi  dovrebbero  ugualmente  tacersi.  Un 
fatto  qualunque  che  non  si  trovasse  compreso 
in  alcuno  di  quelli ,  contro  a'  quali  la  legge  ha 
pronunziata  la  sua  sanzione  ,  dovrebbe  per  que- 
sto solo  motivo  rimanere  impunito. 

Il  male  che  produrrebbe  P  impunità  di  que- 
sto delitto,    male  del    quale  una  nuova    legge 
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rifarebbe  subito  riparare  le  conseguenze ,  non 
da  mettersi  in  paragone  con  quello  che  na- 
scerebbe da  un*  assurda  e  perniciosa  estensione 
del  giudiziario  potere.  L' autorità  d' infliggere 
una  pena  non  dovendo  né  potendo  essere  che 
nella  legge ,  il  giudice  dovrebbe  piuttosto  es- 
serne il  primo  testimonio  che  Fautore.  Egli 
non  dovrebbe  Far  altro  che  manifestare  la  con- 
danna ch'essa  ha  anticipatamente  profferita,  e 
riconoscere  il  suo  impero.  Felice  quel  paese 
ove  il  codice  penale  corrispondesse  a  quest'  or- 
dine sublime  !  La  seconda  parte  di  questo  li* 
bro  mostrerà  la  possibilità  di  ottenerlo. 


ARTICOLO   Xm. 

r 

Delle   sessioni  ordinarie  di  giustizia. 

Dà  tutto  quel  che  si  è  detto,  si  può  faci!* 
mente  vedere  che  queste  corti  di  giustizia 
non  potrebbero  essese  continuamente  in  azione, 
senza  cagionare  una  spesa  immensa  al  governo. 
Se  i  48  giudici  del  fatto,  scelti  dal  Preside 
nel  principio  istesso  della  sua  carica ,  doves- 
sero restar  per  tutto  l' anno  nella  capitale  della 
provincia ,  per  esser  sempre  pronti  ad  eserci- 
tare il  loro  ministero,  bisognerebbe  che  cias- 
cheduno di  essi  fosse  per  tutto  Panno  mante* 
nato  a  spese  del  governo. 

Noi  avremmo  dunque  uno  stuolo  immenso 
di  mercenarii  di  più  ,  che  farebbero  pagare  a 
caro  prezzo  al  popolo  il  beneficio  che  questo 
nuovo  piano  gli  recherebbe. 
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A  questa  prima  riflessione  se  ne  può  ag- 
giugnere  un1  altra.  Neil'  ipotesi  della  residenza 
continua  di  tutti  questi  giudici  nella  capitale 
della  provincia,  il  Preside  non  troverebbe  chi 
volesse  accettare  1'  onorevole  incarico  di  questa 
giudicatura,  la  quale  dovrebbe  per  un  anno 
intero  distrarre  dalla  sua  Famiglia  e  da'  suoi 
affari  il  nuovo  sacerdote  di  Temi.  Il  suo  suc- 
cessore molto  meno  potrebbe  confermare  quelli 
tra  questi  giudici  che  avessero  date  pruove 
maggiori  della  loro  virtù,  del  loro  talento, 
della  loro  imparzialità.  O  bisognerebbe  ricor- 
rere alla  violenza  ,  mezzo  che  disporrebbe  que- 
sti giudici  ali9  ingiustizia  coli9  esempio  che  loro 
se  ne  darebbe ,  o  si  dovrebbero  spesso  lasciare 
in  pace  i  più  probi  e  i  più  onesti,  e  conten- 
tarsi de7  più  sfaccendati  che  ordinariamente  sono 
i  meno  virtuosi. 

Il  popolo  dunque  sarebbe  oppresso  dalle 
spese  eh9  esigerebbe  il  loro  mantenimento,  senza 
potersi  compiacere  d'  avere  i  giudici  più  degni 
della  sua  confidenza.  Per  evitare  questo  doppio 
male  io  propongo ,  ad  esempio  degl'  Inglesi ,  le 
sessioni  ordinarie  di  giustizia  in  ogni  tre  mesi 
nelle  provincie ,  ed  in  ogni  sei  settimane  nella 
capitale.  Ciascheduna  di  queste  dovrebbe  du- 
rare per  tanti  giorni ,  quanti  se  ne  richiede- 
rebbero per  ultimare  tutt' i  giudizi  che,  nel 
corso  di  quel  tempo  che  passa  tra  l' una  ses- 
sione e  r  altra,  si  sarebbero  intentati.  Pel  primo 
giorno  della  sessione  si  dovrebbero  trovare  già 
riuniti  nella  capitale  della  provincia  i  48  giu- 
dici del   fatto  che  il  Preside    ha  nominati  ;   e 
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se  alcuno  di  questi  fosse  legittimamente  impe- 
dito, il  Preside  dovrebbe  subito  rimpiazzarlo, 
affinchè  il  numero  de9  48  fosse  sempre  com- 
piuto. Durante  questo  tempo,  essi  dovrebbero 
essere  a  spese  del  governo  trattenuti.  Termi- 
nata la  sessione ,  essi  sarebbero  subito  conge- 
dali e  restituiti  alle  loro  famiglie. 

ARTICOLO    XIV. 

Sessioni  straordinarie. 

Quantunque  l' intervallo  di  tre  mesi  tra  l' ac- 
cusa prodotta  e  il  finale  giudizio  non  sia  molto 
esteso ,  se  paragonar  si  voglia  alla  lentezza  pre- 
sente de' giudizi  derivata  dalla  misteriosa  orga- 
nizzazione del  processo  inquisitorio  ;  nulladi- 
meno  io  sono  di  opinione  che  ne9  delitti  più 
atroci ,  in  que'  pochi  delitti  che  in  una  savia 
legislazione  dovrebbero  essere  puniti  colla  mor- 
te, non  si  dovrebbe  aspettare  il  tempo  ordi- 
nario per  giudicarli ,  ma  una  straordinaria  ses- 
sione convocar  si  dovrebbe  dal  Preside  della 
provincia  ,  nella  quale  V  orrendo  attentato  fosse 
stato  commesso.  Questo  acceleramento  della 
giustizia  non  dovrebbe  togliere  al  reo  alcuno 
de' soccorsi  che  la  legge  offre  alla  sua  sicu- 
rezza. Io  credo  anzi  che  a  misura  che  i  de- 
litti sono  più  gravi ,  maggiori  dovrebbero  essere 
le  precauzioni  della  legge  nel  favorire  la  difesa 
dell'accusato.  Noi  abbiamo  altrove  sviluppato 
questo     principio    (i).    Ma    nella    straordinaria 

(t)  Nel  capo  ix.  di  questo  libra. 
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sessione  che  io  propongo,  non  si  Terrebbe  a 
far  altro  che  anticipare  il  tempo  del  giudizio, 
e  quest'  anticipazione  sarebbe  necessaria  in  que- 
sta specie  di  delitti.  Quando  si  tratta  di  pu- 
nire un  uomo  colla  perdita  della  vita ,  bisogna 
profittare  di  que'  momenti  ne'  quali  il  popolo 
è  ancora  penetrato  dati1  atrocità  del  reato.  La 
legge  deve  procurare  in  questi  casi,  piucchè 
in  ogni  altro ,  che  il  voto  pubblico  ratifichi  il 
decreto  della  giustizia  ;  che  le  grida  del  popolo 
applaudiscano  alla  proclamazione  del  giudizio, 
come  a  quella  della  pace  e  della  libertà;  che 
il  patibolo  innalzato  nella  piazza  pubblica  ri- 
svegli r  idea  della  giustizia  e  non  quella  della 
pietà  ;  che  i  cittadini  accorrano  al  terribile  spet- 
tacolo dell1  esecuzione ,  come  al  trionfo  delle 
leggi  ;  che  i  sospiri  e  le  lagrime  di  un'  imbe- 
cille compassione  siano  sostituiti  da  queir  al- 
legrezza e  da  quella  maschia  insensibilità  che 
ispirano  1'  amore  della  pace  e  1'  orror  del  de- 
litto ;  che ,  in  poche  parole ,  la  condanna  si 
eseguisca  in  un  tempo  nel  quale  I7  ouest'  no- 
mo, vedendo  ancora  nel  reo  il  suo  inimico, 
si  compiaccia  della  giustizia  delle  leggi ,  in  vece 
di  condannarne  il  rigore,  e  lo  scellerato  dispo- 
sto a  delinquere  sia  ugualmente  spaventato  e 
scosso  e  dalla  moltiplicità  degP  inimici  che  il 
delitto  richiamerebbe  contro  '  di  lui ,  e  dallo 
spettacolo  della  pena,  e  dall'  applauso  che  Tao- 
compagna. 

Ecco  ciò  ohe  si  ottiene,  quando  il  tempo 
non  ha  ancora  scancellata  l'impressione  e  l'or- 
rore del  delitto.  Ma  se  questa  impressione  a' in- 
debolisce $  se  F  intervallo   tra   il    delitto   e    la 
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pena  ha  già  raffreddate  le  immaginazioni  ed 
illanguidito  quel  primo  furore ,  f  esecuzione 
delia  pena  diviene  allora  o  inalile  o  pernicio- 
sa. In  vano  si  cercherà  di  richiamare  l' idea 
di  un  allentato  che  un  araldo  non  può  con 
un  freddo  proclama  risvegliare ,  quando  è  stata 
dissipata  dal  tempo.  Il  popolo  insensibile  al 
delitto ,  del  quale  ha  perduta  la  rimembranza , 
non  ai  commoverà  che  in  favore  del  delin- 
quente. L'  apparato  lugubre  della  giustizia  non 
gli  mostrerà  più  il  reo,  ma  il  disgraziato;  la 
pietà  parlerà  per  lai  }  la  compassione  prenderà 
ne1  cuori  quel  luogo  che  prima  era  stato  oc- 
cupato dall'  odio  e  dallo  sdegno  ;  e  la  giustizia, 
discreditala  dalla  lentezza  de' suoi  passi ,  re- 
sterà sola  in  mezzo  agli  spettatori  muti,  che 
malediranno  in  segreto  la  sua  severità ,  e  de* 
sidereranno  di  strapparle  la  vittima  che  *'  im- 
mola al  ano  rigore. 
A    queste    ragioni,  appoggiate  sull'interesse 

Irahblico,  se  ne  aggiugne  un  altra  fondata  sul- 
1  interesse  is  tesso  di  colui  che  dev'essere  giu- 
dicalo. O  colpevole,  o  innocente  ch'egli  sia, 
P  acceleramento  del  giudizio  non  fa  che  dimi- 
nuire in  lui  gli  spasimi  dell'  incertezza.  Se  è 
innocente,  ogni  giorno  di  dilazione  è  per  lui 
e  per  la  sua  famiglia  un  giorno  di  più  di 
tormento ,  di  angoscia ,  di  avvilimento  e  di 
rossore  ;  è  per  li  suoi  calunniatori  e  per  li 
tuoi  ni  mici  un  giorno  di  più  di  trionfo;  è  pel 
suo  onore  un  giorno  di  meno  di  godimento. 
Se  è  colpevole ,  il  momento  nel  quale  gli  si 
manifesta    il    terribile    decreto,    è    sovente    il 
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momento    nel  quale  comincia  in   lai   la    tran* 

Juillità.  Convinto  della  giustizia  della  sua  con- 
anna,  egli  comincia  allora  a  gustare  nella 
sua  solitudine,  e  nelT  avvicinamento  istesso  del 
supplizio ,  quella  specie  di  riposo  che  il  delitto 
può  lasciargli.  La  vera  filosofia ,  vale  a  dire,  la 
dolce ,  la  consolante  Religione  viene  allora  in 
suo  soccorso ,  e  riempie  il  suo  cuore  delle 
consolanti  idee  di  una  vita  futura.  A  fronte 
della  giustizia  degli  uomini  rigorosa  ed  impla-* 
cabile,  essa  gli  presenta  la  misericordia  di  un 
Essere  onnipotente,  facile  a  perdonare,  sem- 
pre pronto  ad  aprire  le  sue  braccia  a'  rimorsi , 
e  disposto  ad  unire  il  perdono  di  una  lunga 
sequela  di  delitti,  e  il  premio  di  una  intermi* 
nabile  felicità,  ad  un  solo  momento  di  rasse- 
gnazione. La  sua  immaginazione  animata  da 
queste  speranze  giugne  fino  a  fargli  vedere 
nel  termine  della  sua  vita  il  principio  della 
sua  felicità  ,  ed  a  mostrargli  nel  supplicio ,  al 
quale  la  legge  lo  condanna  ,  la  più  moderata 
espiazione  delle  sue  colpe.  Tutte  queste  idee 
non  si  presentano  alla  sua  immaginazione ,  se . 
non  dopo  che  la  giustizia  ha  già  profferito  il 
decreto  della  sua  morte  (i).  Il  tempo  ante- 
riore è  molte  volte  assai  più  tormentoso:  il 
prolungarlo  inutilmente,  è  dunque  sempre   un 


(i)  Esse  però  si  convertono  nel  più  duro  de'  tormen- 
ti,  se  si  ritarda  molto  l'  esecuzione.  Queste  morali  scosse 
s' indeboliscono  a  misura  che  si  prolunga  il  tempo  ,  e 
gli  orrori  della  morte  subentrano  allora  nel  luogo  di  que- 
ste consolanti  idee.   Noi  l'esamineremo  da  qui  a  poco. 
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danno  che  si  reca  alla  società  ,  e  molte  volte 
una  pena  che  si  fa  inutilmente  soffrire  all'  in* 
felice  che  deve  istruirla  col  suo  esempio.  Que- 
sti sono  i  motivi  pe'  quali  io  propongo  le 
straordinarie  sessioni ,  nelle  quali  non  sarebbe 
neppure  necessario  che  tutt'  1  48  giudici  del 
fatto  si  portassero  nella  capitale  della  provin- 
cia ,  giacché  il  Preside  potrebbe  anticipatamente 
consegnare  al  reo  l'albo  de9  giudici,  e  col 
ano  consenso  nominare  i  12  che  dovrebbero 
intervenire  per  quel  particolare  giudizio  (1). 
Con  questo  metodo  l'esecuzione  della  pena 
sarebbe  sempre  prossima  al  delitto. 


(1)  Io  ho  qui  corretto  un  difetto  della  legislazione 
Inglese  sii  questo  articolo.  Vi  sono  de'  casi  ne'  quali 
k>  Sberiflf  nomina  ciò  che  chiamasi  uno  speciale  Giù* 
rato ,  cioè  un  albo  di  4$  giurati  'per  ìa  decisione  di 
quella  particolare  accusa.  Or  questa  circostanza  può  di- 
venir funesta  in  alcuni  casi,  come  e  divenuta  più  volte  in 
Inghilterra.  In  quelle  cause  particolarmente  nelle  quali 
è  interessato  il  governo ,  lo  SherifT  può  formare  un  albo 
di  persone  tutte  addette  alla  corte  ,  ed  in  questo  caso, 
con  tutte  le  ripulse  permesse  dalla  legge ,  non  lascerebbe 
V  accusato  di  esser  giudicato  da'  giudici  prevenuti.  Or 
questo  non  può  avvenire ,  quando ,  secondo  il  nostro 
piano ,  P  albo ,  che  il  Preside  ha  pubblicato  nel  princi- 
pio istesso  della  sua  carica ,  '  è  quello  dal  quale  si  deb- 
Dono,  anche  negli  straordinarii  giudizi,  estrarre  i  giudici 
ebe  decider  debbono  del  fatto.  Un  nuovo  albo  non  si 
deve  formare  per  un  particolare  giudizio ,  che  nel  solo 
caso  che  da  noi  si  è  esposto  nell'articolo  u. ,  cioè, 
quando  l'accusato  può  sopra  motivi  legali  dichiarar  so- 
spetto il  Preside  che  l'ha  formato. 


/ 
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ARTICOLO    XV. 

Magistratura  per  ogni  Comunità, 

In  ogni  Comunità  vi  dovrebbe  essere  un 
magistrato  incaricato  di  conservarvi  la  pace 
ed  il  buon  ordine.  Vi  sono  alcuni  leggieri 
delitti  che  non  meritano  l'ordinario  corso  di 
un  giudizio,  ma  che  non  conviene  pfer  questo 
lasciare  impuniti.  Una  sommaria  procedura  ba- 
sta in  questi  per  giudicarli ,  e  la  speditezza  di 
Suesti  giudizi  è  necessaria  alla  conservazione 
eli1  ordine  pubblico ,  e  ad  evitare  maggiori 
inconvenienti.  Le  romane  leggi  e  quelle  di  al» 
tri  popoli  liberi  garantiscono  questa  verità  (i). 
Le  ingiurie  di  parole ,  per  esempio ,  tra  per- 
sone della  medesima  condizione;  alcune  leg- 
gierissime offese  o  danni  recati ,  che  la  legge 
non  punisce  che  o  con  una  tenuissima  pena 
pecuniaria,  o  con  una  detenzione  nelle  carceri 
di  pochi  giorni  ;  il  poco  rispetto  e  la  poca  ub- 
bidienza prestata  agli  ordini  di  qualche  magi- 
strato ;  ea  altri  delitti  di  questa  natura,  che 
chiamar  si  possono  trasgressioni  piuttosto    che 


(i)  Veggansi  le  seguenti  leggi.  L.  levia  6.  D.  de  oc* 
Cusat.  L.  unius  18.  D.  de  quaesU  L.  nec  quìcquam  9. 
$  de  plano  D.  de  off.  Procons.  Riguardo  agi*  logie* 
leggasi  Blakstone  Codice  criminale  <T  Inghilterra  cap.  20. 
dove  parla  della  procedura  sommaria;  e  per  quel  che 
si  fa  in  Ginevra ,  leggasi  1'  opera  che  ha  per  titolo  : 
Elementi  della  procedura  criminale  di  Francia,  * 
Savoia  e  di  Ginevra,  cap.  II. 
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delitti ,  e  de'  quali  poi  parleremo  nel  decorso 
di  questo  libro ,  dovrebbero  esaere  sommaria- 
mente giudicati  e  puniti  a  tenore  delle  leggi 
da  questo  magistrato,  che  gli  abitanti  istessi 
della  Comunità  dovrebbero  scegliere  in  ogni 
anno  coli' approvazione  del  Preside  della  pro- 
vincia nella  quale  è  compresa,  ed  al  quale  le 
parti  potrebbero  appellarsi  dalla  decisione.  I 
requisiti  che  dovrebbe  avere  colui  che  aspi- 
rasse a  questa  magistratura ,  dovrebbero  essere 
Qua  probità  conosciuta ,  una  rendila  stabilita 
dalle    leggi,  ed  una  onorevole  condizione. 

La  sua  giurisdizione  non  dovrebbe  permet- 
tergli di  fare  arrestare  e  condurre  nelle  carceri 
persona  alcuna ,  fuorché  quando  si  trattasse 
<T  impedire  un  grave  delitto  :  di  punire  la  dis- 
ubbidienza a9  suoi  replicati  ordini  ;  o  di  pu- 
nire uno  di  que'  leggieri  delitti  a9  quali  la 
legge  assegna  la  pena  di  pochi  giorni  di  car- 
cere, e  la  cognizione  de'  quali  sarebbe  alla 
sua  magistratura  affidata  ;  o  quando  finalmente 
si  trattasse  di  fare  arrestare  provvisionalmente 
il  reo  di  qualche  grave  delitto  ,  quando  fosse 
notorio,  e  temer  si  potesse  della  sua  fuga.  In 
questo  ultimo  caso  egli  dovrebbe  subito  parte- 
cipare al  Preside  le  sue  disposizioni,  ed  aspet- 
tare i  suoi  oracoli.  Questo  magistrato ,  come 
si  è  detto ,  dovrebbe  essere  il  conservatore 
della  pace.  La  sua  principi  cura  dovrebbe 
dunque  essere  di  accordare  le  parti  tra  loro , 
di  rappacificarle  sempre  che  si  potesse ,  e  di 
non  venire  al  giudizio ,  se  non  quando  tutt1  i 
mezzi  di  riconciliazione  si  sarebbero  adoprati. 
Egli  dovrebbe  anche  essere,  come  si  e  detto, 
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il  conservatore  del  buon  ordine  nella  sua   Co- 
munità.   Dovrebbe    dunque    essere    anche    sua 
cura    di  dare  tutte    quelle    disposizioni   econo- 
miche  che  potrebbero  evitare  e  prevenire  qua- 
lunque disordine.  Finalmente ,   come    ispettore 
della  sua  Comunità  ,  egli  dovrebbe  anche  par- 
tecipare al  Preside  tutt'  i  delitti    che    si    com- 
mettessero nella  sua  Comunità ,  senza  però  es- 
sere nelP  obbligo  d' indicarne  gli  autori  ,  affin- 
chè il  Preside  dar  potesse  gli  ordini  opportuni 
al  magistrato  accusatore,  quando  alcun  privato 
cittadino  non  si  presentasse  in    giudizio   come 
accusatore.  Egli  dovrebbe  anche  costare,    per 
servirmi  delP  espressione  de'criminalisti,  il  corpo 
del  delitto  in  tutti  que1  casi  che  richiedono  que- 
sto esame  (i). 

*     Queste  combinate   cure    richiederebbero  che 
questa  magistratura  fosse  sempre  esercitata   da 

[>ersone  degne  della  pubblica  confidenza.  Or 
a  elezione  fatta  dal  popolo  favorirebbe  questa 
opinione.  La  sua  durata  ristretta  ad  un  anno 
impegnerebbe  colui  che  ne  fosse  ornato ,  ad 
esercitarla  con  zelo  e  con  onore ,  per  la  spe- 
ranza di  esservi  richiamato.  L' approvazione  del 
Preside  sarebbe  necessaria  per  escludere  co- 
lui che  nel  registro  de1  pubblici  giudizi  si  tro- 
vasse condannato  o  sub  judice  per  qualche  de* 
litto,  o  che  nell'esame  (che  dovrebbe  sempre 
precedere  all'approvazione)  su  quella  parte  della 
criminale  giurisprudenza  che  riguardasse  il  suo 


(  i  )  Questi  sono  i  delitti  che  i  forensi  chiamano  facti 
permanenti*.  Vedi  nel  cap.  xv.  il  canone  ultimo. 
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ministero,  non  si  fosse  ritrovato  idoneo.  L'ap- 
pellazione da9  suoi  decreti  all'istesso  Preside 
sarebbe  un  rimedio  contro  i  rapporti  di  paren- 
tela o  d' amicizia  ,  che  in  alcuni  casi  potreb- 
bero rendere  sospetti  i  suoi  giudizi.  Finalmente 
i  requisiti  di  una  rendila  annuale  non  inferiore 
a  quella  stabilita  dalla  legge,  e  di  un'onore- 
vole condizione ,  sarebbero  necessarii  per  ren- 
dere più  difficile  la  prevaricazione  in  questo 
giudice ,  più  luminosa  la  sua  carica ,  e  più 
conBdente  il  popolo  ne'  suoi  decreti. 

Io  mi  astengo  d'immergermi  in  un  dettaglio 
più  minuto  riguardo  a  quest'oggetto,  per  non 
annoiare  colui  che  legge ,  al  quale  convien 
sempre  lasciare  qualche  cosa  da  pensare.  Vi 
aggiungo  soltanto ,  che  nelle  capitali  e  nelle 
grandi  città ,  dove  questa  magistratura  non  si 
potrebbe  esercitare  da  un  solo ,  converrebbe 
che  queste  fossero  divise  in  varii  quartieri ,  il 
numero  de*  quali  dovrebbe  esser  proporzionato 
alla,  loro  respettiva  popolazione ,  e  lasciare  a 
ciaschedun  quartiere  la  scelta  del  suo  magi- 
strato ,  che  come  quello  di  ogni  altra  Comu- 
nità dovrebbe  esercitare  ristesse  funzioni;  colla 
stessa  dipendenza  dal  Preside  della  provincia 
dove  sarebbe  compresa  la  città  ,  e  coli'  istesse 

leggi. 
Che  il  lettore  richiami  ora  la  sua  riflessione 

«n  questo  piano  di  ripartizione  delle  giudizia- 
rie funzioni ,  e  ne  giudichi.  Che  lo  paragoni 
co'principii  poc'anzi  sviluppati,  e  vegga  come, 
senza  1'  alienazione  di  parte  alcuna  del  potere , 
ne  sarebbe  ammirabilmente  ripartito  l'esercizio. 
La  facoltà   legislativa   verrebbe   non    solo   a 


t 


27*  LIBRO  TERZO 

lasciare  a1  magistrali  la  (acuiti  giudiziaria ,  ma 
questa  Messa  facoltà  non  sarebbe  interamente 
tra  le  mani  de'  magistrati.  Colui  che  ha  il  de- 
posito della  forza  pubblica  e  l' amministrazione 
della  sovranità  ,  non  solo  non  potrebbe  farne 
uso  contro  un  individuo  della  società  senza  il 
consenso  di  coloro  che  hanno  il  deposito  delle 
leggi  e  l' esercizio  della  facoltà  esecutiva  j  ma 
costoro  istessi ,  ritenuti  da  un  freno  ugualmente 
forte ,  non  potrebbero  far  parlare  la  legge  senza 
il  consenso  di  altri  uomini  che  non  apparte- 
rebbero al  loro  corpo,  e  non  sarebbero  ornati 
dell"  istessa  dignità.  Colui  che  ha  fatta  la  legge , 
non  potrebbe  applicarla  al  fatto  j  e  coloro  che 
dovrebbero  applicarla  al  fatto ,  non  potrebbero 
decidere  delP  esistenza  del  fatto.  Quest'  ultima 
<ura ,  senza  della  quale  il  potere  legislativo  ed 
il  potere  esecutivo  rimarrebbero  nell'inazione, 
non  verrebbe  affidata  ad  uomini  che  formereb- 
bero un9  assemblea  permanente ,  nella  quale 
aver  potessero  il  tempo  da  conoscere  in  qual 
man  era  essi  potrebbero  far  servire  il  loro  po- 
tere al  loro  interesse.  Scelti  di  continuo  dal 
popolo ,  essi  vi  ritornerebbero  di  continuo.  In- 
vestiti di  un  precario  ministero ,  essi  non  po- 
trebbero neppur  prevedere  le  occasioni  nelle 
quali  verrebbero  invitati  ad  esercitarlo.  Il  loro 
considerabile  numero ,  la  briéve  loro  durata , 
e  la  moltipliche  delle  ripulse  accordate  dalla 
legge  al  reo  ,  produrrebbero  questo .  prezioso 
effetto.  Le  cose  sarebbero  combinate  in  ma- 
niera che  il  potere  giudiziario  ,  questo  potere 
di  sua  natura  così  formidabile  che  dispone  9 
senza  poter  incontrare   resistenza  alcuna!  della 
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vita ,  dell9  onore  e  delle  sostanze  de9  cittadini  5 
(pesto  potere  che,  malgrado  tutte  le  precau- 
zioni che  si  possano  prendere  per  restringerlo, 
deve  nulladimeno  rimanere,  in  un  certo  modo, 
arbitrario;  questo  potere,  io  dico,  esisterebbe 
nella  società ,  riceverebbe  la  maggior  possibile 
restrizione ,  corrisponderebbe  interamente  al- 
l' oggetto  della  sua  destinazione,  e  non  sarebbe 
nelle  mani  di  alcuno.  Non  vi  sarebbe  un  uomo 
nella  società,  che  un  cittadino  vedendolo,  po- 
tesse dire  :  questi  può  decidere  della  mia  vita, 
0  della  mia  morte. 

Ecco  la  felice  combinazione  che  si  otter- 
rebbe dal  nuovo  piano  di  ripartizione  delle 
giudiziarie  (unzioni  che  io  propongo.  L'armo- 
nia che  ha  questo  co1  principii  antecedente- 
mente sviluppati ,  mi  dispensa  dal  farne  1'  apo- 
logia. I  seguenti  capi,  ne9  quali  si  svilupperanno 
le  ultime  due  parti  della  procedura ,  e  si  es- 
porrà finalmente  1'  ordine  e  le  solennità  di 
questi  giudizi  ;  e  più  d'  ogni  altro ,  la  seconda 
parte  di  questo  libro  ,  dove  si  manifesteranno 
le  nostre  idee  sul  codice  penale,  distrugge- 
ranno quelle  difficoltà  che  non  era  questo  il 
luogo  di  prevenire. 

Contentiamoci  della  chiarezza  colla  quale 
si  è  cercato  di  esporne  le  diverse  parti  e  di 
dar  termine  a  questa  interessante  teoria ,  col 
far  voti ,  affinchè  un  piano ,  così  semplice  e 
cosi  favorevole  alla  civile  libertà ,  sia  sostituito 
al  più  mostruoso,  al  più  complicato,  a  quello 
oel  quale  F  innocenza  è  più  esposta ,  e  V  impu- 
nità più  favorita.  Se    vi   è  mai  un  tempo    nel 

Filangieri,  Voi  III.  18 
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quale  questa  speranza  possa  esser  ben  fondata 
e  questi  voti  esauditi,  è  sicuramente  quello 
nel  quale  noi  viviamo.  Una  gloriosa  emulazione 
di  distinguersi  colle  utili  novità  si  è  manife- 
stata su'  troni.  L' opinione  che  regna  su1  Re,  e 
la  filosofia  che  oggi  regola  1'  opinione ,  luta  già 
promessa  l' immortalità  al  monarca  che  distin- 
guerà il  suo  regno  con  una  riforma  in  questa 
parte  della  legislazione  che  più  da  vicino  in- 
teressa la  civile  tranquillità.  Felice  quel  popolo 
ove  questa  correzione  avrà  effetto ,  ma  più  fe- 
lice quel  Re  che  sarà  il  primo  a  darne  1 1 


quel  Re  che  sarà  il  primo 
pio  1  II  circo  è  aperto  ,  la  ghirlanda  è  preparata; 
ma  gli  atleti  che  si  presenteranno  su  questa 
arena ,  non  debbono  ignorare  che  i  fiori  della 
corona  della  gloria  si  appassiscono,  allorché 
passano  sopra  un  secondo  capo. 

C  A  P  O    XX 

■ 

Quinta  parte  della  criminale  procedura  : 

la    difesa. 

Io  dovrei  immergermi  in  un  immenso  det- 
taglio, se  indicar  volessi  tutt'  i  mezzi  di  difesa 
che  secondo  il  nostro  piano  offrir  ai  potreb- 
bero all'  accusato  per  sostenere  la  sua  inno- 
cenza. Siccome  questi  nascono  dallo  spirito 
istesso  della  legislazione  criminale,  è  chiaro 
che  inutile  ed  estranea  al  mio  argomento  sa- 
rebbe una  simile  ricerca,  lo  non  scrivo  per  gli 
avvocati,  ma  pe' legislatori;  ed  il  legislatore  non 
deve  far  leggi  per  indicare  con  quali  argomenti 
T  accusato  possa  giustificarsi.    Determinando  il 
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calore  delle  praove  legali ,  e  1'  ordine  e  le  so- 
lennità de9  giudizi ,  egli  somministra  nel  tempo 
istesso  all'  accusato  i    motivi    da9  quali  dedurre 
la  sua  difesa.    Quello  che  si  appartiene  al   le- 
gislatore, è  di  stabilire  non  gli  argomenti,  ma 
il  modo  della  difesa.   Or  su    quest'  articolo    vi 
sono  alcuni  interessanti    oggetti    da   osservare. 
Broglia,  prima   di    ogni  altro ,    esaminare  se 
l'irte  oratoria  debba  aver  luogo  nel  foro.  Con- 
sultiamo la  ragione,  e  vediamo  ciò  eh9  essa    ci 


D  giudice  non  porta  nel  tribunale  della  giu- 
stizia un'anima  libera:  egli  non  è  che  l'or- 
•  gano  della  legge.  Se  questa  è  inflessibile ,  il 
giudice  dev1  esserlo  ugualmente  :  se  questa  non 
conosce  né  Y  amore,  né  1'  odio  /né  il  timore , 
né  la  pietà ,  il  giudice  deve  come  essa  igno- 
rare queste  passioni.  Applicare  il  fatto  alla  legge , 
è  P  unico  oggetto  del  suo  ministero  :  egli  non 
pub  dunque  commuoversi  in  favore  di  una 
delle  parti  senza  tradirlo.  Se  egli  ha  un  cuore 
sensìbile ,   un9  anima    facile    ad    appassionarsi , 

Iuesta  è  un  inimico  della  giustizia ,  eh'  egli 
ève  fare  i  maggiori  sforzi  per  lasciare  fuori 
dèlie  porte  del  santuario  delie  leggi.  L'impar- 
uaHtà  del  suo  giudizio  richiede  una  fermezza 
di  animo  ed  una  insensibilità  di  cuore  che  sa- 
rebbe viziosa  in  qualunque  altra  occasione.  Or 
Soggetto  dell'arte  oratoria  del  foro  (secondo 
l'idea  comune  che  si  attacca  a  quest' espres- 
sone )  è  per  1'  appunto  di  distruggere  queste 
due  qualità  che  deve  avere  un  giudice,  nel 
neutre  eh1  esercita  le  sue  terribili  funzioni. 
esagerare  V  atrocità  del  delitto ,  se  si  accusa  ; 


L-- 
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esagerare  i  motivi  del  delitto  se  si  difende; 
indagare  le  varie  passioni  de' giudici,  per  ri- 
chiamarle sul  soggetto  che  si  prende  di  mira  ; 
eccitare .  secondo  che  il  bisogno  lo  richiede , 
l1  ira  ,  la  compassione ,  il  furore  o  la  pietà j 
sostituire  alla  freddezza  della  ragione  l'entu- 
siasmo dell*  immaginazione  ;  parlare  al  cuore, 
quando  non  può  sedursi  l' intelletto  ;  commuo- 
vere il  giudice ,  quando  non  è  possibile  per- 
suaderlo ;  ecco  ciò  che  comunemente  si  chiama 
arte  oratoria  del  foro  ;  arte  perniciosa ,  arte 
destruttrice  della  giustizia,  arte  eh1  espone  P  in- 
nocenza e  favorisce  V  impunità. 

Richiamando  alla  nostra  memoria  le  leggi  di 
que'  popoli ,  presso  i  quali  la  severità  della  giu- 
stizia non  lasciava  quel  funesto  arbitrio  a1  giu- 
dici ,  che  tra  noi  si  chiama  colf  illusorio  nome 
di  equità ,  noi  troveremo  l' arte  oratoria  pro- 
scritta dal  foro.  Presso  gli  Egizi  l'accusatore 
non  poteva  accusare  ;  e  il  reo  non  poteva  di* 
fendersi  che  per  iscritto  (i).  Egli  doveva  af- 
fidare a  questo  muto  interpetre  de'  suoi  sen- 
timenti la  difesa  della  sua  causa.  I  legislatori 
di  questo  popolo  temettero  che  i  gesti,  il 
tuono,  le  lagrime  ,  e  queir  enfasi  patetica  che 
accompagna  la  viva  voce  di  un  uomo  che, 
animato  da  una  forte  passione ,  vede  in  coloro 
che  lo  ascoltano  gli  arbitri  della  sua  sorte;  te- 
mettero ,  io  dico ,  che  queste  seduzioni  dimi- 
nuir potessero  la  fermezza  del  giudice,  potes- 
sero  risvegliare   la   sua  sensibilità ,  richiamare 


(i)  Diodoro  lib.  x. 
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la  na  compassione,  ed  indebolire  il  sovrano 
impero  della  legge.  Nella  China ,  dove ,  mal- 
grado gli  apparenti  vizi  della  sua  costituzione, 
le  leggi ,  e  non  gli  uomini  son  que'  che  co- 
mandano ,  si  trova  P  istesso  uso  introdotto  fin 
da  on  immemorabile  tempo  (i). 

In  Sparta  non  era  proibta  la  viva  voce;  ma 
il  linguaggio  doveva  esser  conciso ,  e  breve  il 
discorso  (a).  In  Atene  V  Areopago  non  permet- 
terà nel  principio  alle  parti  di  servirsi  del  mi- 
aiitero  degli  oratori  (3).  La  legge  temeva  le 
iedoiioni  delP  eloquenza.  Nel  progresso  del 
tempo  permise  alP  accusato  di  farsi  difendere  ; 
ma  era  severamente  proibito  alP  oratore  ogni 
esordio,  ogni  digressione,  e  la  commozione 
degli  affetti  (4)-  Socrate  citato  innanzi  a  questa 
augusta  assemblea,  s'interdisse  tutti  gli  artifizi 
di  on9  eloquenza  patetica.  Un  oratore  che  avesse 
parlato  al  cuore  e  che  avesse  cercato  di  muo- 
ver le  passioni ,  ne  sarebbe  stato  cacciato  come 
un  vile  prevaricatore.  Un  araldo  gli  ricordava 
la  legge,  primacbè  cominciasse  a  parlare ,  e 
gV  imponeva  silenzio ,  subito  che  usciva  dallo 
stato  della  questione  (5).  Io  non   so  perchè  si 

fi)  FI  A  ne.  Relax,  des  Tndes  et  de  la  Chine  p.  iq4 
e  io3.  Ree.  de*  Voyaf;.  HolUuid,  t.   i.  p.  35 1  e  3£a. 

(?)  Ubbon.  tmra.  Descript.  Reip.  Lac.  in  Thesaur. 
Gratini  tom.  4 

(3)  Sext.  Empir*  adv.  Rhct.  lib.  IL  pag.  3o4*  . 

«5»  T»  irpayfAOTfls    liyeiv.    Neque   praefantor ,   neque 
affretti*  movento ,   neque   extra   rem   dicunto.    Pollux 
lib.  vili.  cap.   io.  Arist.  Rhet.  lib.  i.  cap.  i.  init. 
(5)  Arist.  loc.  cit.  QuintiL  Insti*,  lib.  vi.  cap.  i. 
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debba  punire  il  difensore  di  un  reo  che  cere 
di  corrompere  un  giudice  col  danaro,  e  gli  * 
debba  poi  permettere  di  sedurlo  co9  tratti  d'  ui 
eloquenza  patetica.  I  mezzi  sono  diversi,  m. 
r  effetto  è  1'  istesso.  La  legge  dovrebbe  veder 
nelP  uno  e  nell'  altro  caso  un  ribelle  che  cere 
di  distruggere  il  suo  impero.  Questa4 verità  co 
nosciuta  nelP  Egitto ,  nella  China ,  in  Sparti 
ed  in  Atege;  questa  verità  fortemente  incnl 
cala  dal  divino  Platone  (i),  fu  trascurata  da 
legislatori  di  Roma.  L' introduzione  de*  popò 
lari  giudizi  dette  origine  a  quel  funesto  abusi 
dell'  eloquenza  che  si  faceva  dagli  oratori ,  tanti 
allorché  difendevano,  ouanto  allorché  accusa' 
vano.  Ne1  gran  comizi  il  popolo  era  nel  tempc 
istesso  legislatore  e  giudice.  Ogni  sentenza  eri 
una  legge,  ogni  decreto  era  un  atto  di  sovra- 
nità. L'  oratore4  duncrue  che  parlava ,  non  avevi 
il  giudice  avanti  agli  occhi ,  ma  aveva  il  so* 
vrano  che  poteva  rivocare  la  legge ,  che  potevi 
sospenderne  P  osservanza.  Egli  ne  implorava  il 
favore ,  quando  la  giustizia  non  sosteneva  k 
causa  del  suo  cliente.  Sarebbe  stata  un'ingiu- 
stizia il  proibirgli  qualunque  mezzo  che  potesse 
richiamare  o  la  pietà ,  o  l' affezione  di  un  giu- 
dice che   senza    commettere    alcun    delitto,  e 


(4)  Qui  judicaturi  sutit  (  die'  egli  )  nullo  modo  liti' 
gantcs  permittant  aut  jurare  persuadendo  caussa ,  «ni 
sibi  gcnerique  suo  imprecari ,  aut  turpi  ter  supplicare , 
aut  commiseratione  muliebriter  uti  ;  sed  auod  justum 
putant  mansuete  doceant  et  docentem  audiant.  Quoti 
si  ab  his  aberrai,  ad  rem  a  magistrata  reducatur.rÌMt 
de  Legib.  Dialog.  xn. 
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iena  abasare  de'  suoi  dritti ,  poteva  assolvere 
un  reo  ancorché  manifestamente  convinto. 

Le  ferite  riportate  nelle  guerre ,  i  servizi 
recati  alla  patria ,  le  lagrime  de'  figli  e  de'  pa- 
renti ,  le  umili  preghiere  dell1  accusato ,  qualche 
improvviso  accidente  richiamarono  in  fatti  più 
di  una  volta  o  la  gratitudine ,  o  la  pietà ,  o 
b  superstizione  del  popolo ,  e  produssero  l' as- 
trazione di  molti  rei  convinti  Noi  sappiamo 
che  Manlio  Aquilio  dovette  alla  prima  la  sua 
nlvezza  (i),  Servio  Galba  alla  seconda  (a), 
e  A.  Claudio  alla  terza  (3).  Valerio  Massimo  (4) 
et  ita  baciata  una  copiosa  enumerazione  di  casi 
a  questi  simili ,  i  quali ,  nel  tempo  stesso  che 
ci  mostrano  F  esercizio  che  il  popolo  faceva 
de9 suoi  sovrani  dritti  ne' giudizi,  giustificano  i 


(i)  Cicerone  loda  l'espediente  che  ritrovò  l'oratore 
Varco  Antonio  avo  del  Triumviro  per  liberare  dalla 
Stentata  pena  Manlio  Aquilio  gih  convinto  dì  concussio- 
ne. Edi  lacerò  tutto  ad  un  tratto  la  sua  tunica ,  e  ino- 
ltrò al  popolo  le  ferite  che  ricoprivano  il  suo  petto.  Cic. 
in  Brut.  e.  62.  e  in  P'err.  lib.  v.  e.  1. 

(a)  Cam  a  Libane  Tribuno  Plebis  Ser.    Galba  prò 

Kostris  vehementer  increparetur reus ,  prò  se 

jam  nihil  recusans,  parvulos  libero*  suos  9  et  Galli 
sanguine  sibi  conjunctum  filium,  Jlens  commendare 
eoepit  ;  eoa  uè  facto  mitigata  concione ,  qui  omnium 
consemu  periturus  eroi,  pene  nullum  triste  suffragium 
habuit.  Valer.  Maxim,  lib.  vi  11.  cap.  2. 

(3)  La  pioggia  sopravvenuta  nel  tempo  che  l'as- 
semblea del  popolo  si  era  convocata  per  giudicarlo, 
•Bea  disciorre  la  concione ,  e  risolvere  che  più  non  si 
convocasse  a  quest'oggetto,  per  non  opporsi  al  volere 
degli  Dei ,  come  si  può  dedurre  da  Cicerone  lib.  1 .  de 
Divinai,  e   1 1  •  de  Natura  Dcorwn. 

(4)  Lib.  vin.  cap.  1. 
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meri  ebe  dagli  oratori  si  adopravano  per  pia* 
cario  e  commuoverlo.  Ma  questa  ragione  non 
pelerà  più  reggere  allorché ,  non  al  popolo , 
■mi  a>  Pretori  ed  a1  loro  tribunali  si  rimetteva 
r  affare.  Istituite  le  perpetue  ed  ordinarie  que- 
stioni ,  la  legge  doveva  frenare  quest'  oratoria 
libertà.  Bisognava  riflettere  che  il  tribunale  del 
Pretore  non  era,  come  il  popolo,  legislatore  e 
giudice  nel  tempo  istesso  ;  che  questo  tribu- 
nale non  poteva  discostarsi  dalla  legge,  senza 
abusare  della  sua  autorità  ;  che  non  poteva  as- 
solvere ,  quando  bisognava  condannare  ;  né  di- 
minuire la  pena ,  quando  la  legge  P  aveva  fis- 
sala. I  lodatori ,  i  deprecatori ,  le  lagrime  e 
i  sospiri  delle  mogli ,  de1  figli  e  de1  parenti ,  e 
tutte  quelle  insidie  die  si  tramavano  contro  la 
giustizia  de9  giudici ,  dovevano  allora  esser  pro- 
scritte come  ogni  altra  specie  di  oratoria  se- 
duzione (i):  Ma  quest'oggetto  sfuggì  dagli  oc- 
chi de'  legislatori  di  Roma.  L'  uso  prevalse  alla 
ragione,  e  si  tenne  P istesso  metodo  innanzi 
al  Pretore,  ch'era  il  depositario  della  legge,  che 
si  era  tenuto  innanzi  al  popolo  che  n'  era  P  autore. 
L'  esempio  di  Roma  non  deve  dunque  ad- 
dursi  in  favore  della  tolleranza  di  un  disordine 


(i)  Veggasi  Sigonio  de  Judiciis  lib.  IT.  cap.  19.  de 
Laudario  ne,  e  Polleto  Hi  storia  Fori  Rom.  lib.  II.  cap.  4* 
S  Laudatore*  et  Deprecatores  ;  e  veggasi  più  di  ogni 
altro  quel  luogo  di  Asconio  in  Orat.  prò  Scaltro,  che 
comincia:  Laudaverunt  Scaurum  consulares  novtm  ec. 
dove  si  potrà  vedere  una  dipintura  esatta  dell'eccesso 
al  quale  era  giunto  in  Roma  quest'abuso;  e  veggasi 
anche  ciò  che  l' istesso  ci  dice  su  quest'oggetto  nella 
Corneliana. 


PARTE  PRIMA  08  r 

che  regna  oggi  in  quasi  tutta  P  Europa.  Io  non 
ho  rapportati  questi  fatti ,  se  non  per  mostrare 
che  ne9  paesi  dove  la  libertà  civile  del  citta* 
dino  è  stata  pia  rispettata;  le  seduzioni  del- 
l' eloquenza  sono  state  proscrìtte  da9  tribunali  ; 
e  che  se  sono  state  tollerate  in  Roma ,  quest'  è 
derivato  da  tutt'  altro  principio ,  fuorché  da 
ima  maggior  diligenza  nel  favorire  la  difesa 
dell9  accusato. 

Per  determinare  dunque  con  maggior  preci- 
sione le  idee ,  io  dico ,  che  il  legislatore  do- 
vrebbe concedere  al  reo  tutt'i  mezzi  possibili 
di  difesa ,  ma  niuno  di  seduzione}  che  dovrebbe 
permettergli  di  farsi  assistere  da  uno  o  più  av- 
vocati in  tutti  i  '  passi  della  procedura  ;  di  ser- 
virsi del  loro  ministero  f  così  nelle  rifiute  de9 
giudici  del  fatto ,  come  in  quelle  de'  testimoni 
prodotti  dall'  accusatore  ;  di  farli  parlare  per 
lui  tanto  nell9  esposizione  del  fatto ,  quanto  in 
quella  del  dritto;  di  lasciargli  in  qualunque 
caso  uno  spazio  almeno  di  dieci  giorni  per 
prepararsi  alla  difesa  (1),  e  concedergli  una 
maggior  dilazione ,  quando  le  circostanze  del 
fatto  fossero  tali  che  non  potesse  il  reo  giu- 
stificarsi  senza  un    maggiore  spazio  di   tempo. 


(1)  Questo  dovrebbe  aver  luogo  nel  caso  che  V  ac- 
casa si  producesse  nel  tempo  is tesso  della  sessione,  o 
si  dovesse  discutere  in  una  sessione  sti aordinaria;  per* 
che  in  qualunque  altro  caso  vi  sarebbe  sempre  que- 
st'intervallo  tra  l'accusa  ed  il  giudizio;  giacché,  se- 
condo il  proposto  piano,  vi  sarebbe  sempre  un  intervallo 
dì  tre  mesi  tra  una  sessione  e  l'altra,  ciocche  farebbe 
che  P  accusa  non  potrebbe  mai  esser  meno  di  dieci 
giorni  anteriore  al  giudizio. 
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Il  Preside  dovrebbe  in  questo  caso  trasportare 
il  giudizio  ad  un'altra  sessióne  (i).  Niuoo  di 
questi  soccorsi  dovrebbe  esser  negato  al  reo  j 
ma  quell'  abuso  di  eloquenza ,  quelle  seducenti 
e  patetiche  descrizioni ,  quelle  apostrofi  alla 
moglie  ed  a9  figli  del  reo ,  che  ci  fan  piangere, 
per  invitare  i  giudici  a  tradire  piangendo  la 
giustizia;  queir  esagerate  narrazioni  de*  benefici! 
che  il  reo  ha  fatti ,  o  è  nello  stato  di  fare  alla 
società  ;  in  una  parola  ,  tutto  ciò  che  tende  a 
muovere  la  pietà  e  non  la  giustizia  de9  giudici, 
dovrebbe  essere  severamente  interdetto  ed  al 
difensore  ed  al  reo.  Colui  che  presiede  al  giu- 
dizio ,  dovrebbe  invigilare  sulla  rigorosa  osser- 
vanza di  questa  legge ,  e  dovrebbe ,  all'  esem- 
pio degli  Àreopagiti ,  imporre  silenzio  e  punire 
colui  che  ardisse  di  violarla. 

Più:  i  Romani  avevano  due  diverse  specie 
di  orazioni ,  la  contìnua  e  V  interrotta.  Quella 
era  seguita ,  e  questa  era  mescolata  dalle  in- 
terrogazioni de9  testimonii ,  dalla  manifestazione 


(i)  Niente  dì  più  facile  ad  avvenire  che  la  difesa  di 
un  reo  dipenda  dalla  testimonianza  (T  un  assente.  In 
questo  caso  il  reo  a  spese  sue  lo  farebbe  presentare  in 

giudizio ,  o  il  preside  lo  farebbe  interrogare  dal  giudice 
i  quel  paese  ove  egli  si  ritrova.  Quest'operazione  ha 
bisogno  di  tempo.  Vi  sono  anche  altre  cause  per  le 
quali  è  necessario  posporre  il  giudizio.  Io  non  le  rap- 
porto, ma  mi  contento  di  rimettere  il  lettore  alle  se- 
guenti leggi  romane,  dove  son  tutte  comprese.  L.  rea. 
C.  de  dilationib.  L.  quaesitum  60.  D.  de  re  judicata. 
L.  36  et  L.  44*  D.  de  jud.  L.  ?3.  S  ult.  D.  ex  quib. 
caus.  maj.  Veggasi  anche  ciò  che  dice  Cicerone  in  Pcr- 
rem  lib.  1.  cap.  9.  et  ibi  Ascon. 
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de* documenti,  ed  era  interrotta  dalle  altera- 
zioni delle  parti  (i).  Or  lasciando  a' Romani 
la  prima ,  noi  dovremmo  adottare  la  seconda. 
Non  ci  è  miglior  mezzo  per  discoprire  la  ve- 
rità, quanto  questo.  Se  ad  un  argomento  di 
una  delle  parti  1'  altra  rispondesse ,  senza  aspet- 
tate che  quella ,  infilzando  molti  debolissimi  e 
qualche  volta  falsi  argomenti  1  facesse  colP  unione 
di  questi  un'  illusione  che  ottenuta  non  avrebbe, 
quando  a  ciascheduno  di  essi  si  fosse  risposto} 
allora  tutto  l' incantesimo  dell9  eloquenza  si  per- 
derebbe ,  e  la  verità  comparirebbe  in  tutta  la 
sua  semplicità,  in  tutto  il  suo  splendore. 

Ma  quali  dovrebbero  essere  i  difensori  ?    La 
scelta    di    questi    dovrebbe    esser   libera ,  e  la 
legge  non  potrebbe  frenare  questa  libertà  .senza 
un9  ingiustizia.  Essa  non  dovrebbe  far  altro  che 
offrire  un  difensore  al  reo ,  quando  o    per    la 
sua  povertà ,  o  per  altri  motivi  trovar  non  po- 
trebbe   un    avvocato   della  sua  causa.  L'istitu- 
zione di  un  magistrato  difensore  sarebbe  dun- 
que necessaria.  Ogni  provincia  dovrebbe  averne 
uno  o  più,  proporzionatamente  alla  sua  popo- 
lazione. La  cura  di  questo  magistrato  non  do- 
vrebbe esser  quella  soltanto  di  difendere  que' 
rei    che    per  la    loro    povertà  non  potrebbero 
essere  da  altri  difesi ,  ma  anche  di  assistere  a 
tutt'  i  capitali  giudizi ,  ancorché  il  reo  richiesto 
non  avesse  il  suo  ministero. 

La  legge ,  sempre  disposta  a  dare  maggiori 
aoccorsi  ali1  accusato  de'  più  gravi  delitti  ,  do- 
vrebbe in   questi  giudizi  dare    un    rimedio    di 

(i)  Polleti  Ristorici  Fori  Romani  lib.  iv.  cap   la  e  i3. 
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più  rontro  l'ignoranza  o  la  mala  fede  del  pri- 
vato difensore  che  il  reo  avrebbe  potuto  sce- 
gliere. La  persona  incaricata  di  una  così  nobile 
funzione  dovrebbe  essere  rispettabile  quanto 
la  sua  carica.  Questa  dovrebbe  essere  perpetua , 
e  dovrebbe  condurre  a1  primi  impieghi  della 
giudicatura.  Neil'  esercizio  del  suo  ministero 
questo  magistrato  dovrebbe  esser  soggetto  alle; 
stesse  leggi  di  ogni  privato  difensore.  Una 
profonda  cognizione  delle  leggi  ed  una  cono- 
sciuta probità  dovrebbero  essere  i  suoi  requi- 
siti ;  una  facilità  di  ordinare  le  proprie  idee  e 
di  comunicarle  agli  altri  dovrebbe  essere  il 
suo  talento ,  ed  una  sensibilità  di  cuore  unita 
alla  tolleranza  della  fatica  dovrebbero  indicare 
il  suo  carattere  morale. 


CAPO      XXL 

Sesta  Parte  della  criminale  Procedura. 

La  sentenza. 

Io  debbo  qui  richiamare  la  riflessione  di 
colui  che  legge  sulP  idee  antecedentemente  svi- 
luppate. 

Da  quel  che  si  è  osservato  finora,  si  vede 
che  secondo  il  nostro  piano  quattro  diversi 
giudizi  dovrebbero  precedere  la  sentenza:  I 
primi  tre  dovrebbero  essere  affidati  a'  giudici 
del  fatto ,  l1  ultimo  a'  giudici  del  dritto.  Fra  i 
tre  affidati  a9  giudici  del  fatto ,  si  è  detto  che 
il  primo  dovrebbe  cadere  sulP  esistenza  o  non 
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esistenza  della  pruova  legale  (  1)  ;  il  secondo 
solla  verità  ,  falsità ,  o  incertezza  dell'  accusa  ; 
il  terzo  sul  grado  del  delitto.  Quello  de'  giu- 
dici del  dritto  non  dovrebbe  riguardare  che 
V  applicazione  del  fatto  alla  legge. 

Terminata  dunque  la  difesa ,  quando  il  fatai 
momento  del  giudizio  fosse  già  giunto ,  quando 
uno  de9  giudici  del  dritto  avesse  già  riepilogato 
ciò  che  da  una  parte  e  dall'altra  si  è  detto, 
allora  il  Preside  dovrebbe  prima  di  ogni  altro 
domandare  a'  dodici  giudici  scelti  per  decidere 
del  fatto ,  quale  sia  il  loro  giudizio  suir  esistenza 
0  non  esistenza  della  pruova  legale.  In  questo 
giudizio  preliminare  i  giudici  del  dritto  non 
dovrebbero  avere  altra  influenza,  se  non  quella 
che  loro  dà  la  cognizione  delle  leggi.  Essi 
dovrebbero  minutamente  istruire  i  giudici  del 
fatto  delle  disposizioni  della  legge ,  sulla  pruova 
della  quale  si  tratta,  e  quindi  indicarne  loro 
T applicazione  al  caso  che  si  agita.  La  pruova, 
per  esempio ,  addotta  dall'accusatore  essendo 
testimoniale,  essi  dovrebbero  esporre  loro  quali 
siano  per  legge  i  testimoni  idonei ,  di  qual  na- 
tura debbano  essere  le  loro  testimonianze ,  e 
quanti  se  ne  richieggano  per  formare  una  pruova 
legale.  Essi  dovrebbero  quindi  applicare  questa 
regola  alla  pruova  addotta  dall'  accusatore  ;  far 
loro  vedere  se  i  testimonii  da  lui  prodotti 
aieno  idonei,  se  sieno  nel  numero  fissato  dalla 
fcgg®  9  e  se  le  loro  deposizioni  sieno*  quali 
essa  le  richiede  per  costituire  la  pruova  testi- 
moniale. 

(1)  Vedi  il  cap.  xv.  can.  11 ,  e  la  nota  che  l'illustra* 
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Disposte  così  le  cose,  i  dodici  giudici  del 
fatto  dovrebbero  deliberare  sull'esistenza  o  non 
esistenza  di  questa  pruova.  Siccome  questa  sa- 
rebbe una  parte  del  giudizio  del  fatto,  e  sic- 
come la  legge  non  affiderebbe  che  ad  essi 
questo  giudizio ,  è  chiaro  eh9  essi  potrebbero 
di  scostarsi  dal  parere  de9  giudici  del  dritto  senza 
abusare  del  ministero  che  loro  viene  affidato. 
È  necessario,  secondo  il  nostro  piano ,  eh* essi 
siano  istruiti  delle  disposizioni  delle  leggi;  è 
utile  che  vengano  anche  illuminati  sull'appli- 
cazione ,  ma  dev'  èstere  nel  loro  arbitrio  di 
aderire  ,  o  no  ,  al  parere  di  chi  gì'  istruisce. 
La  differenza  che  verrebbe  a  passare  tra  que* 
sto  primo  giudizio  sull'esistenza  della  pruova 
legale,  ed  il  secondo  sul  merito  dell'accusa, 
è,  che  nel  primo  un'ingiusta  decisione  sarebbe 
punibile,  e  nel  secondo  non  potrebbe  esserlo. 
Io  mi  spiego. 

Il  giudizio  dell'esistenza  o  della  non  esistenza 
della  pruova  legale  non  dipende  dalla  monti 
certezza  del  giudice ,  ma  da9  caratteri  della 
pruova  istessa.  Il  giudice  può,  malgrado  resi- 
stenza di  questa  pruova,  non  esser  persuaso 
della  verità  dell'  accusa ,  ma  non  può  dubitare 
se  esista  la  pruova  legale,  o  non  esista.  Questa  è 
una  questione  che  la  legge  ha  già  decisa,  quando 
ha  detto  :  se  la  pruova  prodotta  dall'  accusa- 
tore ha  questi  requisiti ,  io  voglio  che  si  con- 
sideri come  pruova  legale.  Nella  decisione  dun-  • 
que  dell'esistenza  o  della  non  esistenza  della 
pruova  legale,  il  giudice  non  può  ingannarsi 
che  volontariamente.  Egli  è  dunque  punibile. 
Ma  non  può  dirsi  ristesso  riguardo  al  secondo 
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giudizio.  In  questo  il  giudice  deve  indicare  la 
tua  moral  certezza.  Or  io  posso  senza  delitto 
creder  vero  ciò  eh'  è  falso ,  e  falso  ciò  eh'  è 
vero  (i).  La  legge  non  può  punire  un  errore 
involontario.  E  se  posso  ingannarmi  involonta- 
riamente, non  posso  esser  punito  se  m' inganno 
volontariamente.  Chi  potrebbe  sapere,  se  in- 
dicando io  ciò  che  credo  ;  indichi  ciò  che  non 
creda  Nel  secondo  giudizio  dunque  il  giudice, 
ancorché  tradisca  la  sua  coscienza,  non  può 
esser  punito,  giacche  non  può  sapersi  che  da 
Dio  quando  egli  la  tradisce,  e  quando  non  fa 
che  manifestarla. 

La  legge  gli  opporrebbe  appunto  per  questo 
il  freno  della  pruova  legale.  Quando  egli  avesse 
deciso  deir  esistenza  o  della  non  esistenza  di 
questa  pruova  ,  l' arbitrio  che  gli  resterebbe , 
sarebbe  molto  frenato  da  questo  primo  giudi- 
zio, e  se  potrebbe  essere  impunemente  ini- 
quo nel  secondo  giudizio ,  non  potrebbe  esserlo 
ugualmente  nel  primo.  Sarebbe  anche  frenato 
dal  rispetto  per  V  opinione  pubblica ,  quando 
tutte  queste  disposizioni  preparatorie  al  giudi- 
zio fossero  pubbliche,  ed  eseguite  al  cospetto 
di  chiunque  volesse  concorrervi  ;  quando  il  reo 
non  potesse  esser  costretto  a  comparire  ed  a 
rispondere  che  in  un  luogo  il  cui  accesso 
fosse  libero  a  tutti  ;  quando  l' accusatore ,  al- 
lorché accusa ,  i  testimoni  allorché  depongono , 
il  reo  allorché  si  difende ,  il  giudice  del  dritto 


(i\  Veggasi  ciò  che  si  è  detto   nel   capo  xm.  sulla 
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allorché  istruisce  i  giudici  del  fatto  colle  dis- 
posizioni delle  leggi  relativa  a  quella  specie 
di  accusa  e  di  pruove ,  avessero  innanzi  agli 
occhi  il  pubblico  che  li  giudica.  Sarebbe  fi- 
nalmente frenato  dal  prezioso  metodo  dell1  u- 
nanimità  de'  suffragi ,  che  renderebbe  vana  l' i- 
niquità,  o  l'ignoranza,  o  l'illusione  di  undici 
di  questi  giudici  a  fronte  delle  virtù  e  de9  lumi 
di  un  solo.  Io  prego  il  lettore  di  rileggere 
quel  che  si  è  detto  su  questo  proposito  né1 
capi  xiii  e  xiv,  per  poter  più  facilmente  com- 
prendere ciò  che  io  non  posso  qui  maggiormente 
sviluppare  senza  ripetermi. 

Riprendiamo  l'ordine  delle  nostre  idee.  Quando 
il  primo  giudizio  sulP  esistenza  della  pruova  le- 
gale fosse  colf  unanime  suffragio  de9  la  giudici 
già  terminato ,  bisognerebbe  venire  al  secondo, 
fi  Preside  dovrebbe  fare  loro  una  seconda  do- 
manda :  Cosa  pensate  voi  dell'  accusa  ?  Allora 
iia  giudici  dovrebbero  per  la  seconda  volta  ri- 
tirarsi in  un  luogo  segregato ,  e  restare  in  quello 
finché  unanimamente  non  avesser  profferito  il 
loro  giudizio.  In  questo  giudizio  essi  dovreb- 
bero,  come  si  è  detto  (i),  combinare  la  lor 
moral  certezza  col  giudizio  che  han  dato  sul- 
resistenza  o  non  esistenza  della  pruova  legale. 
Se  essi  avessero  detto  nel  primo  giudizio  che 
non  esiste  la  pruova  legale,  allora  nel  secondo 
non  potrebbero  dichiarar  vera  l' accusa  ;  ma 
dovrebbero  dichiarar  vera  l'accusa  ;  ma  do- 
vrebbero dichiararla  o  falsa,  o  incerta.  Do- 
vrebbero dichiararla  falsa ,  allorché  la  loro  mo- 
ral certezza  gP induce  a  credere  che  l'accusato 

(i)  Cap.  xiv. 


PARTE  PRIMà  **j 

fosse  innocente  del  delitto  che  gli  viene  im- 
putato. Dovrebbero  dichiararla  incerta,  quando, 
malgrado  il  difetto  della  pruova  legale ,  essi  lo 
credessero  effettivamente. 

Della  maniera  istessa ,  quando  nel  primo 
giudizio  si  fosse  deciso  in  favore  dell'  esistenza 
della  pruova  legale,  allora  nel  secondo*  non 
potrebbero  dichiarar  falsa  l'accusa,  ma  dichia- 
rar la  dovrebbero  o  vera ,  o  incerta.  Vera , 
quando  per  loro  moral  certezza  fossero  per- 
suasi della  verità  dell'accusa;  incerta,  quando, 
malgrado  V  esistenza  della  pruova  legale  ,  essi 
la  credessero  o  falsa  o  equivoca  (i).  Il  terzo  giu- 
dizio finalmente  dovrebbe  determinare  il  grado 
del  delitto ,  quando  si  fosse  dichiarata  vera 
l'accusa. 

Da  questo  triplice  giudizio  dovrebbe  dipen- 
dere la  sorte  dell'  accusato.  Subito  che  in 
giudici  manifestato  avrebbero  al  Preside  il  loro 
giudizio  sulla  verità,  o  falsità ,  o  incertezza  del- 
l'accusa, e  sul  grado  del  delitto,  P,  esito  del 
litigio  non  sarebbe  più  dubbio.  Il  giudizio  de* 
giudici  del  dritto ,  che  indicar  dovrebbe  la 
sentenza  ,  non  potendosi  raggirare  che  nel- 
T applicazione  del  fatto,  che  si  è  costato,  alla 
disposizione  espressa  della  legge,  sarebbe  cir- 
coscritto dal  giudizio  del  fatto  da  una  parte, 
e  dalla  legge  dall'  altra.  Essi  non  potrebbero 
arbitrare ,  senza  rendersi  manifestamente  col- 
pevoli" d'ingiustizia ,   quando   il   codice   penale 

(i)  Veggasi  il  citato  cap.  xiv. ,  dove  ti  troveranno  i 
nuotivi  di  questa  disposizione. 

Filangieri,  Voi  III.  19 
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fòsse  quale  dovrebbe  essere,  e  quale  noi   ad- 
diteremo nella  seconda  parte  di  questo  libro. 

La  sentenza ,  che  sarebbe  la  conseguenza  di 
questi  giudizi ,  non  potrebbe  contenere  cbe 
o  l'assoluzione  dell'accusato,  o  la  sospensione 
del  giudizio,  ola  condanna  alla  pena  stabilita 
dalla  legge.  Si  assolverebbe  l'accusato,  quando 
da'  giudici  del  fatto  si  fosse  dichiarata  falsa 
l'accusa;  si  sospenderebbe  il  giudizio,  quando 
si  fosse  dichiarata  incerta  ;  si  condannerebbe 
il  reo  alla  pena  stabilita  dalla  legge  a  quel 
tale  delitto  ed  a  quel  grado,  quando  ai  fosse 
dichiarata  vera.  Nel  primo  caso  l'accusato  riac- 
quistar dovrebbe  colla  sua  libertà  il  suo  onore, 
e  tutte  le  prerogative  della  cittadinanza.  Egli 
non  potrebbe  più  esser  richiamato  in  giudizio 
per  1  istesso  delitto.  Egli  potrebbe  senza  un 
nuovo  giudizio  obbligare  l'accusatore  alla  n- 
parazione  del  danno,  o  intentare  contro  di 
lui  il  giudizio  di  calunnia.  Noi  parleremo  da 
qui  a  poco  più  distintamente  di  questo  ultimo 
oggetto.  Nel  secondo  caso  il  reo  riacquistar 
dovrebbe  la  sua  libertà  personale;  ma  restando 
sub  judice,  egli  non  potrebbe  partecipare  a  tutte 
le  prerogative  della  cittadinanza  (i).  Egli  po- 
trebbe esser  richiamato  in  giudizio  per  1  istesso 
delitto  ,    quando    l' accusatore    produr   potesse 

(i)  Bisognerebbe  restituirgli  la  sua  libertà  personale, 
perchè  non  è  giusto  dare  una  pena  certa  per  un  delitto 
incerto;  bisognerebbe  lasciarlo  sospeso  dalle  prerogative 
della  cittadinanza ,  perchè  un  uomo  eh'  è  sub  Judice 
per  un  delitto ,  finché  non  abbia  dimostrata  la  sua  in- 
nocenza ,  non  merita  la  pubblica  confidenza.  Questo  fi 
praticava  anche  in  Roma, 
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nuore  pruove  contro  di  lui  (1).  Egli  potrebbe 
anche  richiamare  il  giudizio ,  quando  potesse 
produrre  nuovi  argomenti  della  sua  innocenza. 
Finalmente  nell'ultimo  caso,  quando  la  sen- 
tenza contenesse  la  condanna  alla  pena  sta- 
bilita dalla  legge,  non  vi  sarebbe  più  alcun 
adito  alla  sua  difesa.  In  un  sistema  giudiziario 
cosi  favorevole  air  accusato,  non  dovrebbe  es- 
servì pel  reo  condannato  dritto  ad  appellazione 
alcuna.  Qual  maggiore  appellazione  che  l' una- 
nime giudizio  di  1 2  giudici ,  nella  scelta  de9 
rali ,  secondo  il  piano  da  noi  proposto  (a) , 
rèo  avrebbe  tanta  parte  ?  Qual  maggiore  ap- 
pellazione che  T  uniforme  parere  di  dodici 
probi  cittadini?  i  quali,  ancorché  fossero  tutti 
0  disposti  a  tradire  la  loro  coscienza ,  o  tutti 
ciecamente  prevenuti  contro  del  reo;  ancorché 
m  vi  fosse  '  tra  loro  neppure  un  solo  che 
volesse  sostenere  la  causa  della  verità ,  o  che 
fosse  bastantemente  illuminato  per  iscoprirla; 
ancorché,  io  dico,  tutti  questi  impossibili  mo- 
rali si  avverassero ,  non  potrebbero  nulladimeno 
dichiarar  reo  l'accusato,  se  contro  di  lui  non 
esistesse  almeno  la  pruova  legale. 

Ma  si  domanderà  :  non  sono  forse  essi  istessi 
che  decidono  dell'  esistenza  di  questa  pruo- 
va ?  È  vero  che  in  questa  decisione  la  loro 
mala  fede  non  potrebbe  rimanere  occulta •  come 
si  é  provato  j  é  vero  che  in  questo  caso  il 
loro  giudizio  sarebbe  evidentemente  ingiusto, 
ma   intanto    un    imi  oc  ente    non    avendo    altro 


(1)  Vegqasi  il  capo  mi. 

(2)  Vedi  il  capo  xix. 


a9»  LIBRO  TERZO 

rimedio  non  sarebbe  forse  vittima  del  .  loro 
delitto  ?  A  questo  pericolo ,  malgrado  che 
rimotissimo ,  la  legge  non  potrebbe  forse  op- 
porre qualche  rimedio  ?  L' umanità  che  dirige 
sempre  le  mie  idee ,  allorché  mi  si  presentano 
oggetti  che  tanto  interessano  la  civile  libertà, 
mi  obbliga  qui  ad  adottare  l'espediente  ritro- 
vato dalla  Britannica  legislazione  colf  aggiun- 
gervi anche  qualche  cosa  di  più.  Presso  gì'  In- 
glesi né  l'accusatore  uè  il  reo  può  mai  ap- 
pellarsi dal  giudizio  de' giurati;  ma  se  questo 
è  evidentemente  ingiusto  ed  erroneo ,  e  se 
non  è  in  favore  del  reo  ma  contro  di  lui ,  in 
questo  solo  caso  può ,  non  il  reo ,  ma  il  ma- 
gistrato che  presiede ,  cercare  al  Re  un  se- 
condo giudizio ,  ed  ottenutone  il  permesso ,  si 
rimette  l'affare  alla  corte  del  Banco  del  Re, 
si  convoca  una  nuova  assemblea  di  piccioli 
giurati,  e  si  ricomincia  da  capo  il  giudizio, 
come  se  non  si  fosse  mai  parlato  del  primo  (i). 
Per  applicare  dunque  questo  rimedio  della  Bri- 
tannica  legislazione  al  nostro  piano,  e  per 
renderlo  anche  più  efficace,  noi  proponiamo, 
che  quando  il  primo  giudizio  de'  giudici  del 
fatto  sull'esistenza  della  pruova  legale  fosse 
manifestamente  erroneo,  e  che  da  questo  primo 
errore  si  fosse  passato  al  secondo,  cioè  di 
considerare  come  vera  V  accusa ,  allora  ,  prima 
che  i  giudici  del  dritto  profferissero  la  sen- 
tenza ,  il  Preside  potrebbe  cercare  al  Re  un 
nuovo  giudizio  con  altri  giudici  scelti  dal- 
r  istesso  suo  albo ,  ed   in    questo    scoprendosi 

(i)  Vedi  il  capo  xvi. 
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la  malizia  de*  primi ,  dovrebbero  questi  esser 
paniti,  e  V accusato  liberato  dalla  pena  che 
ingiustamente  gli  sarebbe  pervenuta  dal  primo 
giudizio.  Noi,  ad  esempio  degl'Inglesi,  non 
concediamo  al  reo  la  libertà  di  far  questa  ri- 
chiesta ,  perchè  per  un  pericolo  rimotissimo 
s'introdurrebbe  un  male  continuo.  Ogni  reo 
condannato  giustamente  dal  giudizio  Aé*  giudici 
del  fatto  appellerebbe  ,  e  la  giustizia  perderebbe 
quella  celerità  eh9 è  tanto  necessaria  all'ordine 
pubblico.  Bisognerebbe  lasciare  questo  dritto  al 
suo  magistrata  che  presiede,  e  nel  solo  caso 
di  un  giudizio  manifestamente  erroneo. 

Fuori  di  questo  caso ,  la  decisione  Aé1  giudici 
del  fatto  dovrebbe  essere  immediatamente  se- 
guita da  quella  de'  giudici  del  dritto,  che, 
applicando  il  fatto  alla  legge ,  indicar  dovreb- 
bero la  stntenza. 

Ecco  ciò  che  dovrebbe  precedere  ed  accom- 
pagnare quest'  atto  della  criminale  procedura. 
Vediamo  ora  ciò  che  dovrebbe  seguirlo.  Se  la 
sentenza  può*  assolvere  il  reo ,  sospenderne  il 
giudizio  e  condannarlo ,  vediamo  quali  do- 
vrebbero esser  le  appendici  di  ciascheduna  di 
queste  tre  sentenze. 
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CAPO     XXII. 

appendice  della  sentenza  che  assolve,  o  sia 
della  riparazione  del  danno  e  del  giudizio 
di  calunnia. 

Assoluto  l'accusato,  la  legge  non  può  ne- 
gargli il  dritto  ad  una  di  queste  due  cose:  O 
che  l'accusa  sia  stata  prodotta  dal  magistrato 
accusatore,  o  da  un  privato  cittadino ,  1  accu- 
sato che  ha  dovuto  sacrificare  la  sua  pace  e 
la  sua  tranquillità  alla  vigilanza  del  governo  ed 
all'ordine  pubblico,  dev'esser  compensato  di 
questo  sacrifizio,  dev'esser  anche  vendicato. 
se,  non  per  errore,  ma  per  la  mala  fede  del 
suo  accusatore  ,  è  stato  esposto  a'  disastri ,  alle 
spese  ed  a  rischi  di  una  giudiziaria  procedura. 
Per  ottenere  la  prima  di  queste  due  cose ,  per 
ottenere  cioè  la  sola  riparazione  de9  danni) 
non  si  dovrebbe  ricorrere  ad  un  nuovo  giudi- 
zio. Se  involontariamente  io  reco  un  danno  ad 
alcuno,  la  legge  non  mi  punisce  per  questo, 
ma  mi  condanna  a  ripararlo.  La  buona  fede 
nò  esentarmi  da'  rimorsi ,  ma  potrebbe  essa 
iberarmi  dalla  riparazione  ?  Ancorché  1'  accu- 
satore abbia  dunque  avuto  ragioni  da  credere 
che  colui  eh'  egli  ha  chiamato  in  giudizio, 
fosse  effettivamente  reo  del  delitto  che  gli  ha 
imputato ,  subito  che  questi  viene  assoluto  dal- 
l' accusa ,  il  suo  errore  deve  esser  considerato 
non  come  un  delitto  che  meriti  pena ,  ma  come 
un  danno  recato  che  meriti  riparazione.  La 
conseguenza  dunque   necessaria  della    sentenza 
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assolutoria  sarebbe  di  condannare  P  accusatore 
alla  riparazione  del  danno.  Ma  il  magistrato 
accusatore  dovrebbe  egli  avere  l' istessa  sorte  ? 
Quando  il  reo  eh'  egli  ha  chiamato  in  giudizio, 
è  stato  assoluto ,  e  quando  non  si  può  provare 
il  dolo  nella  sua  accusa  ,  dovrebbe  egli  a  pro- 
prie spese  riparare  il  danno  ?  Non  sarebbe 
Iuesto  un  motivo  da  distoglierlo  dall'esercizio 
el  suo  ministero?  L'errore  non  è  forse  più 
scusabile  nella  persona  di  colui  che  deve  ex 
officio  accusare?  Le  romane  leggi  estesero  la 
loro  indulgenza  sul  magistrato  che  accusava  ex 
officio  y  fino  a  lasciare  impunita  in  lui  la  sem- 
plice calunnia.  Noi  abbiamo  altrove  combat- 
tuto questo  difetto  della  romana  legislazio- 
ne (i)j  ma  non  per  questo  crediamo  che 
sarebbe  giusto  condannarlo  alla  riparazione  del 
danno ,  quando  né  semplice ,  né  manifesta  ca- 
lunnia vi  fosse  nella  sua  accusa ,  ma  soltanto 
un  involontario  errore.  Per  liberarlo  da  questo 
rischio ,  noi  proponiamo  qui  una  cassa  di  ri- 
parazione. Questa  dovrebbe  essere  destinata 
alla  riparazione  del  danno  cagionato  dalle  ac- 
cuse involontariamente  erronee  ,  prodotte  dal 
magistrato  accusatore.  È  cosa  strana  che  fin 
ora  non  si  sia  pensato  alla  erezione  di  una 
cassa  così  necessaria.  Da  per  tutto  la  giustizia 
ha  de9  fondi  per  pagare  i  suoi  ministri;  perchè 
non  dovrebbe  essa  averne  per  riparare  a'  loro 
errori  ? 


(i)  Veggami  i  capi  II  e  HI.  di  questo  libro* 
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Ma  se ,  non  V  errore,  ma  la  mala  fede  com- 
parisce neir  accasa  o  del  magistrato  accusatore, 
o  del  privato  cittadino  ;  se  al  danno  recato,  si 
unisce  anche  il  delitto ,  allora  la  legge  non 
deve  contentarsi  della  sola  riparazione  del  dan- 
no j  ma  un  nuovo  giudizio  deve  permettere 
che  s'intenti  contro  V accusatore»  e  questo  è 
il  giudizio  di  calunnia.  Presso  i  Romani  gl'i- 
stessi  giudici  che  decidevano  della  sorte  del- 
P  accusato ,  decider  dovevano  della  buona  o 
della  mala  fede  dell'accusatore  (i),e questo  se- 
condo giudizio  seguiva  immediatamente  a  quello 
nel    quale   il   reo    era  -stato  assoluto   (a).  Ma 

Suésto  metodo  poteva  aver  luogo  nel  sistema 
e'  criminali  giudizi  de'  Romani ,  ma  non  pò* 
trebbe  adattarsi  al  nostro  piano ,  senza  render 
molto  pericolosa  la  condizione  dell'  accusatore. 
Presso  i  Romani ,  come  si  è  veduto ,  l' accu- 
satore e  1*  accusato  influivano  ugualmente  nella 
scelta  de9  giudici  (3).  Ma  nel  nostro  piano  noi 
non  abbiamo  lasciata  questa  influenza  che  al 
solo  accusato.  Non  è  giusto  dunque  che  l'ac- 
cusatore sia  giudicato  dagli  stessi  giudici  che 
ha  scelti  il  suo  inimico.  La  pena  della  calun- 
nia dovendo  essere  queir  istessa  che  avrebbe 
subita  il  reo,  se  fosse  stato  convinto  ,  coli' in- 
famia di  più  (4)  ;  è  giusto  che  in  un  affare  di 

(i)  Vedi  Sigonio  de  Judiciis  Kb.  II.  cap.  25.,  e  Matt. 
Com.  ad  Lib.  Dig.  xlviii.  tit.  xvn.  cap.  3. 

(2)  L.  1.  C.  de  calumniatoribus ,  L.  inter  io.  D.  de 
pubi. /ud.  L.  1.  D.  ad  SC.  Turpillianum.  Veggasi  an- 
che il  xiii.  capo  di  questo  libro. 

(3)  Vedi  il  capo  xvi.  di  questo  libro. 

(4)  Vedi  i  capi  11  e  III.  di  questo  libro. 
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tante  importanza  non  si  neghino  air  accusatore 
divenuto  reo  *jue*  soccorsi  che  la  legge  gli  con- 
cederebbe per  qualunque  altro  delitto.  Biso- 
gnerebbe dunque  stabilire  ,  che  volendosi  o  dal 
reo  assoluto  ,  o  da  qualunque  altro  cittadino 
intentare  il  giudizio  di  calunnia  contro  l'ac- 
cusatore ,  si  dovesse  procedere  in  questo  giu- 
dizio come  in  qualunque  altro  (1). 

La  sola  differenza  che  dovrebbe  passare  tra 
il  giudizio  di  calunnia  e  il  giudizio  di  qualun- 
que altro  delitto ,  sarebbe  che ,  se  in  questo 
P accusato  di  calunnia  venisse  assoluto,  il  suo 
accusatore  non  potrebbe  soggiacere  ad  un  nuovo 
giudizio  di  calunnia.  Il  motivo  di  questa  de- 
terminazione si  manifesta  da  sé.  Per  condan- 
nare un  accusatore  come  calunniatore ,  bisogna 
dimostrare  F  esistenza  del  dolo  nella  sua  ac- 
cusa. Bisogna  provare  eh9  egli  non  aveva  ra- 
gione alcuna  da  crederlo  reo ,  o  che  se  aveva 
qualche  debolissimo  indizio  contro  di  lui ,  aveva 
nel  tempo  istesso  pruove  evidenti  della  sua  in- 
nocenza. Or  nel  nostro  caso  sarebbe  impossi- 
bile di  dimostrare  questo  dolo.  V  assoluzione 
del  reo,  dopo  un  giudizio  così  rigoroso,  è  un 
bastante  argomento  per  difendere  la  buona  fede 
di  colui  che  ne  chiama  in  giudizio  1'  accusa- 
tore, come  calunniatore. 

Alla  giustizia  di  questo  stabilimento  si  uni- 
rebbero   anche   due   considerabili    vantaggi.   Il 

% 

(1)  Si  dovrebbe  dare  al  nuovo  reo  V  istesso  dritto 
alle  ripulse  de7  giudici  del  fatto,  V istesso  adito  alle  di- 
fese, e,  in  una  parola,  gl'istessi  soccorsi  che  la  legge 
darebbe ,  secondo  il  nostro  piano ,  al  reo  di  qualunque 
altro  delitto. 
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primo  sarebbe  quello  di  mettere  un  termine 
alle  conseguenze  di  un  giudizio'  che  potreb- 
bero divenire  interminabili  senza  questo  freno: 
il  secondo  ,  di  spaventare  maggiormente  V  ac- 
cusatore di  mala  fede ,  col  liberare  da  ogni 
rischio  colui  che  volesse  ,  dopo  il  felice  esito 
del  giudizio,  accusarlo  come  calunniatore. 

CAPO    XXIIL 

Altra  appendice  della   sentenza  che  assolve, 
e  della  sentenza  che  sospende  il  giudizio. 

Volendosi  ristabilire  l'antica  libertà  ddP ac- 
cusa ,  bisognerebbe  prevenire  un  disordine  che 
favorir  potrebbe  l' impunità  de9  delitti  Questo 
è  la  collusione  dell1  accusatore  col  reo. 

Commesso  che  alcuno  ha  Un  delitto ,  ogni 
cittadino  (i)  può,  secondo  il  nostro  piana,  ac- 
cusarlo ;  e  ammesso  eh9  egli  è  all'  accusa  ; 
Suest'  accusatore  diviene  1'  unico  inquisitore  (a), 
magistrato  accusatore,  non  potendo  compa- 
rire in  giudizio  che  in  mancanza  di  un  accu- 
satore privato,  non  potrebbe  impedire  al  cit- 
tadino che  ha  chiamato  in  giudizio  il  reo ,  di 
proseguire  la  sua  accusa  sino  al  termine  del 
giudizio.  Or ,  supposto  questo  ,  potrebbe  qual- 
che volta  avvenire  che  il  reo  istesso ,  per  li- 
berarsi dallo  zelo  del  magistrato  accusatore, 
facessy  comparire    in    giudizio    un    accusatore 


(1)  Purché  s' incontrino  in  lui  i  requisiti  stabiliti  dalkt 
legge. 

(2)  Veggansi  i  capi  iv  e  v.  di  questo  libro. 
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privato  ,  col  quale  andasse  d'accordo;  o  che 
dod  avendo  egli  scelto  il  suo  accusatore ,  cor- 
rompesse quegli  eh9  è  volontariamente  compar- 
so ,  per  indurlo  a  sopprimere  dalla  sua  accusa 
le  vere  pruove  del  delitto,  e  a  non  palesare 
se  non  quelle  che  potrebbero  più  facilmente 
essere  o  contrastate  o  distrutte.  L'impunità 
sarebbe  la  conseguenza  di  questa  segreta  in- 
telligenza, tra  P  accusatore  e  l' accusato ,  e  la 
frode  potrebbe  allora  eludere  tutto  il  rigore 
delle  leggi.  Per  impedire  un  disordine  così  fu- 
nesto, Te  romane  leggi  istituirono,  come  si  è 
osservato,  il  giudizio  di  prevaricazione  (i)  >e 
stabilirono  pene  fortissime  contro  questo  de- 
litto. Esse  vollero  che  la  pena  del  prevarica* 
tote  fosse  simile  a  quella  del  calunniatore ,  vale 
a  dire ,  che  all'  infamia  si  fosse  unita  quella 
pena  ch'egli  colle  sue  frodi  aveva  fatta  scam- 
pare al  reo  che  aveva  accusato  (a).  Per  adat- 
tare dunque  al  nostro  piano  questo  savio  sta- 
bilimento delle  romane  leggi ,  noi  proponiamo 
il  giudizio  di  prevaricazione  come  un  appen- 
dice della  sentenza  che  assolve ,  o  sospende  il 
giudizio.  In  questi  due  casi  dovrebbe  esser 
permesso  a  ciascheduno ,  e  più  d'  ogni  altro 
al  magistrato  accusatore,  di  chiamare  in  giu- 
dizio l'accusatore  che  ha  dati  sospetti  di  col- 
lusione col  reo.  Se  questi  è  stato  già  assoluto, 

(i)  Cicer  in  Parti tionibus  ,  Plin.  lib.  i.  epìst.  20. 
Sìgon.  de  Judiciis  lib.  II.  cap.  a5. ,  Marcianus  L.  1. 
D.  ad  SC.  Turpi llianum.  Veggasi  anebe  ciò  che  si  è 
detto  nel  secondo  capo  di  questo  libro. 

(2)  Vedi  Rescrip.  divi  Severi  et  Heliogabali  apud 
Jul.  Paul»  in  L.  6,  D.  de  praevaric% 
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il  giudizio  intentato  contro  il  suo  accusatore 
non  dovrebbe  esporlo  a  rischio  alcuno  ;  ma  se 
dopo  la  sentenza  egli  rimasto  fosse  sub  judice; 
se  questo  nuovo  giudizio  non  riguardasse  che 
la  semplice  sospensione  del  primo  giudizio, 
allora ,  se  1'  accusa  di  collusione  prodotta  con- 
tro del  suo  accusatore  producesse  la  condanna 
di  questi  come  prevaricatore ,  il  reo  dovrebbe 
allora  esser  di  nuovo  chiamato  in  giudizio  non 
più  dal  primo  accusatore  ,  già  condannato  al 
taglione  ed  alP  infamia  ,  ma  o  dal  magistrato 
accusatore,  o  da  colui  che  accusato  avesse  il 
suo  accusatore. 

Ecco  il  freno  che  la  legge  oppor  dovrebbe 
alla  prevaricazione  degli  accusatori ,  ed  ecco 
le  appendici  della  sentenza  che  assolve  ,  o  che 
sospende  il  giudizio  (i).  Vediamo  ora  quelle 
della  sentenza  che  condanna.  Quelle  riguardano 
Y  accusatore ,  e  queste  il  reo. 


(i)  Per  non  trascurare  cosa  alcuna  in  questo  piano, 
voglio  avvertire  che  quando  la  sentenza  che  sospende 
il  giudizio,  riguardasse  un  delitto,  la  pena  del  quale 
fosse  o  pecuniaria,  o  portasse  seco  confiscazione  de* 
beni ,  allora  il  giudice  del  dritto  dovrebbe  dichiarar  nulla 
qualunque  alienazione  che  il  reo  far  potrebbe  o  di  quella 
parte  delle  sue  sostanze  che  abbraccerebbe  la  pena  pe- 
cuniaria, o  di  tutte,  auando  si  trattasse  dell'intera  con- 
fiscazione de'  beni,  fino  al  tempo  che  il  reo  ottenuta 
non  avesse  una  sentenza  assolutoria.  Il  motivo  di  que- 
sta disposizione  è  troppo  chiaro,  per  non  obbligarmi 
ad  indicarlo. 
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C  A  PO    XXIV. 

* 

Appendice  della  sentenza  che  condanna  ;  e 
conchiusione  del  piano  generale  di  riforma 
che  si  è  proposto. 

■ 

Io  scorro  rapidamente  aopra  questi  oggetti, 
die  non  potrei  trascurare  senza  rendere  im- 
perfetto il  mio  piano ,  e  non  potrei  distesa- 
mente sviluppare  senza  annoiare  colui  che  leg- 
ge. La  conseguenza  immediata  della  sentenza 
cbe  condanna  ,  è  P  esecuzione  della  pena.  Ve- 
diamo dunque  «io  che  la  scienza  della  legi- 
slazione deve  proporre  su  questo  ultimo  arti- 
colo, della  criminale  procedura. 

Osservando  Y  oggetto  delle  pene  ,  noi  tro- 
veremo che  questo  è  un  esempio  per  l'avve- 
nire» piuttosto  che  una  vendetta  del  passato. 
La  vendetta  è  una  passione  ,  e  le  leggi  ne  sono 
esenti.  Esse  puniscono  senza  odio  e  senza  li- 
vore. Se  potessero  ispirare  ristesso  orrore  pel 
delitto ,  e  dare  i'  istessa  sicurezza  alla  società , 
risparmiando  il  delinquente,  esse  lo  lascereb- 
bero volentieri  in  preda  a9  suoi  rimorsi ,  in 
vece  di  condannarlo  o  all'  infelicità  o  alla  morte. 

Nel  punire  le  leggi  non  han  dunque  tanto 
innanzi  agli  occhi  il  delinquente ,  quanto  co- 
loro cbe  potrebbero  esser  disposti  a  delinque- 
re :  esse  non  cercano  tanto  di  moltiplicare  nel 
reo  i. motivi  del  suo  pentimento,  quanto  di 
distruggere  negli  altri  le  seducenti-  attrattive  del 
vizio  (i). 

(i)  Vedi  nel  capo  xix.  Part.  i4« 
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Da -questo  principale  oggetto  delle  pene  noi 
possiam  dedurrò  i  principii  co' quali  deve  di- 
rigersi P  esecuzione  della  sentenza.  Noi  pos- 
siamo prima  d'ogni  altro  dedurre  la  prontezza 
dell'  esecuzione.  Questa  giova  alla  società  ed 
al  reo.  Giova  alla  società  ,  perchè  fortifica  e 
rende  più  durevole  nelP  animo  degli  uomini 
V  associazione  di  queste  due  idee,  delitto  e  pe- 
na; giova  alla  società,  perchè,  come  si  è  altrove 
provato  (  i  )  ,  quanto  maggiore  è  V  intervallo 
che  passa  tra  il  delitto  e  la  pena,  tanto  mi- 
nore è  P  orrore  eh'  essa  inspira  pel  delitto ,  e 
maggiore  la  compassione  eh'  eccita  pel  delin- 
quente. Giova  finalmente  al  reo ,  perchè  o  gli 
accelera  il  termine  della  pena ,  quando  questa 
ha  una  durata  determinata,  o  gli  risparmia  il 
supplizio  dell'immaginazione,  allorché  si  tratta 
di  una  pena  capitale. 

La  speranza,  questa  consolatrice  spesso  men- 
zognera ma  sempre  potente,  non  abbandonando 
il  reo  che  nel  momento  nel  quale  è  per  essere 
separata  dalla  società ,  e  le  attenzioni  della  re- 
ligione e  l'esortazione  del  ministro  ecclesia- 
stico subentrando  subito  ad  essa,  producono 
nell'animo  di  quell'infelice  una  distrazione  quasi 
del  pari  efficace:  esse  non  gli  lasciano,  per 
così  dire,  neppure  il  tempo  di  sentire  l'orrore 
del  suo  destino.  Ma  condannare  un  uomo  alla 
morte ,  annunziargli  la  sentenza ,  e  lasciarlo 
per  un  lungo  tratto  di  tempo  in  questa  espet* 
tazione  orribile,  è  un  tormento  che    potrebbe 


(1)  Et  poena  ad  paucos ,  metus  ad  omnes  perveniate 
Cìc. 
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solo  esprimerne  l'eccesso  chi  avesse  avuta   la 
disgrazia  di  sperimentarlo  (i). 

Tra  noi  un  mal  inteso  principio  di  reli- 
gione, forse  tramandatoci  dalla  greca  supersti- 
zione (2),  produce  spesso  quest'  abbominevole 
!>erfidia.  I  nove  giorni  che  precedono  una  so- 
ennità ,  e  gli  otto  che  la  seguono ,  sono  in- 
terdetti alle  capitali  esecuzioni.  Se  un  reo  ha 
la  disgrazia  di  esser  condannato  un  giorno, 
prima  di  questo  tempo,  egli  deve  soffrire  le 
angosce  della  morte  per  lo  spazio  almeno  di  20 
giorni.  Il  concorso  di  due  solennità  può  in  al- 
cuni casi  anche  prolungare  quest1  intervallo  (3). 


(1)  Morsque  minus  poenae,  quam  mora  mortis  ha* 
bet,  Ovid.  Heroid.  Epist.  io.  v.  82.  vel  84. -Seneca  nel. 
suo  Agamennone  fa  domandare  ad  uno  de*  suoi  inter- 
locutori :  Mortem  ali  quid  ultra  est?  e  fa  rispondere 
dall'  altro  :  Vita ,  si  cupias  mori.  Act.  v.  sceu.  ult. 
vera.  i3a. 

(2)  La  legge  Àttica  che  conteneva  una  simile  dispo- 
sizione ,  è  la  seguente  :  Arborea  pfìieva  £itcx.TiwwoLi 
nptv  av  ec£  AxjXov  a(pexxjra(  ro  nloiov ,  kcu  iraXtv  dsvpo. 
Delio  rum  festos  dies ,  dum  Delum  itur  ac  redìtur, 
damnatorum  suppliciis  ne  funestato.  Plat.  in  Phaedone. 

(3)  In  Inghilterra ,  quando  il  ladro  è  condannato  alla 
morte,  gli  si  palesa  subito  la  sentenza,  ma  se  ne  pos- 
pone l'esecuzione  da  una  sessione  all'altra.  Sila,  vale 
a  dire,  languire  in  quest*  agonia  il  reo  almeno  per  6 
settimane.  In  questa  guisa ,  dice  un  celebre  scrittore , 
dopo  esserglisi  tolta  la  speranza ,  gli  si  lascia  la  vita , 
come  se  si  desiderasse  di  fargli  maggiormepte  sentire  le 
angosce  della  morte  che  ha  continuamente  innanzi  agli 
occhi  in  un  così  lungo  intervallo.  Pare  in  fatti  che  la 
legge  si  compiaccia  di  questa  tortura  dello  spirito  molto 
più  tormentosa  di  quella  del  corpo  che  ha  abrogata: 
essa  non  abbandona  la  sua    vittima    alla   morte  fisica , 
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Una  religione  che  prescrive  con  tanto  impe- 
gno la  giustizia ,  potrebbe  *  essa  abbonire  in 
Sualuuque  tempo  V esecuzione  de' suoi  decreti? 
otrebbe  essa  volere  ,  che  per  non  turbare  la 
rimembranza  de9  suoi  fasti  si  aggravasse  la  pena 
di  un  infelice ,  e  si  diminuisse  il  beneficio , che 
questa  deve  produrre  ? 

L'altra  conseguenza  che  dipende  dagPistessi 
principii ,  è  la  seguente.  Se  l' oggetto  della  pena 
non  è  la  vendetta ,  ma  l' istruzione ,  l' esecuzione 
della  sentenza  deve  dunque  esser  dalle  leggi 
regolata  in  modo ,  che  sia  la  più  efficace  per 
gli  altri ,  e  la  meno  dura  che  sia  possibile  pel 
delinquente.  Io  mi  riserbo  di  manifestare  a  suo 
luogo  le  mie  idee  su  questo  soggetto. 

L'ultima  conseguenza  finalmente  che  si  de- 
duce da  questi  principii ,  è  la  massima  pubbli- 
cità dell'  esecuzione.    Se    il    gastigo   che  si    fa 

se  non  dopo  aver  lasciato  al  più  terribile  de9  carnefici , 
all'immaginatone,  la  cura  di  lacerargli  il  cuore  a  brani 
a  brani ,  e  di  esaurire ,  per  tormentarlo ,  tutto  quello 
che  l'idea  di  una  morte  inevitabile,  e  della  quale  è  sta- 
bilito il  momento,  ha  di  più  orribile. 

I  legislatori  di  Roma  non  caddero  nell'  istessa  cru- 
deltà. Essi  conobbero  il  vantaggio  della  pronta  esecu- 
zione della  sentenza.  Nella  L.  5.  G.  de  custod.  reor. 
noi  troviamo  la  voce  statini  adoperata  per  indicare  que- 
sta prontezza  d' esecuzione.  È  vero  che  nella  L.  si  viri" 
dicare  io.  C.  de  poen.  si  trova  prescritta  la  dilazione 
di  3o  giorni  per  V  esecuzione  della  sentenza ,  ma  il 
celebre  Cuiacio  (  in  observalionibus.  )  ci  fa  vedere  che 
questa  era  un'eccezione  alla  regola  generale,  che  non 
aveva  luogo  se  non  in  que'  casi  ne'  quali  il  prìncipe 
aveva  prescritta  una  maggiore  e  particolare  severità  di 
pena.  La  L.  cum  reis  io.  C.  de  poen,  conferma  l'o- 
pinione di  Cuiacio. 
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soffrire  ad  un  delinquente,  è  un  atto  pubblico, 
il  primo  oggetto  del  quale  è  la  conservazione 
de  costumi ,  ogni  sentenza  penale  che  si  ese- 
guisca o  nel  silenzio  della  notte ,  o  ne9  luoghi 
che  non  sono  accessibili  che  a' segreti  ministri 
delia  giustizia ,  è  dunque  un  tratto  di  ferocia 
e  di  tirannia  che  defrauda  la  legge  del  prin- 
cipale oggetto  che  si  propone  nel  punire,  e 
che  può  solo  giustificare  in  alcuni  casi  la  sua 
meritaci). 

Legislatori  delP  Europa ,  in  un  secolo  come 
questo ,  nel  regno  dell'  umanità  guidato  dal 
genio  della  filosofia ,  seguiterete  voi  ad  auto- 
rizzare colle  vostre  leggi,  dettate  dall'iniquo 
spirito  della  vecchia  politica ,  quelF  esecuzioni 
secrete  di  quegP  infelici  che  per  lo  piò  senza 
avere  un  cuore  malvagio ,  senza  essere  ordi- 
nariamente colpevoli  che  o  d' imprudenza ,  o 
d'imbecillità,  hanno  avuta  la  disgrazia  di  tro- 
varsi, senza  neppure  saperlo ,  rei  di  Stato? 
Permetterete  voi  che  la  giustizia ,  vestita  delle 
spoglie  di  un  assassino ,  cerchi  le  tenebre  della 
notte ,  o  il  silenzio  di  una  solitudine ,  per  oc- 
cultare i  suoi  terribili  decreti  ?  Qoal  motivo 
può  giustificare  quest'  esecuzione ,  quando  il 
pubblico   ignora  e  il  delitto  e  il  delinquente  e 


(i)  Quid  tam  inauditum,  guani  noctumum  supplì" 
cium?  Cum  latrocinium  tenebris  abs condì  soleat,  ani- 
madversiones  ,  quo  notiores  sunt^  plus  ad  exeniplum , 
tm*ndalioìiemqut  sufficiunt.  Seneca  lib.  III.  de  Ira 
cap.  19. 
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la  pena?  Se  quest'uomo  vi  è  divenuto  sospetto 
non  avete  voi  un  mezzo  più  giusto  per  difen- 
dervi da9 suoi  attentati?  S'egli  nou  ha  peccato, 
perchè  punire  un  innocente?  e  se  ha  peccato, 
perchè  nascondere  al  pubblico  la  pena  che  hs 
giustamente  meritata  ? 

Lasciate  a9  deboli  tiranni  questi  deboli  so- 
stegni de9  loro  vacillanti  troni.  Voi  non  aveU 
più  bisogno  di  ricorrere  a  questi  mezzi  pei 
conservare  il  vostro  tranquillo  impero.  I  grandi 
ed  i  piccoli  conoscono  ugualmente  P  onnipo- 
tenza del  vostro  braccio  e  la  loro  debolezza 
Tutta  la  destrezza  dell1  ambizione  non  si  rag- 
gira più  oggi  a  contrastarvi  un9  autorità  che  si 
adora ,  ma  ad  esser  più  vicino  alla  reggia  dalla 
quale  si  emana.  Voi  non  avete  più  rivati  da 
combattere ,  né  malcontenti  da  spiare  :  voi  non 
avete  altro  che  sudditi  da  governare ,  tra1  quali 
ee  vi  regnano  de9  vizi ,  questi  infelicemente  non 
sono  se  non  quelli  della  servitù. 

Profittate  dunque  delle  circostanze  felici  nell< 
quali  vi  trovate ,  per  abolire  questa  maniera  ar 
cuna  di  punire ,  eh'  è  nel  tempo  istesso  inop 

{ìortiina  ed  assurda;  che  non  distoglie  dal  di 
itto   il    malvagio  che  P  ignora  ,  ma  spaventi 
atterrisce ,  irrita  il  cittadino  onesto,  che  si  ve 
rapire  il  vicino,    l'amico,    il    parente,    ser 
sapere   quale    sia    il   suo    delitto,    e   quale 
sarei  la  sorte  ;  che  ,  in  vece  di    conservare 
tranquillità  nello  Stato ,  non    fa    che    inspir 
una  mesta  diffidenza  tra  il  Sovrano  ed   il 
polo;  che,  in  poche  parole,  discredita  le  o 
razioni  del  governo ,  e  confonde  i  decreti  d 
giustizia   cogli   attentati   delia   forza.  Fate 
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P  esecratone  della  condanna  sia  in  qualunque 
delitto  così  pubblica ,  come  dovrebbe  esserlo 
il  giudizio  che  la  precede.  Fate  che  ogni  mi- 
stero inquisitorio  sparisca  dalla  criminale  pro- 
cedura. Sostituite  alle  delazioni  secrete  le  ac- 
cuse pubbliche.  Date  a  tutti  i  cittadiui  la  libertà 
di  accusare ,  e  moltiplicate  gì'  inspettori  delle 
loro  azioni.  Create  in  tutte  le  provincie  dello 
Stato  un  magistrato  accusatore ,  destinato  sol-» 
tanto  ad  accusare  in  quel  caso  che  non  vi  ò 
chi  accusi.  Spaventate  il  calunniatore  e  il  pre~ 
caricatore  colla  pena  del  taglione  e  dell9  infa- 
mia, ed  assicurate  V  innocenza  col  sommini- 
strarle tutt'  i  mezzi  possibili  di  difesa.  Non 
nascondete  all'accusato  la  sua  accusa  ed  il 
suo  accusatore,  anzi  palesategliela  nel  momento 
istesso  che  vi  vien  prodotta.  Non  permettete 
cbe  egli  sia  trattato  da  delinquente  prima*  di 
esser  convinto  del  delitto.  Lasciatelo  sulla  pa- 
rola di  un  fideiussore ,  sempre  che  la  natura 
del  reato  che  gli  s  imputa ,  lo  permette  ;  e 
ritenetelo  in  una  custodia  che  non  sia  indegna 
df  un  innocente ,  quando  la  prima  di  queste 
due  sicurezze  non  bastasse  ad  impedirne  la 
fuga.  Permettetegli  eh'  egli  si  consigli  in  qua- 
lunque passo  della  procedura  con  chiunque 
egli  voglia.  Non  lo  segregate  dal  consorzio 
degli  uomini  prima  di  crederlo  degno  di  que- 

■  sta  pena.  Non  P  obbligate  ad  una  confessione , 
inutile  quando  è  strappata  per   forza  ,    assurda 

\  quando  è  volontaria.  Non  gli  nascondete  i  te- 
stimoni che  depongono  contro  di  lui ,  né  le 
loro  testimoniauze.  Fate  che  i  giudici  alla   sua 
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presenza  li  sentano,  e  ch'egli  possa  interrom- 
perli ,  interrogarli ,  mostrare  la  fallacia  de'  loro 
delti.  Non   escludete  i    testimoni    prodotti   dal 
reo,  come  se  quelli  che  depongono  contro  di 
lui,  potessero  essere  i  soli  organi  delia  verità. 
Bipartite  le  giudiziarie  funzioni   in  maniera  che 
ciascheduno   di  coloro   tra1  quali    si  dividono , 
abbia  bastante  forza  per   salvare   l' innocenza , 
e  niuno  ne  abbia  per  opprimerla.    Spogliate   i 
feudatarii  di    un    potere  che    niun    titolo   può 
rendere  legittimo,  e  che  non  si  può    loro   la- 
sciare  senza  perpetuare  i  disordini  che  ci  pri- 
vano di  sicurezza  e  di  libertà.  Non  accarezzate 
più  questa  tigre  che  ha  perdute  le  sue  unghie. 
Lanciate  con    intrepida    mano    il    colpo   della 
distruzione  su  questo  mostro   impotente.   Bru- 
ciate que'    diplomi   di   servitù    e    di    anarchia 
che  la  prepotenza  de'  grandi  ha  in  tempi  più 
infelici  estorti  dalla  debolezza  de'  vostri    mag- 
giori. Immolateli  al  Dio  della  libertà  nel    rogo 
già   da    gran  tempo  acceso  da7  sospiri  de9  po- 
poli ,  e  gittatene  al  vento   le   ceneri.   Non  te* 
mete  il  risentimento  di  questa  porzione  de7  vo- 
stri sudditi,  che  ha  perduta  la  sua  forza  dacché 
T  altra  ha  conosciuta  la  sua   dignità.    Profittate 
anche  delle  virtù  e  de7  lumi  di  molti    virtuosi 
individui    di    questo    corpo ,    che   detestano  il 
loro  potere,  o  ne  vedrebbero  con  indifferenza 
la    perdita.   Ma ,  abolendo  il  potere  de*  feuda- 
tarii ,    correggete    nel    tempo    istesso    l' ordine 
della  magistratura.  Sostituite   ali9  antica   riparti- 
zione della  giudiziaria  autorità  quella  che  sì  è 
nel  nuovo  piano  proposta. 
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Fate  che  i  giudici  del  dritto  non  sieno  i 
giudici  del  fatto.  Rendete  quelli  permanenti  ?  e 
questi  mutabili  in  ogni  anno.  Date  al  reo  una 
gran  libertà  nelle  ripulse ,  e  procurate ,  co9 
mezzi  da  noi  proposti ,  eh'  egli  sia  sicuro  di 
non  poter  avere  un  inimico  per  giudice.  Non 
permettete  c|?e  si  consideri  come  convinto/  se 
dodici  di  questi  giudici  del  fatto ,  combinando 
la  loro  moral  certezza  col  criterio  legale ,  non 
abbiano  uniformemente  dichiarata  vera  l'accusa, 
determinando  la  qualità  ed  il  grado  del  delitto. 
Lasciate  quindi  a1  giudici  del  dritto  P  applicare 
questo  fatto  alla  legge ,  e  il  dedurne  la  sen- 
tenza. Quando  questa  è  profferita  ,  fate  che  si 
eseguisca  colla  massima  sollecitudine ,  affinchè 
P  idea  del  delitto  sia  sempre  vicina  all'  idea 
delle  pena  ;  e  fate  che  si  eseguisca  al  cospetto 
del  pubblico,  affinchè  a  niuno  sieno  ignote  le 
conseguenze  del  reato.  Procurale  che  il  de- 
linquente sia  punito  quando  ancora  è  odiato  , 
e  quando  P approvazione  pubblica,  aumentando 
il  rigore  della  pena ,  dà  uno  spavento  di  più  a 
colui  eh1  era  disposto  ad  imitarne  P  esempio. 
Ordinate  che  anticipatamente  un  araldo  convo- 
chi il  popolo ,  e  gli  annunzi  il  delinquente ,  il 
reato  e  la  condanna.  Ornate  questa  esecuzione 
con  tutti  quegli  apparati  che  possono  aumen- 
tare P orrore  del  delitto,  senza  innaspare  gli 
spettatori  contro  al  rigore  della  legge.  Coronate , 
in  una  parola ,  il  secolo  nel  quale  voi  vivete , 
coli7  adottara  un  piano  di  procedura  nel  quale 
mi  pare  che  si  combinino  questi  tre  gran  van- 
taggi :  la  maggior  sicurezza  per  gV  innocenti , 

Fjlmigleri,  Voi.  lì 7.  ao* 
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il  maggiore  spavento  pe9  malvagi ,  e  il  m 
arbitrio  pe9  giudici;  e  dopo  di  aver  coi 
questa  parte  del  codice  criminale ,  rivolge 
vostre  paterne  cure  all'  altra  che  non  è  i 
ingombrata  di  errori,  ma  è  forse  meno  dii 
a  correggersi. 


Fin*  del  Volume  in. 
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CAPO    XXV. 

Principii  generali  di  questa  parte  della  criminale 

legislazione. 

-lo  ristringo  tutto  il  sistema  legislativo  di 
<]uesta  parte  della  criminale  legislazione  in  una 
^tena  di  pochi  principii.  Questi  saranno  il  fon- 
damento di  tutte  le  idee  che  andremo  a  mano 
*  mano  sviluppando  in  questa  complicata  teoria 
ti  delitti  e  delle  pene.  Per  poco  che  si  conosca 
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la  materia  che  si  tratta ,  si  converrà  della  im- 
portanza di  queste  premesse.  Lasciamo  gli  esor- 
dii,  e  veniamo  all'esposizione  de1  principii. 

i.  Se  le  leggi  sono  le  formole  ch'esprimono 
i  patti  sociali;  ogni  trasgressione  della  legge  è 
dunque  la  violazione  di  un  patto. 

2.  Se  i  patti  sociali  non  sono  altro  che  i 
doveri  che  ogni  cittadino  contrae  colla  società; 
in  compenso  de1  dritti  che  acquista;  ogni  vio- 
lazione di  un  patto  deve  dunque  esser  seguita 
dalla  perdita  di  un  dritto. 

3.  Se  i  dritti  che  acquista  il  cittadino  sulla 
società,  si  riducono  tutti  alla  conservazione 
ed  alla  tranquillità  non  interrotta  del  godi- 
mento della  sua  vita  ,  del  suo  onore ,  della 
sua  proprietà,  così  reale  come  personale,  e 
di  tutte  le  altre  prerogative  della  sua  politica 
condizione  (i)  ;  ogni  delitto  deve  dunque  pro- 
durre o  la  perdita  o  P  interruzione  di  uno  di 
questi  beneficii. 

4-  Se  un  cittadino  può  con  un  solo  delitto 
violare  tutti  i  patti  sociali;  egli  può  dunque 
per  un  solo  delitto  esser  privato  di  tutt'i  so- 
ciali dritti. 

5.  Se  tutti  questi  dritti  non  sono  ugualmente 
preziosi ,  e  se  non  tutt'  i  delitti  sono  ugual- 
mente funesti  alla  società ,  è  giusto  che  colui 
che  si  astiene  dal  delitto  più  grave  e  che  com- 
mette il  meno  grave,  conservi  il  dritto  più 
prezioso    e  perda  il  meno  prezioso. 

6.  Se  il  valore  relativo  de1  sociali  dritti  può 


(1)  Vcggasi  il  1.  capo  del  I.  libro. 
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ariare  colla  diversità  delle  politiche  circostanze 
le'  popoli ,  il  legislatore  non  deve  trascurarle 
lei  determinare  le  pene.  L' esilio  dalla  patria , 
ler  esempio,  può  essere  una  pena  capitale  in 
in  governo  (i),  e  può  essere  la  minima  delle 
iene  in  un  altro  (2)  ;  e  nell'  istesso  governo 
»uò  essere  una  gran  pena  per  una  classe  di 
illadini  (3),  e  una  pena  molto'  piccola  per 
11'  altra  classe  (4). 

7.  Se  le  idee  morali  di  un  popolo  possono 
nche  alterare  il  valore  relativo  de1  sociali  drit- 
i,  il  legislatore  non  deve  neppur  queste  trascu- 
ire  nel  determinare  le  pene.  In  una  nazione, 
er  esempio ,  dove  la  dottrina  della  trasmigra* 
ione  delle  anime  fosse  universalmente  rice- 
uta,  la  pena  di  morte  farebbe  minore  im- 
pressione che  non  la'  farebbe  in  u«  paese  ove 
vesta  stranezza  non  è  ammessa. 

8.  Se  il  genio  e  V  indole  particolare  di  un 
opolo,  se  il  clima  istesso  e  le  altre  fisiche 
ircostanze  di  un  popolo  possono  anche  in- 
uire  sa  questo  relativo  valore  de1  sociali  dritti , 

legislatore  non  deve  trascurare  alcuno  di  que- 
i  oggetti  nella  riduzione  del  codice  penale, 
resso  un  popolo ,  per  esempio ,  feroce  e  guer- 
ero ,  dove  gli  uomini  sono  avvezzi  a  disprez- 
ure  la  vita ,  la  pena  di  morte  non  farà  molta 
opressione.  Presso  un  popolo  avido  di  de- 
tto, le  pene  pecuniarie  potranno  esser  molto 


(1)  Nella  democrazia. 

(2)  Nella  monarchia. 

(3)  Per  gli  ottimati  in  un'  aristocrazia. 

(4)  Per  la  plebe  nell7  istesso  governo. 
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efficaci.  In  un  clima  o  estremamente  caldo,  • 
estremamente  freddo,  1'  esilio  dalla  patria  sarà 
una  pena  molto  leggiera  e  poco  temuta  ec.  (i). 

9.  Se  a  misura  che  il  governo  e  la  società 
si  perfeziona  ,  il  valore  assoluto  di  tutt'  i  so- 
ciali dritti  cresce  in  proporzione  de*  progressi 
che  fa  la  pubblica  prosperità  ;  se  a  misura 
che  questa  si  aumenta ,  si  diminuisce  V  incen- 
tivo a'  delitti ,  e  si  accresce  il  dolore  che  porta 
seco  la  perdita  de1  sociali  vantaggi  ;  è  chiaro 
dunque  che  si  potranno  senza  rischio  raddol- 
cire le  pene,  a  misura  che  si  perfeziona  la 
società. 

10.  Se  tutte  queste  politiche,  fisiche  e  mo- 
rali circostanze  de'  popoli  possono  non  solo  in- 
fluire sul  valore  de' sociali  dritti ,  ma  anche 
sulla  maggiore  o  minore  opportunità  di  alcune 
pene ,  sull  inopportunità  di  alcune  altre ,  e  sul 
maggiore  o  minor  rigore  del  sistema  penale; 
è  necessario  che  il  legislatore  esamini  pro- 
fondamente ciò  che  si  chiama  stato  di  una 
nazione  prima  di  formare  il  suo  codice  pena- 
le  (2). 

1 1 .  Se  un'  azione  non  può  essere  imputa' 
bile ,  se  non  quando  è  volontaria  ;  dove  non 
vi  può  esser  volontà ,  non  vi  può  dunque  es- 
ser delitto. 

(i)  Io  non  rapporto  qui  questi  esempi  che  per  feci- 
litare  l' intelligenza  de'  principi.  Allorché  verremo  al- 
l' applicazione  di  essi ,  si  vedrà  quanto  sieno  fecondi  io 
risultati. 

(2)  Spero  che  il  lettore  troverà  nel  decorso  di  questo 
libro  sviluppata  fino  all'  evidenza  questa  materia,  che 
dagli  altri  è  stata  trascurata. 


PARTE  SECONDA  7 

12.  Se  la  società  non  è  vindice  de' pensieri, 
ma  delle  azioni  ;  finché  la  volontà  di  delin- 
quere non  si  manifesta,  non  potrà  mai  esser 
punibile ,    e    se    si   manifesta ,   non   dev'  esser 

f unibile ,    se    non    quando    si    manifesta    col- 
azione dalla  legge  istessa  vietata. 

1 3.  Se  la  legge  non  deve  punire  né  V  atto 
senza  la  volontà ,  né  la  volontà  senza  V  atto  : 
per  incorrere  dunque  nella  pena  vi  bisogna  il 
concorso  della  violazione  di  un  patto,  e  della 
volontà  di  violarlo. 

1 4-  Se  tra  tutti  i  patti  sociali  ve  ne  sono  al- 
cuni che  più  direttamente  tendono  alla  conser- 
vazione delP ordine  sociale,  ed  altri  che  meno 
direttamente  v'influiscono,  e  se  la  conserva- 
rione  di  quest'  ordine  é  lo  scopo  di  tutti  i  so- 
ciali rapporti  }  é  chiaro  che  la  gravezza  del  de- 
litto si  deve  prima  di  ogni  altro  valutare  dalla 
maggiore  influenza  che  ha  il  patto  che  si  viola 
sulla  conservazione  di  quest9  ordine. 

i5.  Se  la  violazione  di  un  patto  può  essere 
accompagnata  da  alcune  circostanze  che  mo- 
strano la  maggiore  o  minore  disposizione  che 
ha  il  delinquente  di.  violare  qualunque  altro 
patto ,  o  di  ricadere  di  bel  nuovo  nelfistesso 
reato;  le  circostanze  che  accompagnano  il  de- 
litto, possono  dunque  renderlo  più  o  meno 
grave  ,  più  o  meno  punibile. 

16.  Se  l'istesso  delitto  può  per  la  diversità 
delle  circostanze  esser  diversamente  punito  ;  é 
chiaro  che  le  leggi  debbano  in  ciaschedtin  de- 
litto distinguere  la  qualità  ed  il  grado.  La  qua- 
lità è  il  patto  che  si  viola ,  il  grado  é  la  mag- 
giore o  minore  malvagità  che  si  mostra  nel 
violarlo. 
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1 7.  Se  il  delitto  maggiore  deve  essere  mag- 
giormente punito  del  delitto  minore ,  e  se  il 
valore  del  delitto  dipende  dalla  qualità  e  dal 
grado  ;  la  misura  della  pena  sarà  dunque  la 
qualità  combinata  col  grado. 

18.  Se  l'oggetto  delle  pene  è  di  allontanare 
gli  uomini  da9  delitti  collo  spavento  del  male 
al  quale  si  esporrebbero  commettendoli  j  la  mag- 
giore speranza  di  rimanere  impunito ,  che  di- 
pende dalla  natura  istessa  di  alcuni  delitti  più 
occultabili ,  non  deve  dunque  esser  trascurata 
nel  determinare  le  pene.  La  legge  deve  in  que- 
sti delitti  compensare  coli1  accrescimento  della 
pena  quella  diminuzione  di  spavento  che  de- 
riva  dalla  facilità  di  occultarli. 

19.  Se  ogni  delitto  deve  avere  la  sua  pena 
proporzionata  ali9 influenza  che  ha  sull'ordine 
sociale  il  patto  che  si  viola ,  ed  al  grado  di 
malvagità  cne  si  mostra  nel  violarlo;  le  leggi 
debbono  dunque  ben  distinguere  i  delitti  per 
ben  distinguere  le  pene. 

20.  Se  le  azioni  sono  molto  più  difficili  a 
determinarsi ,  che  non  lo  sono  i  dritti  ;  se  bi- 
sogna descriver  quelle,  nel  mentre  che  basta 
diflìnir  questi  ;  le  leggi  criminali  debbono  dun- 

3 uè  entrare  in  quei  dettagli ,  che  le  leggi  civili 
ebbono  evitare,  se  non  si  vuol  lasciare  un 
perniciosissimo  arbitrio  tra  le  mani  de'  giudici. 
Questi  sono  i  principii  generali ,  da'  quali 
dipende  Finterò  sviluppo  della  gran  teoria 
de1  delitti  e  delle  pene.  Io  ho  voluto  premet- 
terli, per  dare  una  guida  alle  mie  idee,  e 
per  mostrare  a  chi  legge  ,  il  piano  sul  quale 
guest'  edifizio   deve   innalzarsi.    A   misura  che 
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e9  innoltreremo  in  questa  importantissima  ma- 
teria, ci  avvedremo  che  questa  parte  della 
scienza  legislativa  è  interamente  compresa  in 
questi  pochi  principii. 

CAPO     XXVI. 

Della  necessità  delle  pene  e  del  dritte 

di  punire.      # 

La  società,  privando  l'uomo  di  una  parte 
della  sua  naturale  libertà ,  non  può  distruggere 
in  lui  il  fonte  di  questa  nativa  passione.  Il  cuore 
dell'uomo  cerca  Y indipendenza ,  quantunque  la 
eoa  ragione  gli  mostri  i  vantaggi  della  dipen- 
denza. Egli  vede  nelle  buone  leggi  l'appoggio 
della  sua  sicurezza  ;  ma  vi  vede  nel  tempo 
istesso  un  freno  dispiacevole  alle  sue  passioni. 
Egli  vede  eh9  esse  son  quelle  che  gli  procurano 
la  felicità  nello  stato  foci  a  le;  ma  vede  nel  tempo 
istesso  che  lo  privano  di  quella  che  potrebbe 
godere  nello  stato  naturale.  Egli  conosce  che 
esse  non  prescrìvono  se  non  quello  che  con- 
viene al  ben  essere  universale  e  particolare  de* 
gli  esseri  socievoli  ;  ma  sente  nel  tempo  istesso 
ch'esse  gli  proibiscono  ciò  che  conviene  a9  suoi 
piaceri ,  e  vede  eh'  esse  danno  al  riposo  ciò 
ebe  tolgono  alle  passioni. 

Queste  riflessioni ,  che  non  distolgono  l' one- 
ri* uomo  dall'osservanza  delle  leggi,  fan  con- 
cepire al  malvagio  il  secreto  disegno  di  lasciare 
le  leggi  agli  altri  per  la  sua  sicurezza,  e  di 
liberare  se  solo  da  questo  freno  pel  suo  vari* 
Uggio.    Egli  vorrebbe   che  i    sociali  vincoli   si 
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restringessero  sempre  più  per  gli  altri,  ma  vor 
rebbe  intanto  che  non  si  sciogliessero  che  pei 
lui  solo.  Egli  vorrebbe  essere  indipendente  < 
sicuro ,  vorrebbe  godere  di  tutta  la  naturale 
libertà ,  senza  perdere  la  civile  sicurezza. 

Questi  sono  i  disegni  del  malvagio,  ed  ecc< 
la  necessità  delle  pene.  La  sanzione  penale  < 
quella  parte  della  legge  colla  quale  si  offre  a 
cittadino  la  scelta  o  dell'adempimento  di  m 
sociale  dovere  ,  o  della  perdita  di  un  sociali 
dritto. 

Se  tu  vuoi  esser  sicuro,  dicono  le  leggi  al 
lorcliè  fissano  le  pene,  bisogna  che  tu  ubbidì 
sebi  a1  nostri  precetti  ;  e  se  vuoi  essere  indi- 
pendente ,  sappi  che  non  vi  è  più  sicurezza 
per  te.  Quella  società  istessa  che  difendeva  li 
tua  tranquillità,  si  armerà  contro  di  te,  ec 
essa  non  deporrà  le  sue  armi  finché  tu  noi 
abbi  sofferta  la  pena  destinata  al  tuo  delitto 
Il  dritto  che  avevi  acquistato  col  sociale  pai 
to,  sarà  per  te  estinto,  subito  che  avrai  violate 
il  patto  che  te  l'aveva  procurato.  Se  il  patte 
che  violerai,  sarà  uno  de9  più  preziosi  alla  so- 
cietà ,  il  dritto  che  perderai ,  sarà  anche  une 
de9  più  preziosi  per  te.  Se  con  un  solo  delitto: 
violerai  più  patti,  per  un  solo  delitto  sarai  pri- 
vato di  più  dritti.  Se,  per  esempio,  la  tua  mano 
parricida  si  armerà  contro  il  tuo  Re;  se  immo- 
lerai alle  tue  passioni  il  padre  della  patria;  se 
imbratterai  di  sangue  quel  trono  dal  quale  si 
emanano  gli  ordini  che  difendono  la  pubblica  si- 
curezza, tu  sarai  nel  tempo  istesso  punito  come 
omicida  ,  come  parricida ,  come  ribelle  ,  come 
sacrilego,  come    perturbatore    della    pubblica 
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tranquillità.  Con  questo  solo  attentato  vio-< 
landò  tutti  que'  patti  co9  quali  ti  sei  obbligato 
a  rispettare  la  vita  de?  tuoi  simili ,  a  difendere 
quella  del  tuo  Re ,  a  conservare  illesa  la  costi- 
tuzione del  governo,  a  rispettare  la  santità  de1 
giuramenti ,  a  non  turbare  la  pubblica  pace  ; 
per  questo  solo  attentato  tu  rimarrai  privo  di 
tutti  que'  dritti  che  con  queste  obbligazioni 
-  avevi  acquistati.  Tu  perderai  la  tua  vita,  il  tuo 
onore ,  i  tuoi  beni,  e  tutte  le  prerogative  della* 
cittadinanza!  perchè  violerai  que'  patti  che  ti 
assicurano  il  godimento  di  tutti  questi  dritti.  Da 
cittadino  che  eri,  tu  diventerai  V inimico  della 
patria;  e  noi  che  indichiamo  la  volontà  gene- 
rale ,  ordiniamo  al  corpo  che  ha  tra  le  mani 
l'esecutiva  facoltà,  di  liberarla  da  quest'inimi- 
co, e  di  far  piombare  sopra  di  te  le  pene  da 
noi  stabilite,  sì  per.  metterti  nelF  impotenza 
di  poter  di  nuovo  ricadere  nell'istesso  delitto, 
come  per  distogliere  gli  altri  dall' imitare  il  tuo 
esempio  (i). 

Ecco  il  linguaggio  delle  leggi  espresso  dalla 
loro  sanzione.  Non  si  può  dubitare  che  questo 
dipenda  da  un  dritto  ;  poiché ,  se  la  società 
ha  il  dritto  di  conservarsi,  deve  anche  avere 
il  dritto  di  prenderne  i  mezzi,  e  questi  mezzi 
sono  le  leggi  che  presentano  alla  volontà  de- 
gli uomini  i  motivi  i  più  proprii  per  allonta- 
narli dalle  azioni  nocive  al  comune  interesse. 
Questi  motivi  sono  i  vantaggi  che  le  leggi 
offrono  all'osservatore  delle  sociali  obbligazioni, 


(0  Veggasì  ciò  che  dice  Platone  relativamente  a  que- 
*' oggetto  nell'esordio  al  nono  dialogo  de  Legib. 
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e  le  pene  che  minacciano  a  colai  che  le  viola. 
La  società  rappresentando  i  dritti  che  ciasche- 
duni individuo  aveva  nello  stato  della  naturale 
indipendenza ,  ha ,  per  mezzo  del  sociale  con- 
tratto ,  ereditato  anche  quello  che  ogni  indivi- 
duo aveva  su  l' altro  individuo ,  allorché  que- 
sto violava  le  naturali  leggi.  Or  questo  dritto 
era  quello  di  punirlo  ;  giacché ,  come  si  pro- 
verà da  qui  a  poco,  senza  questo  dritto,  tutti 
gli  altri  sarebbero  stati  inutili.  Or,  siccome 
questo  dritto  eh9  egli  aveva  sopra  ciascheduno , 
ciascheduno  l' aveva  sopra  di  lui  ;  così ,  nel 
sociale  contratto  cedendo  egli  alla  società  que- 
sto dritto  eh'  egli  aveva  sopra  degli  altri ,  gli 
altri  le    hanno    contemporaneamente    trasferita 

2uello  che  ciascheduno  di  essi  aveva  su  di  lui. 
Icco  donde  deriva  il  vero  dritto  di  punire 
che  ha  la  società!  o  sia  il  Sovrano  che  la 
rappresenta;  cioè,  non  dalla  cessione  de' dritti 
che  ciascheduno  aveva  sopra  se  medesimo , 
come  alcuni  han  creduto,  ma  dalla  cessione 
del  dritto  che  ciascheduno  aveva  sopra  degli 
altri  (i).  Dalla  necessità  e  dal  dritto  di  punire, 
passiamo  all'oggetto  delle  pene. 


(i)  Io  non  ho  fatto  qui  che  accennare  le  mie  idee. 
Queste  saranno  sviluppate  da  qui  a  poco,  quando  par- 
lando della  pena  di  morte,  dimostrerò  il  dritto  che  ha 
il  sovrano  d'infliggerla. 
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CAPO    XXVIL 

Oggetto  delle  pene. 

Né  la  vendetta  dell'  offesa  recata  alla  società , 
né  P  espiazione  del  reato  sono  gli  oggetti  delle 
pene.  La  vendetta  è  una  passione ,  e  le  leggi  ne 
sono  esenti  (1);  e  la  giustizia  non  è  una  di  quelle 
terribili  divinità  alle  quali  i  loro  crudeli  ado- 
ratori immolano  le  umane  vittime  per  placare 
il  loro  preteso  furore.  Le  leggi,  allorché  puni- 
scono ,  hanno  innanzi  agli  occhi  la  società ,  e 
non  il  delinquente  ;  esse  son  mosse  dall'  inte- 
resse pubblico  ,  e  non  dall'  odio  privato  ;  esse 
cercano  un  esempio  per  V  avvenire ,  e  non  una 
vendetta  pel  passato  (a). 

La  vendetta ,  qualunque  ella  fosse ,  sarebbe 
assurda  ed  inutile  }  assurda  ,  perchè  le  leggi 
moderatrici  delle  particolari  passioni  giustifiche- 
rebbero in  questo  caso,  col  loro  esempio 9 
quello  che  condannano  co9  loro  precetti  ;  inu- 
tile ,  perchè  non  potrebbe  impedire  che  il 
torto  recato  alla  società  dal  delitto  del  reo 
non  esistesse  realmente.  Le  grida  di  un  infelice 
richiamano  forse  dal  tempo ,  che  non  ritorna  9 
le  azioni  già  consumate? 

(1)  Noi  faremo  vedere  nel  decorso  di  questo  libro 
che  finché  la  vendetta  è  1'  oggetto  della  pena ,  la  so- 
cietà è  nello  stato  di  barbarie.  Nel  «apo  xxxv.  si  tro- 
verà molto  illustrata  questa  verità. 

(2)  Nemo  prudvns  punii*  dice  Platone ,  quia  pecca- 
timi est  j  srd  ne  peccetur.  V.  Plat.  in  Protagora  ;  ViéL 
ttiam  Aristot.  Poli  tic.  lib.  vii.  cap.  i3,  et  Hobbts  dò 
Cive  cap.  3.  §  u* 
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L' oggetto  dunque  delle  leggi  nel  punire  i 
delitti  altro  non  può  essere,  se  non  quello 
d1  impedire  che  il  delinquente  rechi  altri  danni 
alla  società ,  e  di  distogliere  gli  altri  dalP  imi- 
tare il  suo  esempio  ,  colf  impressione  che  la 
pena  da  lui  sofferta  deve  fare  su'  loro  spiriti  (i). 
Se  questo  fine  si  può  dunque  conseguire  colle 
pene  più  dol  :i  7  le  leggi  non  debbono  impie- 
gare le  più  severe.  Quelle  pene  sono  dunque 
preferibili  che,  serbata  sempre  la  proporzione 
che  conviene  col  minor  tormento  del  reo , 
producono  il  maggiore  orrore  pe'  delitti ,  e  il 
maggiore  spavento  per  coloro  che  sarebbero 
tentati  a  commetterli.  Il  legislatore,  nel  deter- 
minare dunque  le  pene  alle  diverse  specie  de* 
delitti,  non  deve  permettersi  che  quel  grado 
di  severità  necessaria  per  reprimere  i'aflfezion 
viziosa  che  li  produce. 

Se  egli  oltrepassa  questo  confine,  egli  cade 
nella  tirannia  ;  poiché  ,  se  la  società  dev1  esser 
protetta  ,  i  dritti  degli  uomini  debbono  essere 
rispettati ,  e  non  è  permesso  sacrificarne  se 
non  quella  porzione  eh9  è  necessaria  per  con- 
servare e  difendere  la  pubblica  sicurezza.  / 
principii  che  debbono  dirigere  il  Legislatore  , 
dice  Platone ,  son  quelli  di  un  padre  e  di 
una  madre ,  e  non  quelli  del  padrone  e  del 
tiranno  (2). 

(1)  Tn  vindicandts  injuriis,  dice  Seneca ,  de  Clement. 
lib.  1.  e.  22.  haec  tria  lex  secuta  est  7  quae  Princeps 
quoque  sequi  debet ,  aut  ut  eum ,  quem  punii  y  emen- 
det,  aut  ut  poeua  ejus  reterò s  rneliorts  reddat  y  aut  ut} 
sublaùs  malis,  secuviores  ceteri  vivant. 

(2)  Sic  igitur  leges  civitatibus  conscribantur ,  utpatrk 
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È  vero  che  queir  istessa  pena  che  basterà 
per  distogliere  la  maggior  parte  degP  individui 
di  una  società  da  un  delitto ,  non  basterà  per 
distoglierne  un  piccolo  numero  ;  ma  il  legisla- 
tore non  deve  divenire  un  tiranno  per  questo; 
egli  non  deve  avere  innanzi  agli  occhi  che  la 
maggior  parte,  e  deve  persuadersi  che  le  pene 
non  potranno  mai  interamente  bandire  dalla 
società  i  delitti,  ma  che  il  felice  risultato  che 
deve  da  esse  augurarsi,  è  di  diminuirne  quanto 
più  sia  possibile  il  numera 

capo  xxvni 

Specie   diverse   di  pene. 

Il  delitto,  come  si  è  detto,  è  la  violazione* 
di  un  patto ,  e  la  pena  è  la  perdita  di  un  drit- 
to. Le  diverse  specie  di  dritti  e'  indicheranno 
dunque  le  diverse  specie  di  pene. 

Come  uomo  io  ho  alcuni  dritti ,  come  citta- 
dino ne  ho  degli  altri.  La  società  mi  assicura 
il  godimento  de*  primi ,  e  mi  dona  gli  ultimi. 
Gli  uni  e  gli  altri  divengono  dritti  sociali ,  su- 
bito che  la  società  o  li  dà ,  o  li  difende.  Da1 
diversi  oggetti  a9  quali  si  rapportano  tutti  que- 
sti dritti  y  noi  possiamo  dunque  formarne  le  loro 
diverse  classi ,    e  dedurne  le  diverse  specie  di 

matrisque  perso nam  lator  legum  penitus  gerat  ;  seri'» 
ptaque  caritatis  prudenliaeque  virtutem  habeant  po~ 
tius ,  quam  domini ,  lyrannique  imperium  tninitantis 
tantum  et  describentis ,  rationem  vero  nuliam  penitus 
attignami*.  Hat.  de  Legib.  Dial.  ix. 
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pene.  La  vita  „  P  onore ,  la  proprietà  reale ,  la 
proprietà  personale ,  e  le  prerogative  dalla  cit- 
tadinanza dipendenti ,  sono  gli  oggetti  generali 
di  tutti  i  sociali  dritti.  Noi  avremo  dunque  cin- 
que classi  di  dritti,  e  per  conseguenza  cinque 
classi  di  pene. 

Noi  avremo  pene  capitali,  pene  infamanti  % 
pene  pecuniarie,  pene  privative  o  sospensive 
della  libertà  personale ,  pene  privative  o  so- 
spensive delle  civiche  prerogative. 

Esaminando  preliminarmente  ciascheduna  di 
queste  specie  diverse  di  pene ,  noi  esporremo 
i  principii  generali  che  debbono  dirigerne  P  uso. 
Osservandole  quindi  nel  loro  rapporto  co9  di- 
versi oggetti  che  compongono  lo  stato  di  una 
nazione,  noi  vedremo  l'influenza  che  ciasche- 
duno di  questi  oggetti  può.  avere  sul  loro  re- 
lativo valore.  Questo  renderà  i  nostri  prìncipii 
applicabili  alle  diverse  circostanze  politiche,  fi- 
siche e  morali  de1  popoli,  e  ci  faciliterà  lo  svi- 
luppo della  gran  teoria  della  proporzione  tra  le 
pene  e  i  delitti. 

-CAPO    XXIX. 

Della  pena  di  morte. 

Dt'  semplicissimi  prìncipii,  da1  quali  noi  de- 
dotto abbiamo  il  dritto  di  punire,  si  deduce 
anche  quello  di  far  uso  della  pena  di  morte  ; 
combinando  questi  prìncipii  con  quelli  coi  quali 
si  è  determinato  l'oggetto' generale  delle  pene, 
noi  distingueremo  facilmente  P  uso  di  questa 
pena  dall'abuso.    Se   alcuni   moderni  scrittori; 
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richiamando  alla  memoria  degli  uomini  un  an- 
tico sofisma,  persuasi  non  avessero  la  maggior 
parte  de9  loro  lettori  a  credere  che  la  pena  di 
morte  ,   della  quale  tutte    le    nazioni  han  fatto 
uso ,  non  possa  derivare  da  alcun  dritto ,  e  che 
questa  sia  piuttosto  una  violenza  giustificata  qual- 
che volta  dalla  dura  legge  della   necessità;    se 
questi  autori,    io  dico,    non  avessero  adottato 
uq  paralogismo  che    in   ultimo  risultato  ci  do- 
vrebbe condurre    a   dubitare    della   giustizia  di 
qualunque  altra  specie  di  pena,    io  mi  tacerei 
sopra  quest'  oggetto ,    e    rìsparmierei  al  lettore 
la  noia  di  una  metafisica  discussione.    Ma  e  il 
gran  numero  di    coloro    che    hanno    insegnata 
questa  assurda  opinione,  ed  il  gran  numero  di 
coloro  che  l'hanno  adottata,  mi  obbliga  a  svi- 
luppare maggiormente   le   mie   idee   su  questo 
proposito. 

Quale  può  essere  il  diritto ,  dicono  essi ,  che 
à  attribuiscono  gli  uomini  di  trucidare  i  loro 
simiU?  Non  certamente  quello  dal  quale  ri- 
sulta la  sovranità  e  le  leggi.  Esse  non  sono 
che  la  somma  delle  minime  porzioni  della  pri- 
vata libertà  di  ciascuno  :  esse  rappresentano 
la  volontà  generale,  che  t  aggregato  delle  par- 
ticolari. Chi  e  mai  colui  che  abbia  voluto  la- 
sciare  ad  altri  uomini  V  arbitrio  di  ucciderlo  ? 
Come  mai  nel  minimo  sacrificio  della  libertà 
à  ciascuno  vi  può  essere  quello  del  mas- 
Amo  tra  tutti  i  beni,  la  vita  ?  E  se  ciò  fu  fat- 
to ,  come  si  accorda  un  tal  principio  coW  al- 
bo ,  che  ly  uomo  non  e  padrone  di  uccidersi  ? 
fi  doveva  esserlo  ,  se    ha  potuto   dare   altrui 

Filangieri;  VóL  IV.  * 
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questo  dritto,  o  alla  società  intera.  Non  è 
dunque ,  seguono  essi  a  dire  ,  la  pena  di  morte 
un  diritto ,  mentre  ho  dimostrato  che  tale  es- 
ser non  può ,  ma  è  una  guerra  della  navone 
con  un  cittadino ,  perchè  giudica  necessaria  o 
utile  la  distruzione  del  suo  essere  (i). 

Per  non  lasciare  alcun  dubbio  nell'animo  di 
chi  legge,  riduciamo  alla  precisione  sillogistica 
questo  raziocinio,  ed  osserviamo  dove  si  na- 
sconde P  errore. 

Ninno  può  dare  quel  che  non  ha  ;  ma  V  uomo 
non  ha  il  dritto  di  uccidersi;  dunque  il  Sovra- 
no ,  che  non  è  altro  che  il  depositario  de'  dritti 
trasferiti  dagi1  individui  al  corpo  intero  della  so- 
cietà ,  non  può  neppure  avere  il  dritto  di  pu- 
nire alcuno  colla  morte. 

Ecco  il  sofisma  che  ha  sedotti  tanti  giuspub- 
blicisti,  e  che  se  reggesse ,  potrebbe  estenderà 
a  tutte  le  altre  specie  di  pene ,  delle  quali  la 
facoltà  coattiva  fa  uso  per  reprimere  i  delitti. 
Noi  potremmo  coli'  istessa  verità  dire  che  la 
galera,  le  miniere,  l'infamia,  la  carcere  per- 
petua, sieno  pene,  delle  quali  la  suprema  au- 
torità non  può  far  uso,  senza  commettere  un'in- 
giustizia. Poiché  siccome  niuno  ha  il  dritto  di 
uccidersi ,  così  niuno  ha  il  dritto  di  accelerarsi 
la  morte ,  ciò  che  avviene  a  coloro  che  sono 
condannati  a'  lavori  pubblici,  alle  miniere,  alle 
galere  ec. 

Della  maniera  istessa ,  siccome  niuno  ha  il 
dritto  di  disporre  della   sua    vita ,    così  niuno 


(i)  Delitti  e  Pene  $  xxvni. 


k. 
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ha  il  dritto  di  disporre  del  suo  onore  e  della 
sua  libertà.  Le  pene  infamanti,  le  pene  priva- 
tive della  libertà  personale ,  sono  dunque  in- 
giuste; perchè  niuno  avendo  il  dritto  di  pri- 
varsi di  questi  beni ,  niuno  poteva  neppure 
cedere  un  dritto  che  non  aveva,  al  Sovrano. 

PuffenJorfio  nel  suo  trattato  del  Dritto  della 
natura  e  delle  genti  (i)  conobbe  le  funeste 
conseguenze  che  dedur  si  potevano  da  questo 
principio ,  e  cercò  di  combatterlo  ;  ma  la  de- 
bolezza della  sua  confutazione  non  fece  che  ac- 
crescere la  forza  del  sofisma.  Egli  si  contentò 
di  un  argomento  di  similitudine,  che  si  sa  di 
quanto  poco  valore  sia  in  buona  logica.  Biso- 
gna sapere ,  dice  egli ,  che  siccome  nelle  cose 
naturali  un  corpo  composto  può  avere  alcune 
qualità  che  non  si  ritrovano  in  alcune  de9  corpi 
•empiici  componenti,  della  maniera  istessa  un 
corpo  morale  può  avere ,  in  virtù  dell1  unione 
medesima  delle  persone  onde  egli  è  composto , 
alcuni  dritti  che  non  si  appartengono  ad  alcuna 
delle  persone  componenti.  L'armonia  deriva 
dalla  percussione  di  più  corde  sonore  unisone. 
Percuotete  una  sola  corda,  questa  vi  produrrà 
un  suono,  ma  non  un9 armonia.  Dunque  seb- 
bene l'armonia  non  si  competa  ad  alcuna  delle 
corde  sonore  particolarmente  considerate,  purè 
essa  deriva  dalla  percussione  di  più  corde  fatta 
nell' istesso  tempo. 

Ma  a  questa  similitudine  si  potrebbe  rispon- 
dere con  un'altra  non  meno  opportuna.  Si  po- 
trebbe dire  ;  che  siccome  cento  milioni  di  cerchi 

(i)  Lib.  viii.  cap.  3.  S  i. 
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non  possono  formare  un  quadrato,  perchi 
un  cerchio  non  può  mai  ridursi  a  quadratura 
così  la  volontà  di  cento  milioni  d'uomini  noi 
può  render  giusto  ciò  che  di  sua  natura  è  in 
giusto ,  o  sia ,  eh'  è  1*  istesso ,  non  può  dare  ; 
tutto  il  corpo  quel  dritto  che  a  niuno  di  est 
si  appartiene.  Ma  le  similitudini  non  debbon 
mai  essere  le  armi  di  un  filosofo  che  ragioni 

L'Autore  celebre  del  Contratto  sociale  (i 
tentò  un'  altra  strada  per  giustificare  V  uso  e 
queste  pene  ;  ma  senza  negare  al  ragionamene 
di  questo  filosofo  quella  profondità  che  ha  sem 
pre  mostrata  nelle  sue  produzioni,  ardisco  di 
re,  che  vi  sarà  sempre  come  difendere  il  prc 
posto  sofisma ,  finché  non  si  ricorra  a9  rei 
principii,  da'  quali  dedur  si  deve  il  dritto  e 
punire. 

Una  riflessione  mi  si  presenta  in  questo  pai 
to.  Le  verità  che  più  difficilmente  si  scuoprc 
no,  sono  quelle  che  sono  più  vicine  a9  nost 
occhi.  L'analisi  deve  allontanarle  per  poterle  v« 
dere.  L' occhio  intellettuale  degli  uomini  si  ra 
somiglia  all'occhio  fisico  de'  vecchi.  Essi  non  ve 
gono  gli  oggetti  vicini,  e  veggono  i  lontani.  I* 
vedere  i  primi,  essi  debbono  discostarli,  alloDt 
narli  da  loro.  Ecco  ciò  che  avviene  nel  caso  nosti 

Ognuno  conosce  che  la  società  deve  ave 
il  dritto  di  dar  la  morte  a  colui  che  ha  fen 
cernente  attentato  alla  vita  degli  altri;  ma  quand 


(i)  Leggasi  il  cap.  v.  del  libro  li.  del  Contratto  so 
cialc.  L'Autore  non  fa  che  modificare  la  minore  àe 
sillogismo,  lo  non  rapporto  il  suo  ragionamento,  per* 
che  è  troppo  noto. 
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Va  in  cerca  di  questo  dritto,  non  lo  trova.  La 
verità  eh'  egli  vuol  vedere ,  è  troppo  vicina.  Di- 
scostiamola ,  e  noi  la  troveremo. 

L'uomo  fuori  della  società  civile ,  nello  stato 
della  naturale  indipendenza,  ha  il  dritto  alla 
vita:  egli. non  può  rinunziare  a  questo  dritto; 
ma  può  egli  perderlo?  Senza  ch'egli  rinunzi  a 
questo  dritto ,  può  egli  esserne  privato  ?  Vi  è 
mai  un  caso  nel  quale  pn  altro  può  ucciderlo , 
senzachè  egli  data  gli  abbia  l'autorità  di  farlo? 

In  questo  stato  di  naturale  indipendenza  ho 
io  il  dritto  di  uccidere  l' ingiusto  aggressore  ? 
Niuno  ne  dubita.  Se  io  dunque  ho  questo  dritto 
sulla  sua  morte  ,  egli  ha  perduto  il  dritto  alla 
sua  vita ,  giacche  sarebbe  contraddittorio  che 
due  dritti  opposti  esistessero  nel  tempo  istes- 
so.  Nello  stato  dunque  della  naturale  indipen- 
denza vi  sono  de'  casi  ne'  quali  un  uomo  può 
perdere  il  dritto  alla  vita  ;  ed  altri  può  acqui- 
stare quello  di  toglierla ,  senzachè  alcun  con- 
tratto sia  passato  tra  questi  due.  Ma  si  doman- 
da :  questo  caso  è  soltanto  quello  dell'aggressione 
e  della  difesa  ?  Se  1'  evento  corrisponde  a'  di- 
segni dell'empio  aggressore;  se  l'infelice  ch'e- 
gli ha  assalito ,  cade  morto  sotto  i  colpi  della 
sua  mano  omicida;  in  questo  caso,  il  dritto 
che  aveva  questi  acquistato  sulla  vita  dell'ag- 
gressore ,  resta  forse  estinto  colla  sua  morte , 
o  si  diffonde  egli  sul  resto  deglf  uomini',  cia- 
scheduno de'  quali  è  vindice  e  custode  delle 
naturali  leggi?  Dovremo  noi  supporre  che  l'ag- 
gressore che  aveva  perduto  il  dritto9  alla  vita 
prima  di  perfezionare  il  delitto ,  lo  riacquisti 
dopo  che  il  delitto  è  consumato  ?  Dovremo  noi 


22  LIBRO  TERZO 

credere  che  Fisterà  causa  (il  delitto)  possi 
produrre ,  un  momento  prima  ed  un  momento 
dopo ,  due  effetti  diametralmente  opposti  ? 

A  questa  dimanda  il  più  gran  pensatore  del- 
l'Europa,  T  immortale  Locke  risponde  per  me. 
Le  naturali  leggi \  dice  questo  gran  filosofo  (i), 
non  altrimenti  che  tutte  le  altre  leggi  che  s'im- 
pongono agli  uomini  in  questa  terra,  sanhbero 
interamente  inutili,  se  nello  stato  di  natura 
ninno  avesse  il  potere  di  farle  esegttire ,  e  di 
punire  coloro  die  le  violano ,  o  contro  ad  un 
particolare ,  o  contro  a  tutto  il  genere  uma- 
no ,  la  conservazione  del  quale  è  lo  scopo  di 
queste  leggi  comuni  a  tutti  gli  uomini.  Se  deve 
dunque  esistere  nello  stato  di  natura  il  dritto 
di  punire  i  delitti ,  è  chiaro  che  ciascheduno 
deve  avere  questo  dritto  sopra  tutti  gli  altri  9 
poiché  tutti  gli  uomini  sono  naturalmente  uguag- 
li; u  o  (per  dir  ristesso  con  altri  termini)  per- 
«  che  il  dritto  che  in  questo  stato  ha  uno  come 
«  uomo ,  lo  debbono  necessariamente  avere  tutti 
«  gli  altri  uomini  (2).  » 


(1)  Nel  suo  secondo  trattatos  ul  Governo  civile  cap.  ix 

5  7. 

2)  Senza  ammettersi   l' esistenza   di   questo  comuim 

dritto  di  punire ,  nello  stato  naturale ,   io  non  so  con 

si  potrebbe  mai  giustificare  il  dritto  della  confederazion 

di  due  e  più  nazioni  per  far  rispettare  i  loro  dritti,  e  p^ 

punire  quella  nazione  che  ardirebbe  di  violarli.  Le  dc 

zi oni  sono  fra  lo»o  nello  stato  di  natura,  come  lo  era«n 

gli  uomini  prima  della  formazione  delle  società  civili.  CZ^ 

rnuno  ha  negato  che  tutte  le  nazioni  hanno  il  dritto    * 

unirsi  e  di  muover  la  guerra   a    quella  nazione  che  fc 

violato  il  dritto  delie  genti  contro  qualcheduna  di  es 
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A  questo  ragionamento    di  Locke  noi    pos- 
siamo aggiugnere   un'altra  riflessione.    La   na- 
tura non  fa  cosa  alcuna  senza  un  oggetto.  Tutto 
è  legato  da  quella  legge  di  ordine  che    regola 
P  universo.  Quelli  che  noi  chiamiamo  fenomeni 
morali,  que* sentimenti ,  quelle  passioni    che  si 
destano  in  noi  senzachè  noi  vi  mescoliamo    la 
nostra  opera ,  non  sono  altro  che  tanti    anelli 
di    queir  invisibile   catena    che    ci  conduce    a1 
gran  disegni  della  natura.    Essa  ,  per   servirmi 
dell* espressione  di  Aristotile,   ha  tanti  mezzi, 
quanti   sono  i  suoi  fini   (i),  e  noi    possiam 
qualche  volta  indagare   qualche  suo  fine    dalla 
cognizione   di  qualche    suo  mezzo.   Quale    og- 
getto ,  io  domando ,  potrebbe  avere  1'  odio  che 
io  noi  si  desta  contro  il  reo  di  un  delitto  che 
non  interessa  né  noi ,  né  i  nostri  parenti ,    né 
ì    nostri  amici?  Chi  di  noi  non  soffre  nel    ve- 
dere impunito  un  delitto  ?  Chi  di  noi  non  gode 
Quando  la  giustizia  ne  condanna  il  reo  alla  me- 
ritata pena  ?  Chi  di  noi  al  racconto  di  qualche 


qd  è  la  sola  nazione  offesa  che  ha  questo  dritto,  ma 

*utte  le  altre  possono  a  lei  unirsi  per  vendicarla;  giac- 

ol>è  ciascheduna  nazione  è  custode  e  vindice  delle  leggi 

dipendenti  dal  dritto  delle  genti.    Se  si  concede  questo 

«Slitto  alle  nazioni,  bisogna  concederlo  agli  uomini  nello 

stato  naturale  ;  e  se  si  nega  agli  uomini ,  si  deve  negare 

alle  uazioni. 

(i)  OvGtv  yctp  r,   <pv7is  tzoiu  rcetrcv  oiw  01  ycàxorv* 

ttcì  r>jv  dekowiv  (xa^aepov  mvt%p«><; ,  aXX'  iv  rcpo;  tv. 

La  natura  ,    molto   diversa  da  quegli  artefici  che  per 

povertà  lavorano  lutto  col  coltello  delfico ,  non  si  serve 

à3  un  mezzo  che  per  un  solo  fine,  Arist.  della  Repub. 

Uh   i 
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atroce  reato  non  vorrebbe  aver  tra  le  mani 
Tempio  che  l'ha  commesso ,  per  vendicare  il 
torto  che  ha'  recato  air  infelice  che  noi  neppur 
conosciamo  ?  Se  vogliamo  esser  sinceri ,  noi 
dobbiam  confessare  che  niun  motivo  di  pri- 
vato, interesse  si  presenta  a  noi  in  quel  mo- 
mento. 

Se  la  natura  non  avesse  dunque  dato  che  al 
solo  offeso  il  dritto  di  uccidere  l'aggressore, 
a  che  giovava  inspirare  nelP  animo  degli  altri 
un  odio  così  determinato  contro  di  lui?  L'a- 
more della  propria  esistenza  non  sarebbe  stato 
forse  in  questo  caso  sufficiente  per  corrispon- 
dere al  suo  disegno  ?  Se  la  natura  e'  ispira  dun- 
que questo  sentimento  ,  è  da  supporsi  che  nello 
stato  naturale  essa  non  solo  dato  aveva  ,a 
tutti  gli  uomini  il  dritto  di  punire  i  delitti,  ma 
aveva  aggiunto  a  questa  concessione  uno  spro- 
ne ,  per  indurli  ad  esercitarlo.  Caino  intrìso 
del  sangue  del  suo  estinto  fratello,  allorché 
diceva  :  //  primo  che  ni  incontrerà,  sarà  il  mio 
carne/ice  (1),  ci  manifestava  bastantemente  la 
coscienza  eh'  egli  aveva  dell'  esistenza  di  que- 
sto dritto  ,  e  dell'  impegno  che  ciascheduno 
aver  doveva  di  esercitarlo. 

A  che  giovava  in  fatti  dare  all'  uomo  tante 
obbligazioni  ,  senza  dargli  contemporaneamente 
un  freno  per  impedirne  la  violazione  ?  A  che 
giovava  dargli  tanti  dritti ,  e  negargli  poi  quello 
eh'  era  assolutamente  necessario  per  indurre  gli 
altri  a  rispettarli  ? 


(1)  Genesi  iv.  i4- 
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La  legge  di  natura  sarebbe  stata  una  legge 
assurda ,  se  avesse  negato  all'  uomo  questo 
dritto  (i).  L'imperfezione  dello  stato  naturale 
non  deriva  dunque  dalla  deficienza  del  dritto 
di  punire,  ma  dalla  deficienza  de9  mezzi,  o  sia 
della  forza  necessaria  per  far  valere,  per  eser- 
citare in  tutt'  i  casi  questo  dritto.  Nel  caso  no- 
stro j  per  esempio ,  se  la  moglie  dell'  infelice 
eh9 è  morto  sotto  i  colpi  del  suo  aggressore, 
non  trovasse  chi  fosse  bastantemente  forte  per 
uccidere  l' omicida  del  suo  sposo  ;  se  niuno 
esercitar  volesse  contro  di  lui  il  dritto  che 
ciascheduno  ha  su  di  lui  acqtistato  dopo  il 
suo  delitto  )  se  una  turba  di  parenti  valorosi  e 
forti  difendessero  la  sua  impulita  j  invano  la 
desolata  moglie  ricorderebbe  agi  altri  uomini 
il  loro  dritto;  invano  le  sue  lagrime  risvegle- 
rebbero ne9  loro  cuori  intimorii  quel  senti- 
mento col  quale  la  natura  da  se  ola  gli  avrebbe 
in  altre  circostanze  indotti  a  vendicarla  :  l' as- 
sassino ,  protetto  dalla  prepondeanza  della  for- 
za ,  resterebbe  sempre  impunito,  ed  ogni  in- 
trapresa contro  di  lui  nou  farebbe  altro  che 
moltiplicare  le  vittime  della  sua  perfidia ,  e  gli 
esempi  perniciosi  della  sua  impnità. 


(i)  Se  essa  mi  obbliga   a   far  rispetare  i  miei  e  gli 
altrui  dritti ,  essa  mi  deve  dare  il  drito  di  far  uso  de' 
mezzi  necessarii  per  ottenere  questo  fce ,    e  tra  questi 
mezzi  il  principale,  sono    le   pene.    Vegasi    Wolfio  nel 
Jus  naturae  lib.  i.  cap.  HI.  8  88  e  He    Egli  dimostra 
evidentemente  questa  verità,  facendo  crivare  da  que- 
sta obbligazione  il  dritto  di  punire.    Frse  questi  stessi 
principii  ban  fatto  dire    a    Malebranche  che  l'inflizione 
delle  pene  è  piuttosto  un  dovere  del  pincipato  che  un 
dritto. 


*4 

atroce  reato  no 

V  empio  che  V  ì 
torlo  che  ha  i 
conosciamo  ? 
dobbiam    coi 
vato    intere^ 
mento. 

Se  la  Hit; 
solo  offeso 
a  che  gii. 
un  odio 
more  dr 
forse  in 
dere  u\ 
que  qi 
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ne  . 
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-io  stato    naturai* 

^i  civile.    In   queste 

movo  dritto ,  ma    s: 

.  gl'antico.  In  queste 

..iti)  che  si  arma  conta 
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nlto  si  è  trasferito  alla  società,    si  è  de- 
alo  tra  le  mani  del  Sovrano.  Il  dritto  dun- 
che  ha    il    Sovrano    d'  inQiggere   così   la 
v.i  di  morte,  come  qualunque  altra  pena,  non 
jionde  dalla    cessione   de 'dritti  che    ciasche- 
l;mo  aveva  sopra  se  medesimo ,  ma  dalla  ces- 
sione de1  dritti    che   ciascheduno    aveva    sopra 
degli  allri  (  i  ).  Nel  mentre  che  io  ho  depositato 


(i)  Questa  nota  è  destinata  a  prevenire  un'obiezione 
che  qualche  gius  pubblicista  pedante  potrebbe  fare  su 
Quel  che  si  è  detto  circa  il  dritto  di  punire  che  ha 
"uomo  nello  stato  naturale.  La  pena,  dicono  i  giuspub- 
blicisti, è  un  atto  di  autorità  di  un  superiore  verso  un 
inferiore  ;  ma  V  eguale  non  può  aver  impero  sulP  egua- 
le »  par  in  parerti  non  habct  imperium.  Nello  stato  na- 
turale dunque,  tutti  gli  uomini  essendo  eguali,  non  vi 
può  essere  tra  loro  chi  abbia  il  dritto  di  punire.  Per 
rispondere  a  quest'obiezione    io   potrei  negare  la  ir.ag- 

Sore  del  sillogismo.  Potrei  dire  die  questa  circostanza 
tuperiorità ,  che  i  giuspubblicisti  credono  necessaria 
&dla  persona  che  infligge  la  pena ,  non  è  adattabile  che 
BcUa  civile  posizione  drgli  uomini.  Potrei  dire  con  Bar- 
onie (  Contentarli  al  Dritto  di  Natura  e  delle  Genti 
<Ji  Puflendorf.  lib.  vin  cap.  HI.  §  iv.  nota  3.)  che 
eccome,  per  conseguenza  necessaria  della  costituzione 
delle  società  civili,  le  pene  non  s'infliggono  che  da  un 
superiore ,  da  ciò  è  derivato  che  gli  uomini  si  sono  av- 
vitati a  credere  questa  circostanza  come  essenziale  alle 
Pene,  ed  a  porla  di  fatto  ,  senza  dimostrarla,  come  se 
fase  una  nazione  comune  che  portasse  la  sua  pi-uova 
con  se.  Ma  lasciamo  ai  giuspubblicisti  le  loro  idee  sulle 
P^ne,  e  rispondiamo  all'obiezione,  senza  negare  il  prin- 
cipio dal  quale  è  dedotta.  (  he  cosa  $'  intende  per  ugua- 
glianza naturale,  io  domando?  Questa  non  può  esser 
*llro  che  V  uguaglianza  de'  dritti.  Gli  uomini  sono  dun- 
que uguali  nello  stato  naturale ,  perchè  hanno  uguali 
dritti.  Se  dunque  uno  perde  un  dritto  nel  mentre  che 


a&  LIBRO  TERZO 

nelle  sue  mani  il  dritto  che  io  aveva  sulla 
vita  degli  altri ,  gli  altri  gli  hanno  contempo- 
raneamente trasferito  quello  eh1  essi  avevano 
sulla  mia  ;  ed  ecco  come  io  e  gli  altri ,  senza 
cedere  il  proprio  dritto  alla  vita  ,  siamo  espo- 
sti ugualmente  a  perderla ,  quando  cadremo  in 
quegli  eccessi ,  contro  i  quali  F  autorità  legis- 
lativa ha  minacciata  la  pena  di  morte. 

Ma  quali  sono  questi  eccessi ,  quali  sono 
questi  delitti ,  contro  i  quali  Y  autorità  legisla- 
tiva deve  minacciare  questa  specie  di  pena? 
Se  ella  ha  il  dritto  d'infligger  le  pene  capita* 
li  ,  come  si  è  provato  ,  in  quali  casi  può  eser- 
citare questo  dritto?  Quale  è  il  limite  che  ne 
distingue  P  uso  dall'abuso?  Consultiamo  la  ra- 
gione e  T  esperienza  ,  e  vediamo  ciò  eh'  e&se 
ci  dicono. 


gli  altri  lo  conservano,  colui  che  lo  perde  non  e  più 
naturalmente  uguale  a  coloro  che  lo  conservano,  ma 
questi  sono  a  lui  superiori.  Or  nello  stato  naturale  co- 
lui che  attenta  un  dritto  di  un  altro  ,  perde ,  come  si 
è  veduto,  nel  tempo  stesso  il  dritto  corrispondente  ch'e- 
gli aveva  :  in  questo  caso  dunque  egli  non  è  più  eguale 
al  resto  degli  uomini,  e  per  conseguenza  tutti  gli  altri 
che  non  han  perduto  alcun  dritto,  sono  superiori  a  lui, 
e  come  superiori  possono  punirlo.  Il  delitto  dunque,  nel 
tempo  stesso  che  distrugge  F  uguaglianza ,  trasmette  il 
dritto  di  punire. 
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CAPO      XXX. 

• 

Della  moderazione  colla  quale  si  dee  far  uso 

della  pena  di  morte. 

Toglier  la  vita  ad  un  nomo  ;  immolare  alla 
pubblica  tranquillità  l' esistenza  di  un  indivi- 
duo ;  impiegare  quella  forza  istessa  che  difende 
la  nostra  vita ,  per  privarne  colui  che  co9  suoi 
attentati  ha  perduto  il  dritto  a  conservarla  ; 
rimedio  violento  è  questo  che  non  può  esser 
utile,  se  non  quando  è  colla  maggiore  econo- 
mia adoprato,  ma  che  per  poco  che  se  ne 
abusi ,  degenera  in  un  veleno  micidiale  che 
pub  insensibilmente  condurre  il  corpo  politico 
alla  dissoluzione  ed  alla  morte.  Ciò  che  av- 
viene in  alcune  nazioni  di  Europa ,  è  una  trista 
pruova  di  questa  venti. 

Quali  sono  presso  queste  nazioni  le  conse- 
guenze che  derivano  dall'abuso  che  si  è  fatto 
delia  pena  di  morte? 

Si  è  moltiplicato  il  numero  di  alcuni  delitti 
più  atroci  ;  alcuni  meno  atroci  rimangono  im- 
puniti ;  si  è  indebolito  il  vigore  della  pena. 

Tutti  si  lagnano  della  moltiplicità  degli  as- 
sassina in  Francia ,  e  tutti  attribuiscono  questo 
male  alla  legge  che  punisce  colla  morte  il 
semplice  furto.  Manca  in  questo  paese  al  ladro 
un  freno  di  più  per  non  divenire  assassino. 
Se  egli  ruba,  è  condannato  alla  morte 5  se  egli 
ruba  ed  assassina ,  è  condannato  ali9  istessa  pena. 
Il  ladro  dunque  diviene  quasi  sempre  assassino, 
poiché  il  secondo  delitto ,  senza  esporlo  ad  una 
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pena  maggiore,  lo  libera  da  un  testimonio  im- 
portante, la  dinuuzia  del  quale  può  condurlo 
al  supplizio.  Per  punire  i  furti  colla  morte  si 
son  dunque  moltiplicati  gli  assassinii  in  Francia. 
La  seconda  conseguenza  che  deriva  dall' istesso' 

Erincipio,  è  l'impunità  de1  delitti  meno  atroci, 
egola  generale  :  una  legge  tirannica  non  può 
conserrarsi  in  un  popolo  libero;  una  legge  fe- 
roce  dee,    presto  o  tardi,  perdere  il  suo  vi- 
gore in  un  popolo  umano.  Se  l'autorità  legis- 
lativa  non  r  abolisce ,  la  congiura  de'  costumi 
la  fa  tacere  ;  e  la  negligenza ,  o  la  durezza  del 
legislatore    sarà    allora  la  causa  unica  de1  pro- 
gressi di  quel  male   che  una  legge  più  umana 
potrebbe  facilmente  impedire.  Gli  esempi    che 
possono  illustrare  questa   verità >    souo    molti: 
io  ne  scelgo  due. 

Il  fallimento   fraudolento    è   un    delitto    che 
sarebbe    più    raro ,   se    fosse   più    leggermente 
punito.  In    quasi   tutt'  i   codici   dell'  Europa    si 
trova  punito  colla  morte.  Ma  qual  è    il    fallito 
fraudolento  che  sia  stato  appiccato  ?  L' eccesso 
della  pena  ha  prodotta  l' impunità  ,  e  1'  impu- 
nità ha  prodotta  la  frequenza  del  delitto.  L'  Eu- 
ropa è  piena  di  negozianti  i  quali,  dopo   avere 
abusato  della  pubblica  conGdenza,  menano  tran- 
quilli i  loro  giorni,  consumando  gli  avanzi  delle 
sostanze   di    tanti    infelici    che    la    loro    mala 
fede    ha    ridotti    alla    mendicità.    Ognuno  si  fa 
un  dovere  di  soccorrerli  nella  occultazione  del 
delitto.  Le  parti  stesse    interessate    non    recla- 
mano il  rigore  della  legge  contro  di  loro;    ed 
il  magistrato,  che    non  ardirebbe   di    condan- 
narli alla  pena  dalla  legge  fissata ,  è  il  primo  a 
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procurare  la   loro  impunità,  o  ad  impedire  la 
manifestazione  del  reato. 

L' istcsso  avviene  nel  furto  domestico.  Que- 
sto delitto  sarebbe  forse  così  frequente ,  se  la 
lepee  non  lo  punisse  colla  morte  ?  Per  non 
vedere  un  patibolo  innalzato  innanzi  alla  porta 
della  sua  e  a.  a  ,  per  non  e  sporsi  alle  pubbliche 
maledizioni ,  il  padrone  nasconde  alla  giustizia 
il  ladro  :  si  fa  un  delitto  di  accusarlo  ;  ed  il 
furto  rimane  impunito  sotto  la  protezione  di 
quella   legge  istessa  che  lo  punisce  colla  morte. 

IT  ultima  conseguenza  finalmente  che  deriva 
dalP abuso  della  pena  di  morte,  è  la  diminuzione 
del  valore  della  pena.  Io  sono  qui  costretto  a 
dire  delle  cose  ovvie ,  perchè  la  natura  della 
mia  opera  e  P  ordine  delle  mie  idee  mi  prow 
biscono  di  tacerle.  Il  lettore  ne  sarà  ben  pre- 
sto compensato  colla  novità  che  ritroverà  nelle 
posteriori  idee. 

Le  pene  hanno  un  valore  assoluto  ed  un 
valore  di  opinione.  Il  primo  è  nella  intensità 
delta  pena  ;  il  secondo  è  nelP  immaginazione 
degli  uomini.  Il  primo  si  misura  dal  bene  che 
si  perde ,  e  il  secondo  dalP  impressione  che  fa 
nell'animo  degli  uomini  questa  perdita. 

Or  non  si  può  dubitare  che   le    impressioni 

|)iù  forti  perdano  il  massimo  loro  vigore,  al- 
orchè  sono  frequenti.  La  callosità  che  si  vede 
nella  superficie  de' corpi  animati,  prodotta  dalle 
replicate  percussioni  de9  corpi  esterni ,  non  è 
diversa  (  se  non  che  riguardo  al  soggetto  ) 
da  quella  che  si  genera  nello  spirito  ,  colla 
replicata  immagine  degli  oggetti  che  gli  si  pre- 
sentano.   L'  intensità    di    qualunque    mozione 
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dell'  animo  si  scema  a  misura  che  cresce  il  nu- 
mero, e  la  frequenza  delle  cause  che  l'eccitano. 
La  morte  non  si  riguarda  mai  con  tanta  indif- 
ferenza ,  quanto  ne'  tempi  di  peste  e  di  guerra. 

L' orrendo  spettacolo  dunque  di  un  delin- 
quente condotto  al  patibolo  dalla  mano  della 
giustizia  non  farà  più  quelf  impressione  che 
far  dovrebbe ,  quando  si  offre  frequentemente 
agli  occhi  del  popolo.  La  legge  delusa  nelle 
sue  speranze  vedrà  le  sue  stragi  guardate  con 
indifferenza  dagli  spettatori ,  e  leggerà  ne'  loro 
volti  intrepidi  V  inefficacia  di  un  rimedio  il 
cui  prezzo  è  la  vita  di  un  uomo  (i). 

Ecco  ciò  che  si  osserva  in  que'  paesi  dove 
si  abusa  della  pena  di  morte.  Ma  non  ci  trat- 
teniamo più  sopra  verità  né  ignorale,  né  con- 
trastale; e  senza  annoiare  il  lettore  con  altre 
riflessioni  dirette  tutte  a  provare  ciò  ch'egli 
non  nega ,  determiniamo  in  poche  parole  in 
quali  casi  ed  in  quali  modi  dovrebbe  restrìn- 
gersi I1  uso  di  questa  pena.  Che  si  tolga  la  vita 
a  quell'uomo  che  a  sangue  freddo  ha  diretta- 
mente o  indirettamente  (2)  attentato  feroce- 
mente alla  vita  di  un  altro  uomo  :  che  si 
tolga  la  vita  a  colui  che  ha  tradito  la    patria  , 


(1)  Scveritas ,  quod  maximum  remediam  habet,  as* 
siduitate  amittit  auctoritatcm.  Senec.de  Clement.  lib.  1. 
cap.  21. 

(1)  Gli  attentati  indiretti  sarebbero  un7 accusa  calun- 
niosa ,  o  la  testimonianza  falsa  di  un  delitto  che  porta 
seco  la  pena  di  morte.  I  venditori  di  veleno ,  i  delitti 
de'  giudici  in  materie  capitali  sono  anche  compresi  in 
questo  numero. 
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che  ha  cercato  di  sovvertire  la  sua  costitu- 
zione ,  che,  in  poche  parole ,  si  è  reso  reo  di 
maestà  in  primo  capo.  Che,  ristretto  a  que- 
sti soli  casi  l'uso  di  questa  pena,  l'esecuzione 
se  ne  faccia  con  tutti  quegli  apparati  che  pos- 
sono renderla  più  imponente  agli  occhi  del  po- 
polo ;  ma  che  si  cerchi  nel  tempo  stesso  di 
renderla  quanto  meno  sia  possibile  tormentosa 
pel  delinquente.  Che  la  differenza  delia  pena 
de'  vani  delitti ,  a1  quali  verrebbe  destinata  , 
dipenda  dall'unione  di  altre  pene,  e  non  dal 
maggiore  o  minor  tormento  che  Y  accompa- 
gna. Che  si  proscrivano  tutti  quei  feroci  sup- 
plizi che  sono  ancora  in  uso  presso  alcune 
nazioni  che  si  gloriano  di  essere  umane  ne'  loro 
costumi,  ma  che  sono  ancora  barbare  ne' loro 
codici.  Che  la  giustizia  si  vergogni  di  coprirsi 
del  manto  della  tirannia  ,  allorché  conduce  la 
sua  vittima  al  patibolo.  Che  il  legislatore  si 
persuada  che  i  tormenti  i  più  ricercati  non  fanno 
altro  che  inasprire  gli  uomini  contro  le  leggi , 
senza  correggerli  ;  che  indeboliscono  V  effetto 
della  pena  ,  invece  di  renderlo  più  efficace  ; 
eh'  eccitano  la  compassione  pel  delinquente ,  e 
non  l'orrore  pel  delitto;  che  danno  gli  esempi 
della  ferocia  invece  delle  istruzioni  benefiche 
della  giustizia.  Che  si  persuada  finalmente  che 
un'  esecuzione  di  questa  natura  non  sarà  mai 
accompagnata  dall'  approvazione  pubblica  ;  che 
un9  esecuzione  non  ratificata  dal  voto  pubblico 
è  inutile  }  e  che  un'  esecuzione  inutile  è  sem- 
pre ingiusta  ,  perchè  V  oggetto  della  legge  nel 
punire  non  è  di  vendicare  la  società  dell'  of- 
fesa ricevuta  dal  reo ,  ma  di  liberarla  da'  nuovi 
Filangieri,  Poi.  IP.  $ 
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mali,  a1  quali  la  sua  impunità  potrebbe  éspo 
la  (i).  Ecco  fuso  che  la  ragione ,  la  giustiz 
e  l'umanità  ci  permettono  di  fare  delia  pei 
di  moite. 

CAPO    XXXL 

Delle  pene  (F  infamia. 

Non  sono  le  sole  sensazioni  dolorose  gì'  istr 
menti  della  sanzion  penale  ne'  moderati  gover 
Il  solo  dispotismo  è  quello  che  non  ha  ah 
che  il  bastone,  il  laccio  ed  i  tormenti  f 
distogliere  da'  delitti  i  vili  suoi  schiavi.  Do 
regna  uu  tiranno ,  i  beni  e  i  mali  reali  sdnc 
soli  che  si  apprezzano  :  quelli  di  opinione  n< 
si  conoscono ,  perchè  non  vi  è,  né  può  essei 
opinione  stabilita  in  un  paese  dove  l' ine 
stante  maniera  di  pensare  di  un  solo  deb 
mina  la  maniera  di  pensare  di  tutti  ;  dove  e 
comanda  dispone  degli  spiriti  come  de'  corp 
e  chi  ubbidisce  non  è  che  un  sasso  inerte  ci 
prende  quella  direzione  che  gli  dà  il  brace 
che  lo  spinge.  Non  avviene  1'  istesso  ne'  g 
verni  moderati.  In  questi  una  doppia  sorger 
di  ostacoli  si  offre  all'  aurorità  sovrana ,  p 
reprimere  l'affeziòn  viziosa  del  cittadino. 

I  due  generi  di  esistenza  fisica  e  mora 
che  gli  appartengono ,  formano  questa  dop| 
sorgente  di  ostacoli ,  de'  quali ,  quelli  che  * 
pendono  dall'esistenza  morale ,  quando  vengati 


(i)  Veggasi  il  capo  dell'  oggetto  delle  pene. 
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bene  adoprati ,  hanno  altrettanta  forza ,  e  pos- 
sono anche  avere  una  forza  maggiore  di  quelli 
che  dipendono  dall'  esistenza  fisica.  Tra  gli 
ostacoli  dipendenti  dall'esistenza  morale,  o  sia 
da'  morali  rapporti  del  cittadino  colla  società  , 
non  si  può  dubitare  che  uno  de'  più  forti  sia 
il  timore  dell'  iufamia ,  o  sia  la  perdita  del 
dritto  alla  pubblica  opinione.  Questa  opinione 
così  cara  all'  uomo  ;  questa  opinione ,  per  con- 
servar la  quale  la  giovane  Indiana  si  gitta  vo- 
lontariamente nel  rogo  ove  brucia  il  cadavere 
dell'estinto  marito  (i)j  questa  opinione,   per 

(0  Questo  costume  degli  Indiani  ci  sembrerà  altret- 
tanto più  strano,  se  si  rifletta  al  loro  dogma  della  me- 
tempsicosi. Essi  credono  che  l' anima ,.  dopo  la  dissolu- 
zione del  corpo,  va  ad  animare  un  altro  corpo,  e  che 
queste  trasmigrazioni  successive  e  continue  non  avranno 
mai  fine,  lo  non  so  come  con  questo  sistema  abbia  po- 
tuto stabilirsi  che  la  sposa  debba  mescolare  le  sue  ce- 
neri con  quelle  di  uno  sposo  ,  dal  quale  deve  rimaner 
per  sempre  separata.  Ma  per  un  effetto  della  solita  con- 
traddizione dello  spirito  umano ,  una  sposa  che  evitasse 
questo  orribile  suicidio ,  sarebbe  per  sempre  infume  nel- 
1  Iodostan,  e  i  suoi  figli  verrebbero  anche  a  partecipare 
della  sua  ignominia.  Gli  Europei  non  han  dovuto  sten- 
tar poco  per  diminuire  il  numero  di  questi  spettacoli 
ne'  paesi  da  essi  soggiogati.  Alcuni  principi  Mori  ne  han 
fatto  un  oggetto  di  contribuzione ,  col  permetterli  me- 
diante un  considerabile  pagamento.  Chi  '1  crederebbe  ? 
Vi  sono  delle  donne  indiane  che  si  son  vedute  occu- 
pate a9  più  penosi  lavori ,  per  guadagnare  la  somma 
ch'era  destinata  a  comprare  il  permesso  di  questo  strano 
suicidio,  fce  l'opinione  può  tanto  contro  la  natura  e  la 
ragione  ,  qual  forza  non  avrebbe  quando  fosse  combi- 
nata coli' una  e  colPallra?  Nel  quarto  libro  di  quest'oc 
pera  noi  ci  occuperemo  di  questo  grande  oggetto,  che 
non  osserviamo  qui  che  dall'  aspetto  che  interessa  il  Co* 
dice  penale. 
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conservar  la  quale  il  guerriero  corre  innanzi 
air  inimico  non  della  sua  patria ,  non  della  sua 
famiglia,  ma  del  suo  Re,  die  forse  non  cono- 
sce che  pe'  torti  che  gli  ha  recati  ;  questa 
opinione,  per  conservar  la  quale  l'uomo  si 
rende  in  alcuni  casi  superiore  a  tutte  le  altre 
passioni ,  rompe  tutt'  i  freni ,    \iola   le    uman 

e  le  divine    leggi,    ed    offre    intrepido   il    sui    

petto  alla  spada  dell'inimico  che  l'ha  chiamate^ 
ad  un  duello  ,  V  esito  del  quale  è  o  la   mort» 
sotto  i  colpi  deir  inimico ,  o    la    perdita    dell 
vita  sotto  la  mannaia  del  carnefice ,  o  la 
dita    della    patria ,    de'  parenti ,    degli    amici 
delle    fortune ,    di    tutti    gli    oggetti    della  s 
amicizia  e  del  suo  amore,  quando  la  fuga 
libera  dal  rigore  della  legge  che   lo    condan 
alla  moi  le  ;  quest'  opinione,  che  V  uomo  pre 
risce  alla  vita,  perchè  non  muore  con  lui, 
che  non  rimane  sepolta  insieme  colle   sue 
neri  nella  tomba  che  le  racchiude,  perchè're 
unita  al  suo  nome,  anche   quando    termina 
sua  esistenza  5  quest'  opinione  ,  io   dico  ,    o 
alla  diligente  mano  del  legislatore  gì*  istrutn 
più  efficaci  per  allontanar  gli    uomini  da1  del: 
L'Egitto  fu  il  primo  a    conoscere  l'effics 
di  questa  forza ,    e  ad  insegnare  alle  altre  : 
zioni  T  uso  vantaggioso    che  potevano  fame?  _  *e 
leggi.  Col  più  ingegnoso  artifizio    i    savi  leg^^" 
latori  di  questo  popolo  cercarono  d' intimorì*"* 
il  malvagio  con   una   pena    posteriore    alla  su* 
morte.  L'  uomo  potente ,   che  violava  le  legg1  ; 
poteva  sperare  finché  viveva   di    rimanere  io»-* 
punito  sotto  r  ombra  del  suo  potere  ;  ma  ter- 
minando questo  colla  sua  morte,  egli  scampar 
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non  poteva  i  terribili  decreti  di  un  rigoroso 
giudizio  y  che  condannava  ad  un  eterno  obbro- 
brio il  &uo  nome,  e  lasciava  insepolte  le  ab- 
borrite  sue  ceneri. 

Il  cittadino ,   il  magistrato,    il  sacerdote,    il 
Re ,    allorché  moriva ,    doveva    esser  giudicato 

{>rima  di  esser  sepolto.  Un  tetro  lago  separava 
'abitazione  de'  viventi  da  quella  de'  morti.  Sulle 
sponde  di  questo  lago  si  fermava  il  cadavere, 
ed  un  araldo  ad  alla  voce  ne  intimava  il  ter- 
ribile giudizio:  «  Chiunque  tu  sei,  gli  diceva, 
«  ora  che  il  tuo  potere  è  terminato  colla  tua 
«  vita,  ora  che  i  titoli  e  le  dignità  ti  abbàn- 
«  donano  ;  ora  che  l' invidia  non  nasconde  i 
«  tuoi  benefizi ,  il  timore  non  occulta  i  tuoi 
«  delitti,  l'interesse  non  esageia  né  i  tuoi  vi- 
«  zi ,  né  le  tue  virtù  :  ora  è  il  tempo  di  ren- 
«  der  conto  alla  patria  delle  tue  azioni.  Che 
«  bai  tu  fatto  nel  tempo  della  tua  vita  ?  La 
"  legge  t1  interroga  ;  la  patria  ti  ascolta  j  la  ve- 
*  rità  ti  deve  giudicare.  » 

Allora  quaranta  giudici  sentivano  le  accuse 
che  si  producevano  contro  del  defunto:  si  pa- 
lesavano que'  delitti  eh1  erano  rimasti  occulti 
durante  la  sua  vita.  Si  esaminava  col  maggior 
rigore  come  aveva  ubbidito  alle  leggi ,  se  era 
cittadino  ;  come  aveva  amministrata  la  giusti- 
zia ,  se  era  magistrato;  come  aveva  esercitate 
le  funzioni  del  suo  sacro  ministero ,  se  era  sa- 
cerdote; con  qual  moderazione  avea  fatto  uso 
del  supremo  potere ,  se  era  il  Re.  Il  cittadino 
che  aveva  violate  le  leggi ,  il  magistrato  che 
ne  aveva  abusato ,  il  sacerdote  che  te  aveva 
disprezzate  sotto  gli  auspici!  della  superstizione; 


'  I 
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il  Re  che  aveva  versato  il  sangue  del  popola 
in  una  guerra  ingiusta,  che  aveva  profuse  li 
rendite  pubbliche  pe'  suoi  piaceri,  che  avev  - 
commesse  delle  violenze  contro  de1  privati  « 
dell'estorsioni  contro  del  pubblico,  che  ave» 
dettata  o  proletta  una  legge  ingiusta  ,  che  , 
poche  parole ,  abusato  aveva  de9  suoi  dritti 
oscurato  lo  splendore  del  trono;  era  come 
altri  condannato  all'infamia,  e  privato  di  sep*— 
tura.  Questa  non  si  concedeva  se  non  a  e 
che  i  giudici  trovato  avevano  innocente  ;  e  q 
st'  ultimo  uffizio  era  preceduto  da  un  elogio  « 
stinato  ad  incoraggire  la  posterità  dell' illu 
defunto  a  praticare  le  sue  virtù,  e  ad  imita 
V  esempio  (i). 

Ecco  a  che  si  riducevano  quei  famosi 
dizi  de*  morti  degli  Egizii ,  de9  quali  tutta  l 
tichilà  ha  parlato  con  meraviglia  e  stupd^i 
come  quelli  che,  forse  più  di  ogni  altro 9 
fluirono  a'  rapidi  progressi  che  la  virtù  f< 
presso  questa  nazione ,  che  poteva  con  ragie 
gloriarsi  di  essere  l'istitu  tri  ce  dell'umanità-  1 
sa,  come  si  è  detto,  fu  la  prima  a  conosca 
la  possibilità  di  sostituire  i  sentimenti  alle  «« 
sazioni,  le  pene  ideali  alle  pene  reali,  l'ig*1 
minia  a1  tormenti. 

Dopo  degli  Egizii,  Minos  (a),  Licurgo    C^ 


(1)  Veggasi  Diodoro  lib.  t. 

(2)  Vedi  Plut.  in  Minos. 

(3)  Vedi  Nicolai  Gragii  de  Republic  a  Laccdacn*  -  m™ 
III.  tabula  iv.  InstU.  1.  11  cf  111.  tabula  vi.  lns*ri*1 
et  tab.  vili.  Instii.  xi.  apud  Gronov.  in  Tlicsauro  *n' 
tiquit.  toro.  r. 
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elenco  (1),  Caronda  (2)  e  Solone  (3)  mostra- 
toti© in  Creta ,  in  Sparla ,  in  Locri ,    in  Turio 

(1)  Polibio,    dove  parla   della    legislazione  di  Locri, 

■apporta  tra  le  altre  una   legge    di    questo  legislatore, 

<^olla  quale,  per  impedire  il  lusso  delle  donne ,  si  stabi- 

-K^a  che  le  sole  prostitute  portar  potessero  ornamenti  di 

oro  e  vesti  dipinte.  Diodoro  Siculo  la  rapporta  più  dif- 

£usmnente.  «  Che  una  donna  (diceva  la  legge)  di  con- 

«    elisione  libera ,  tuttavolta  che  non  sia  ubbriaca ,  non 

**    possa  aver  presso  di  sé  più   di    una  serva:  che  non 

**    esca  di  notte  fuor  di  città ,  quando  non  lo  faccia  per 

•e    andare  a  ritrovare  il  suo  drudo:  ch'ella  non  si  cari- 

«*    richi  di  gioielli  né  di  stoffe  dipinte ,  purché  non  pro- 

mm    fessi  il  mestiere  di  cortigiana:  che  nessun  uomo  porti 

««    addosso  abiti  di  drappo  Milesio,  quando  non  lo  faccia 

«*    per  prostituirsi  ad  un'infame  dissolutezza  ».  Vedi  Dio* 

dor.  Sic.  Hist.  lib.  xn.-cap.  21.  Una  legge  simile  ebbe 

«varile  luogo  in  Sparta ,  come  si  può  vedere  in  Clemente 

Alessandrino  Paedagog.  lib  il.  cap.    10.,   ed  in  Eliano 

"Var.  hist.  lib.  xiv.  cap.  7. 

fa)  Egli  stabilì  una  pena  infamante  pe9  calunniatori, 

un'  altra  per  coloro  che    abbandonassero  V esercito , 

0   rifiutassero  di  prender  le  armi  per  la  difesa  della  pa- 

***a.  I  primi  dovevano  condursi  per  le  pubbliche  strade 

coronati  di  tamarino ,  per  far  conoscere  al  pubblico  fin 

w>v«  era  giunta  la  loro  malvagità;  e  gli  ultimi  dovevano 

ri*Haner  tre  giorni  esposti   nella    pubblica   piazza  vestiti 

°°n  abiti  da  donna.  Vengasi  Diod.  Sic.  ad  Olimp.  83. 

a°*   3.    Queste  due  leggi  basterebbero  per  far  meritare 

*  Questo  celebre  legislatore  le    lodi   che  Aristotile  giu- 
stamente gli  dà  nel  II.  lib.  de  Repub.  cap.  ultim. 

(3)  Veggasi  la  Collezione  delle  Leggi  Attiche  di  Pctito 
'^  vari  titoli,    e    più  d'ogni  altro  nel  lib    iv.    tit.    9. 

*  Uel  lib.  vi  1 1.  tit.  3.  ,  e  Pottero  Archaeologia  Grami 
**».   1.  cap#  25. ,  dove  paila  delle  tre  specie  di   Artftta 
<*  sia  d' ignominia    che    prescrivevano  le  leggi ,    e  dove 
parla  della  pena  detta  ZrrAyj ,  che  consisteva  nello  scri- 
vere in  una  colonna  il  delitto  ed  il  nome  del  delinquen- 
te. Demostene  (Orat  in  iVarersim.)  rapporta  una  legge, 
eo\U  quale  era  proibitola!  marito  di  ritenere  la  moglie 
adultera ,  ed  a  questa  di  assistere    a7  pubblici  sacrifizi. 
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ed  in  Atene  i  prodigiosi  effetti  dell'opinione 
pubblica  ben  maneggiata ,  e  del  timor  dell'  in- 
famia ,  quando  venga  opportunamente  adoprato 
dalle  leggi. 

Roma  istessa ,  finché  fu  libera  e  virtuosa , 
conobbe  quanto  contribuir  potesse  alla  conser- 
vazione de9 costumi  la  correzione  del  censore, 
il  giudizio  del  quale ,  sebben  seguito  non  fosse 
dalla  perdita  di  alcuna  civica  prerogativa ,  spa- 
ventava nulladitaeno  il  cittadino  coli'  ignominia 
che  spargeva  sulla  sua  persona  (1).  Io  non 
parlo  dell'  infamia  detta  di  dritto,  che  unita 
era  alla  perdita  di  una  gran  parte  delle  civiche 
prerogative  (2).  Questa  conservò  il  suo  vigore 
anche  quando  l'altra  lo  perde  colla  decadenza 
de9  costumi ,  della  censura  e  della  libertà.  H 
Romano  ,  degradato  sotto  gì'  insulti  della  tiran- 
nide, non  temeva  forse  V  infamia  della  legge, 
come  quella  che  lo  privava  dell9  opinione  pub- 
blica ;  ma  la  temeva  come  una  pena  che  V  e- 
scludeva  da  qualunque  dignità  civile  (3)  o 
militare  (4),  e  da  qualunque  ministero  giudi- 
ziario  (5)}   che  lo  privava  di  ogni  potere,  e 


(1)  Censori*  judicìum  nihil  fere  damnato  ajffcrt,  niti 
ruborem.  ltaquc  quod  omnis  ea  judicatio  ver  sa  tur  tan» 
tummodo  in  nomine,  animadversio  ista  ignominia  dieta 
est.  Cicer.  lih.  iv.  de  Rep.  teste  Nonio. 

(a)  Vedi  Sigon.  de  Judiciis  lib.  IL  cap.  3. 

(3)  Leg.  a.  C.  de  Dignit. 

(4>  4-  S  &d  tempus  D.  de  re  mi  Ut. 

(5)  L.  ne  quis  38.  C.  de  decur.  L.  1.  D.  ad  Leg* 
Juì.  de  vi  priv.  L.  cum  praetor  12.  %  Le  gè  D.  de  fu<L 
L.  1.  D.  de  offic.  adsessorum. 
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della  speranza  di  ottenerlo  (i),  e  che  gli  proi- 
biva  fino   di  far   da  accusatore    (2)   o  da   te- 
stimonio   (3)    ne'  giudizi.  L'  amor  del    potere  , 
venendo  allora  in  soccorso    dell'  indebolito  ti- 
mor dell1  infamia ,  dava  all'  infamante  pena  quel 
valore  cbe  senza  questa  combinazione  perduto 
avrebbe  tutta  la  sua  antica   efficacia.  Ma  il  di- 
spotismo non  fu  la  sola    causa   cbe   indebolito 
aveva  T  assoluto  valor  dell1  infamia  presso  que- 
sto popolo.  La  moltiplicità  de  gì'  infami ,  d'a- 
buso cbe  si  era  fatto  delle  infamanti  pene  (4), 
prodotto  avrebbe  V  istesso  effetto  anche  in  una 
forma  più  moderata  di  governo. 

Regola  generale:  Per  dare  alle  pene -d'infa- 
mia il  massimo  valore ,  e  per  ottenere  che  lo 
conservino ,  bisogna  che  la  destinazione  di  que- 
ste pene  segua  l' opinione  pubblica  e  non  la 
contrasti  ;  cbe  il  numero  degl'  infami  non  si 
moltiplichi  troppo  ;  che  non  si  adoprino  que- 
ste pene  contro  quella  classe  della  società  che 
°  poco  o  niente  conosce  Y  onore.  Lo  sviluppo 
oe'tre  prìncipii  compresi  in  questa  regola  in- 
dicherà al  legislatore  l' uso  che  far  si  deve 
delle  pene  d' infamia.  Io  comincio  dal  primo. 
L' infamia  della  legge  è  zero,  se  non  è  unita 
ali1  infamia  di  opinione .  Questa  verità  ,  cornee  he 


(0  L.  11.  §  2.  e  $.  ait  praetor.  7.  D.  de  postul. 

(a)  L.  4  e  L.  8.  D.  de  accusai. 

fi)  L.  3  e  L.  ai.  D.  de  test/b. 

U)  Per  persuadersi  dell'abuso  cbe  si  fece  in  Roma 
W infamia,  basta  leggere  nel  Digesto  il  titolo  de  his 
?w  notantur  infamia ,  e  nel  Codice  il  titolo  ex  quibu* 
Caut^ii  infamia  ir  roga  tur. 
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ignorata  da  alcuni  legislatori ,  non  lascia  <F  es- 
sere evidente.  L1  infamia  è  una  pena  ,  e  la  pena 
non  è  che  la  perdita  di  un  dritto.  Or  qual  è 
il  dritto  cbe  si  perde  colla  pena  d'infamia? 
Se  la  legge  non  combina  con  l1  infamia  altre 
pene,  il  dritto  che  si  perde  coli1  infamia,  è  il 
dritto  alP  opinione  pubblica.  Se  V  opinione  pub- 
blica non  considera  dunque  come  infame  co- 
lui che  la  legge  condanna  all'  infamia  ,  la  pena 
svanisce  da  se  stessa ,  perchè  perde  il  suo  ef- 
fetto. 

Ma  si  domanda  :  Può  mai  questo  avvenire  ? 
La  legge  non  può  essa  determinare ,  come  vuole, 
P  opinióne  pubblica  ?  Non  può  essa  ottenere 
che  questa  consideri  come  infame  chiunque 
essa  ha  punito  con  questa  pena  ? 

Due  riflessioni  fondate  sul  fatto  basteranno 
per  rispondere  a  queste  due  dimande. 

Supponiamo  che  uu  legislatore,  per  far  pompa 
dell'onnipotenza  delle  sue  leggi,  dichiarar  vo- 
lesse onorevole  la  condizione  del  carnefice. 
Supponiamo  che  1'  uomo  eh'  esercita  questo  ter- 
ribile ministero  ,  venisse  tutto  ad  un  tratto  de- 
coralo de'  più  luminosi  titoli ,  e  dell1  ordine 
più  insigne  dello  Stato;  che  la  sua  discendenza 

Ì>artecipar  dovesse  alla  nobiltà  che  la  legge 
ìa  conceduta  al  padre,  e  ch'esclusa  non  fosse 
da  qualunque  carica  o  dignità  civile.  Che  ne 
avverrebbe  ?  Il  carnefice  e  i  suoi  figli  onorati 
dalla  legge  rimarrebbero  come  prima  infami 
nell'opinione  pubblica.  I  titoli  e  l'ordine  a 
lui  conceduti  ,  in  vece  di  decorare  la  sua 
condizione  ,  diverrebbero  gli  oggetti  del  rifiuto 
di  coloro  che  prima  ne    erano    ornati  7   e  coi 
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un'  istantanea  rivoluzione  d' idee  si  convertireb- 
bero in  segni  d'infamia  quelli  che  prima  erana 
i  segni  della  nobiltà  e  del  merito. 

Si  dirà  forse  che  in  questo  caso  la  natura 
è  quella  che  determina  Y  opinione  pubblica 
ad  abborrire  colui  eh'  esercita  questo  sangui- 
noso ministero,  e  che  l'inflessibilità  non  deve 
in  questo  caso  attribuirsi  ali9  opinione ,  ma  alla 
natura  che  la  determina.  La  legge  trionferebbe 
dunque  dell'  opinione ,  se  P  opinione  non  fosse 
sostenuta  ed  ispirata  dalla  natura. 

Per  rispondere  a  questa  obiezione ,  io  do- 
mando ,  sopra  quali  fondamenti  può  asserirsi 
che  P  infamia  del  carnefice  sia  ispirata  dalla 
natura  ?  La  natura  non  è  ella  forse  costante 
nelle  sue  operazioni  ?  Se  essa  determinasse  P  o- 
pinione  pubblica  ad  abborrire  il  carnefice ,  per- 
chè non  ispirerebbe  essa  P  istesso  abbonimento 
pel  guerriero  ch'eseguisce  la  sentenza  di  morte 
contro  del  suo  compagno  ?  Perchè  il  granatiere 
che  scarica  un  colpo  di  fucile  sul  petto  del 
suo  camerata ,  che  non  ha  forse  trasgredite 
che  le  sole  leggi  della  disciplina ,  dovrebbe  es- 
sere onorato  ;  e  dovrebbe  poi  essere  infame 
il  carnefice  che  fa  spirare  sopra  il  patibolo  un 
nostro  che  ha  commessi  i  più  orrendi  atten- 
tati ?  Se  la  natura  determinasse  Y  opinione  pub- 
blica a  dichiarare  infame  il  carnefice  ?  questo 
ministero  non  avrebbe  dovuto  forse  avere  l' i- 
«tessa  sorte  presso  tutt'  i  popoli  ed  in  tutti  i 
tempi  ?  Da  che  dunque  deriva  che  in  Marocco 
il  Re  è  il  carnefice  de'  suoi  sudditi  ?  Perchè 
nelle  antiche  monarchie  dell1  Asia  quest'  im- 
piego   si    esercitava   da    un'  de' primi    uffiziali 
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della  corte ,  da  colui  che  decorato  era  del 
nome  di  gran  Sacrificatore?  Perchè  presso 
gì'  Israeliti  la  sentenza  di  morte  si  eseguiva  o 
da  tutto  il  popolo  ,  o  dagli  accusatori ,  o  dav 
parenti  dell'  omicida ,  e  qualche  Tolta  da1  giu- 
dici stessi ,  senza  che  le  loro  mani  bagnate  dal 
sangue  del  reo  divenissero  infami  ?  Perchè  presso 
i  Romani  i  Littori  non  erano  infami  ?  Perchè 
presso  gli  antichi  Galli  i  loro  venerandi  Druidi 
non  perdevano  niente  dell9  opinione  del  popo- 
lo ,  trucidando  insieme  colle  vittime  gli  uomini 
che  per  i  loro  delitti  resi  si  erano  degni  di 
morte?  Perchè  in  altri  tempi  la  sentenza  di 
morte  eseguita  era  in  alcuni  paesi  della  Ger- 
mania dal  più  giovane  della  comunità;  in  Ste- 
dien  dalP  ultimo  abitante  che  fissato  avea  il 
suo  domicilio  nel  paese  ;  in  Franconia  dal- 
l' ultimo  ammogliato ,  ed  in  Reutingite  dall'  ul- 
timo magistrato  ammesso  nel  consiglio,  senzachè 
alcuno  di  questi  onorati  esecutori  restasse  in- 
famato nella  pubblica  opinione?  Aristotile  fi- 
nalmente avrebbe  egli  ardito  di  mettere  nel 
numero  de9  magistrati  il  carnefice  ,  se  i  Greci 
ne1  suoi  tempi  avuto  avessero  per  le  funzioni 
di  questo  ministero  quell'abominio  e  quel  di- 
sprezzo che  oggi  noi  ne  abbiamo  (i)? 

Questi  fatti  ci  mostrano  bastantemente  che 
la  natura  non  può  avere  alcuna  parte  ne  IP  in- 
famia della  quale  oggi  è  coperto  il  carnefice; 
poiché,  se  così  fosse,  o  la  natura  avrebbe  do- 
vuto esser  incostante  nelle  sue  operazioni,  o 
V  infamia  del  carnefice    avrebbe   dovuto    esser 

(i)  Aristotele  de  Repub.  lib.  vi.  cap,  ult. 
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comune  a  tutt' i  popoli  e  in  tutt'i  tempi.  L'ob- 
biezione dunque  proposta  è  fondata  sopra  una 
falsa  supposizione.  Passiamo  alla  seconda  que- 
stione. 

Si  è  dimandato,  se  basti  che  la  lègge  dichiari 
uno  infame  per  ottenere  che  sia  questi  infame 
nell'opinione  pubblica.  Un  fatto  solo  basta  per 
risolvere  questa  seconda  quistione.  In  una  na- 
zione dell'  Europa ,  per  reprimere  la  mania  de' 
duelli,  si  ebbe  ricorso  ad  un  rimedio  che  pa- 
Teva  atto  a  distruggere    il   male  nella  sorgente 
istessa  che  lo  produceva.  Si  proibirono  i  duel- 
li ,  e  la   sanzione  della  legge  fu  P  infamia.    Si 
dichiarò  infame   tanto   colui    che   dava  la  dis- 
fida, quanto  colui  che  l' accettava.  Quali  furono 
gli  effetti  di  questa  legge  ?  I  duelli  seguitarono 
ad  esser  frequenti  come  prima.  L' opinione  pub- 
blica non.  ratificò  l' infamia    della   legge.    Colui 
che  sopportava  l' oltraggio ,  colui  che  non  ac- 
cettava il  duello ,  era  infame  nell'  opinione  pub- 
ica ,  e  colui  che  si  batteva  ,   era  infame  per 
dritto.  * 

L'infame  per  legge  seguitò  ad  esigere  il  ri- 
spetto de1  suoi  concittadiui  :  egli  non  era  dun- 
9Ue  infame  che  di  nome.  Ali9  incontro  colui  che 
aveva  ubbidito  alla  legge,  era  l'oggetto  del  di- 
sprezzo pubblico:  egli  non  era  dunque  infame 
^  dritto ,  ma  lo  era  di  fatto.  Si  disprezzò  dun- 
J^e  l' infamia  della  legge ,  e  si  temè  quella  del- 
'opinione 5  si  disprezzò  l' infamia  di  nome,  e 
81  temè  quella  di  fatto. 

Non  è  dunque  la  legge  quella  che  può  sta- 
bilire P  infamia  :  essa  non  può  far  altro  che  ma- 
nifestarla. L'opinione  pubblica  ;  questa  proprietà 
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la  più  libera  e  la  piò  cara  de'  popoli  j  V  opi- 
nione pubblica ,  che  deve  essere  rettificala  da' 
lumi,  corretta  dall'istruzione,  ma  non  mai  vio- 
lentata ,  non  mai  disprezzata  dalle  leggi  ;  P  opi- 
nione pubblica ,  io  dico ,  è  quella  che  può  solo 
determinare  l' infame.  Il  legislatore  non  deve 
far  altro  che  soccorrere  le  leggi  di  quest'istessa 
opinione  ne'  casi  ne1  quali  si  combinano  col- 
l' interesse  pubblico  ,  palesando  colle  formalità 
del  giudiziq,    e  colla  pubblicità  dell'infamante 

Eena,  l'infamia  del  reo,  che  senza  questa  pub- 
lica  esecuzione  sarebbe  forse  rimasta  occulta, 
incerta  ,  o  almeno  a  pochi  nota. 

Le  pene  d'infamia  non  debbono  dunque  es- 
aere adoperate  che  pe'  delitti  che  sono  di  loro 
natura  infamanti  (i).  Ecco  il  primo  canone  col 
quale  diriger  si  deve  l'uso  di  queste  pene.  Io 
passo  al  secondo  principio ,  che  si  è  esposto 
nella  regola  generale  ;  che  riguarda  il  numero 
degP  infami. 

Non  vi  vuol  molto  a  vedere  che  il  valore 
dell'infamia  deve  dipendere  molto  dall'econo- 
mia colla  quale  si  adopra  questa  pena.  L'infa- 
mia è  una  pena  di  opinione:  or  le  impressioni 
troppo    frequenti    sulP  opinione     indeboliscono 


(i)  Mi  piace  di  rapportare  qui  una  legge  de'  Borgo» 
gnoni,  dove  si  trova  osservato  questo  canone.  Per  an- 
tico ed  universale  pregiudizio  l'adulterio  è  un  delitto 
infamante  per  la  lem  min  a,  e  non  per  l'uomo.  La  legge 
de'  Borgognoni  seguì  V  opinione  pubblica  nel  punire  que- 
sto delitto,  kssa  punì  con  una  pena  pecuniaria  l'uomo, 
e  coP  infamia  la  donna.  Veggasi  nella  Collezione  di 
Lindenbrogio  ri  Codice  de'  Borgognoni  cap.  44- 


•  j 
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l'opinione  istessa.  Questa  verità  comparirà  più 
luminosa .  se  sarà  illustrata  da  un  esempio.  Un 
grave  pericolo  sovrasta  ad  un  popolo.  Un  cit- 
tadino ardito  corre  in  mezzo  a9  maggiori  rischi 
a  salvare  la  patria.  L'esito  corrisponde  alle  sue 
speranze.   Egli  ritorna  dalla  sua  gloriosa  intra- 
presa coperto  de'  segni    del  suo  patriotismo  e 
del  suo  coraggio.    La    nazione  benedice  il  suo 
eroe ,  e  l' opinione  pubblica  l' uguaglia  agli  Dei. 
Questo  pericolo  si  rinnova   per  ben  mille  Nol- 
te.   Mille   cittadini   Pun    dopo   P  altro  corrono 
cogP  istessi  rischi  alla   difesa   della   patria  inti- 
morita ,    e  ciascheduno  di  essi  glorioso  ritorna 
dalla  sua  felice   intrapresa.    La  salute  della  pa- 
tria si  deve    tanto   all'  ultimo ,    quanto  al    pri- 
mo.  I  rischi    a'  quali   si  è    esposto  il    primo , 
non  sono  maggiori  di  quelli  a'  quali  si  è  espo- 
sto P ultimo.  Il  popolo    è  persuaso    dell'ugua- 
glianza del  beneficio  ottenuto  dall'  uno  e    dal- 
l' altro ,    ed    è    persuaso   dell9  uguaglianza    del 
merito.  Ma  P  eroismo  dell9  ultimo  cittadino  farà 
forse  nell9  opinione  pubblica   queir  impressione 
che  vi  fece  P  eroismo   del  primo  ?   L9  opinione 
pubblica ,  scossa  per   tante   replicate  volte    da 
impressioni  dell9  istesso  genere  ,  sarà  essa  così 
energica   nel  corrispondere,   come   lo  era    nel 
principio  ?  Quale  sarà  V  effetto  di  tutte    queste 
ripetute  impressioni  ?  L9  ultimo   eroe    non    ot- 
terrà quella  quantità    di  opinione   che  ottenne 
il  primo  ;    ma    il   primo    perderà  tutto  quello 
che  aveva  di  più  sulT  ultimo. 

Applichiamo  questo    principio  ali9  infamia ,  e 
Boi  troveremo  ?  che    siccome  il    numero    degli 
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eroi  troppo  moltiplicato  indebolisce  nelPopi-r 
nione  degli  uomini  il  inerito  dell'  eroismo ,  così 
il  numero  degP  infami  troppo  moltiplicato  in* 
debolirà  nelf  opinione  degli  uomini  il  valore 
dell'  infamia  :    noi   troveremo    che    tanto    nelle 

{>ene  quanto  ne9  premii  di  opinione  il  loro  va- 
ore  si  diminuisce  a  misura  che  si  moltiplica 
il  numero  de1  puniti  o  de9  premiati  (i):  noi 
troveremo  finalmente  che  sì  nelle  une,  come 
negli  altri ,  i  due  principii  già  sviluppati  non 
bastano  per  dirigerne  V  uso  ;  ma  che  se  ne  ri- 
chiede un  terzo ,  e  questo  determinar  deve  la 
condizione  delle  persone  per  le  quali  deb- 
bono adoprarsi. 

Se  vi  è  una  classe  nella  società  che  poco 
o  niente  conosce  1'  onore,  poco  o  niente  ap- 
prezza l'opinione  pubblica,  per  promuovere 
questa  al  bene,  per  distoglierla  dal  male,  il 
legislatore  non  deve  adoprare  né  i  premii,  né 
le  pene  di  opinione.  Gli  onori  e  l'infamia  sa- 
ranno inutili  per  questa  classe  ;  i  premii  e  le  ' 
pene  reali  saranno  i  soli  incoraggiamenti  e  i 
soli  freni  opportuni  per  essa.  Se  vi  è  una  classe 
nella  società  che  preferisce    l' onore    atta  vita , 


(i)  Solone  vedendo  che  il  numero  degl'infami  si  era 
troppo  moltiplicato  in  Atene,  fece  stabilire  che  si  resti- 
tuissero nel  toro  onore  tutti  quelli  ch'erano  stati  con- 
dannati all'  infamia  prima  della  sua  pretura  ,  a  riserva 
di  alcuni  che  nella  legge    vengono    specificati  :  Àrcjxaur 

iÙ.yjv  cpsi   Infamia   notati  quottjuot  sunt  ante   Solonit 
prae  turarti  integra*  famae  restì tuwitur,  praeter  quarta 
ii  7  ec Solo  ni i  lex  ex  Plutarcho. 
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la  morte  all'  infamia  5  per  questa  classe  i  premii 
e  le  pene  ideali  saranno  più  efficaci  che  i  pi  erari 
e  le  pene  reati.  Queste  verità  sono  così  evi- 
denti che  sarebbe  inutile  dimostrarle.  Ma  si 
domanda  :  esistono,  o  no,  queste  due  classi  così 
diverse  nella  più  gran  parte  delle  presenti  so- 
cietà deir  Europa  ?  Per  una  porzione  del  po- 
polo ,  r  infamia  non  sarebbe  forse  un  freno 
impotente  ?  Se  mai  se  n'  eccettuano  i  governi 
perfettamente  democratici,  in  tutti  gli  altri  l'ul- 
tima classe  della  plebe  non  dovrebbe  forse  es- 
sere esclusa  da  questa  specie  di  pene  ?  In  quali 
circostanze  potrebbero  esse  dunque  essere  in- 
distintamente minacciate  a  tutte  le  classi  dello 
Stato? 

Non    è   questo    il    luogo    di    risolvere    tutte 
queste  importantissime   quistioni.    Esse    richia- 
meranno da  qui  a  poco  la   nostra    riflessione , 
allorché    parleremo    del    rapporto    delle    pene 
co9  diversi  oggetti    che    compongono   lo    stato 
delle  nazioni.  Lasciamo  dunque  sospesa  la  cu- 
riosità del  lettore,  e  conchiudiamo  questo  capo 
con  una  riflessione  quanto  vera,  altrettanto  igno- 
rata da  molti  legislatori.  Il  campo    delle    pene 
racchiuso  ne1  limiti  dell'  umanità    è  molto  ri- 
stretto ,    se   si   paragona  con  quello  de9  delitti. 
Che  ne  avverrà  se  P  economia ,  la  vigilanza   e 
l'arte  del  legislatore  non  supplisca  a  questo  di- 
fetto? Che  ne  avverrà  se  il  legislatore  ne  im- 
piega inutilmente  i  prodotti?  Egli  dovrà  uscire 
da'  suoi  confini,  e  cercare  negli  spazi  intermi- 
nabili della  tirannide   e   della    ferocia    quei   ri- 
medii  violenti  che  riparano  forse  per   un   mo- 
mento il  male,  ma  che    lasciano    per   sempre 
F1LIRG15JU,  Voi.  IV.  4 
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spossato  il  corpo  politico  e  illanguiditi  tatt'  i 
suoi  muscoli.  Ecco  ciò  cb'è  avvenuto  in  una 
gran  parie  delle  nazioni  di  Europa ,  ed  ecco 
ciò  che  indur  dovrebbe  un  savio  legislatore 
ad  eseguire  non  solo  le  proposte  regole,  ma  a 
dare  anche  alle  infamanti  pene  tutti  que'  diffe- 
renti gradi  di  severità  de9  quali  sarebbero  su- 
scettibili. 

Il  minore  tra  questi  esser  dovrebbe  la  sem- 
plice dichiarazione  d' infamia.  A  questa  dichiara- 
zione aggìugner  si  potrebbero  alcune  circostanze 
più  o  meno  ignominiose ,  proporzionate  al  mag- 
giore o  minor  valore  del  delitto.  In  alcuni  casi 
si  potrebbe,  per  esempio,  affiggere  in  una 
piazza  pubblica  il  nome  del  delinquente,  il 
suo  delitto  e  V  infamia  alla  quale  è  stato  con- 
dannato, come  si  faceva  alcune  volte  in  Atene. 
In  altri  casi  strascinar  si  potrebbe  la  sua  effi- 
gie per  le  pubbliche  strade;  in  altri  si  potrebbe 
esporre  per  alcuni  giorni  il  delinquente  in  una 

fùazza  pubblica  a  tutti  gì'  insulti  del  popolo  ec. 
I  legislatore  dovrebbe  in  ciascheduna  infamante 
sanzione  indicare  la  circostanza  che  dovrebbe 
accompagnarla. 
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CAPO    XXXII. 

Delle  pene  pecuniarie  (i). 

Si  è  creduto  da  alcuni  che  le  pene  pecu- 
niarie non  dovrebbero  aver  luogo  nel  piano  di 
una  savia  legislazione.  Le  ragioni  che  ne  ad- 
ducono ,  sembrano  a  primo  aspetto  molto  vi- 
gorose. Quando  si  tratta  di  pene  pecuniarie, 
essi  dicono,  il  malvagio  non  deve  far  altro 
che  proporzionare  le  sue  fortune  co'  suoi  pravi 
disegni.  Il  freno  politico  in  questo  caso  non  è 
forte  che  pel  povero  e  per  1'  avaro. 

II  ricco  che  cura  poco  il  danaro ,  curerà 
poco  le  leggi.  Colla  borsa  alla  mano  egli  cor- 
rerà al  delitto  senza  il  minimo  spavento.  Egli 
violerà  la  legge  con  una  mano ,  e  placherà  col- 
l'altra  la  giustizia ,  vile  mercenaria  de1  suoi  at- 
tentati. 

A  questa  ragione  se  ne  aggiugne  un'altra. 
Come  combinare  V  imparzialità  della  legge  colla 
pecuniaria  sanzione?  Nell'infanzia  di  un  popolo, 
fioche  la  primiera  ripartizione  de'  fondi  sostiene 


(i)  Io  non  parlo  in  questo  capo  dell'uso  che  si  è 
jatto  da'  popoli  barbari  di  queste  pene.  Quest'oggetto 
interessante  richiamerà  da  qui  a  poco  le  nostre  cure. 
Esaminando  il  rapporto  delle  pene  co'  diversi  oggetti 
che  compongono  lo  stato  d'una  nazione,  noi  esamine- 
remo diffusamente  i  motivi  pe'  quali  i  popoli  barbari 
non  han ,  per  cosi  dire ,  conosciute  altre  pene  che  le 
pecuniarie ,  e  mostreremo  1'  opportunità  di  questo  si- 
stema  penale  col  sistema  politico  de'  popoli  che  sono 
ancora  nello  stato  di  barbarie. 
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coli9  uguaglianza  delle  proprietà  V  uguagliali 
delle  private  ricchezze ,  le  pene  pecuniarie  pc 
sono  esser  giuste ,  perchè  ugualmente  doloro 
per  tutti  gl'individui  della  società;  ma  quei 
primitiva  uguaglianza  distrutta,  potrebbero  es 
senza  ingiustizia  esser  adoprate  ?  L' istessa  mu 
sarà  una  pena  troppo  forte  per  uno,  trop 
mite  per  un  altro.  Il  rigore  della  legge  vari* 
colla  diversità  delle  fortune  de1  suoi  violate 
Un  istesso  delitto  condurrà  all'  indigenza  v 
famiglia,  e  lascerà  1' altra  nell'antico  suo  aj 
L'  istessa  pena  esaurirà  tutta  la  proprietà 
uno  y  e  non  segregherà  dalla  proprietà  dell' 
tro  che  una  infinitamente  piccola  frazione.  Et 
sarà  tirannica  e  debole  ;  feroce  ed  impotef 
nel  tempo  istessa 

Finalmente,  all'alterazione  necessaria  che 
multa  riceve  dalla  disuguaglianza  delle  forili 
private ,  si  unisce  quella  che  le  deriva  dall'i 
costanza  dell'opulenza  pubblica.  Lo  stato  de 
ricchezze  di  un  popolo  varia  col  variare  < 
tempi.  Le  nazioni ,  come  i  loro  indi  vidi 
acquistano ,  perdono ,  rare  volte  conserva 
per  lungo  tempo  le  loro  ricchezze.  Con 
periodo  quasi  ordinario  e  regolare  esse  passa: 
dalla  miseria  alla  mediocrità  ,  dalla  mediocr 
air  opulenza  9  dall'  opulenza  alla  mediocrità 
dalla  mediocrità  alla  miseria.  II  rigore  de 
pene  pecuniarie  varierà  dunque  di  continui 
e  sarà  così  incostante,  come  lo  è  lo  stato  del 
ricchezza  pubblica.  Esse  saranno  ora  tropf 
forti  ;  ora  troppo  deboli ,  rare  volte  proporr 
nate  allo  stato  della  ricchezza  nazionale  (i). 

(f  )  Noi  troviamo  nel  Codice  de9  Longobardi  una  proi 
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Ecco  tutto  ciò  che  si   può    dire    contro    le 

pene  pecuniarie:  ma  queste  ragioni  svaniscono  , 

sabito    che  si   determina    il    vero    uso   che  si 

deve  fere  di  queste  pene. 
I  due  principii  generali  che  debbono  de  ter* 

minarlo ,  sono  i  seguenti  : 

1.  Le  pene  pecuniarie  non  debbono  adoprarsi 
che  pe'  soli  delitti  che  dipendono  àM  avidità 
del  danaro. 

2.  Esse  non  debbono  determinare  la  quan- 
tità della  multa,  ma  la  porzione  che  si  deve 
sotti-arre  dalle  fortune  del  reo.  Colui ,  per 
esempio ,  che  sarà  convinto  di  aver  commesso 
il  tal  delitto ,  sarà  punito  colla  perdita  della 
terza,  quarta  o  quinta  parte  de'  suoi  beni. 

Ecco  come  dovrebbe  esprìmersi  il  valore 
della  pena  ;  ed  ecco  come  svaniscono  le ,  ra- 
gioni che  si  adducono  contro  l' uso  delle  pene 
pecuniarie. 

D  primo  principio  lo  difende  dalla  prima 
obiezione,  ed  il  secondo  dalle    altre    due   che 


di  questa  verità.  I  Longobardi,  conquistata  ch'ebbero 
F  Italia ,  passarono  istantaneamente  dalla  povertà  alla 
ricchezza.  L' antico  valore  delle  pene  pecuniarie  divenne 
inefficace  ad  impedire  i  delitti.  Rotario  loro  re  conobbe 
donde  veniva  il  male,  e  fu 'costretto  ad  accrescere  la 
quantità  delle  multe  :  egli  le  proporzionò  alle  nuove  ric- 
caexze  della  sua  nazione.  (  Veggasi  il  Codice  de9  Lon- 
gobardi Kb.  i.  tit.  7.  S  (5.  )  Caterina  imperatrice  delle 
Russie  vuole  che  il  valore  delle  pene  pecuniarie  si 
moti  in  ogni  3o  anni  (  Cod.  Russo  artic.  xix.  S  44^)» 
ma  questo  non  giova  che  ad  evitare  l'ultimo  de'  tre 
inconvenienti  che  si  son  proposti. 
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si  sono  prodotte.  Si  è  detto  che  la  pena  pe- 
cuniaria non  ispaventerà  il  ricco  che  non  ap- 
prezza il  denaro.  Ma  quando  la  pena  pecunia- 
ria non  cade  che  su9  delitti  che  dipendono 
dall'avidità  del  danaro,  allora  il  ricco  che  non 
lo  apprezza ,  non  ha  bisogno  del  freno  della 
pena  per  non  commetterli.  L' istessa  ragione 
che  gli  fa  disprezzare  la  pena ,  lo  terrà  lon- 
tano dal  delitto.  Se ,  al  contrario ,  egli  è  ricco 
ed  avido  nel  tempo  istesso ,  queir  istessa  pas- 
sione che  lo  spinge  a  violare  la  legge,  gli  farà 
temere  le  pena  (i). 

Si  è  detto  inoltre  che  le  pene  pecuniarie 
non  sono  combinabili  coli'  imparzialità  della 
legge;  che  supposta  la  necessaria  disuguaglianza 
delle  private  ricchezze ,  per  l' istesso  delitto 
esse  recano  mali  diversi  ;  che  sono  nel  tempo 
istesso  troppo  forti  per  gli  uni ,  e  troppo  de- 
boli per  gli  altri  j  che  finalmente  esse  saranno 
rare  volte  proporzionate  allo  stato  della  ric- 
chezza nazionale. 

Ma  io  domando  :  queste  riflessioni  avranno 
esse  più  luogo ,  quando  la  pena  pecuniaria 
non  è  determinata  dalla  quantità  della  multa , 
ma  dalla  porzione  che  si  deve   sottrarre    dalle 

(i)  Si  avverta  che  io  non  intendo  qui  di  dire  che 
tutti  i  delitti  che  dipendono  dall'  avidità  del  danaro , 
debbono  esser  puniti  con  questa  spezie  di  pena;  giac- 
ché tra  questi  ve  ne  sono  alcuni  che  richieggono  o  una 
pena  maggiore ,  o  altre  pene  a  questa  combinate.  Dico 
solo  che  le  pene  pecuniarie  non  debbono  essere  adope- 
rate che  per  que'  delitti  che  dipendono  dall'  avidità  del 
danaro  :  è  questo  il  principio  generale  che  io  ho  voluto 
stabilire. 
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fortune  del  reo?  Quando  la  legge  dice:  la 
pena  dello  stellionato ,  per  esempio ,  sia  la 
perdita  della  metà  delle  fortune  del  reo,  que- 
sta pena  non  sarebbe  essa  uguale  tanto  pel 
reo  più  ricco ,  quanto  pel  meno  ricco  ?  Non 
sarebbe  essa  forse  ugualmente  opportuna  nello 
stato  della  maggior  ricchezza  di  una  nazione  , 
ed  in  quello  della  sua  maggior  povertà  ? 

Nel  sistema  giudiciàrio  da  noi  proposto  que- 
sta maniera  d' infligger  le  pene  pecuniarie  po- 
trebbe esser  molto  facilmente  eseguita.  Gì'  istessi 
giudici  del  fatto,  che  decider  dovrebbero  della 
verità  dell'accusa,  dovrebbero  indicare  lo  stato 
delle  fortune  del  reo.  V  accusatore  dovrebbe 
loro  offrire  i  materiali  onde  venirne  in  co- 
gnizione ;  ed  allora  i  giudici  del  dritto  de-* 
terminar  dovrebbero  la  quantità  della  somma , 
che  '1  reo  sborsar  dovrebbe  a  tenore  della 
porzione  che  si  dovrebbe  sottrarre  dalle  sue 
fortune  ,  dalla  legge  indicata. 

In  Inghilterra  i  giurati  sono  quelli  eh'  esa- 
minano fin  dove  debba  estendersi  il  valore 
della  multa.  La  legge  stabilisce  la  natura  della 
pena,  e  i  giurati  ne  determinano  la  quantità. 
La  gran  Carta  (1)  fu  quella  che  stabilì  questo 
metodo,  per  ovviare  a'  disordini  che  nascevano 
dall'  impossibilità  di  determinare  il  valore  della 
multa.  Essa  prescrisse  anche  una  regola  gene- 
rale, che  limitar  doveva  in  parte  l'arbitrio  de' 
giurati  su  quest'  oggetto ,  ma  che  per  altro  non 
escludeva  interamente.  Si  stabilì  «  che  la  pena 


(i)  Cap.  xiv. 
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u  pecuniaria  non  potesse  esser  superiore  alle 
«  forze  ed  alle  circostanze  nelle  quali  si  tro- 
*  vava  il  reo:  die  l'emenda  non  dovesse  im- 
u  pedire  P  afEtlatore  di  un  terreno  di  colli- 
«  vario ,  né  il  mercatante  di  continuare  il  suo 
u  commercio  ;  e  eh'  essa  non  dovesse  mai  esten- 
«  dersi  6no  a  costringere  l'agricoltore  a  ven- 
u  dere  gP  istrumenti  addetti  alla  coltura  ». 

Questa  regola  che  impedisce  1'  eccesso  della 
pena , .  lascia  però  a'  giurati  l' arbitrio  funesto  di 
favorire  più  V uno  che  l'altro,  e  di  fissare  la 
proporzione  della  pena  così  col  delitto ,  come 
colle  facoltà  del  delinquente.  Col  metodo  da 
noi  proposto  si  eviterebbe  questo  male.  La 
legge ,  determinando  il  valore  della  pena  col 
fissare  la  porzione  che  si  deve  sottrarre  dalle 
fortune  del  reo ,  non  lascerebbe  a9  giudici  del 
fatto  arbitrio  alcuno ,  così  nel  proporzionare 
la  quantità  dell9  emenda  alla  natura  del  de- 
litto, come  nel  proporzionarla  alle  fortune 
del  delinquente.  Non  dovendo  essi  far  altro 
ch'esporre  lo  stato  delle  facoltà  del  reo  a'g/u- 
dici  del  dritto ,  non  potrebbero  impunemente 
tradire  la  verità,  giacché  trattandosi  di  un  fatto, 
la  loro  malizia  non  potrebbe  rimanere  occulta. 
I  giudici  del  dritto  molto  meno  potrebbero  ar- 
bitrare ,  poiché  la  legge  indicherebbe  loro  la 
porzione  che  dovrebbero  sottrarre  dalle  facoltà 
del  reo  già  costate. 

Due  sole  regole  bisognerebbe  che  il  legisla- 
tore stabilisse  per  rendere  questo  nuovo  me* 
todo  applicabile  a  tntf  i  casi.  La  prima  sarebbe 
che  la  pena  pecuniaria  fosse  sostituita  da  una 
pena   afflittiva   di  corpo  in  tutti    que'  casi   ne' 
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quali  la  facoltà  del  reo  non  ascendessero  ad 
una  data  quantità,  che  la  legge  dovrebbe  de- 
terminare. Senza  questa  regola  potrebbe  spesso 
avvenire  che  col  metodo  proposto  la  pena  di 
un  delitto  si  ridurrebbe  ad  una  pena  di  pochi 
grani. 

In  tutt'  i  delitti  dunque  pe'  quali  la  legge 
minaccia  la  pena  pecuniaria,  si  dovrebbe  an- 
che fissare  la  pena  afflittiva  a  quella  corrispon- 
dente ,  nel  caso  che  le  facoltà  del  delinquente 
non  giugnessero  al  valore  già  determinato  (i). 
La  seconda  regola  sarebbe,  che  quando  la 
pronta  esazione  della  pena  produr  potrebbe 
la  totale  rovina  del  delinquente ,  i  giudici  do- 
vrebbero in  questo  caso  concedergli  una  dila- 
zione proporzionata  alle  sue  circostanze ,  ed  il 
compenso  della  dilazione  dovrebbe  essere  la 
sospensione  dalle  civiche  prerogative ,  che  il 
reo  riacquistar  non  dovrebbe,  se  non  nel  mo- 
mento in  cui  la  somma ,  alla  quale  verrebbe 
condannato,  fosse  stata  da  lui  interamente  pa- 
gata. 

• 

(f)  La  legge  dovrebbe,  per  esempio,  stabilire  che 
chi  non  ha  il  valore  di  400  ducati  almeno  di  beni  dis- 
ponibili, non  possa  soggiacere  a  pena  pecuniaria,  ma  * 
che  te  egli  incorrerà  in  delitti  ne*  quali  viene  stabilita 
pena  pecuniaria,  questa  debba  permutarsi  in  una  pena 
afflittiva  di  corpo,  che  la  legge  dovrebbe  anche  fissare. 
Un  esempio  potrebbe  togliere  al  lettore  ogni  dubbio  sul 
modo  col  quale  la  legge  dovrebbe  esprimersi.  La  pena 
dello  strillonato  (  dovrebbe  essa  dire  )  sia  la  perdita 
della  metà  delle  fortune  del  reo ,  e  di  anni  tre  di  con- 
danna a?  lavori  pubblici ,  se  il  valore  delle  sue  facoltà 
non  ascende  a  quello  già  stabilito  (  cioè  al  valore  di  4°* 
ducati  almeno). 
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Io  trovo  nell'Attica  legislazione  un  esempio 
di  questa  savia  determinazione.  Colui  ch'era 
condannato  ad  una  multa,  finché  non  la  pa- 
gava ,  era  escluso  dall'  esercizio  di  qualunque 
carica  (i);  non  poteva  parlare  al  popolo  (2)) 
era  considerato  dalla  legge  come  se  fosse  in- 
fame (3)  ;  s' egli  moriva  prima  di  soddisfare 
il  suo  debito ,  i  suoi  figli  erano  considerati 
della  maniera  istessa,  finché  non  pagavano  la 
multa  alla  quale  era  stato  condannato  il  pa- 
dre (4). 

Questi  sono  i  principii  generali  co9  quali 
diriger  si  deve  V  uso  delle  pene  pecuniarie. 
Noi  applicheremo  a  suo  luogo  questi  principii. 
Passiamo  ad  esporre  gli  altri  che  determinar 
debbono  I'  uso  della  quarta  classe  delle  pene. 


(l)    TcV    OtySlAOVTX     T(ù     £>JjX#7l(k>  y    (X7J     TtoXtTEVttScU. 

AZrariu*  Rrmpubllcam  ne  gerito.  (  Libaoius  Argumentù 
Androtinnac.  ) 

€v  reo  ir^y  i  TtoLpoLÌi$o7$ct.i  rat;  tvìtvLOL.  AZrarius  ora- 
tionem  ad  populum  habuisse  conviclus,  ad  widectmvi- 
ros  capitale*  adducitor.  (  Dinarchus  in  A  ristogi tonem). 

(3)  Tov  ofeikovrx  t(ù  $epa7ifjù ,  jasxì0'»  aQf  €XZl77ì  j 
axiaev  tivxi.  ASrarius ,  donec  mulctam  irro galani  sol- 
veri  t  ,  ignominiosi**  esto.  (  Libaoius  Argumento  Orat. 
in  AHstogit.  ) 

(4)  Ec  rc^  eyseXojy  ?  rpc  ry;  exnsrsu;  j  TiksvTìpeti 
ra;  nxiì&i  anoìiìovat  ro  cOXeu* ,  et  $s  p?  ?  xsu  acm; 
arcui*;  ciVpt  ,  eo>;  av  azcì'óri  Si  quis  aerarius,  ante* 
quam  mulòfam  soWerit ,  obierit ,  liberi  eam  solvunto  : 
seca*  si  faJbi/U ,  ignominiosi  sunto ,  donec  solverint* 
(  Argum.  Orat.  in  Tìmocr.  ) 
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capo  xxxra. 

Delle  pene  privative,  o  sospensive 
della  libertà  personale. 

Se  la  giustizia ,  l' umanità  ,  l' interesse  pub* 
Llico  richiedono  ugualmente  che  Fuso  delle 
pene  di  morte  sia  a  pochissimi  delitti  ristretto  ; 
se  le  pene  d' infamia  non  potrebbero  essere 
molto  frequenti ,  né  molto  comuni  ;  senza  per- 
dere il  loro  valore  e  la  loro  efficacia;  se  non 
debbono  minacciarsi  che  a9  delitti  che  sono 
di  loro  natura  infamanti ,  ed  a  quelle  classi 
del  popolo  che  conoscono  e  danno  un  peso 
all'onore;  se  le  pene  pecuniarie  non  debbono 
essere  adoperate  che  per  una  porzione  di  que' 
delitti  soltanto  che  dipendono  dall'avidità  del 
danaro  ,  e  contro  quegl'  individui  della  società , 
le  fortune  de9  quali  ascendono  al  valore  dalla 
legge  determinato  ;  se  ,  in  poche  parole  ,  da 
ciò  che  si  è  detto  finora  e  dimostrato ,  si  vede 
che  resta  ancora  una  quantità  considerabile  * 
di  delitti  da  impedire  con  ostacoli  non  ancora 
indicati  ;  bisogna  dunque  trovare  nelle  ultime 
due  classi  di  pene,  delle  quali  ci  resta  ancora 
a  parlare  ,  i  materiali  onde  riempiere  questo 
vuoto  immenso ,  ed  uguagliare  la  somma  delle 
pene  a  quella  de9  delitti. 

Le  pene  privative  o  sospensive  della  libertà 
personale  ,  quando  vengano  ben  maneggiate , 
possono  da  loro  sole  riempiere  una  gran  parte 
di  questo  considerabile  Vuoto.  Se  si  considerano 
relativamente   al  prezzo   che  tutti  gli   uomini 
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danno  al  bene  del    quale    esse  ci  privano}  se 
si   considerano    relativamente  alla   facilità   cbe 
vi  è  di  proporaonarle  a9  delitti ,  sì  per  la  di- 
versità della  loro  durata,    come  per  la  varietà 
del  modo  e  dell*  intensità  che    si  ritrova  nelle 
diverse  pene  in  questa  classe  comprese  ;   se  si 
considerano  come  istrumenti   di    sicurezza ,   o 
come  mezzi  d'istruzione  e  di   esempio;  come 
pene  de9  delitti ,    o  come    compensi    de9  mali 
recati  alla  società;   da   qualunque  aspetto   che 
si  osservino,  si  troveranno  opportune  per  tutte 
le  classi ,  per  tutti  gli  ordini  dello  Stato  ;   ap- 
plicabili a'  delitti  di  diversa  natura ,  di  diversa 
specie,   di  grado  diverso;  atte  a  correggere  il 
delinquente  coli9  esperienza   de'  mali  che  porta 
seco  il  delitto,  a  garantire  la  società  dagli  ulte- 
riori suoi  attentati ,  col  privarlo  di  quella  libertà 
della  quale  ha  abusato  o  per  un  dato  tempo, 
quando  il  delitto  non  mostra  un  cuore  intera- 
mente corrotto,  o  per  sempre,  quando  la  na- 
tura de1  suoi   attentati  l' ha    reso    degno  della 
diffidenza  perpetua  del  corpo  civile:    si  trove- 
ranno finalmente  combinabili  cogl' interessi  eco- 
nomici   stessi    dello    Stato;    giacché    privando 
r  uomo  della  sua  libertà  personale ,    render  lo 
possono  istrumento  di    alcuni   beni ,    di  alcuni 
comodi  ,  di  alcune  intraprese  necessarie  o  utili 
alla  conservazione  ed  all'acquisto  delle  ricchezze 
nazionali.  Il  carcere,  la  condanna  a'  lavori  pub- 
blici ,  la  deportazione  nell'  isole  o   nelle  colonie 
per  un  dato  tempo  o  per  sempre  ,  1'  esilio  di 
un  dato  luogo ,  non  dalla  patria ,  formano  le  di- 
verse specie  di  pene  in  questa  classe  comprese. 
Io  non  parlo  qui  dell9  esilio  dalla  patria,  poiché 
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questa  pena  deve  piuttosto  annoverarsi  nella 
classe  delle  pene  privative  o  sospensive  delle 
civiche  prerogative. 

Per  vedere  dunque  F  uso  che  far  si  deve 
delle  diverse  pene  che  privano  l'uomo  per  un 
dato  tempo  o  per  sempre  della  sua  libertà  per* 
sonale ,  io  comincio  dal  carcere. 

Gli  uomini  ordinariamente  non  vanno  a'  grandi 
delitti,  che  per  gradi.  È  difficile  che  dall'  in- 
nocenza si  passi  tutto  ad  un  tratto  alla  malva- 
gità. Il  primo  delitto  di  un  uomo  è  rare  volte 
unito  alla  depravazione  del  cuore.  La  frequenza 
de9  leggieri  delitti  è  quella  che  lo  dispone  a' 
più  orrendi  attentati. 

L'  arte  del  legislatore  deve  dunque  essere  di 
far  retrocedere  1'  uomo  fin  da'  primi  passi  che 
dà  nella  strada  de1  delitti.  "Una  piccola  pena , 
che  siegue  immediatamente  ad  un  piccolo  reato, 
mostra  a  colui  che  la  soffre  il  rigore  e  la  vigi- 
lanza delle  leggi;  gli  annunzia  i  mali  a'  quali 
andrebbe  incontro  seguitando  a  violarle ,  e  re- 
stituisce alla  società  un  cittadino  che  seriza  que- 
sta opportuna  correzione  l'avrebbe  un  giorno 
afflitta  colle  sue  scelleraggini  e  colla  sua  per- 
dita. 

Premesse  queste  evidenti  verità,  veniamo  al- 
l'uso che  far  si  dovrebbe  del  carcere  consi- 
derato come  pena. 

Non  tutti  i  delitti ,  come  si  è  veduto  nella 
prima  parte  di  questo  libro,  meritano  le  so- 
lennità di  un  giudizio  per  esser  puniti;  non 
tutte  le  pene  debbono  col  comune  metodo  giu- 
diziario infliggersi.  I  leggieri  reati,  quelli  che 
possono  piuttosto   chiamarsi   trasgressioni   che 
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delitti;  le  tenuissime  pene  che  si  possono  piut- 
tosto chiamare  correzioni  che  supplici!,  non 
esigono  tutte  quelle  precauzioni  che  la  legge 
richiede  per  giudicare  e  punire  i  delitti  di  una 
certa  importanza.  Quando  si  tratta  di  questi 
casi  che  avvengono  al  momento ,  la  legge  deve 
riposare  sul  giudizio  di  un  magistrato  che  ab- 
bia continuamente  gli  occhi  aperti  su  quella 
porzione  di  cittadini  che  sono  alla  sua  vigilanza 
affidati.  Un  suo  decreto ,  ancorché  ingiusto , 
raggirandosi  su  d'una  pena  di  piccolissima  im- 
portanza, è  meno  pernicioso  dell1  impunità  che 
accompagnerebbe  i  piccoli  delitti,  quando  que- 
sti dovessero  essere  solennemente  giudicati.  Il 
magistrato  municipale  di  ciascheduna  comunità 
che ,  sul  modello  de9  giudici  di  pace  degP  In- 
glesi ,  si  è  da  noi  proposto  nel  nuovo  piano 
di  ripartizione    delle   giudiziarie    funzioni  (1), 

(iì  Cap.  xix.  articolo  ultimo.  Che  si  osservi  ciò  che 
si  è  da  noi  detto  su  quest'  oggetto ,  e  si  troverà  che 
questo  sommario  giudizio  non  lascerebbe  d'  avere  de9 
freni  bastantemente  forti  per  impedire  l'ingiustizia  e 
P  errore.  Tutto  ciò  eh9  è  arbitrario ,  è  così  alieno  dai 
nostro  piano ,  che  noi  ci  vergogneremmo  di  tollerarlo , 
anche  quando  si  trattasse  di  una  pena  cosi  leggiera  come 
quella  che  qui  si  propone.  Io  ho  sempre  innanzi  agli 
occhi  ciò  che  scrìsse  Cicerone  sulla  Censura  :  Primuni 
illud  statuamus ,  iiirum ,  quia  Censore*  subscripserint, 
ita  sit  ;  an,  quia  ita  fuerit ,  UH  subscripserint.  Vidett 
quid  agatis ,  ne  in  unumquemque  nostrum  Censo ribus 
in  posterum  potestatem  regiam  permittatis  ;  ne  subscri- 
ptio  censoria  non  minus  calamita  ti  s  civibus ,  quam  Ma 
acerbissima  proscriptio  possi/  afferre  ;  ne  censorhvn 
stilum  y  cu/us  wucronem  multi s  remediis  majores  nostri 
reluderunt ,  aeque  post  hac ,  atque  illum  dictatorium 
gladium  pertimescamus*  (Cicer.  prò  Ciucata  xliv. 


PARTE  SECONDA  63 

dovrebbe  avere  la  cognizione  di  questi  delitti 
che  andrebbero  sommariamente  giudicati  e  pu- 
niti. 

Or  per  questa  specie  di  delitti  dovrebbero 
le  leggi  riserbare  le  pene  di  carcere.  Venti, 
trenta  7  quaranta  giorni  di  detenzione  in  un 
carcere  destinati  dalla  legge  per  pena  in  una 
leggiera  rissa,  per  esempio,  senza  effusione  di 
sangue ,  di  un9  ingiuria  tra  eguali ,  di  una  dis- 
ubbidienza agli  ordini  di  un  magistrato  ec. , 
contribuirebbero  moltissimo  a  serbar  l'ordine 
dello  Stato  ,  ad  ispirare  e  ricordare  il  rispetto 
per  le  leggi,  ed  a  prevenire  i  progressi  che  un 
cittadino  potrebbe  fare  nella  strada  de9  delitti , 
quando  l'impunità  accompagnasse  i  primi  suoi 
posai.  La  pena  dunque  del  carcere  non  dovrebbe 
dalie  leggi  adoperarsi  che  come  una  pena,  per 
dir  così,  di  correzione.  Essa  non  dovrebbe  dun- 
que esser  molto  lunga,  perchè  altrimenti  man- 
cherebbe allf  oggetto   al    quale   deve  destinarsi. 

La  sua  maggior  durata  non  dovrebbe  mai  ol- 
trepassare la  quarta  parte  di  un  anno.  Il  luogo 
dovrebbe  esser  distinto  da  quello  delle  carceri 
destinate  per  custodia  de9  rei,  e  non  per  pe- 
na (i). 


(i)  Gli  Ateniesi,  per  quel  che  ci  riferisce  Platone, 
(de  Legib.  lib.  x.  )  avevano  un  cafeere  destinato  per 
pene  diverso  da  quello  che  era  destinato  per  custodia 
de9  rei.  Essi  avevano  ancora  varie  specie  di  vincoli  o  di 
macchine,  per  punire  gli  abusi  della  personale  libertà, 
simili  a  quelle  che  si  usano  presso  di  noi  tra'  guerrieri , 
per  punire  i  delitti  contro  la  militare  disciplina.  Tal  era 
il  jjykov  KDniTVpiyycv ,   o  sia  il  ceppo  a  cinque  buchi , 
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Alcune  morali .  istruzioni ,  atte  a  risvegliare 
V  orrore  pe'  delitti  ed  a  mostrarne  le  funeste 
appendici ,  occupar  dovrebbero  una  parte  del 
giorno  in  queste  carceri ,  e  l'altra  dovrebbe  es- 
ser impiegata  nella  lettura  del  codice  penale. 
Uomini  conosciuti  per  la  probità  del  loro  ca- 
rattere e  per  la  dolcezza  delle  loro  maniere , 
dovrebbero  essere  destinati  a  questo  utile  mi- 
nistero. La  presenza  continua  di  uno  di  questi 
istruttori  evitar  dovrebbe  i  disordini  cbe  pro- 
durre suole  la  necessità  di  convivere,  ed  il 
contatto  delle  diverse  passioni.  Finalmente  re- 
sperimento  della  pena,  l'esempio  della  probi- 
tà, le  combinate  istruzioni  della  morale  e  delle 
leggi ,  concorrendo  tutte  all'  istesso  oggetto , 
corrisponderebbero  mirabilmente  alla  destina- 
zione di  questa  specie  di  pena,  ed  ali1  effetto 
cbe  il  legislatore   cercherebbe   di    conseguirne. 

Io  scorro  rapidamente  su  questi  oggetti  per 
non  annoiare  colui  che  legge  con  più  minuti 
dettagli. 

Dall'uso  delle  pene  di  carcere  passiamo  a 
quello  della  condanna  a'  lavori  pubblici.  Que- 
sta è  una  spezie  di  pena  cbe  reca  un  doppio 
beneficio  alla  società.  All'  esempio  che  dà  de' 
mali  che  porta  seco  il  delitto  ,  essa  unisce  i 
servigi  che  il  delinquente  presta  alla  società 
che  ha  offesa. 


dove  si  serravano  le  mani,  i  piedi  ed  il  collo  del  reo. 
Tal  era  il  Xetwc£,  o  sia  ceppo  dove  si  serravano  le 
gambe ,  eh'  e  ancora  in  uso  a'  nostri  giorni  tra'  soldati 
Tal  era  il  I,avi$ .  tale  la  macchina  detto  Wccurjivux'KYi ,  ed 
altr«  che  negli  antichi  scrittori  trovami  riferite. 
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Nel  mentre  che  il  pallore  del  suo  volto ,  che 
le  catene  che  circondano  il  suo  corpo ,  che  tutti 
gli  abbominevoli  emblemi  della  schiavitù  mani- 
festano le  sciagure  del  delinquente  e  le  appen- 
dici di  delitto;  nel  mentre  che  questo  spet- 
tacolo terribile  distoglie  dal  delitto  una  gran 
parte  di  coloro  eh9  erano  disposti  a  commet- 
terlo; nel  tempo  istesso  le  braccia  vigorose  del 
reo  si  occupano  a  costruire  i  porti,  ad  aprire 
de'  canali,  ad  innalzare  delle  fortezze,  a  ripa- 
rare i  pubblici  edifizi ,  a  scavare  nelle  viscere 
della  terra  i  tesori  che  la  sua  superficie  ci  na- 
sconde, a  giltare  nel  mare  i  navigli  che  deb- 
bon  proteggere  il  commercio,  a  somministrare 
a'  terreni  aridi  le  acque,  alle  lagune  gli  scoli , 
all'  agricoltura ,  alle  arti ,  al  commèrcio  i  mag- 
giori soccorsi,  ed  alla  società  intera  i  mezzi  di 
sussistenza ,  di  comodo ,  di  lustro  e  di  difesa , 
che  compensano  in  parte  i  mali  che  recato  le 
hanno  i  suoi  delitti.  Questi  sono  i  vantaggi  che 
vanno  uniti  a  questa  specie  di  pena.  Ma  quale 
ne  dovrà  esser  l' uso  ? 

Una  pena  che  può  avere  una  maggiore  o  mi- 
nor durata ,  che  può  esser  perpetua  o  per  un 
dato  tempo ,  porta  con  sé  la  facilità  di  propor- 
zionarla a9  delitti  di  diverso  grado.  Ma  se  alla 
diversità  della  durata  si  unisce  anche  la  varia 
intensità  della  quale  è  suscettibile,  allora  que- 
sta facilità  cresce  molto  di  più ,  ed  il  legisla- 
tore può  trovare  in  essa  una  quantità  consi- 
derabile di  pene  diverse  per  diversi  delitti.  Io 
mi  spiego.  La  condanna  a9  lavori  pubblici  può 
avere  la  durata,  per  esempio ,  di  3,  4>  5,  6,  ec. 

Filangieri,  Voi  IV.  5 
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anni;  può  avere  per  oggetto  un  lavoro  più  o 
meno  micidiale ,  più  o  meno  penoso;  lo  acavo 
di  una  miniera  ,  per  esempio ,  o  V  irrigazione 
di  un  prato.  Cbi  non  vede  la  gran  differenza 
che  passa  tra  la  condanna  di  i  o  anni  allo  scavo 
delle  miniere ,  e  di  un  anno  all'irrigazione  di 
un  prato?  Coll'istessa  specie  di  pena  si  potrà 
dunque  punire  un  delitto  molto  grande,  un  de- 
litto mollo  piccolo.  Il  legislatore  potrebbe  egli 
rinunziare  a  questo  vantaggio  ? 

Il  gran  principio  dunque  che  deve  regolare 
r  uso  di  questa  specie  di  pena ,  è  che  la  legge 
determinar  deve  la  durata  e  l'oggetto  della  pe- 
na. Nello  stato  presente  delle  cose  ordinaria- 
mente il  giudice  è  quegli  che  fissa  la  prima, 
ed  un  agozzino  il  secondo.  Due  anni  di  più, 
due  anni  di  meno  di  schiavitù;  un  lavoro  pia 
micidiale,  più  penoso;  un  lavoro  meno  mici- 
diale, meno  penoso,  non  sono  oggetti  così  in- 
differenti  per  la  sanzion  penale,  da  potersi  la- 
sciare dir  arbitrio  di  un  giudice,  o  alla  venalità 
di  un  custode.  La  libertà  civile  richiede  che 
nelle  pene  tutto  sia  determinato  dalla  legge,  e 
che  dalla  sua  espressa  sanzione  ne  dipenda  la 
durata  e  l'oggetto.  Ecco  come  moltiplicar  si 
possono  i  materiali  delle  pene,  e  come  facili- 
tar si  può  la  loro  proporzione   co1  delitti. 

L'esilio  da  un  dato  luogo,  la  deportazione 
nell'isole  o  nelle  colonie,  sono,  come  si  è 
detto ,  le  altre  pene  in  questa  quarta  classe 
comprese. 

Vi  sono  alcuni  delitti  che  possono,  per  dir 
così,  chiamarsi  locali.  Questi  sono  quelli  che 
non  dipendono  dalla   depravazione    del  cuore) 
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ma  dalla  frequenza  di  alcune  persone ,   dall'  a- 
bitazione  di  alcuni  luoghi.  Per  questi  casi  V  e- 
siiio  dal  luogo  è  nel   tempo    istesso  una  pena 
proporzionata  al  delitto,  ed  un  mezzo  da  pre- 
venire i  nuovi  delitti  che  la  prossimità  delle  oc* 
cagioni  potrebbe  far  commettere   al  delinquen- 
te. Due  passioni  assolutamente  opposte  possono 
dare  ugualmente  luogo  ali1  uso  di  questa  pena: 
Podio  e  l'amore; 'l'odio,  che  suppone  l'abitu- 
dine di  andare  ili    cerca    del    suo  inimico  per 
insultarlo;  l'amore,  che  suppone  V abitudine  di 
andare  in  cerca  della  persona  amata  per  sedur- 
la. Queste  due  passioni   opposte    si  accendono 
e  ai  fomentano  egualmente  dalla  veduta  del  loro 
oggetto*.  Quando  dunque  è  provato  che  la  tran- 
quìllità.  e  la  sicurezza  di  un  cittadino  è  esposta 
alle  trame  del  suo  inimico;   quando  questi  ha 
manifestato  co9  fatti  i  suoi  pravi  disegni,   e  la 
disposizione  in  cui  è  d' insultarlo  ulteriormente 
e  ai  recargli  de*  mali ,  allora  V  offeso  deve  avere 
il  dritto  di  reclamare  Y  esilio  dell'  offensore  dal 
luogo  che  egli  abita  ;  e  la   legge  è  quella   che 
deve  dargli  questo  dritto.  L' istesso  dritto  deve 
darsi  al  marito  contro  il    seduttore  della    mo- 
glie, ed  al  padre  contro  il  seduttore  della    fi- 
glia. Questa  specie    di  esilio,   il  cui    uso  e   la 
cui  durata  deve  dalla  legge  fissarsi,  servirà  in 
questi  casi  a  punire  gli  attentati  del  delinquen- 
te, ed  a  prevenire  i   progressi    del    male    che 
potrebbero  condurlo  a  maggiori  reati  ed  a  pene 
maggiori.  Il  savio   legislatore   punisce    con   ri* 

rre  i  piccoli  delitti    per  evitare  i  più  grandi  ; 
tiranno   li  trascura,    perchè   vuole  condurre 
P  uomo  agli  atroci  reati ,  per  punirlo  con  pene 
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atroci.  Il  primo  giova  alla  società  ed  al  delin- 
quente ;  il  secondo  nuoce  all'  una  ed  all'  altro. 
Il  primo  è  severo,  perchè  è  umano;  ed  il  .se- 
condo è  umano,  perchè  è  crudele.  U  primo 
distrugge  il  germe  della  pianta  parassita,  ed  il 
secondo  la  fa  germogliare  per  reciderla  dopo- 
ché ha  già  rovinate  quelle  che  la  circondano. 
Quegli  è  il  padre  del  popolo,  e  questi  il  ti- 
ranno. 

Per  la  pena  della  deportatone  nell  isole  , 
io  non  accennerò  che  due  sole  riflessioni  che 
ci  mostreranno  quanto  ristretto  dovrebbe  es- 
serne l'uso  in  una  savia  legislazione.  Questa 
specie  di  pena ,  facendo  fino  dimenticare  l' e- 
sistenza  del  delinquente ,  non  può  esser  molto 
efficace  a  conservar  viva  negli  uomini  V  idea 
de'  mali  che  porta  seco  il  delitto.  L' uomo  che 
la  soffre ,  invece  di  compensare  co1  suoi  lavori 
una  parte  de'  mali  che  ha  recati  alla  società , 
le  si  rende  a  carico,  dovendo  essere  a  sue 
spese  nudrito.  L1  uso  dunque  di  questa  pena 
pare  che  debba  restringersi  a  que'  soli  delitti 
che  non  sono  così  atroci  da  meritare  la  pena 
di  morte,  ma  che  son  tali  che  V ordine  sociale 
richiede  di  segregare  interamente  dal  consorzio 
degli  altri  cittadini  colui  che  gli  ha  commessi. 
Non  deve  dirsi  1'  istesso  della  deportazione 
nelle  colonie. 

Le  nazioni  che  hanno  ne9  loro  dominii  paesi 
desolati  da  popolare ,  per  animare  il  loro  com- 
mercio, e  per  estendere  e  sostenere  la  loro 
industria;  che  hanno  delle  colonie  dove  o 
F  estensione  del  terreno  ,  o  il  genere  delle  sue 
produzioni  han  bisogno  di    molte  braccia    per 
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coltivarlo  ,  o  per  ottenerne    i  prodotti  ;  queste 
nazioni,  io  dico,  hanno  un  mezzo  di  più  delle 
altre  per  punire  alcuni  delitti ,    e  per  conver- 
tire i  perturbatori  della    società    in    istrumenti 
delle    sue    ricchezze.    Quando    P  esperienza   di 
tutta  r  antichità    e  gli  esempi   di  molte  colonie 
delle  greche  repubbliche  mostrato  non  ci  aves- 
sero   che  coloro  che  sono  il  rifiuto  di  un  po- 
polo ,  possono  formare    una  società  molto   or- 
dinata ;  quando   V  istorie    de'  tempi  a  noi    più 
vicini  non  ci  avessero  confermati  in  questa  ve- 
rità ,  la  sola  ragione    bastar    dovrebbe    a    per- 
suaderci della  possibilità  che  v'è  di  convertire 
un  mostro  in  un  eroe ,  allontanandolo  dal  luogo 
eh9  è  stato  il  teatro  de7  suoi    delitti ,  della   sua 
ignominia  e   della   sua   condanna.    Esaminando 
P indole  generale  degli  uomini,  noi  troveremo, 
che    siccome    la    coscienza    di    esser    riputato 
uomo  dabbene  solleva  V  animo  dell1  uomo  e  lo 
dispone  sempre  più  alla  tirtù  ;  cosi  la  coscienza 
di  esser  riputato  malvagio  lo  degrada  e  lo  priva 
di  uno  de1  più  forti  sproni  che  potrebbero  re- 
spingerlo   nella  strada    dell'onestà.    Circondato 
da' testimonii  de1  suoi  delitti,  temuto  o  abbor- 
rito  da  coloro    co>  quali   deve    convivere ,  per- 
suaso   della    difficoltà    di    riacquistare    la    loro 
stima   e  la  loro  confidenza,  egli  si  vede  privo, 
o  almeno  molto  lontano   da' più  preziosi  com- 
pensi dell'  innocenza  e  della    virtù.  Un   nuovo 
cielo,  una  nuova  terra   possono  distruggere  in 
lui  questa   funesta    prevenzione.   Da   un    paese 
dov*  egli    era    abborrito,    spinto   in   un    paese 
dov'è   forse    desiderato,    o    dove  almeno  può 
lusingarsi  di  esserlo ,  il  suo  cuore  si  riapre  alla 
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speranza  di  poter  partecipare  a9  benefizi  di  un9  o- 
pinione  favorevole  ,  trovando  ivi  gli  ostacoli; 
dipendenti  da9  suoi  anteriori  delitti,  indeboliti 
o  distrutti  dalla  distanza  del  luogo ,  o  dal- 
l'ignoranza  de' suoi  nuovi  compagni. 

II  piccolo  numero  de9  doveri  sempre  meno 
moltiplicati  in  una  società  nascente;  un  minor 
numero  di  bisogni,  ed  una  maggior  facilità  di 
soddisfarli  ;  la  necessità  di  occuparsi ,  e  i  mag- 
giori beneficii  del  lavoro,  sono  tante  cause  che 
concorrono  a  richiamare  ali9  osservanza  delle 
leggi  colui  che  vien  condannato  a  questa  spe- 
cie di  pena. 

Ecco  il  primo  beneficio  che  offre  la  con- 
danna alle  colonie,  quando  viene  opportuna- 
mente adoprata  dalle  leggi.  Il  secondo  è  V  u- 
tile  che  la  società  raccoglie  da  colui  che  vi 
vien  condannato.  Essa  riacquista  un  cittadino 
laborioso ,  e  partecipa  a9  beneficii  della  sua  in* 
dustria.  Il  terzo  finalmente  è  l9  opportunità  di 
questa  pena  a  varii  delitti ,  e  particolarmente 
ad  una  gran  parte  di  quelli  che  non  suppon- 
gono un  cuore  intieramente  depravato  ed  in- 
callito a'  delitti.  Io  non  posso  indicarne  con 
maggior  precisione  l' uso  ;  poiché  il  valore  di 
questa  pena  dipendente  dal  suolo ,  dal  clima , 
dalla  colonia ,  e  da  tante  altre  circostanze  lo- 
cali che  la  rendono  più  o  meno  penosa,  non 
è  neppure  suscettibile  di  generali  principii.  Con- 
tentiamoci di  averne  accennati  i  vantaggi,  e 
rivolgiamo  i  nostri  sguardi  ali9  ultima  classe 
delle  pene  che  si  raggirano  nella  sospensione 
o  nella  perdita  delle  civiche  prerogative. 
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CAPO     XXXIV. 

Delle  pene  privative   o  sospensive  delle 
civiche  prerogative. 

Nuovi  argomenti  di  pene  e  nuovi  ostacoli 
a'  delitti  ci  offrono  le  civiche  prerogative.  La 
perdita  o  la  sospensione  di  una  parte  o  di 
tutte  le  prerogative  che  dalla  cittadinanza  di- 
pendono, somministrano ,  dove  più  e  dove 
meno,  alla  diligente  mano  del  legislatore  una 
quantità  di  pene  atte  a  reprimere  una  propor- 
zionata quantità  di  delitti.  I  dritti  alla  vita ,  al- 
l' onore ,  alla  proprietà  reale ,  alla  proprietà 
personale  sono  comuni  al  cittadino  ed  allo 
straniero,  e  divenir  possono  gli  oggetti  della 
sansion  penale  così  contro  dell  uno  come  con- 
tro deir  altro.  Ma  le  pene  delle  quali  noi  par- 
liamo in  questo  capo  ,  non  sono  adoprabili 
che  contro  l'individuo  della  società,  contro  il 
delinquente  cittadino. 

In  ogni  Stato,  qualunque  sia  la  sua  costitu- 
zione ,  qualunque  la  natura  del  àuo  governo  , 
purché  questo  non  sia  il  dispotismo  dove  i 
dritti  di  tutti  divengono  i  dritti  di  un  solo,  o 
una  mostruosa  oligarchia  dove  i  dritti  di  tutti 
divengono  i  dritti  di  pochi  ;  in  tutti  gli  altri 
il  cittadino  acquista  nascendo  alcune  preroga- 
tive, delle  quali  non  può  essere  spogliato  se 
non  pe'  suoi  delitti.  Dove  più  e  dove  meno  . 
egli  ha  o  può  avere  una  certa  influenza  nel 
governo;  egli  partecipa  o  può  partecipare  ad 
noa  parte  del  potere  ;  egli  ha   o  può   sperare 
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di  aver  una  certa  autorità  ;  egli  può  ascendere 
ad  alcune  cariche ,  ad  alcune  magistrature;  egli 
può  esercitare  alcune  funzioni  eh1  esigono  la 
con6denza  delle  leggi  j  da  per  tutto  finalmente 
egli  gode  del  prezioso  dritto  di  passare  i  suoi 
giorni  nella  sua  patria  ;  di  vivere  sotto  quel 
cielo  che  l' ha  veduto  nascere^  di  ubbidire  a 
quelle  leggi,  sotto  la  protezione  delle  qoali  è 
nato  ;  di  rimanere  in  quella  società  ,  della  quale 
nascendo  è  divenuto  una  parte.  Ecco  P  aggre- 
gato delle  civiche  prerogative;  ed  ecco  i  ma- 
teriali delle  pene  in  questa  classe  comprese. 
Vediamone  1'  uso. 

Per  determinare  con  un  principio  generale 
Fuso  di  queste  pene,  il  valore  così  assoluto 
come  relativo  delle  quali  varia  all'infinito  colla 
diversità  delle  politiche  circostanze  de' popoli, 
altro  non  si  può  dire ,  che  siccome  una  detfe 
principali  mire  che  il  legislatore  aver  deve  nel 
fissare  la  sanzion  penale ,  è  quella  di  fare  che 
la  natura  della  pena  sia  uniforme,  quanto  più 
è  possibile  ;  alla  natura  del  delitto ,  e  che  la 
passione  istessa  che  indur  potrebbe  l' uomo  a 
violar  la  legge,  sia,  semprechè  si  può,  quella 
che  deve  indurlo  ad  osservarla;  così  è  chiaro 
che  le  pene  privative  o  sospensive  delle  civi- 
che prerogative  possono  essere  molto  oppor- 
tunamente adoprate  contro  que'  delitti  che  di- 
pendono dair  abuso  di  queste  prerogative  istesse. 
Che  il  cittadino  ,  per  esempio,  convinto  d'es- 
ser reo  di  ambito,  sia  punito  colla  esclusione 
perpetua  da  quella  carica ,  per  ottener  la  quale 
ha  commesso  questo  delitto.  Quanto  maggiore 
sarebbe  il  potere  della  carica ,  tanto  più  sarebbe 
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desiderabile  ^  tanto  più  sarebbe  pernicioso  V  am- 
bito ,  tanto  più  spaventevole  ne  sarebbe  la 
pena. 

Che  il  magistrato  che  ha  cercato  di  esten- 
dere i  limiti  della  sua  giurisdizione,  sia  inter- 
detto per  sempre  da  quella  magistratura  j  che 
colui  che  ne  ha  abusato,  abbia  l'istessa  pena 
unita  a  quella  stabilita  per  la  specie  dell'  abuso 
che  ne  ha  fatto.  L'amor  del  potere  servirà  di 
freno  contro  1'  abuso  del  potere  :  l' ambizione 
sarà  repressa  dall'ambizione  (i).  Che  il  citta- 
dino convinto  di  aver  venduto  il  suo  voto 
nelle  pubbliche  deliberazioni,  sia    doppiamente 

Imnito  e  colla  pena  pecuniaria  stabilita  dalla 
egge  per  un  delitto  che  dipende  dall'avidità 
del  danaro,  e  colla  esclusione  perpetua  da9 
pubblici  congressi  per  aver  abusato  di  questa 
prerogativa. 

Che  colui  finalmente  eh' è  stato  punito  con 
una  pena  d' infamia ,  sia  considerato  come  ci- 
vilmente morto;  sia  privato  di  tutte  quelle 
prerogative  che  dar  gli  potrebbero  un'influenza 
nel  governo ,  o  un  impero,  un9  autorità  su  de' 
suoi  cittadini;  che  sia  escluso  da  tutte  quelle 
civiche  (unzioni  che  richieggono  la  condizione 
di  cittadino  e  la  confidenza  delle  leggi.  Ma  che 
diremo  noi  dell1  esilio  dalla  patria  ? 

Questa  pena  o  è  molto  forte  per  dover 
essere  adoprata  con  molta  economia  ,  o  è  molto 
debole  e  forse  perniciosa  per  non  dovere  aver 


(i)  La  legge  Acilia  dichiarò  in  Roma  V  ambizioso  in* 
capace  di  qualunque  magistratura*  Dion,  Cass.  Hist> 
lib.  xuvi. 
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luogo    nel  codice    penale   di   una  nazione.    In 

2 uè1  governi  ove  il  cittadino  esercita  una  parte 
ella  sovranità  ,  essa  è  una  pena  capitale  che 
non  deve  adoprarsi  che  per  gravi  delitti.  Così 
fu  considerata,  così  fu  ad  oprata  in  Roma,  du- 
rante la  libertà  della  repubblica.  La  legge  non 
ardiva  neppure  di  profferirla.  Essa  ricorreva 
ad  una  circollocuzione  che  ne  annunziava  l'ef- 
fetto ,  senza  direttamente  manifestarla.  Si  proi- 
biva al  delinquente  1'  uso  dell'  acqua  e  del  fuoco. 
Si  lasciava  in  questa  maniera  a  lui  la  scelta 
della  morte  naturale  o  della  morte  civile,  della 
perdita  della  vita  o  della  patria  ;  e  ai  faceva 
eh9  egli  stesso  scegliesse  l' esilio  ,  senza  espres- 
samente ordinarlo  (i).  Ma  le  conseguenze  che 
portava  seco  P  esilio  per  un  Romano  ne'  bei 
giorni  della  repubblica  ,  non  sono  V  istesse  di 
quelle  che  produce  la  perdita  della  patria  ad 
un  cittadino  in  un  altro  governo. 

Il  cittadino  rappresentava  in  Roma  una  parte 
della  sovranità  ;  ed  una  parte  della  sovranità 
di  Roma  era  una  parte  della  sovranità  della 
terra.  Proscrìverlo  dalla  sede  del  suo  impero , 


(i)  Exilium ,  dice  Cicerone,  (Orat.  prò  Caecina  in 
fin.)  non  est  suppiicium ,  sed  perfugium  portusque  sup» 
plicii  :  nam  qui  volunt  poenam  aliquam  subterfugere 
aut  calamitatemi  eo  solum  vernini,  hoc  est,  locurn  ac 
sedem  mutant.  haque  nulla  in  lege  nostra  reperietur, 
ut  apud  ceteras  civitaies ,  malefici um  ullum  exilio  esse 
mulctatum.  Sed  quum  homines  vincula  ,  heces  T  igno- 
minia* q  uè  vitant ,  quae  sunt  legibus  constUuta  ,  confi**  . 
giunt  quasi  ad  aram  in  exilium;  qui,  si  in  civitatc  le* 
gis  vim  subire  veliera ,  non  prius  cwitatem  quam  vilam 
amitterenU 
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icciarlo  dalle  mura  della  sua  reggia  ,  spogliarlo 
&'  titoli  della  sua  sovranità ,  era  l' istesso  che 
ironizzare  un  Re. 

L'  esistenza  politica  era  così  preziosa  al  Ro- 
ano ,  Quanto  lo  era  1'  esistenza  fisica  ;  e  se 
gli  preteriva  la  perdita  della  patria  alla  morte, 
ìorchè  privato  dell'  uso  dell'  acqua  e  del  fuo- 
>,  si  esiliava  da  se  medesimo ,  questo  non 
srivava  dalla  preferenza  eh9  egli  dava  alla  vita, 
a  dalla  dura  necessità  in  cui  era  di  prefe- 
re la  perdita  di  un  solo  bene  alla  perdita  di 
tti  e  due  (i).  Roma  dunque  finché  fu  libera 
otè  intimare  al  cittadino  una  pena  orribile, 
?nsa  adoprare  i  patiboli,  e  senza  tingere  i 
km  fasci  col  sangue  civile  (2). 

Ma  potrebbe  avvenir  P istesso  in  un'altra 
irosa  di  governo ,  in  quella  di  un  solo  ì 
vvenne  V  istesso  in  Roma  sotto  P  impero  de9 
esari,  dopo  la  perdita  della  sua   libertà  (3)? 


(l)  Paulus  L  C.  sent.  xxvi.  5  et  qui  eum. 

(a)  Da  questo  princìpio  dipendeva  anche  in  Atene  la 
berta  che  aveva  il  reo  di  ruggire  dopo  la  prima  ora* 
one  ch'egli  faceva  io  sua  difesa.  La  legge  in  quest'e- 
lio volontario  trovava  una  pena  egualmente  torte  di 
nella  che  subita  avrebbe  dopo  il  giudizio.  L'esilio  ve- 
ntarlo veniva  allora  confermato  dalla  pubblica  autorità , 

I  il  delinquente  non  poteva  più  ritornare  nella  patria, 
(netto  stabilimento  aveva  luogo  pel  cittadino  e  non 
tv  lo  straniero  ;  e  questo  conferma  la  nostra  riflessici 
e.  Vedi  Demostene  in  Aristocrau ,  e  Polluce  Ub.  vili. 

(3)  Dopo  la  perdita  della  libertà  là  legge  Porcia  non 

I I  è  vero ,  manifestamente  abrogata ,  giacché  si  voleva 
osservare  l'apparenza  della  perduta  libertà  *  ma  se  n'e- 
lise la  forza  per  mezzo  della  servitù  della  pena.  Con 
netta  finzione  di  dritto  un  cittadino  romano  che  aveva. 
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Quando  Y  esercizio  della  sovranità  è  tra  le 
mani  di  un  solo;  quando  la  cittadinanza  è  un 
titolo  di  dipendenza  e  non  d'impero;  quando 
il  cittadino  proscritto  dalla  sua  patria  non 
vien  proscritto  né  da'  comizi ,  né  dalle  con- 
cioni ,  né  dal  senato  j  potrebbe  questa  pena 
incutere  quello  spavento  che  dava  al  Romano 
libero  l' interdizione  dell1  acqua  e  del  fuoco  ? 
Potrebbe  ella  essere  proporzionata  a9  gravi  de- 
litti ,  pe'  quali  era  minacciata  in  Roma  ?  non 
dovrebbe  anzi  esser  riserbata  pe'  più  leggieri 
attentati  ?  ed  in  questo  caso  non  sarebbe  me- 
glio proscriverla  interamente  dal  codice  pe- 
nale? Una  pena  che  priva  lo  stato  di  un 
uomo  che  può  essergli  utile,  per  un  delitto 
di  poca  importanza  non  é  forse  essa  perni- 
ciosa ?  non  dovrebbe  forse  esser  sostituita  da 
un'  altra  che  producesse  V  istesso  effetto  senza 
recare  T  istesso  male,  senza  soggiacere  airi  stessa 
perdita  ? 

Queste  riflessioni  appena  accennate  baste- 
ranno, io  spero,  a  mostrare  che  V esilio  dalla 
patria  (i)  non  dovrebbe  aver  luogo  nel  codice 


commesso  un  delitto  enorme ,  non  si  considerava  più 
come  cittadino,  ma  si  riguardava  come  schiavo,  e  come 
tale  si  faceva  morire.  Paulo  nella  legge  6.  D.  de  injust, 
rupt.  irrit.  facL  testam.  dice:  Si  quis  fuerit  capite 
damnatus  ,  vel  ad  bestias,  vel  ad  gladium,  vel  aliam 
poenam  quae  vitam  adimit,  testamentum  e/us  irritum 
fiet ,  non  tiene  cum  consumptus  est ,  sed  quum  senten- 
tiam  passus  est:  nam  servus  poenae  efficitur.  Veggasi 
anche  la  L.  2.  L.  12.  L.  29.  D.  de  poenis,  dove  A 
parla  della  servitù  della  pena. 
(1)  Si  avverta  che  quando  io  dico  esilio  dalla  patria; 
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penale  di  una  monarchia.  Questa  pena  non 
dovrebbe  neppure  essere  adoprata  contro  il  po- 
polo nelle  aristocrazie.  Essa  dovrebbe  essere 
in  questo  governo  riserbata  al  „  corpo  degli 
ottimati ,  e  non  dovrebbe  aver  luogo  per  tutti 
che  nelle  sole  democrazie.  Ma  non  è  questo 
il  luogo  da  maggiormente  inoltrarci  in  queste 
questioni.  Noi  ne  dovremo  più  opportunamente 
parlare  da  qui  a  poco.  Quel  che  se  nTè  detto 
per  ora  basta  per  disporci  all'esame  del  rap- 
porto che  aver  debbono  le  pene  co9  diversi 
oggetti  che  compongono  ciò  che  si  dice  lo 
siato  di  una  nazione,  e  per  vedere  come  i 
principii  della  bontà  relativa  delle  leggi  ;  da 
noi  esposti  nel  primo  libro  di  quest'opera, 
debbono  essere  applicati  al  codice  penale.  Que- 
sto sarà  l'oggetto  de9  due  seguenti  capi 

CAPO    XXXV. 

Del  rapporto   delle  pene  co9  diversi  oggetti 
che  compongono  lo  stato  di  una  nazione. 

• 

Preparati  e  disposti  nel  loro  ordine  i  ma- 
teriali delle  pene  ;  fissati  e  sviluppati  alcuni 
generali  principii  che  determinar  ne  possono 
Fuso 5  per  rendere  più  universali  le  nostre 
idee,  per  facilitarne  l'applicazione,  per  ren- 
derle  adattabili  alle  nazioni  ed    a1  popoli   che 


non  dico  P  istesso  che  se  dicessi  V  esìlio  da  un  dato  luo- 
go. L* esilio  dalla  patria  è  l' esilio  dallo  Stato  ;  l' esilio 
da  un  dato  luogo  e  V  esilio  da  un  paese.  L' uso  che 
di  questo  si  può  fare,  è  stato  esposto  nell'antecedente 
capo. 
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meno  tra  loro  si  rassomigliano,  è  necessario 
di  esaminare  quale  sia  P  influenza  che  deb- 
bono avere  sul  sistema  penale  le  diverse  cir- 
costanze politiche,  fisiche  e  morali  de1  po- 
poli ,  e  stabilire  in  questa  maniera  i  prìncipii 
delia  gran  teorìa  del  rapporto  delle  pene  co9 
diversi  oggetti  che  compongono  lo  staio  di 
una  nazione. 

Per  procedere  con  queir  ordine  che  con- 
viene in  una  materia  cosi  intrigata ,  con  quel- 
l'ordine, io  dico,  senza  del  quale  lo  scrittore 
e  chi  legge  smarriscono  la  verità ,  e  perdono 
inutilmente  il  loro  tempo ,  è  necessario  che 
io  cominci  questa  teoria  dall'esame  de9  prìn- 
cipii che  determinar  debbono  il  sistema  penale 
che  conviene  nell'  infanzia  de9  popoli ,  nella 
fanciullezza  delle  società  ;  che ,  regolando  il 
corso  delle  mie  idee  con  quello  delle  società 
istesse,  si  vegga  come,  a  misura  che  il  corpo 
sociale  si  sviluppa  ed  acquista  una  certa  forza, 
un  certo  vigore,  sviluppar  si  deve  il  sistema 
penale  ;  che  V  imperfezione  della  prima  età 
de9  popoli-  deve  necessariamente  esser  unita 
ali1  imperfezione  de9  loro  codici  penali  fi); 
che  nella  sola  maturità  del  corpo  politico 
questo  può  acquistare  quella  perfezione  che 
conviene,  e   che  la   sola   ignoranza   di   questi 


(i)  Si  vegga  ciò  che  si  e  detto  nell9  ultimo  capo  del 
primo  libro ,  dove  si  sono  esposti  i  prìncipii  generali  del 
rapporto  delle  leggi  coli' intanila  e  colta  maturità  dV 
popoli.  Al  lettore  non  dispiacerà  che  io  lo  richiami 
spesso  sulT  unità  delle  mie  idee  e  del  sistema  di  que- 
st'  opera. 
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rapporti  ha  potuto  indurre  alcuni  politici  a 
declamare  contro  il  sistema  de9  codici  penali  * 
delle  barbare  nazioni ,  i  quali ,  malgrado  le 
loro  superficiali  invettive,  hanno  ed  avranno 
sempre  agli  occhi  dell'osservatore  filosofo  quel- 
l'opportunità che  infelicemente  non  si  ritrova 
ne9  nostri  codici,  e  quella  relativa  bontà  dalla 
quale  noi  siamo  ancora  molto  lontani.  Dopo 
queste  premesse  noi  passeremo  subito  ad  esa- 
minare i  principii  dipendenti  dal  rapporto  delle 
pene  cogli  altri  oggetti  che  compongono  lo 
stato  delle  nazioni  già  pervenute  alla  loro  ma- 
turità ;  e  verremo  così  a  sviluppare  V  intera 
teoria  fondata  sull'influenza  che  le  diverse 
circostanze  politiche,  fisiche  e  morali  de'  po- 
poli aver  debbono  sul  sistema  penale. 

La  materia  è  vasta.  Io  cercherò  di  esser, 
quanto  più  mi  sarà  possibile ,  breve.  Le  idee 
mi  si  affollano  da  tutte  le  parti:  io  rispingo 
le  meno  necessarie  al  mio  argomento.  I  fatti  . 
e  le  pruove  per  confermarle  mi  si  offrono 
dall'  istorie  di  tutt'  i  tempi ,  di  tutt'  i  luoghi , 
di  tutt'  i  popoli.  Io  ne  rapporterò  alcuni  ;  la 
maggior  parte  li  sacrificherò  alla  difficile  bre- 
vità ,  ed  altri  li  gitterò  nelle  note ,  per  sod- 
disfare un  lettore  più'  curioso ,  e  per  non  an- 
noiare colui  che  lo  è  meno.  Le  vedute  generali  * 
su  i  rapporti  del  sistema  penale  coli'  infanzia 
e  sviluppo  delle  società  saranno  da  alcuni 
condannate  come  molto  ardite  ,  da  altri  come 
estranee  all'oggetto  generale  di  quest'opera}' 
ma  il  lettore  che  vede  tutto  il  sistema  delle 
mie  idee ,  e   che   si   ricorda    dell9  universalità 
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del  mio  argomento  (i),  le  troverà  molto  op- 
portune, o  le  tollererà  almeno  come  il  ri- 
sultato di  una  profonda  meditazione  e  di  una 
penosa  lettura ,  che  avrebbe  potato  sommini- 
strare V oggetto  e  i  materiali  ad  un1  opera  molto 
vasta,  e  che  io  mi  sforzo  di  ristringere  in 
poche  carte. 

Tutt'  i  popoli  politi  sono  stati  selvaggi ,  e 
tutt*  i  popoli  selvaggi,  abbandonati  al  loro 
naturale  istinto ,  sono  destinati  a  divenir  po- 
liti (a).  La  famiglia  è  la  prima  società ,  e  il 
primo  governo  è  il  governo  patriarcale  fon- 
dato suiP amore ,  l'obbedienza  ed  il  rispetto. 
La  famiglia  si  estende ,  si  moltiplica  e  si  di- 
vide. Molte  famiglie  vicine  formano  una  tribù , 
un9  orda ,  una  società  puramente  naturale.  I 
capi  di  esse  vivono  tra  loro  come  le  nazioni  (3). 


(1)  Io  scrìvo  la  Scienza  della  Legislazione  per  tatti  i 
popoli  e  per  tutti  i  tempi.  Ricordiamoci  della  proprietà 
della  scienza  ,  stabilita  da  Aristotile:  Scientia  debet  esse 
de  universali  bus  et  aeternis. 

(2)  Veggasi  il  primo  capo  del  primo  libro  di  quest'o- 
pera, dove  si  sono  esposti  i  motivi  della  sociabilità,  e 
dove  io  non  ho  potuto  osservare  che  gli  estremi,  cioè 
il  passaggio  degli  uomini  dallo  stato  della  naturale  in- 
dipendenza a  quello  della  dipendenza  civile  ,  senza  in- 
dicare gli  spazi  intermedii  che  si  sono  dovuti  percorrere 
per  giugnervi.  Questa  ricerca ,  che  sarebbe  stata  inutile 
all'oggetto  che  io  mi  proponeva  in  quel  capo,  è  ora 
necessaria  ed  opportuna  a  quello  che  qui  mi  propongo. 

(3)  Questi  erano  i  Ciclopi  di  Omero  \  questo  era  il 
suo  Polifémo.  al  riferir  di  Platone,  il  quale  vede  l'o- 
rigine delle  dinastie  nel  governo  familiare.  (  Plot,  de 
Lcgib.  lib.  xi.);  e  questi  erano  i  primi  Patriarchi ,   • 
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Il  Jrts  majorum  genlium ,  o  sia  il  dritto 
della  violenza  privata  (  i  ) ,  è  l' unico  dritto 
che  regna  tra'  capi  di  queste  famiglie  in  que- 
sta primitiva  società.  La  forza  occupa  i  terre- 
ni ;  ne  fissa  i  limiti  ,  ne  innalza  i  termini  > 
ne  difende  il  possesso.  La  tutela  de9  beni , 
della  persona  e  de  naturali  dritti  è  a  questa 
affidata.  La  giurisprudenza  formolaria  intro- 
dotta nelle  società  tei  vi  li  non  è  che  il  simbolo  , 
che  l' immagine  di  ciò  che  in  questo  stato 
di  cose  si  praticava,  e  si  pratica  da'  popoli 
che  si  trovano  ancora  nelle  medesime  circo- 
stanze. Ciò  che  oggi  sono  nomi  ;  sono  forino- 
le ,  sono  segui  ,  erano   allora   atti    reali  (a).    I 


rian  Padri  Principi  della  Sacra  Storia.  Sovrani  indi- 
pendenti nella  loro  famiglia  9  essi  esercitavano  un  im- 
pero monarchico  cosi  sulle  persone  come  sugli  acquisti 
de'  loro  figli ,  i  quali  a  tale  oggetto  vengono  da  Aristo- 
tile (Polii,  lib.  i.)  chiamati  animata  instrumenta  pa- 
rentum^  e  nelle  decemvirato  Tavole  col  nome  rei  suasi 
come  sì  osserva  in  quel  frammento  così  noto:  Vii  pa- 
terfamilias  super  pecunia  tutelare  Rei  suae  legassit  , 
ita  ius  etto.  Il  Jus  vitae  et  necis  su'  figli  conservato 
dal!  ìstetse  Tavole  a9  padri  di  famìglia  ,  e  il  dritto  del 
peculio  che  ha  avuto  una  durata  molto  più  estesa,  sono 
conseguenze  di  questo  originario  potere. 

(i)  Veggasi  l'appendice  a  questo  capo,  dove  si  svi- 
lupperà fino  all'evidenza  quest'idea  che  non  potrei  qui 
illustrare  senza  distrarre  il  lettore. 

(a)  Giustiniano  forse  per  questa  ragione  le  chiamava 
/un*  antiqui  fabula  s  ;  ed  in  fatti  il  Jus  Qui  ri  cium  de9 
Romani  9  come  lo  dimostra  il  celebre  Vico ,  non  conte- 
neva che  i  simboli  di  quello  che  si  praticava  nell'antico 
ttato  della  naturale  indipendenza ,  nel  quale,  per  servirmi 
delle  sue  parole ,  «  homines  exleges  quidque  sua  marni 

Filangieri,  Voi.  IV.  6 
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capi  di  queste  famiglie   colle   armi    alia    mano 

definivano  le    loro   controversie.  La  decisione 


«  capiebant,  usti  capiebant ,  viluebantur;  suum  usum 
«  seu  possessiorwm  rapiebant ,  et  sic  vi  sua  recipera- 
«  bant  :  unde  erant  mancipia  res  vere  manu  captata 
«  nexi  debitore*  vere  obligati  ;  verae  Mancipationes , 
«  Usucapiones,  Vindicationes ,  Usurpationes  9  seu  Usus, 
«  sire  possessioncs ,  Raptiones  ;  uti  (Jxores  usurariae , 
«  quae  in  possessione  erant,  non  in  poteslate  virorumì 
«  trinoctium  usurpa  bant,  hoc  est  tres  perpeluas  noctes 
«  usum  sui  rapiebant  viris,  ne  in  eorundem  manumy 
u  seu  potestatem  anni  usucapione  transirent.  Judicia 
«*  duella  erant ,  sive  singularia  certamina  inter  duos 
«  aequales ,  quia  tertius  non  erat  judex  superior,  qui 
«  controversias  vi  adempia  dirimerei.  Vindicationes  per 
«  veram  manuum  consertionem  (manus  enim  conserere 
«  pugnare  est)  peragcbantur :  et  Vindiciae  erant  res 
u  vere  per  vim  servarne.  Actiones  autem  personales 
«  erant  verae  conditiones  .  .  .  Per  veras  autem  con- 
ti ditiones  credi lores  cum  debitoribus ,  qui  aut  infida» 
«  rentur  debitum  aut  cessarent  9  cbtorto  collo  traca's 
u  suam  condibant,  seu  simul  ibant  domumy  ut  ibi  ope* 
«  ris  sui  nervo  nexi  debita  cxiolverent  etc.  .  .  .  Hoc 
«  /us  majorum  gentutm  primi  Rei  um public  arum  fonda* 
«  tores  in  quibusdam  imitationes  violentiae  commutarunt; 
«  ut  mancipatio ,  qua  omnes  ferme  actus  legitimi  tran- 
«  siguntur  ,  liberali  nexus  traditone  /  (  questo  fera  il 
«  nodo  finto ,  colla  consegna  del  quale  si  rappresentata 
«  la  tradizione  civile  )  usucapio  non  corporis  adhac- 
**  sione  perpetua ,  sed  possessione  principio  quidem 
«  corpore  quaesita ,  deinde  solo  animo  conservata  ; 
«  usurpatio  non  usus  rapina  quadam ,  sed  modesta 
«  appellano  ne  9  quam  vulgo  nunc  citationem  dicunt; 
««  obligatio  non  ultra  corporum  tiexu  ,  sed  certo  ver- 
«  borum  ligamine  ;  vindicatìo  per  simulatam  manuum 
tt  consertionem ,  et  vini ,  quam  Gellius  appellai  festu- 
«<  cariam  (  quest*  era  la  zolla  del  podere  che  si  pre- 
«  sentava  a!  giudice  colla  forinola  cfella  Tevindicaaone  : 
«»  Ajo   Hunc  Fundum  Meum  Esse  Ex  Jure  Quintiumf 


.t 
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era  l'esito  del  combattimento.  Giudicare  e 
combattere  erano  allora  sinonimi  (i).  Colle 
proprie  mani  difendevano  i  loro  dritti,  colle 
proprie  mani  vendicavano  i  loro  torti. 

D'i  quest'ordine  di  cose  prende  origine  la 
chetitela.  Non  tutti  hanno  la  forza ,  o  sia , 
eh'  è  P  istesso ,  la  virtù  (2)  che  si  richiede 
per  questa  propria  tutela.  I  più  deboli  cer- 
cano il  patrocinio  de9  più  forti  ;  cedono  a 
3uesti  un<*  parte  della  loro  naturale  indipen- 
enza  j  e  questi  offrono  loro  in  compenso  la 
tutela   de9  loro    dritti ,    e    i   mezzi   dèlia   loro 


«  che  fin  che  durò  fi  fus  arcanum  si  espresse  colle  «ole 
«  lettere  insali  )  ;  tandem ,  ut  alia  omittam ,  conditio 
«  sire  ac'jo  personali*  non  itìone  creditori*  cum  debi- 
ti tort%  -uri  cum  re  debita ,  vel  cum  re  alia ,  sed  sola 
«  denjmciatione  perageretur  (unde  cooditiones  postea 
u  déCtae  swtt  condictiones ,  quia  denunciare  Prisci  di- 
«  cebant  condicerej  ».  Io  mi  son  preso  qui  la  libertà 
di  mescolare  vari  luoghi  molto  tra  loro  separati  delle 
opere,  di  questo  profondo  scrittore,  per  rischiarare  una 
Verità  che  non  mi  pare  molto  conosciuta.  Chi  vorrà 
riscontrargli  legga  la  sua  opera  che  ha  per  titolo  : 
De  uno  universi  Juris  principio  et  fine  uno  ,  lib.  1. 
cap.  100.  124  e  i35.;  l'altra  che  ha  per  titolo:  De 
Constantia  Jurisprudentis  par.  II.  cap.  3.,  e  finalmente 
la  sua  Scienza  Nuova  lib.  iv.  pag.  43*.  4^9*  4&o*  4^3. 
delia  terza  edizioue  napoletana. 

(1)  L'etimologia  istessa  della  voce  ce  lo  indica:  Kptveiv 
presso  i  Greci  significava  combattere  e  giudicare  :  De* 
cernere  presso  i  Latini  era  1*  istesso  che  caede  definire  ; 
onde  si  diceva  decernere  armis.    Quest'  istessa  voce  si 

S plico  a9  giudizi ,  perchè  questi  nel  principio  non  erano 
e  combattimenti. 

(2)  Vedi  la  nota  9.  del  cap.  zi.  della  prima  parte 
di  questo  libro. 
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sussistenza.  Ecco  i  famuli  degli  eroi  di  Ome- 
ro (1);  ecco  i  clienti  de1  tempi  eroici  de' Ro* 
mani  (2);  ecco  gli  ambacti  de'  tempi  eroici 
de'  Galli  (3)  ;  ed  ecco  gli  homines ,  o  vas- 
salli rustici  de9  tempi  eroici  a  noi  più  vicini  (4). 
In  questo  stato  di  cose  si  conserva  ancorai 
in  tutta  la  sua  estensione  la  naturale  indipen- 
denza tra9  capi  delle  famiglie  ;  essi  si  conside- 
rano e  sono  ancora  perfettamente  uguali  tra 
loro. 

(1)  Egli  li  chiama  ipr^ript^.  V.  Otfyss.  lib.  ivi. 
vers.  a48y  ed  in  molti  altri  luoghi.  I  Greci  si  servivano 
della  voce  $ovko$  per  esprimere  i  servi  schiavi  ch'e- 
rano quelli  che  si  fecero  quindi  colle  conquiste.  bpà?r)p  7 
ìpinTYjp  era  il  debole  che  cercava  un  asilo  dal  più  for- 
te ,  per  fuggire  i  rischi  del  suo  stato.  In  fatti  opàx*  si- 
gnifica fumo. 

(1)  Vedi  Vico  Scienza  Nuova  lib.  1 .  p.  65.  66*  loia. 
p.  g5.  96.  Dignità  lxx  e  lxxix. ,  e  l'altra  sua  opera 
De  universi  juris  principio  uno  et  fine  uno  cap.  io4* 
dove  colla  più  vasta  e  i-udizione  dimostra  questa  essere 
l'origine  della  clientela  de'  Romani,  che  poi  in  tanti 
altri  luoghi  delle  sue  opere  conferma. 

(3)  Vedi  Cesare  lib.  vi.  Comm.  de  Bello  Gallico, 
cap.   i5. 

(4)  Noi  troviamo  presso  i  regni  eroici  della  Grecia 
chiamarsi  anche  uomini  i  plebei ,  a  differenza  de'  nobili 
che  si  chiamavano  Dei,  o  figli  degli  Dei.  Omero  ce  ne 
offre  molti  esempi.  Questa  è  una  delle  infinite  Jpruove 
che  ci  dimostrano  come  ristesse  circostanze  ritornan-' 
do  2  ritornano  le  medesime  idee ,  e  si  osservano  i  me- 
desimi fenomeni.  Viro  fa  vedere  che  questi  homines,  o 
sian  servi  instici  de*  tempi  eroici  ritornati ,  non  erano 
nella  loro  orìgine  altro  che  i  primi  clienti  de'  Romani. 
Veggasi  la  sua  Scienza  Nuova  lib.  iv.  pag.  49$  fino 
a  5 io.,  e  l'altra  citata  opera  De  uno  universi  juris 
principio  ec.  cap.  129. 
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n  bisogno  di  difendersi  da  un9  altra  tribù 
vicina  si  manifesta ,  o  l' ambizione  di  soggio- 
garla si  eccita  in  uno  de9  capi  di  queste  fami- 
glie. Egli  invita  gli  altri  a  seguirlo  nella  sua 
spedizione.  Tutti ,  o  una  parte  di  essi ,  accet* 
tano  il  suo  invito  :  ciaschedun  di  loro ,  se- 
guito da'  suoi  clienti,  segue  il  suo  duce  (i). 
Se  l'esito  della  guerra  è  uguale  per  tutte  e 
due  le  parti ,  le  cose  rimangono  nell'  antico 
stato.  Ma  se  l'una  delle  tribù  soggioga  l'altra, 
come  deve  avvenire  dopo  qualche  tempo ,  al- 
lora il  vinto  diviene  lo  schiavo  del  vincitore. 
I  suoi  beni ,  le  sue  terre ,  gP  individui  della 
tribù  si  dividono  tra'  vincitori.  La  contrada   è 

Svernata  da  un  capo  ,  da'  suoi  commilitoni, 
'  soldati  che  rappresentano  la  parte  libera 
della  nazione ,  nel  mentre  che  tutto  il  resto 
vien  sottoposto  air  atrocità  ed  all'  umiliazione 
della  servitù.  Il  capo  è  il  duce  che  ha  con- 
dotta la  spedizione  ;  i  commilitoni  sono  i  patri- 
zii,  o  siano  i  capi  delle  famiglie  che  l'han  se* 
guito*,  i  soldati  sono  i  loro  clienti.  Una  parte 
del  territorio  e  de1  beni  del  vinto  si  assegna 
al  duce  ;  l' altra  si  divide  ugualmente  tra*  com- 
militoni ,  e  questi  suddividono  la  loro  tra'  loro 
clienti. 

Qui  comincia  lo  stato  di  barbarie,  eh1  è  l'esor- 
dio della  società  civile ,  ma  eh'  è  molto  lontano 
dalla  sua  perfezione.  La  disuguaglianza  de'  beni 


(i)  Ecco  ciò  che  l'istorie  di  tutte  le  nazioni  ci  di- 
cono essere  avvenuto  nelle  circostanze  delle  quali  par- 
liamo. 
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tra  le  tre  classi  cbe  compongono  la,  parte  li- 
bera della  nazione,  e  P abito  della  militare, 
subordinazione  distruggono  una  piccola  parte 
della  naturale  indipendenza  ,  ma  ne  lasciano 
sussistere  ancora  l'altra  in  tutta  la  sua  esten- 
sione. 

Il  Duce ,  il  Re ,  comunque  chiamar  lo  vo- 
gliamo, è  più  forte  di  ciascheduno  de1  Patrizi; 
ma  questi  uniti  insieme  sono  molto  più  forti 
di  lui.  Della  maniera  istessa  ciascbedun  Patri- 
zio è  più  forte  di  ciascheduno  de9  suoi  clienti  ; 
ma  questi  uniti  sono  molto  più  forti  di  lui. 
Questa  reciproca  disuguaglianza  di  forza  e  di 
debolezza  conserva  in  questo  stato  quella  gran 
parte  di  naturale  indipendenza  della  quale  si 
è  parlato.  Senza  osservarla  che  dall'  aspetto 
che  interessa  il  nostro  oggetto ,  essa  si  mani- 
festa e  deve  manifestarsi  in  tutta  la  sua  esten- 
sione nel  sistema  penale. 

Un  debole  e  tumultuoso  Senato,  composto 
da9  Patrizii  e  dal  Re ,  esercita  una  piccola  e 
quasi  invisibile  parte  del  potere  legislativo  ; 
ma  P  esecutivo ,  e  P  esercizio  particolarmente 
del  dritto  di  punire ,  o  sia  della  vendetta  per- 
sonale ,  deve  ancora  restare  per  lungo  tempo 
tra  le  mani  degl'individui.  Questo  stato  è  troppo 
vicino  a  quello  della  naturale  indipendenza  per 
poter  ottenere  la  cessione  di  un  dritto  cosi 
prezioso.  Questa  parte  del  Jus  majorum  gen- 
tium  deve  ancora  esistere ,  e  non  può  essere 
che  insensibilmente  distrutta.  Bisogna  comin- 
ciare dunque  dal  darle  alcune  modificazioni. 
Nel  principio  altro  non  si  può  fare  che  sta* 
bilire  alcune    formalità ,    colle  quali  dev'essere 


PARTE  SECONDA  87 

esercitata  (  1  ).  Ma  la  vendetta  dell9  offesa  se- 
guita ad  essere  il  scio  motivo  e  il  solo  og- 
getto della  pena.  11  corpo  sociale  non  prende 
parte  alcuna  negli  attentati  tra  individui  ed  in- 
dividui. 
In  questo  stato  di  cose ,  dice  Aristotile  (2), 


re 

dritto,  lo  lascio  al  lettore  l'applicazione  di  questa 
a9  fiitti  che  ci  mostrano,  che  ciò  che  io  qui  dico  che 
n  dovrebbe  fare,  è  appunto  quel  che  si  è  tatto  da9  po- 
poli situati  in  queste  circostanze.  Io  credo  che  la  voce 
qui  ri  tare  de9  Romani,  applicata  ne9  tempi  civili  ad  al- 
cune giudiziarie  azioni ,  fosse  ne'  primi  tempi ,  quando 
essi  erano  in  quel  primo  periodo  di  barbarie  del  quale 

r*  si  parla ,  credo ,  dico ,  che  fosse  nella  sua  origine 
tinata  ad  indicare  una  di  queste  formalità.  L'offeso, 
prima  di  venire  alla  vendetta,  doveva  quir  ilare,  cioè 
chiamare  ed  annunziare  a'  Patrizii ,  che  fin  d' allora 
chiamavano  Quiriti,  P  offesa  che  aveva  ricevuta ,  e  la 
vendetta  che  far  ne  voleva. 

Una  simile  formalità  si  trova  rapportata  da  Omero 
presso  gl'Itacesi,  i  quali,  secondo  che  egli  ce  li  descri- 
ve ,  erano  per  l' appunto  io  quel  grado  di  barbarie  che 
qui  ù  suppone.  Telemaco  offeso  da'  furti  che  i  Proci, 
o.  siano  i  Patrizi ,  facevano  di  continuo  nelle  sue  greg- 
ie ,  li  convocava ,  e  dopo  aver  loro  palesate  le  offese 
aveva  da  essi  ricevute,  dopo  aver  interessato  gli 
Dei  nelle  sue  lagnanze ,  dice  :  vy^tióIvoi  %ìv  hztira.  dcpw 
httovSev  XkctvSe  7  impune  deinde  intra  domum  vos 
oceidàm.  Odyss.  II.  vers.   i45. 

(a)  Arist.  de  Repub.  lib.  HI.  Deve  passare  lungo 
tempo  prima  che  il  corpo  sociale  possa  prender  parte 
alle  offese  private.  11  primo  caso  che  ci  offre  la  storia 
romana  della  parte  presa  dal  corpo  sociale  in  un'of- 
fesa privata,  ni  sotto  Tulio  Ostilio  per  la  morte  di  Ora- 
li*. Ne'  tempi  della  guerra  di  Troia  Omero  ci  fa  ve* 
dere  che  l'omicida  presso  i  Greci  non  era  obbligato  a 


che 
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non  vi  possono  esser  leggi  penali  per  punire 
i  torti  j  e  difendere  i  privati  dritti  ;  e  la  defi- 
cienza di  queste  leggi  ha  fatto  che  i  poeti  e 
gì' istorici  chiamarono  questi  tempi,  tempi  d! in- 
nocenza, secoli  doro.  Essi  credettero  che  non 
vi  fossero  leggi  penali  ,  perchè  non  vi  erano 
delitti.  Ma  le  leggi  penali  sono  allora  le  brac- 
cia ,  V  asta ,  la  spada  dell'  offeso.  Questi  sono 
i  vindici  de'  suoi  torti  e  i  custodi  de'  suoi 
dritti.  Il  corpo  sociale ,  come  si  è  detto ,  non 
vi  prende  parte  alcuna.  Se  l'offeso  perdona 
air  offensore ,  non  vi  è  per  questi  di  che  te- 
mere. I  soli  delitti  pe'  quali  si  esercita  il  Jus 
minorimi  genti  uni  y  o  sia  il  dritto  della  vio- 
lenza pubblica  (1),  sono  i    delitti    di    Stato; 


restare  fuori  della  sua  patria,  se  non  finché  si  fosse  pa- 
cificato co9  parenti  del  morto.  Quando  gli  aveva  placa- 
ti ,  egli  era  esente  da  ogni  rischio ,  da  ogni  pena  (  V. 
Feith.  Antiq.  Hom.  lib.  II.  cap.  8.  pag.  1&7.).  In  questi 
tempi  dunque  il  dritto  di  punire  era  ancora  presso  i 
Greci  tra  le  mani  de9  privati.  Presso  i  Germani  il  dritto 
della  vendetta  personale  si  conservava  ancora  in  tutta 
la  sua  estensione  a'  tempi  di  Tacito,  vale  a  dire  due 
secoli  e  più  dopo  che  Cesare  ci  aveva  dipinti  i  loro 
costumi ,  e  dopo  che  avevano  avute  molte  occasioni  da 
trattare  e  conoscere  i  Romani.  Susci  pere  tata  inimici* 
tias  se  u  patri s,  seu  propinqui,  quam  ami  ci  ti as  necesse 
est  ;  nec  implac  abile  s  durant.  Lui  tur  enim  etiam  homi' 
cidium  certo  armento  rum  ac  pecorum  numero  ,  reci- 
pitque  satisjactionem  universa  aomus,  utiliter  in  putii' 
cum,  quia  perìculosiores  sunl  inimicitiatjuxta  libertatem. 
Tacit.  de  Morib.  German.  cap.  xxi.  Veggasi  anche  il 
cap.  vii. 

(')  Veggasi  T  appendice  a  questo  capo,  dove  si  tro- 
verà la  distinzione  del  Jus  majorum  geniium  ,  e  del  JiM 
minorum  gentìum. 


v 


PARTE  SECONDA  89 

i  delitti  di  Stato  in  questa  società  sono  i 
litti  religiosi  (1).  La  superstizione,  che  vien 
9  capi  di  queste  società  chiamata  in  soc- 
rso  della  debolezza  de7  sociali  vincoli ,  con- 
erà in  qualche  maniera  l'ordine  pubblico 
'  soccorsi  imprestati  dalla  Teocrazia.  Tutto 
>  eh7  è  pubblico ,  o  dì  pubblico  dritto ,  è 
aggetto  dell7  ispezione  o  del  patrocinio  di 
a  Deità.  Gli  attentati  contro  il  pubblico  sono 
nque  delitti  contro  la  Divinità.  Questa  dev'  es- 
r  placata.  La  pena  è  la  preghiera  pubblica 
upplicium)  (2)  ;  la  vittima  è  il  delinquente 
tacer   estoj  (3)j  gli   esecutori   e  i   giudici 


[1)  Ne  quid  inaugurato  faciunto.  Ne  quis ,  nisi  per 
*ta*y  urbem  ingreditor,  neve  egreditor;  moenia  sancta 
ito.  Ecco  due  leggi  Regie  de9  Romani  che  il  tempo 
a  ci  ha  involate.  Aggiugniamo  a  questo  la  riflessione, 
t  il  primo  uso  che  troviamo  fatto  sotto  i  Re  in  Ro- 
1  della  pena  del  Culeo ,  è  adversus  Deorum  viola* 
tm.  V.  Valer.  Max.  lib.  1.  cap.  1.  num.  ia,  vel  i3. 
(a)  Le  pene  si  chiamarono  quindi  supplicia ,  perchè 
in  erano  nella  loro  origine  altro  che  preghiere  dirette 
Numi:  come  tali  erano  considerate  da'  Germani,  per 
el  che  ne  dice  Tacito  (  de  Morib.  German.  )9  e  da' 
Jli ,  per  quel  che  ne  dice  Cesare  (  Commenu  de  Bel. 
ili.  lib.  vi.  cap.  i5. ). 

(3)  «Spi.  Quis.  Terminom.  Exarsit.  lpsos.  Boveis. 
te.  Sacrei.  Sunto.  Questo  è  un  frammento  di  una 
gè  Regia  del  Codice  Papi  ri  ano  rapportato  da  Fulvio 
sino  nelle  note  al  libro  de  Legìbus  et  Senatuscon- 
Iti*  d'Antonio  Augustine  Noi  ne  abbiamo  anche  altri 
Bili  frammenti  che  per  brevità  non  rapporto.  Le  leggi 
Ile  xii  Tavole  conservarono  quindi  quest'antica  espres- 
me  nelle  condanne  di  morte,  anzi  in  alcuni  casi  esse 
prime  va  no  il  nome  della  Divinità  alla  quale  s' immo- 
ra il  delinquente.    Noi  troviamo  in  esse  consacrato  a 


/ 
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sono  i  sacerdoti ,  a9  quali  I9  opinione  dà  quella 
forza  che  manca  al  governo  (i).  La  loro  au- 
torità  non    umilia   la  fierezza   del  barbaro,   il 


Giove  chi  aveva  violato  un  tribuno  della  (ilebe;  consa- 
crato agli  Dei  de9  padri  il  figliuolo  empio;  consacrato 
a  Cerere  chi  aveva  dato  fuoco  alle  biade  altrui.  Queste 
non  sono  che  conseguenze  degli  antichi  e  primitivi  co- 
stumi nati  dal  bisogno  e  conservati  quindi  dall'  uso.  Non 
voglio  tacere  una  riflessione,  lo  credo  di  trovare  in  que- 
sta istituzione  la  vera  origine  degli  umani  sacrifizi  così 
comuni  appresso  le  barbare  nazioni.  La  feroce  supersti- 
zione d'immolare  alla  Divinità  un  uomo,  come  le  s'im- 
molerebbe un  irco  o  un  bue,  non  ha  potuto  aver  luogo 
che  presso  pochissimi  popoli,  e  piuttosto  nella  loro  de- 
pravazione, che  nella  loro  infanzia.  Gli  umani  sacrifizi 
comuni  alla  più  gran  parte  de'  popoli  nella  loro  infan- 
zia, non  dovettero  essere  altro  che  i  sacrifizi  de'  mal- 
vagi v  de'  quali  abbiamo  noi  qui  parlato  ;  ed  in  fatti  i 
delinquenti  che  si  facevano  sotto  questo  religioso  aspetto; 
morire ,  venivan  prima  esecrati ,  scomunicati ,  consegnati 
alle  Furie;  e  questi  erano  li  Diri s  devoti  de'  Latini,  e 
gK  Ava5>5|xaT«  de'  Greci.  Questo  costume  ,  apparente- 
mente superstizioso  e  feroce,  fu  comune  a'  diversi  po- 
poli ,  perchè  comune  ne  fu  il  bisogno  nelle  politiche  cir- 
costanze nelle  quali  noi  l'abbiam  fissato. 

(i)  Noi  troviamo  presso  quasi  tutte  le  barbare  na- 
zioni ,  in  quell'  epoca  della  loro  barbarie  della  quale 
noi  qui  parliamo ,  la  giudicatura  unita  al  sacerdozio  ne' 
delitti  che  si  riferivano  alla  Divinità.  Veggast  Dionisio 
d'Allearti,  lib.  II.  Strab.  lib.  tv.  Piai  de  Legib.  lib.  vi. 
e  lib.  vi  ir.  init.  Giustino  lib.  xi.  cap.  7.  e  quell'aureo 
luogo  di  Tacito  de  Morib.  German.  cap.  n.  dove  dice: 
Ceterurn  neque  animadverterr ,  ncque  vi  ne  ire  ,  ncque 
verberare  quidem  nisi  sacerdoiìbus  permissum  non  quasi 
in  pornnm ,  nec  dacis  jussu ,  sed  velut  Deo  imperante) 
quem  aderse  bellantibus  credimi.  Presso  i  Galli,  i  Druidi 
erano  giudici  e  carnefici  nel  tempo  istesso  (  V.  Cesare 
Cemm.  de  Bel.  Gali.  lib.  vi.  cap.  i5.  Forse  da  questo 


j 
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quale ,  quanto  abborrisce  la  dipendenza  degli 
uomini,  altrettanto  è  disposto  a  piegarsi  sotto 
quella  de1  Numi.  Queste  esecuzioni ,  insieme 
co9  motivi  che  le  hanno  cagionate,  si  conser- 
vano nel  corpo  del  Sacerdozio  per  mezzo  di 
una  tradizione  che  si  nasconde  al  popolo.  Ecco 
perchè  le  leggi  penali  furono  chiamate  arem* 
pia ,  e  il  dritto  che  le  conteneva  si  chiamava 
fus  arcanum  (1). 


che   io   alcune   monarchie  dell'Asia   il   boia  se- 

rtò  ad  essere  una  carica  ragguardevole  sotto  il  titolo 
gran  sacrificatore ,  come  si  è  altrove  osservato  ;  e 
questo  è  senza  dubbio  il  motivo  pel  quale  in  tutti  i 
governi  barbari  il  sacerdozio  è  stato  sempre  nel  corpo 
de'  Patrizi,  e  il  Capo,  il  Re  è  stato  quasi  sempre  il 
supremo  Sacerdote.  Patres  sacra  magistratusque  soli 
peragunto  ,  ineuntoque.  Sacrorwn  omnium  potcstas  sub 
Regtbus  esto  :  Sacra  Patres  custodi  unto  (  Lex  Regia  ) 
VhL  Dion.  Alicar.  lib.  II.  Aristotile  ne9  suoi  libri  di 
Politica ,  facendo  la  divisione  delle  Repubbliche ,  novera 
tra  questi  i  Regni  Eroici,  dove  i  /te,  dice  egli,  in  casa 
ministravan  le  leggi,  fuori  amministravan  le  guerre , 
ed  eran  capi  della  religióne  (Polit.  lib.  3.  edìt.  cum 
Peir.  Victor,  p.  261  e  262.);  ed  in  fatti  il  primo  Re 
che  nella  Grecia  separò  lo  scettro  dal  sacerdozio,  fu 
Eretteo  (V.  Apollòd.  lib.  HI.  pag-  198.);  ed  i  Re  di  Roma 
furono  tutti  anche  Re  delle  cose  sacre  (  Reges  Sacrorumfc 
onde  poi,  discacciati  i  Re,  il  capo  de9  Feciali  fu  chia- 
mato coir  istcsso  nome.  Noi  ritroviamo  finalmente  gli 
ivanzi  delFistcsso  spirito  nella  consecrazione  de'  Re  nella 
barbarie  posteriore.  Noi  sappiamo  che  Ugo  Capeto  si 
faceva  «marnare  Conte  ed  Abate  di  Parigi;  e  il  Parrà- 
dmo  (  Annali  di  Borgogna  \  rapporta  antichissime  scrit- 
tore nelle  quali  molti  principi  di  Francia  comunemente 
Conti  ed  Anali ,  e  Duchi  ed  Abati  s'  intitolavano. 

(1)  Veggasi  su  di  ciò  il  Vico  De  uno  universi  Juris 
principio  et  fine  uno  lib.  1.  Dignità  93. 
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Ritorniamo  a'  delitti  contro  i  privati.  Noi  ab- 
biam  lasciato  P  esercizio  del  dritto  di  punire 
tra  le  mani  dell' offeso,  noi  P  abbiamo  sempli- 
cemente obbligato  ad  alcune  formalità.  Questo 
primo  e  piccolissimo  passo  viene  e  deve  ve- 
nire dopo  qualche  tempo  seguito  da  un  al- 
tro. La  vendetta  ne'  barbari ,  negli  uomini  non 
ancora  inciviliti ,  agisce  col  massimo  impeto. 
Nel  primo  istante  essa  non  ha  limili.  Obbligare 
ad  una  dilazione  P  offeso  nelP  esercizio  del 
dritto  di  punire,  è  dunque  P  istesso  che  inde- 
bolire la  forza  della  sua  passione ,  e  prevenirne 
in  gran  parte  gli  eccessi.  Ecco  ciò  che  la  fa- 
coltà legislativa  deve  prescrivere  in  questo  stato 
di  cose:  ecco  ciò  che  in  realtà  ha  essa  pre- 
scritto (i). 

(i)  Senza  ricorrere  all'istoria  de'  tempi  barbari  a  noi 
più  vicini,  che  potrebbe  molto  illustrare  questa  verità  j 
ma  che  io  suppongo  più  universalmente  nota  a'  mìei 
lettori ,  io  ne  trovo  nella  barbarie  più  remota  ne9  tempi 
eroici  degli  antichi  popoli  una  pruova  che  mi  pare  di 
non  doverla  tacere.  Noi  troviamo  presso  tutti  1  popoli 
barbari  l' istituzione  degli  asili  anteriore  all'  istituzione 
delle  leggi  penali ,  vale  a  dire  ne'  tempi  ne9  quali  l' e- 
sercìzio  del  dritto  di  punire  era  ancora  interamente  tra 
le  mani  degP  individui.  Noi  vediamo  in  Euripide  An- 
dromaca rifuggita  nel  tempio  di  Tetide.  (  Androni. 
act.  i.  )  Noi  vediamo  nell'  Ecuba  Polissena  consigliata 
a  rifuggire   ne'  templi    e  presso    gli    altari ,  per    evitar 

la  morte  ( .  .  .  tSi  npòs  va»;  ,  ì$i  TC7&5  /3«/jls0$  . . . 
obi  ad  tempia ,  ahi  ad  altana  ec.  Eurip.  Ecuba  ).  Noi 
vediamo  in  Omero ,  Femio  cercare  nelP  ara  di  Giove 
un  asilo  contro  di  Ulisse  (Homer.  Odjrss.  xxn  )  ;  noi 
vediamo  Priamo  rifuggito  all'  ara  di  Giove  Erceo  dopo 
la  presa  di  Troia  (  Pausania  in  Corinthiacis  );  noi  ve- 
diamo nelP  Edipo  Colorito  di  Sofocle ,  Edipo  rifoggirti 
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Questo  stabilimento  reca  un  altro  vantaggio. 
Siccome  in  questo  stato  di  cose  il  solo  og- 
getto della  pena  è  la  vendetta  dell'  offeso  ;  sic- 
come nelle  sue  mani  è  riposto  e  il  dritto  di 
vendicarsi,  e  il  dritto  di  perdonare,  e  quello 
di  transigersi;  così,  quando  vien  egli  obbligato 
a  questa  dilazione,  è  molto  facile  cbe  il  suo 
sdegno,  raffreddato  dal    tempo,  si  plachi    con 


nel  luco  dell'  Eumenidi^  e  tanti  altri  esempi  che  per 
brevità  trascuro.  Riflettendo  su  questa  universale  isti* 
tuzione  de7 tempi  eroici,  io  ne  cerco  la  cagione,  lo 
veggo  che  questa  non  poteva  avere  altro  oggetto,  ne' 
tempi  de'  quali  noi  parliamo ,  se  non  di  garantire  1'  of- 
fensore da'  primi  impeti  della  vendetta  dell'  offeso  ,  di 
lasciargli  uno  spazio  di  tempo  nel  quale  procurar  po- 
tesse ì  mezzi  di  placarlo  coi  doni,  colle  offerte,  colle 
preghiere ,  ec. ,  o  pure  uno  spazio  di  tempo  atto ,  se 
non  a  distruggere  ,  a  raffreddare  almeno  V  impeto  dello 
sdegno,  ed  a  prevenire  gli  eccessi  della  vendetta.  Il 
timore  d' incorrere  nella  pena  del  sacrilegio ,  che  in 
questo  stato  della  società  doveva  essere  ,  come  poc'  anzi 
osservammo ,  un  delitto  pubblico ,  perchè  delitto  contro 
gli  Dei,  doveva  distogliere  l'offeso  da  qualunque  in- 
trapresa contro  il  suo  offensore,  Anche  questi  reggeva 
nell'asilo,  cbe  doveva  peraltro  essere  uno  stato  molto 
penoso  per  un  barbaro  cbe  più  di  qualunque  altra  cosa 
apprezza  la  sua  personale  libertà.  Considerato  dunque 
sotto  questo  aspetto,  l' asilo  altro  non  era  che  una  di- 
lazione tra  l' offesa  e  la  vendetta  ;  era  una  tregua ,  du- 
rante la  quale  poteva  o  stipularsi  la  pace,  o  evitarsi 
una  parte  de'  mali  della  guerra,  lo  mi  servo  di  questa 
espressione,  perche  non  è  possibile  supporre  che  nello 
stato  di  barbarie  un  uomo  si  consecrasse  a  rimaner 
perpetuamente  in  un  tempio  per  evitar  la  vendetta  del- 
F  offeso.  Questo  sforzo  non  poteva  essere  cbe  ad  tem- 
po* ,  ed  ecco  perchè  io  lo  considero  come  una  sem- 
dilazione. 
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una  prestazione  che  gli  reca  un  vantaggio  più 
reale.  Per  dare  a  questo  stabilimento  (appog- 
gio della  forza ,  si  dà  alP  offensore  un  garante 
Ser  difenderlo  dallo  sdegno  dell1  offeso,  finché 
ura  il  tempo  della  dilazione  che  passar  deve 
tra  il  delitto  e  la  pena  ,  tra  l' offesa  e  la  ven- 
detta. 11  Patrizio  ,  il  Signore  è  il  garante  del 
suo  Cliente,  del  suo  Homo,  se  questi  è  l'of- 
fensore; ed  il  Re,  il  Capo  della  nazione  è  il 
garante  del  Patrizio ,  del  Signore ,  se  il  Pa- 
trizio, se  il  Signore  è  il  delinquente.  Quando 
la  composizione  ha  luogo,  P offensore y  dopo 
di  averne  sborsato  il  prezzo  alP  offeso ,  deve 
pagare  al  suo  garante  le  spese  della  custo- 
dia (i).  Ecco  r  origine  del  Fredum  de'  tempi 
barbari  a  noi  più  vicini  (a). 

Questo  secondo  passo  apre  colP  andar  del 
tempo  P  adito  ad  un  terzo  molto  più  efficace. 
Finora    P  estensione  della  pena    e  la    quantità 


(i)  Tacit.  de  Morib.  German. 

(i)  Vedi  Du-F resne  Glossar,  voce  frcdum  et  faida. 
Questa  era  la  somma  che  andava  all'offeso  ed    a9 suoi 
parenti ,  e  quello  il    prezzo  della   custodia  che  si    p*« 
gava  al    garante.  Si  conservò  quindi  quest'  istesso  drit- 
to ,  anche  quando  V  oggetto  n'  era  diverso  f  cioè  quando 
non  era  più  necessaria  la  custodia  dell'  offensore ,  per- 
chè si  era  già  tolto  dalle  mani  de9  privati  il  dritto  della 
vendetta ,  o  sia  1'  esercizio  del  dritto  di  punire.  Non  si 
fece  altro  che  stabilire  i    casi    ne*  quali    si  doveva   pa- 
gare, il, /ra/awt,  e  questo  era  quando  vi  era  l'offesa.  Il 
solo  maleficio  senza  volontà  non    era  soggetto  al  fre- 
dum.  Vengasi  il  Codice  de'  Ripuarii  tit.  70.  e  tit.  46 1 
quello  de9  Longobardi  lib.  1 .  cap.  3 1 .  S  3,  la  Legge  Sa- 
lica tit.  28.  S  6.  Veggansi  in  Marculfìo  ìib.  1.  le  For- 
inole a.  3.  4*  e  17. 
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della  redenzione  si  è  dovuta  lasciare  nelP  ar- 
bitrio dell'offeso.  Come  si  sarebbe  potuto  in 
fatti  prescrìvere  all'  uomo  ubbriaco  dallo  sdegno 
un  limite  alla  sua  vendetta  ,  quando  questa  se- 
guir poteva  immediatamente  V  offesa  ?  e  come 
limitar  la  redenzione,  senza  prima  limitar  la 
vendetta  ?  ! 

Bisognava  dunque  disporre  il  barbaro  a  que- 
sta doppia  operazione  coli1  obbligarlo  a  far  pas- 
sare un  certo  tempo  prima  di  poter  esercitare 
sulP  offensore  il  suo  dritto.  Or  questa  dilazione, 
della  quale  si  è  parlato  ,  evitando  gli  eccessi 
della  vendetta ,  e  favorendo  il  rimedio  della 
composizione ,  dà  alla  facoltà  legislativa  l' adito 
di  dare  un  terzo  urto,  molto  più  forte  de*  due 
primi,  a  questa  parte  della  naturale  indipen- 
denza ,  col  fissare  l' estensione  della  pena ,  e 
la  quantità  della  redenzione.  Si  stabilisce  dun- 
que il  taglione ,  e  sopra  quello  si  regola  il  va- 
lore della  multa. 

Questa  pena  del  taglione,  contro  la  quale 
tanto  si  scagliano  i  nostri  criminalisti ,  che  non 
sanno  fissare  i  loro  sguardi  che  sopra  quegli 
oggetti  che  li  circondano  ;  questa  pena  che 
dev'esser  proscritta  da  qualunque  codice  di 
una  nazione  già  pervenuta  alla  sua  maturità  (i), 


(ì)  Io  parlo  del  taglione  in  genere,  non  del  taglione 
ad  oprato  dalla  sanzione  penale  in  alcuni  casi.  Quest'  ul- 
timo può  convenire  anche  a' popoli  pervenuti  al  mas- 
simo grado  di  maturità.  Noi  in  fatti  1'  abbiamo  all'  e- 
•empio  di  Roma  f  proposto  per  pena  della  calunnia  ; 
ma  il  primo  non  conviene  che  a'  popoli  situati  in  quel 
tal  periodo  di  barbarie. 
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nulladimeno ,  nello  stato  della  società  di  cai 
noi  parliamo,  V istituzione  più  savia  e  pia  op- 
portuna alle  sue  politiche  circostanze. 

Noi  la  troviamo  infatti  stabilita  presso  tntt'  i 
popoli  che  furono  e  che  sono  in  questo  sta- 
to (i)j  e  se  Locke  istesso  propor  dovesse  un 
sistema  penale  per  un  popolo  che  si  trovasse 
in  quel  grado  di  barbarie  nel  quale  noi  lo 
supponiamo,  stabilirebbe  il  taglione,  come  lo 
stabilì  Pitagora  (a) ,  e  come  lo  stabilirono  i 
nostri  barbari  padri.  Vediamone  i  vantaggi 

Fissato  il  taglione  come  misura  di  ogni  pe- 
na, e  stabilito  contemporaneamente  il  valore 
della  redenzione  a  quello  ne' diversi  casi,  ne9 
più  frequenti  almeno ,  corrispondente ,  si  dà  al 
popolo  la  prima,  sebbene  imperfetta ,  idea  della 
proporzione  della  pena  col  delitto,  e  della 
composizione  colla  pena. 

À  questo  primo  vantaggio  se  ne  aggiugne 
un  altro  molto  maggiore.  Colui  che  non  può 
lasciare  più  alla  sua  vendetta  il  libero  sfogo  ; 
colui  che  non  può  recare  al  suo  offensore  mag- 
gior  male  di    quello    eh9  egli   ne  ha  ricevuto  ; 


(i)  Gli  Europei,  che  han  trovato  alcuni  popoli  di 
America  in  quel  grado  appunto  di  barbarie  del  quale 
noi  parliamo ,  han  trovato  V  uso  del  taglione  già  sta- 
bilito in  quella  maniera  che  si  è  da  noi  esposta.  Ven- 
gasi il  Viaggio  di  Coreal  tom.  i.  pag.  ?o8,  il  Viaggio 
di  J.  de  Lery  pag.  271  ,  e  l' Istoria  generale  de'  Viaggi 
tom.  ìv.  pag.  324  e  3?5. 

(2)  Aristotile  nella  sua  Etica  chiama  il  taglione  il 
Giusto  Pitagorico  ,  perchè  Pitagora  lo  stabili  nella  Ma- 
gna Grecia  da  lui  trovata  precisamente  iu  quello  stato 
di  barbarie  di  cui  qui  n  parla. 
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volentieri  lascia  ad  altri  la  cura  di  punirlo,  e 
di  vendicare  il  torto  che  ne  ba  ricevuto ,  quando 
non  sa  determinarsi  ad  accettarne  la  pecunia- 
ria commutazione.  L'  autorità  legislativa  può  e 
deve  profittare  allora  di  questa  disposizione , 
che  insensibilmente  si  è  nel  popolo  formata  , 
per  convertire  la  violenza  privata  in  violenza 
pubblica  ;  per  istrappare  dalle  mani  de'  privati 
P  esercizio  del  dritto  di  punire ,  e  conferirlo 
ad  una  magistratura  analoga  alle  circostanze 
politiche  nelle  quali  si  ritrova  allora  la  na- 
zione. 

Il  Patrizio  giudicherà  e  punirà  allora ,  come 
magistrato ,  il  suo  cliente  offensore  ;  ed  il  Re 
giudicherà  e  punirà ,  come  magistrato ,  il  Pa- 
trizio delinquente.  Ecco  lo  stato  nel  quale 
Ulisse    trovò    i    Feacesi    (i).    Ecco    ciò    che 

(i)  Omero,  questo  grande  isterico  della  barbarie ,  que- 
sto poeta  che  oftìe  al  filosofo  i  materiali  per  osservare  i  di- 
versi stati  pe*  quali  i  popoli  debbono  passare  per  giugnere 
allo  stato  civile ,  ci  fa  vedere  i  Feacesi  in  quest'  ultimo 
perìodo  di  barbarie  dei  quule  noi  parliamo  ,  e  ci  di- 
pinge in  poche  parole  la  Loro  forma  di  governo.  Dodici 
Re,  o  sien  Patrìzi,  governavan  la  plebe,  (iapov) 
divisa  in  varii  vichi  o  tribù,  ed  il  decimoterzo  Re 
(  Alcinoo  )  giudicava  i  dodici  Re  inferiori  o  sian  patrìzi. 
Nella  parlata  ch'egli  mette  in  bocca  di  Alcinoo  si 
serve  di  queste  parole: 

Aààeya  ydp  xard  iri^v  apinpimes  (ìatrikyiet 
Apxec   xpàivcùvi  )  rpìtfwtdéìLOLToq  ò*  eyw  éjràg  j 

Duodecim  enim  in  popolo  praeclari  reges 
Principes  imperante  tertius  decimus  autem  ego  ipse* 

Homer.  Odyss.  lib.  vili.  v.  3go  e  3gi» 

Filangieri  f^ol  IP.  7 
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avvenne  in  Roma  sotto  gli  ultimi  Re  (i);  ed 
ecco  ciò  che  avvenne  nelle  barbare  nazioni  a 
noi   più  vicine ,    quando  si  trovarono  in   quel 


Il  lettore  non  ha  che  a  leggere  tutta  la  narrazione  eh' egli 

fa  a  questo  proposito ,  per  confermarsi  nel  mio  sistema. 

(i)    Con  questo    mezzo  Tarquinio    fece   morire  una 

Sun  parte  de9  patrìzi  Un  argomento  fortissimo  che  il 
e ,  in  quest'  ultimo  perìodo  del  regno  eroico  dì  Roma, 
giudicasse  i  patrìzi ,  si  è  che ,  discacciati  i  Re ,  que- 
sta prerogativa  passò  a'  Consoli  eh'  ereditarono  una 
gran  parte  de'  dritti  del  Re.  Bruto  ne  fece  uso  per  pu- 
nire i  partigiani  de7  Tarquinii  e  i  suoi  figli.  Noi  abbiamo 
altrove  osservato  che  la  Legge  Valeria  fu  quella  che 
dette  il  primo  riparo  a  questa  perniciosa  prerogativa 
che  dalle,  leggi  delle  n  i  Tavole  fu  quindi  interamente 
abolita.  E  vero  che  in  queste  leggi  si  parla  in  generale 
di  cittadino  di  Roma  ;  ma  noi  dimostreremo  da  qui  a 
poco  in  un'  altra  nota ,  che  per  cittadini  non  potevano 
allora  intendersi  che  i  nobili.  Il  dritto  dunque  di  giu- 
dicare della  vita  d'un  cittadino  che  i  Consoli  eredita- 
ron  da'  Re  ,  era  quello  di  giudicare  di  un  patrizio.  Che 
i  patrizi  poi  giudicassero  come  magistrati  i  clienti  che 
componevano  la  plebe ,  noi  ne  abbiamo  vani  argomenti. 
Il  citato  frammento  dalla  Legge  Regia  n'  è  una  pruova  : 
Patres  sacra,  magistratusque  soli  p era g unto  tneunio* 
que.  N'  è  una  pruova  anche  V  altro  frammento  che  mi- 
naccia una  forte  pena  al  patrìzio  che  abuserà  di  que- 
sto  dritto:  Si  Patronus  Clienti  fraudem  fecerii  ,  sacer 
esto.  Questo  frammento  ci  è  stato  conservato  da  Ser- 
vio su  quel  verso  del  sesto  libro  dell'  Eneide  che  fini- 
sce :  aut  fraus  innexa  Clienti.  È  molto  verisimile  anche 
che  la  ripartizione,  fatta  sotto  gli  ultimi  Re,  della  plebe 
in  varie  tribù ,  fosse  diretta  a  distribuire  la  giuriseli* 
aio  ne  di  ciaschedun  patrìzio  sulla  sua  clientela,  su 
gì'  individui  della  quale  egli  esercitar  dovesse  il  giudi- 
ziario potere  ne'  familiari  giudizi.  Gli  argomenti  che  io 
avrei  per  provare  questa  congettura  ,  sono  molti ,  W 
io  li  sacrifico  alla  brevità. 


I 


PARTE  SECONDA  99 

grado  di  barbarie  che  è  il  più  vicino  allo  stato 
civile  (i). 

Qui  comincia  il  Jus  scriptum  ;  e  la  legge 
scritta  ih  questo  stato  di  cose  non  è  che  la 
tariffa  de'  prezzi  co9  quali  compor  si  debbono 
le  diverse  specie  di  offese  (a).  Nel  determinare 
queste  somme  la  legge  non  può  allora  trascu- 
rare la  disuguaglianza  delle  condizioni  tra' pa- 
trizi e  i  clienti ,  tra9  clienti  ed  i  servi.  La  quan- 
tità della  composizione  vien  dunque  determinata 
dalla  condizione  dell'  offeso  ,  da  quella  dell'  of- 
fensore, dalla  natura  dell9 offesa  (3).  Più: 

(1)  Le  giurisdizioni  signorili  in  quest'  ultimo  periodo 
detta  posteriore  barbarie  sono  cosi  note,  che  ogni  do- 
cumento relativo  a  quest'oggetto  sarebbe  inutile,  giac- 
ché bisognerebbe  interamente  ignorare  V  istoria  per 
dubitarne.  Pcy  quello  poi  che  riguarda  il  dritto  del  He 
nel  giudicare  i  patrizi  ?  o  siano  i  Proceri  ed  Ottimati , 
per  servirmi  delle  voci  usate  ne*  codici  di  questi  po- 
poli, io  non  so  come  alcuni  han  potuto  dubitare  che 
il  Re  assistito  dal  suo  privato  Consiglio  avesse  non  solo 
avuto ,  ma  esercitato  questo  dritto.  Le  leggi ,  le  for- 
inole ,  gP  istorici  di  quei  tempi ,  tutti  ci  assicurano  di 
questa  verità.  Ved.  Greg.  Tur.  lib.  iv.  cap.  32.  e  35. , 
e  Jib.  x.  cap.  18.  e  19. 

(a)  Veggansi  tutt'  i  codici  barbari  nella  Collezione 
di  Lindenhrogio  ,  e  particolarmente  il  Codice  de9  Longo- 
bardi lib.  1.  tit  6.  S  3t  il  Codice  de' Prigioni  tit.  5. 
et  seq. ,  il  Codice  de'  Borgognoni  tit.  5.  1  o.  1 1 .  12., 
il  Codice  degli  Alemanni  tit.  58.  5  *•  e  2. ,  la  Legge 
Salica  tit.  19.  21.  3i.  43.  61. ,  e  Gregorio  Turonense 
Ist.  lib.  iv.  cap.  28. 
(3)  Vedi  i  citati  titoli  del  Codice    de'  Borgognoni ,  e 

oltre  a  questi  i  titoli  26.  5o.  33    4& ,    e  la  Le8?.e  Sa" 

lica  in  parte  de'  citati  titoli  ,    e   ne9  seguenti    titoli    3j. 

4i.  43.,  art.  b.  7.  8.  A    questo    corrispondono    anche 

gli  altri  codici. 
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Le  concause  morali  e  politiche  che  hanno 
avvicinato  il  popolo  alla  civiltà;  la  non  con- 
trastata privazione  dell1  esercizio  del  dritto  di 
punire  e  della  uaturale  vendetta  ;  la  lenta  ma 
sensibile  progressione  de'  costumi ,  e  la  dimi- 
nuzione della  ferocia  che  l'abito  di  convivere 
e  la  comunione  de'  sociali  officii  han  dovuto 
necessariamente  produrre;  mettono  la  facoltà 
legislativa  nello  stato  di  potere  stabilire  sotto 
un  aspetto  molto  diverso  dall'  antico  questo 
sistema  penale.  Non  si  appartiene  più  all'of- 
feso la  scelta  del  taglione,  o  della  composizio- 
ne. La  pena  pecuniaria  è  la  pena  ordinaria  : 
la  straordinaria  è  il  taglione.  Quando  il  delin- 
quente ,  quando  1'  offensore  non  vuole ,  o  non 
ha  come  pagare  il  tassato  prezzo  della  com- 
posizione ,  si  condanna  al  taglione  ;  ed  è ,  per 
così  dire  ,  nella  persona  dell-  offensore  la  scelta 
della  pena,  e  nori  dell'  offeso  (i).  I  vantaggi  di 
questo    metodo    sono    molti  :    due    ne   sono  i 


(i)  Gellio,  parlando  della  Legge  Regia  inserita  quindi 
nelle  decemvirali  Tavole ,  (  si  membrwn  rupit  .  ni  cum 
eo  pacit ,  talio  esto  )  ci  fa  vedere  che  in  quel  tempo, 
che  corrisponde  a  quel  periodo  di  barbarie  del  quale 
noi  parliamo ,  era  nell'  arbitrio  dell'  offensore  e  non 
dell'  offeso  ,  lo  scegliere  tra.  il  taglione  e  la  composi- 
zione. Reum  ,  dice  egli,  habuisse  facultaìem  pa ascendi, 
et  non  necesse  liabuisse  pali  talionem ,  nisi  eum  tU* 
gisset.  (  V.  Geli.  lib.  x  i .  cap.  i . ,  e  Sigon.  de  Judidù 
lib.  1 1 .  cap.  3.  )  Ne9  codici  delle  nazioni  della  barbarie 
posteriore  si  trova  generalmente  questo  metodo  stabi- 
lito. Il  taglione  s'infliggeva  quando  il  reo  non  voleva, 
ò  non  aveva  di  che  pagare  il  prezzo  della  composizione. 
Veggasi  tra  le  altre  la  Legge  Salica  nel  tit.  6i. 
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principali.  Si   termina    di   distruggere    l'antico 
dritto  della  vendetta   personale ,  e  si  ripara  ad 
una  gran  parte  de9  vizi  inerenti  al  taglione ,  che 
in  questo  stato  di  cose  non  si  può  ancora  abo- 
lire ,  ma  che  conviene  modificare. 

Se  noi  paragoniamo  quest'  ultimo  periodo  di 
barbarie  col  primo ,  quale  immenso  spazio  si 
troverà  essersi  percorso  !  La  vendetta  perso- 
nale più  non  esiste  ;  la  pena  non  è  più  inde- 
terminata ;  la  composizione  non  è  più  arbitra- 
ria ;  non  è  più  nella  scelta  dell'  offeso  il  taglione 
o  la  multa  ;  esiste  un  giudice  ed  una  legge  ; 
vi  è  un  codice  scritto,  ed  un  magistrato  che 
lo  applica  a1  diversi  casi. 

Questo  sistema  di  cose ,  molto  imperfetto  in 
se  stesso  ,  ma  il  migliore  possibile  nelle  cir- 
costanze nelle  quali  supponiamo  la  nazione , 
deve  coir  andar  del  tempo  produrre  necessa- 
riamente un  gran  male,  e  questo  male  deve 
quindi  produrre  un  gran  bene.  L'autorità  di 
giudicare  '  e  di  punire  ,  data  al  Re  su'  Patrizi , 
ed  a9  Patrizi  su9  clienti ,  unita  alle  altre  prero- 
gative della  loro  politica  condizione,  è  collo- 
cata in  mani  troppo  forti ,  per  non  dovere  col 
progresso  del  tempo  cagionare  gravi  disordini. 
O  il  Re  si  servirà  di  questo  istrumento  per 
opprimere  i  Patrizi ,  o  i  Patrizi  per  opprimere 
i  clienti.  Nel  primo  caso  V  oppressione  armerà 
i  Patrizi  contra  del  Re  ;  nel  secondo  armerà 
il  corpo  dei  clienti ,  o  sia  la  plebe  contro  i 
Patrizi.  Nel  primo  caso  i  Patrizi  si  uniranno 
alla   plebe  per  espellere  il  Re  ;  nel  secondo  la 

glebe    si  unirà  al  Re    per  opprimere  i   Patrizi, 
iel  primo  caso  si  fonderà  P  aristocrazia ,    come 
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avvenne  in  Roma  (i);  e  nel  secondo  la  mo- 
narchia ,  come  è  avvenuto  nelle  nazioni  del- 
l' Europa. 


(i)  È  un  errore  il  credere  che  Bruto  istituisse  in 
Roma  la  democrazia.  Se  dopo  l' espulsione  de9  Tarquinia 
il  sistema  antico  della  clientela  decadde  ,  non  per  que- 
sto gì'  individui  che  questa  formavano,  e  che  compo- 
nevano un  solo  corpo  sotto  il  nome  di  Plebe,  ebbero 
parte  alcuna  al  governo.  Essi  seguitarono  per  qualche 
tempo  a  non  conoscere  altro  dominio  che  1  boni  torio 
istituito  nel  censo  di  Servio  Tullio,  indizio  di  depen- 
denza e  di  servitù;  e  quando,  colla  seconda  legge 
agraria  che  fu  A  soggetto  della  prima  legge  inserita 
nelle  xn.  Tavole,  essi  ottennero  H  dominio  Quiritario, 
questo  era  .  anche  molto  imperfetto  nelle  loro  mani. 
Siccome  la  plebe  non  aveva  ancora  nozze  solenni ,  cosi 
essa  non  ne  aveva  neppure  gli  effetti  civili  ,  quali  sono 
patria  potestà,  suità,  agnazioni,  gentilità,  successioni 
legittime.  I  plebei ,  finché  non  ottennero  connubio.  Pa- 
trum  ,  eh9  è  l' istesso  che  il  dritto  delle  nozze  solenni , 
e  non  già  il  dritto  di  apparentare  co' patrìzi,  come  la 
maggior  parte  crede  ;  i  plebei ,  io  dico ,  miche  non 
ebbero  da'  patrizi  comunicata  questa  ragion  delte  nozze, 
che  Modesti  no  definisce  :  omnis  divini  et  fiumani  juris 
corrj  munì  coti o  ,  non  potevano  considerarsi  come  citta- 
dini. Se  essi  non  partecipavano  agli  effetti  civili  delle 
nozze,  come  avrebbero  poi  potuto  partecipare  agli  ef- 
fetti politici  ?  Quando  essi  la  ottennero ,  dopo  tanti 
clamori  e  tante  minacce,  allora  furono  cittadini;  ma 
dopo  tutto  questo,  dovette  anche  qualche  tempo  pas- 
sare prima  che  la  Sovranità  passasse  al  popolo  compo- 
sto di  nobdi  e  di  plebei ,  giacche  prima  di  questo  tempo 
per  popolo  non  s' intendeva  che  il  corpo  de9  nobili 
ch'erano  i  soli  cittadini.  La  democrazia  cominciò  in 
Roma  co'  gran  comizi,  composti ,  come  si  sa,  di  nobili 
.  e  di  plebei.  Prima  di  questo  tempo ,  quando  ai  parla 
di  popolo,  non  s'intende  altro  che  '1  corpo  de' nobili, 
una  parte  de'  quali  formava  il  Senato ,  nel  mentre  che 
tatto    l'ordine  di  essi  nobili    rappresentava  il  popolo. 
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U  governo  democratico  non  può  nascere  che 
dalla  corruzione  d'uua  di  queste    due    costitu- 
zioni. Se    V  aristocrazia   diviene   violenta  e    ti- 
rannica ;  se  la    monarchia   degenera  in  un    di- 
spotismo   feroce;    allora    il    popolo  stanco   di 
soffrire  si  desta  dal  suo  Letargo ,  innalza  il  suo 
capo,  vede  i  suoi  dritti ,  misura  le  sue  forze  , 
combalte,  espelle,    o  fuga  i   suoi  tiranni;    in- 
nalza i  trofei  della  libertà    nella  sua  patria  ,  o 
li  va  a  stabilire  altrove ,  nell'  isole ,  su  gli  scò- 
gli ,  su9  monti ,  o  fra  le  maremme  ,   dove  l' ac- 
3 uà  o  la  terra   combattono  per  lui ,  e    difend- 
ono i  suoi  preziosi  dritti. 
Ecco   come   si    formano    i    tre  diversi  stati 
civili ,  ed  ecco  1'  epoca  della    maturità   politica 
di  on  popolo  ;  epoca ,    nella   quale  la    legisla- 
zione e  il  codice  penale    particolarmente    può 
acquistare    quella    perfezione    che  conviene ,  e 
può  fondarsi  su'  principii  che  abbiamo  antece- 
dentemente sviluppati ,  e  che  andremo  di  mano 
in  mano  sviluppando  in  questo  libro  (i). 

L'istoria  romana  di  questi  tempi  sembra  piena  di  con- 
traddizioni, se  non  si  legge  eoo  questa  prevenzione.  Io 
prego  il  lettore  di  riflettere  su  questa  nota ,  che  io  non 
posso  maggiormente  estendere ,  e  che  mi  costa  una 
lunga  meditazione  sulla  prima  costituzione  aristocratica 
istituita  in  Roma  dopo  1'  espulsione  de'  Tarquinia ,  i 
quali  9  come  si  è  osservato  ,  furono ,  più  che  per  ogni 
altro  motivo  ,  cacciati  per  l' abuso  che  fatto  avevano 
del  dritto  di  punire  i  patrizi. 

(i)  Io  prego  colui  cne  legge,  di  ricordarsi  di  ciò  che 
si  è  detto  nell'ultimo  capo  del  primo  libro  di  que- 
st'  opera ,  per  vedere  come  i  principii  generali  da  me 
in  quel  libro  premessi  vengono  di  mano  in  mano  ap- 
plicati nel  corso  dell'  opera,  lo  non  cerco  che  V  unità , 
e  questa  deve  formare  il  difficile  merito  di  ogni  opera 
di  sistema. 
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Lasciando  a  colui  che  legge ,  P  applicazione 
de9  fatti  a  queste  verità,  vediamo  f influenza 
che  queste  tre  diverse  specie  di  costituzioni 
debbono  avere  nel  sistema  penale  $  e  dopo  che 
avremo  esaminati  i  principii  dipendenti  eia  que- 
sto primo  rapporto  del  sistema  penale  colla 
natura  del  governo  ,  passiamo  a  quelli  che  di- 
pendono da'  rapporti  cogli  altri  oggetti  che 
compongono  lo  stato  cLlla  nazione,  la  quale 
non  consideriamo  più  nella  sua  infanzia  è  nella 
sua  fanciullezza,  ma  nella  sua  politica  maturi- 
tà. Questo  sarà  l'oggetto  del  seguente  capo, 
prima  del  quale  è  necessario  che  io  illustri  con 
una  breve  appendice  un'idea  die  non  ho  po- 
tuto qui  sviluppare  per  non  interrompere  il 
corso  del  mio  ragionamento. 

A  P  P  E  N  D  I  C  E 

L' idea  che  ho  data  del  Jus  majorum  gen- 
tium ,  e  del  Jus  minorum  gentium ,  ne  sup- 
pone delle  altre  che  io  non  potrei  trascurare 
d'accennare,  senza  essere  accusabile  di  oscu- 
rità :  questa  dipende  dalla  vera  nozione  del 
dritto ,  e  del  dritto  delle  genti. 

Io  definisco  il  Jus  :  V  uguaglianza  delle  uti- 
lità. Lascio  al  lettore  l' esame  del  valore  di 
questa  definizione  ,  la  quale  pare  che  non  fosse 
ignota  agli  antichi ,  i  quali  unirono  alla  voce 
Jus  V  aggiunto  aequum. 

Definisco  il  Jus  gentium  in  generale  :  il  dritto 
della  violenza  ,  vale  a  dire  :  T  uguaglianza  delle 
utilità  procurata  e  sostenuta  dalla  forza.  Que- 
sta violenza  è  o privata  o  pubblica,  e  di  qui 
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nasce  la  differenza  tra  il  Jus  gentìum  majorum 
e  il  Jus  gentìum  minorum. 

Definisco  il  Jus  gentìum  majorum  :  il  dritto 
della  violenza  privata,  vale  a  dire:  f  uguaglianza 
delle  utilità  sostenuta  dalla  violenza  privata 
delle  forze  individue  ;  e  questo  aveva  luogo 
tra  gli  uomini  che  vivevano  nello  stato  exlege, 
cioè  nello  stato  della  naturale  indipendenza , 
simile  a  quello  nel  quale  sono  le  nazioni  tra 
loro ,  in  cui  ciascheduno  deve  appoggiare  il 
suo  dritto  colla  propria  forza. 

Definisco  finalmente  il  Jus  gentìum  mino* 
rum:  il  dritto  della  violenza  pubblica ,  vale  a 
dire:  V uguaglianza  delle  utilità  appoggiata  dalla 
forza  pubblica  ;  e  questo  ha  luogo  nelle  so- 
cietà civili  ,  nelle  quali  tutto  il  corpo  sociale 
ha  la  tutela  de'  dritti  deglr  individui  che  lo  com- 
pongono. Quello  dunque  che  comunemente  si 
chiama  dritto  delle  genti,  altro  non  è  che 
il  Jus  majorum  gentìum  ;  e  quello  che  comu- 
nemente si  chiama  dritto  pubblico  ,  è  il  Jus 
minorum  gentìum  ;  ed  ecco  forse  perchè  gli 
antichi  giureconsulti  confusero  il  dritto  pub" 
blico  col  dritto  delle  genti 

Il  lettore  riflettendo  sopra  queste  idee  che 
non  mi  è  qui  permesso  di  maggiormente  svi- 
luppare ,  vedrà  anche  il  motivo  di  quelle  distin- 
zioni così  frequenti  presso  gli  antichi  scrittori 
tra'  majorum  gentìum  Dii ,  majorum  gentìum 
Patricii,  e  minorum  gentìum  Dii,  minorum 
gentìum  PatrìciL  I  majorum  gentìum  Dii  erano 
gli  Dei  più  antichi ,  anteriori  alle  origini  delle 
eittà ,  come  Saturno ,  Giove  ,  Marte  ,  Mercurio 
ed  altri  che  la    mitologia    chiama  con   questo 
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nome  (i).  I  minorum  gentium  Dii  erano  quelli 
che  furono  venerati  dopo  la  formazione  delle 
città  ,  come  Quirinus.  Della  maniera  istessa  i 
Romani  chiamarono  Patricii  majorum  gentium 

3ue)li  che  discendevano  da9  primi  padri  scelti 
a  Romolo  nella  fondazione  della  città,  vale 
a  dire  eh9  erano  stati  nella  naturale  indipen- 
denza; e  minorum  gentium  Patricii  quelli  che 
discendevano  da9  Patrizii  posteriormente  creati. 
Per  V  istesso  motivo  si  chiamavano  Gentes  ma- 
jores    le  famiglie    nobili    antiche ,  quali   erano 

3uelle  che  discendevano  da  que'  primi  padri 
e'  quali  Romolo  compose  il  Senato  ;  e  Gen- 
tes minores  le  famiglie  nobili  nuove  che  discen- 
devano da9  padri  posteriormente  creati ,  quali 
erano  quelli  de1  quali  Giunio  Bruto ,  cacciati  i 
Re,  riempì  il  Senato  quasi  esausto  per  V ec- 
cidio de9  senatori  fatti  morire  da  Tarquinio  il 
Superbo. 

CAPO     XXXVI. 

Proseguimento  dell' istessa  teoria. 

Eccoci  pervenuti  a  quella  parte  di  questa 
teoria  che  più  interessa  lo  stato  presente  delle 
nazioni  dell7  Europa.  L' influenza    che  debbono 

(i)  Questi  furono  presso  i  Caldei  fino  al  numero  di 
dodici ,  per  esprìmere  i  quali  i  Greci,  come  si  sa  ,  si 
servivano  della  sola  parola  iùSexa.)  e  questi  erano 
Giove ,  Giunone  ,  Diana ,  Apollo  ,  Vulcano  ,  Saturno , 
Vesta ,  Marte  ,  Venere ,  Minerva  f  Mercurio  ,  Nettuno. 
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avere  nel  sistema  penale  le  'diverse  circostanze 
politiche,  fisiche  e  morali  de' popoli  già  per- 
venuti alla  loro  maturità,  sono  r  oggetto  di 
questo  capo.  Io  comincio  dalla  natura  del  go- 
verna 

Neil'  aristocrazia  vi  è  una  classe  che  co- 
manda y  ed  un9  altra  che  ubbidisce.  La  sovra- 
nità e  il  potere  è  nelP  ordine  de9  nobili ,  l' ub- 
bidienza è  hel  resto  del  popolo. 

Nella  monarchia  vi  è  un  Sovrano  che  dà  la 
legge ,  un  corpo  di  magistrati  che  la  fa  ese- 
guire ;  un  ordine  di  nobili  che  illustra  il  trono 
e.  che  ne  viene  illustrato  ;  una  graduazione  di 
gerarchie  distinte  per  prerogative  di  onore ,  e 
non  d' impero  ;  un  ultima  classe  finalmente  che 
non  conosce  molto  1'  onore ,  e  teme  poco  l' in- 
famia. 

Nella  democrazia  comanda  il  popolo,  e  eia-* 
schedira  cittadino  rappresenta  una  parte  della 
sovranità:  nella  conclone  egli  vede  una  parte 
delta  corona  poggiata  ugualmente  su)  suo  capo 
che  sopra  quello  del  cittadino  più  distinto. 
L' oscurità  del  suo  nome ,  la  povertà  delle 
sue  fortune  non  possono  distruggere  in  lui 
la  coscienza  della  sua  dignità.  Se  lo  squallore 
delle  domestiche  mura  gli  annunzia  la  sua  de- 
bolezza ,  egli  non  ha  ebe  a  dare  un  passo 
fuori  della  soglia  della  sua  casa  ;  per  trovare 
la  sua  reggia ,  per  vedere  il  suo  trono ,  per 
ricordarsi  della  sua  sovranità.  Se  per  la  strada 
egli  incontra  un  cittadino  molto  piò  ricco  di 
lui ,  seguito  da  molti  servi ,  circondato  da 
molti  aderenti ,  ornato  dalle  insegne  della   più 
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illustre  magistratura  ,  egli  non  ha  che  a  ricor- 
darsi dell'uguaglianza  politica  che  passa  tra 
lui  ed  il  suo  concittadino,  per  appropriarsi 
una  parte  della  di  lui  grandezza ,  invece  di 
umiliarsi  a  fronte  della  di  lui  superiorità. 

Ecco  l'aspetto  diverso  col  quale  ci  si  pre- 
sentano le  tre  semplici  forme  di  moderati  go- 
verni. Vediamone  l'influenza  sull'uso  delle  pene. 

NelF  aristocrazia  il  nobile  proscritto  dalla  sua 

1  latria  è  proscritto  dalla  sede  del  suo  impero  ; 
1  uomo  del  popolo  perde  i  suoi  amici  e  i  suoi 
parenti ,  ma  la  sua  politica  condizione  non  vien 
deteriorata  dall'esilio:  nella  sua  patria,  o  fuori 
di  essa ,  questa  è  sempre  l' istessa.  Ubbidire 
.alle  leggi,  senza  mai  aver  parte  alla  loro  for- 
mazione, costituisce  il  suo  stato  politico  in 
qualunque  nazione  egli  vada ,  presso  qualun- 
ue  popolo  ,  così  nella  sua  patria  come  lungi 
essa.  Neil9  aristocrazia  dunque  l'esilio  dalla 
patria  sarà  una  gran  pena  per  un  nobile,  ed 
una  pena  molto  piccola  per  un  uomo  del 
popolo  ;  e  come  tale  non  dev'  essere  adope- 
rata contro  di  lui  ,  giacché ,  come  si  è  al- 
trove provato  (  i  )  ;  una  pena  molto  piccola 
che  non  potrebbe  esser  destinata  che  per  un 
delitto  molto  leggiero,  e  che  priva  lo  Stato 
d' un  uomo ,  è  una  pena  perniciosa  che  deve 
dal  legislatore  essere  sostituita  da  un1  altra  che 
ottenga  ristesso  effetto,  senza  recare  T  istessa 
perdita. 
L' uso  dunque  della  pena  dell9  esilio  non  sarà 
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opportuno  nelP  aristocrazia ,   che   per  P  ordine 
de   nobili.  Questa  pena  minacciata ,  per  esem» 

E  io  ,  contro  il  perturbatore  dell1  ordine  pub- 
lieo  ^  distoglierà  da  simili  attentati  il  nobile 
ambizioso ,  e  difenderà  nel  tempo  istesso  la 
costituzione  dalle  nuove  trame  che  il  per- 
turbatore potrebbe  ordire,  quando  la  pena  del 
suo  delitto  non  lo  allontanasse  dalla  sua  patria. 
«Nella  monarchia  questa  pena  dovrebbe  es- 
sere interamente  proscritta  dal  codice  penale» 
Ninna  classe,  niun  ordine  dello  Stato  deve 
avere  in  questo  governo  un  potere  inerente 
alla  persona  de'  suoi  individui.  Niuno  tra9  pri- 
vati partecipa  in  questo  governo  alla  sovranità; 
ninno  deve  rappresentare  una  parte  del  potere 
legislativo;  niuno  deve  nascere  col  dritto  di 
esercitare  una  parte  del  potere  esecutivo  (1). 
Non  vi  è  monarchia,  o  la  monarchia  è  vizio- 
sa, sempre  che  uno  di  questi  inconvenienti  si 
osserva  nella  sua  costituzione.  Supponendosi 
dunque  una  monarchia  regolare ,  noi  troveremo 
ebe  P  esilio  dalla  patria  è  una  pena  che  non  si 
deve  adoperare  contro  alcun  ordine  dello  Sta- 
to. Il  nobile  che  ha  prerogative  di  onore ,  e 
non  d'impero  (purché  il  suo  delitto  non  fosse, 
infornante,  ciò  che  richiederebbe  una  pena 
molto  più  forte  delP esilio),  il  nobile ,  io  dico, 
esiliato  dalla  patria  conserverebbe  tutto  il  lu- 
stro della  sua  condizione ,  senza  perdere  al- 
cun potere  reale.  Egli  consumerebbe  fuori  dello 


(1)  Nella  prima  parte  di  questo  IH.  libro  si  è  dif- 
fusamente dimostrata  questa  verità.  Veggasi  il  capo 
xviir. 
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Stato  le  sue  readite  ;  egli  lascerebbe  nelP  ozio 
molti  cittadini  occupati  dal  suo  lusso}  egli 
nuocerebbe  alla  società  e  col  delitto  e  colla 
pena.  Il  magistrato  esiliato  dalla  sua  patria 
non  piangerebbe  che  la  perdita  della  sua  ca- 
rica, della  quale  potrebbe  esser  privato  >  serro 
esserne  proscritto.  L1  umiliazione  del  suo  stato 
sarebbe  molto  più  sensibile  per  lui ,  e  molto 
più  istruttiva  per  gli  altri,  quando  la  sua  per- 
sona degradata  ricordasse  di  continuo  colla 
sua  presenza  le  conseguenze  del  delitto.  Cqsì 
per  questi  finalmente,  come  per  tutti  gli  altri 
ordini  dello  Stato ,  la  pena  dell9  esilio  do- 
vrebbe in  questo  governo  esser  considerata 
sotto  Tistesso  aspetto  che  si  è  considerata 
relativamente  al  popolo  nelle  aristocrazie  ,  e 
dovrebbe  per  conseguenza  esser  proscritta  dal 
codice  penale  di  una  monarchia  pel  motivo 
istesso  pel  quale  si  è  mostrato  non  doversi 
adoperare  contro  il  popolo  ne*  governi  aristo- 
cratici (i). 

Non  si  può  dir  P  istesso  riguardo  alla  de- 
mocrazia. In  questo  governo ,  come  si  è  detto, 
ogni  cittadino  rappresenta  una  parte  della  so- 
vranità. Il   popolo   intero    è    nella    democrazia 

(0  Una  pruova  di  questa  verità  ce  V  offre  Y istoria 
della  romana  legìslizione.  Prima  di  Cesare  V  interdi* 
zione  dell'  acqua  e  del  fuoco  non  era  accoppiata  alla 
confi scazione  de'  beni.  La  perdita  della  patria  bastava 
a  formare  la  più  gran  pena  pel  Romano  libero.  Per- 
duta la  libertà ,  la  perdita  della  patria  divenne  una 
pena  troppo  piccola;  e  siccome  si  trovava  destinata  a' 
più  gravi  delitti,  Cesare,  per  non  alterare  interamente 
il  sistema  penale  ,  vi  accoppiò  la  confiscatone  de'  beni 
Vedi  Svet.  in  Fila  Jul.  Caesar.  e.  xlii9  e  Dioa.  lib.  So, 
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juello  eli' è  P  ordine  de' nobili  nelP  aristocrazia. 
Li'istessa  causa  dunque  che  rende  efficace  ed 
opportuna  la  pena  dell'esilio  per  P  ordine  de* 
ìobili  nelParistocrazia ,  la  renderà  efficace  ed 
>pportuna  per  tutto  il  popolo  nella  democra- 
:ia.  In  questo  governo  il  cittadino  proscritto 
laila  sua  patria  vien  privato  della  sua  politica 
condizione ,  decade  dalla  sua  sovranità ,  perde 
1  suo  impero }  e  dovunque  egli  vada ,  trova 
ina  dipendenza  che  è  infinitamente  più  dura, 
piando  non  vien  preparata  dalP  educazione , 
agenti lita  dalP  abito ,  e  nascosta  dalP  ignoranza 
le9  .piaceri  che  vanno  uniti  alla  preziosa  li- 
>ertà.  L'istessa  pena  dunque  (P esilio)  dev'es- 
ser diversamente  considerata  ne9  diversi  go ver- 
ri. Essa  sarà  adoprabile  contro  una  sola  classe 
n  un  governo  (  nell'aristocrazia  )  :  essa  non 
tara  opportuna  per  alcun  ordine  ,  per  alcuna 
lasse  in  un  altro  (  nella  monarchia  )  :  essa  sarà 
opportuna  ed  adoprabile  contro  tutti  gP  indi- 
vidui della  società  in  un  altro  (  nella  demo- 
crazia). Ecco  P  influenza  della  natura  del  go- 
rerno  sull'uso  della  pena  di  esilio. 

Dall'esilio  passando  all'  infamia ,  noi  vedremo 
mche  P  influenza  che  deve  avere  la  natura  del 
;overno  sull' uso  di  questa  pena.  Richiamando 
dia  nostra  memoria  ciò  che  si  è  detto  su 
pesta  specie  di  pena  ne9  principii  generali 
m>c'  anzi  sviluppati  ;  noi  ci  ricorderemo  di  aver 
dimostrato  che  le  pene  d1 infamia  non  debbono 
cadere  che  su9  delitti  di  loro  natura  infamanti , 
e  non  debbono  essere  adoperate  che  per  quelle 
classi  dello  Stato  che  conoscono  e  danno  un 
peso  all'onore.  Applicando  ora  questi  geneiali 
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{)tincipii  a'  particolari  che  determinar  debbono 
'  uso  di  questa  pena  ne9  diversi  governi ,  noi 
troveremo  che  nella  sola  democrazia  l'infamia 
può  essere  indistintamente  adoperata  contro 
tutti  gì1  individui  della  società  ;  ma  che  Del- 
l' aristocrazia  e  nella  monarchia  l' uso  di  essa 
esser  non  deve  così  universale. 

Nella  democrazia  ,  come  si  è  detto ,  ogni 
cittadino  è  penetrato  dall'  idea  della  sua  digni- 
tà. La  sua  mano  che  gitta  nell'  urna  il  decreto 
della  guerra  o  della  pace;  che  soscrìve  il  trat- 
tato di  una  confederazione,  di  una  tregua,  di 
un'  alleanza ,  dalla  quale  dipende  forse  la  tran- 
quillità ,  la  sicurezza ,  la  sorte  della  sua  patria 
e  di  molti  popoli;  la  sua  lingua  che  propone, 
rifiuta  ,  o  approva  una  nuova  legge ,  che  ne 
deroga  un'  antica  ;  che  palesa  le  virtù  o  i  vizi 
del  candidato  che  ambisce  la  più  illustre  ma- 
gistratura; la  sua  casa  che,  per  angusta  e  po- 
vera eh'  ella  sia ,  non  lascia  di  essere  frequen- 
tata dalle  persone  più  distinte  della  repubblica, 
che  vanno  col  rispetto  che  suggerisce  l'ambi- 
zione ,  ad  implorare  da  lui  un  suffragio ,  ed 
a  disporlo  in  loro  favore  ;  la  piazza  pubblica 
finalmente ,  dove  ,  nel  tempo  delle  concioni , 
e  il  magistrato  che  le  convoca  ,  e  il  Senato 
che  prepara  gli  affari  su'  quali  si  deve  delibe- 
rare ,  e  l'oratore  che  accusa,  difende,  op- 
pone ,  o  sostiene ,  e  i  candidati  che  ambi- 
scono le  cariche;  dove,  in  poche  parole,  tutti 
coloro  che  seggono  più  alto  di  lui,  sono  quelli 
che  dipendono  dalle  sue  deliberazioni  ;  tutti 
questi  oggetti ,  io  dico,  debbono  in  ogni  istante 
ricordare  al  cittadino  in  questo  governo  il  suo 
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potere  e  la  sua  dignità.  Or  questa  coscienza 
fomentata  e  sostenuta  da  tante  eoo  cause;  que- 
sta coscienza  comune  a  tutti  gl'individui  di 
questa  socieià j  questa  coscienza  che  ha  tanta 
affinità  col  vero  onore  7  che  pub  dirsi  esser  la 
cosa  istessa  ;  questa  coscienza,  io  dico,  deve 
nella  democrazia  render  generalmente  prezioso 
r  onore  ,  generalmente  terribile  1*  infamia. 

In  questo  governo  dunque  le  pene  d' infa- 
mia possono  essere  indistintamente  adoperate 
contro  tutti  gP  individui  del  corpo  sociale»  Ma 
questa  regola  potrebbe  essa  aver  luogo  in 
un'aristocrazia,  in  una  monarchia?  Qual  prezzo 
può  V uomo  della  plebe  dare  all'  onore  in  que- 
ste due  specie  di  governo,  qual  peso  può  -egli 
dare  all'  infamia  1  Privo  di  potere ,  di  onori , 
di  fortune,  di  lumi;  sepolto  nell'oscurità  della 
sua  condizione;  ignoto  a9  suoi  concittadini,  e, 
per  così  dire  ,  a  se  stesso  ;  egli  non  può  mai 
dare  all'opinione  pubblica  quel  valore  che  si 
richiede  per  renderne  tanto  spaventevole  la 
perdita ,  quanto  bisogna  che  lo  sia  per  poter 
adoprare  con  vantaggio  contro  di  lui  le  pene 
d'  infamia. 

La  pena  d' infamia,  che  altro  non  è  che  un 
segno  del  pubblico  disprezzo ,  non  può  mai 
essere  molto  sensibile  per  un  nomo  che  non 
è  né  avvezzo  ,  né  ha  mezzi  da  essere  rispet- 
tato. Voi  vedrete  l'uomo  della  plebe  subire 
con  intrepido  volto  queir  infamante  pena  che 
il  nobile  permuterebbe  volentieri  con  una  morte 
la  più  dolorosa ,  purché  questa  lo  garantisse 
dalr  infamia» 

Filangieri;  Voi  IV.  8 
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Così  nell'aristocrazia,  coaie  Della  monarchia , 
il  legislatore  non  può  dunque  adoperare  indistin- 
tamente contro  tutti  gì'  individui  della  società 
le  pene  d' infamia ,  come  potrebbe  fare  in  una 
democrazia.  Coloro  che  ,  ne'  due  governi  de' 
quali  si  parla ,  formano  quell'  infima  classe  della 
società  che  volgarmente  chiamasi  plebe  (i), 
debbono  con  ogni  altra  pena  esser,  distolti  da' 
delitti,  fuorché  con  questa.  Ma  la  giustizia,  si 
dirà ,  è  una  divinità  che  uguaglia  agli  occhi 
suoi  tutti  coloro  che  hanno  ardito  di  violarla. 
Il  nobile  ed  il  plebeo  sono  ugualmente  rei, 
ugualmente  punibili ,  quando  V  hanno  ugual- 
.  mente  offesa.  Io  lo  concedo.  Ma  il  nobile  pu- 
nito coli9  infamia  sarà  forse  meno  punito  del 
plebeo  condannato  alla  schiavitù  perpetua?  U 
valore  della  pena  non  si  deve  forse  misurare 
dalla  sua  intensità  lei'  intensità  non  si  deve 
forse  misurare  dall'  opinione  che  si  ha  del 
dolore  che  reca  a  colui  che  la  soffre?  Permu- 
tando nella  persona  del  plebeo  delinquente 
Y  infamia  in  una  schiavitù  perpetua ,  o  ad  tem- 
pus  y  la  legge  non  si  rende  più  severa  con- 
tro di  lui  che  contro  il  nobile ,  il  quale  per 
P  istesso  delitto  vien  punito  coir  infamia  :  essa 
non  fa  altro  che  uguagliare  la  pena  del  plebeo 
a   quella   del   nobile.   Punendo   coli'  infamia  <  e 


(i)  Si  avverta  che  nelF  aristocrazia  io  non  intendo 
per  la  cosa  istessa  popolo  e  plebe.  Il  popolo  è  la  parte 
della  società  che  ubbidisce ,  la  plebe  è  F  infima  classe 
del  popolo  ;  e  contro  quest'infima  classe  io  dico  che 
adoperar  non  si  debbono  le  pene  d'infamia. 
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Y  udo  e  P  altro ,  essa  sarebbe  parziale  pel  ple- 
beo, essa  sarebbe  troppo  debole  contro  di 
lui  :  la  sua  sanzione  sarebbe  nel  tempo  istesso 
ingiusta  ed  inefficace.  Se  si  trattasse  di  una 
pena  cbe  reca  un  dolore  fisico,  della  mutila- 
zione di  un  membro,  per  esempio,  in  questo 
caso  io  direi  che ,  per  P  istesso  delitto ,  il  no- 
bile ed  il  plebeo  vi  dovrebbero  essere  ugual- 
mente  esposti  ;  ma  non  si  pub  dir  l' istesso 
quando  si  tratta  di  pene  dy  opinione. 

Il  nobile  preferirebbe  qualunque  altra  pena 
ali9  infamia ,  ed  il  plebeo  preferirebbe  forse 
P  infamia  a  qualunque  altra  pena.  Pel  primo 
dunque  il  timor  dell9  infamia  sarebbe  un  gran 
freno  j  e  pel  secondo  sarebbe  un  freno  molto 
piccolo ,  molto  debole.  In  tutti  que'  governi 
dunque  ove  è  una  classe  di  cittadini  che , 
per  una  conseguenza  della  natura  istessa  della 
costituzione,  non  pub  dare  un  gran  prezzo 
all'  onore  ,  e  deve  temer  poco  P  infamia ,  le 
infamanti  pene  non  si  debbono  contro  di  essa 
adoprare,  ma  riserbar  si  debbono  per  le  altre 
classi,  per  gli  altri  ordini  dello  Stato.  Ecco 
ciò  cbe  deve  avvenire  nelP  aristocrazia  e  nella 
monarchia  ;  ecco  ciò  che  non  deve  avvenire 
nella  democrazia ,  ed  ecco  P  influenza  che  la 
natura  del  governo  deve  avere  sulPuso  di  que- 
sta pena.    « 

Determinata  Y  influenza  che  la  natura  del 
governo  deve  avere  sul  sistema  penale,  ve- 
diamo ora  quella  che  vi  debbono  avere  le  cir- 
costanze morali ,  vale  a  dire  il  genio  e  Y  in- 
dole particolare  de'  popoli ,  e  la  loro  religione. 
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Un  popolo  è  egli  avido,  o  orgoglioso?  in- 
clinato all'interesse,  o  alla  ferocia?  laborioso, 
o  amante  dell'  ozio  e  dei  riposo  ?  I  suoi  co- 
stumi si  sono  essi  molto  ingentiliti  ?  La  sua 
religione  promette  essa  delle  pene  e  de1  premìi 
in  una  vita  futura  ?  Permette  forse  ciò  che 
le  leggi  debbono  proibire ,  o  condanna  ciò 
eh9  esse  debbono  permettere;  o  pure,  venendo 
in  soccorso  delle  leggi 9  proibisce  ciò  ch'esse 
condannano ,  tollera  ciò  eh'  esse  promettono , 
e  comanda  ciò  eh'  esse  prescrivono  ?  Ammette 
essa  la  necessità  delle  azioni  umane ,  e  la 
dottrina  del  destino  ;  o  è  essa  fondata  sul 
sistema  della  libertà?  Accorda  essa  la  remis- 
sione delle  colpe  ad  alcuni  mezzi  che  non  in- 
teressano lo  spirito  ;  o  fa,  come  la  nostra  # 
dipendere  la  giustificazione  dalla  migliorazione 
del  cuore ,  dalla  correzione  del  costume ,  e 
dall'  intimo  rammarico  del  delinquente  ?  I* 
dottrina  assurda  ed  antica  della  metempsicosi 
è  ella  ricevuta  da  un  popolo  come  un  dogma 
religioso?  Il  legislatore  non  deve  trascurare 
alcuno  di  questi  oggetti  nella  costruzione  del 
codice  penale. 

Le  pene  pecuniarie,  per  esempio,  potranno 
essere  con  maggior  frequenza  e  con  maggior 
efficacia  adoprate  contro  un  popolo  avido;  e 
le  pene  d' infamia  produrranno  più  felici  effetti 
presso  un  popolo  orgoglioso.  Solone  fece  mag- 
gior uso  delle  pene  pecuniarie  (i),  e  Licurgo 
delle  pene  d'infamia  (a).  Gli  Ateniesi,  industriosi 

(0  Plutarc.  in  vita  Solon. 

(a)  1/  istesso  autore  in  vita  Lycurgù 
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e  commercianti  ,  <  amar  dovevano  il  danaro  , 
eh9 era  l'oggetto  de'  loro  sudori.  Gli  Spartani , 
fièri  ed  orgogliosi ,  non  apprezzavano  le  rie* 
chezze  che  non  conoscevano,  e  non  cerca* 
vano,  ma  temevano  molto  l'ignominia. 

In  un  paese  dove  l' interesse  è  la  passione 
dominante  di  coloro  che  l'abitano,  la  maggior 
parte  de'  delitti  dipendono  dall'amor  del  da- 
naro. In  una  nazione  inclinata  alla  ferocia ,  la 
maggior  parte  de'  delitti  sono  cagionati  dal 
risentimento  ,  dalla  vendetta ,  dalla  bravura , 
dalla  vanità  di  dar  pfuove  di  ardire  e  di  co- 
raggio. Il  legislatore  deve  frenare  l'avidità 
coli  avidità  istessa  nella  prima  $  deve  ad  ogni 
delitto  che,  o  direttamente  o  indirettamente , 
dipende  da  questo  principio ,  combinare  la 
pena  pecuniaria  con  quella  che  va  unita  al 
delitto  istesso.  Neil9  altra  ,  al  contrario  ,  noti 
deve  ricorrere  che  rare  volte  alle  pene  pecu- 
niarie, perchè  i  delitti  dipendenti  dall'avidità 
del  danaro  debbono  esser  molto  rari.  Egli 
non  deve  neppure  sperare  di  ritrovar  nella 
pena  di  morte  un  freno  sempre  opportuno* 
contro  que'  delitti  che  dipendono  appunto  dal 
disprezzo  della  morte.  La.  pena  non  farebbe 
altro  che  accrescere  in  molti  casi  il  merito 
dell'azione,  e  dare  un  nuovo  pascolo  alla  va- 
nità ed  al  fanatismo  del  delinquente» 

Un  popolo  è  egli  laborioso,  o  amante  del- 
l'ozio  e  del  riposo?  Nel  primo  caso  il  sistema 
E  enaie  può  esser  molto  raddolcito.  Un  popolo 
borioso  è  ordinariamente  un  popolo  virtuoso. 
L'occupazione  è  il  maggiore  ostacolo  a'  delitti , 
a  la  sanzione  penale  può  presso  questo  popolo 
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Giapponesi ,  per  esempio  ,  non  ammette  né 
Paradiso,  né  Inferno.  Quella  degli  abitanti  di 
Formosa  ammette  un  luogo  di  tormenti  po- 
steriore alla  vita ,  ma  destinato  per  coloro  che 
non  sono  andati  nudi  in  alcune  stagioni  dei- 
Panno;  che  si  sono  vestiti  di  tela  e  non  di 
seta  ;  che  han  pescate  delle  ostriche  ;  che 
hanno  intrapreso  un  affare  senza  consultare  il 
canto  dfgli  uccelli  (i).  Quella  de9  Tartari  di 
Gengis-Kan  (2)  considerava  come  un  peccato 
contro  a1  Numi  il  porre  un  coltello  nel  fuoco , 
il  battere  un  cavallo  colla  sua  briglia  >  il  coni* 
pere  un  osso  con  un  altro  osso  ;  ma  conside- 
rava come  azione  indifferente  il  violar  la  fede 
nelle  promesse,  il  rapire  la  roba  d'altri,  il 
fare  un'ingiuria,  l'uccidere  anche  un  noma' 

La  religione  de9  Peguesi  al  contrario  con- 
danna severamente  V  omicidio ,  il  furto  ,  l' im- 
pudicizia; proibisce  di  recare  il  menomo  torto 
al  suo  prossimo,  e  ordina  di  fargli  tutto  il 
bene  possibile.  La  possibilità  di  salvarsi  in 
qualunque  religione,  purché  si  adempiano  que- 
sti doveri  ,  é  un  articolo  di   fede  per  essi  (3). 

Non  vi  vuol  molto  a  vedere  che ,  suppo- 
nendosi   tutte    le    altre   circostanze    uguali,  il 


(1)  Vegga»  la  Collezione  de7  Viaggi  che  han  servito 
allo  stabilimento  della  Compagnia  dell9  Indie  ,  toni.  ▼. 
part.  I.  p.  ira. 

(a)  Vengasi  la  Relazione  di  Fière  Jean  Duplau  Car- 
in  spedito  in  Tartaria  dal  Papa  Innocenzo  IV.  Dei- 
anno  1346. 

.  (3)  Veggasi  la  citata  Collezione  de'  Viaggi  che  han 
servito  per  lo  stabilimento  della  Compagnia  dell'  Indie, 
t.  III.  part  I.  p.  63. 
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rodice  penale  de1  Peguesi  dovrebbe  essere  mollo 
piò  dolce  di  quello  de7  Giapponesi ,  degli  abi- 
tanti di  Formosa  e  de9  Tartari  di  Gengis-Kan. 
Quello  che  mancherebbe  al  rigor  delle  pene 
nel  primo  di  questi  popoli  ,  sarebbe  supplito 
dalla  religione;  e  quello  che  manca  alla  reli- 
gione degli  altri ,  sarebbe  supplito  dal  maggior 
rigore  delle  pene. 

Se  la  religione  di  un  popolo  stabilisce  il 
dogma  della  necessità  delle  azioni  umane  j  se 
la  dottrina  del  fatalismo  e  del  destino ,  que- 
lla dottrina  eh9  è  nata  insieme  col  dispotismo , 
colla  schiavitù  e  colla  perdita  della  politica 
libertà ,  forma  uno  degli  articoli  della  sua 
credenza .  è  chiaro  che  presso  questo  popolo 
le  leggi  debbono  essere  più  severe ,  l1  ammini- 
strazione più  vigilante,  e  la  sanzion  penale  più 
rigorosa  ,  che  presso  un  popolo  dove  la  reli- 
gione stabilisce  V  opposto  dogma  della  libertà. 
I  motivi  sensibili  per  tener  lontani  gli  uomini 
la'  delitti ,  debbono  essere  più  forti ,  a  mi- 
sura che  i  morali  sono  più  deboli.  Il  supporre 
la  necessità  delle  azioni  umane ,  è  P  istesso  che 
distruggere  ogni  idea  di  merito  e  di  demerito, 
di  virtù  e  di  vizio  ,  di  virtuoso  e  di  malvagio. 
L'uomo  dunque  persuaso  di  questo  assurdo 
principio ,  non  trova  in  sé  freno  alcuno  alle  sue 
passioni.  Che  ne  sarà  ,  se  le  leggi  non  suppli- 
scono a  questo  difetto  ?  Che  ne  sarà ,  se  I9  ec- 
cesso delle  pene  non  compensa  il  difetto  de9 
rimorsi. 

L' istesso  presso  a  poco  deve  avvenire  in 
un  popolo ,  la  religione  del  quale  fa  dipendere 
la  giustificazione  da  alcune  cose  che  non  hanno 
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rapporto  alcuno  collo  spirito.  Alcuni  popoli 
dtiria'Jia,  per  esempio,  credono  che  le  acque 
del  Gange  abbiano  una  forza  così  santificante , 
che,  per  empio  che  sia  stato  un  uomo,  le  sue 
colpe  sono  espiate ,  subito  che  si  sono  in  esse 
immerse  le  ceneri  del  suo  cadavere  (i). 

À  che  giova  Tessere  stato  malvagio,  o  one- 
sto? Le  acque  del  fiume  uguagliano  il  primo 
al  secondo.  Esse  conducono  P  uno  e  P  altro 
all'  istesso  luogo  di  delizie  e  di  piaceri. 

Un    popolo    ove    una    così    perniciosa    cre- 
denza è   stabilita ,    ha    bisogno    di    un    codice 
penale  anche  più  rigoroso  di  quello  di  un  po- 
polo   presso    al    quale   (  caeteris  paribus  )   la 
religione  non   ammette    ne    pene ,    né    premi i 
in  una  vita  futura.  In  questo  P  uomo    non   ha 
né  che  sperare ,  né  che  temere  dopo  la    vita. 
Perderla  ,  o  menarla  infelicemente  ,  è    il    peg- 
giore de1  mali.  Ma  in  quello  egli  non  ha    che 
temere,  ma  ha  molto  da  sperare  e  da  ottenere 
con  sicurezza.  Or  quando  P  idea  di    un    luogo 
di  ricompensa  non  é  unita  ali7  idea  di  un  luogo 
di    tormenti  ;    quando    si   spera  senza  temere , 
questa  sicurezza    di    lina    felicità    futura    rende 
l'uomo  meno    sensibile    alP infelicità    presente. 
Bisogna  dunque  scuoterlo  con    pene    maggiori. 
Bisogna  che  l' illusione   della   opinione    sia  ri- 
parata dalla  maggiore  impressione  su7  sensi.  Bi- 
sogna che  la  severità  delle  leggi  sia  maggiore, 
e  l'apparato  delle  pene  più  terribile. 

Io  mi  vergognerei  di  dimostrare  più   diffusa- 
mente queste  verità  che  sono  da  per  loro  stesse 

(i)  Lettre*  edif.  quinzième    recueil. 
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evidenti;  ma,  prima  di  terminarne  Tesarne,  ve- 
diamo ciò  che  il  dogma  della  metempsicosi,  e 
quello  deir  altra  vita  de1  cristiani  hanno  di  di- 
verso tra  loro ,  per  quel  che  riguarda  T  in- 
fluenza che  aver  debbono  sul  codice  penale. 
Servendomi  della  distinzione  di  Platone ,  io 
chiamo  metempsicosi  il  passaggio  dell'anima 
io  un  corpo  dell1  istessa  specie ,  a  differenza 
della  metensomatosi ,  eh1  è  il  passaggio  dell9  anima 
in  un  corpo  di  specie  diversa  (i). 

Sotto  questo  aspetto  considerala  la  metempsi- 
cosi |  non  vi  vuol  molto  a  vedere  che  la  morte 
deve  essere  poco  spaventevole    a9  popoli    ove 

E  està  antica  e  diffusa  credenza  è  in  vigore, 
sicurezza  di  animare  un  nuovo  corpo  dopo 
F estinzione  del  primo;  la  speranza, di  ricompa- 
rire sulla  tena  in  una  più  fortunata  condir 
rione;  i  lusinghieri  presagi  di  una  vita  felice 
più  della  prima  ;  la  rimembranza  de7  piaceli 
della  fanciullezza  e  della  gioventù,  unita  alla 
scurezza  di  doverli  di  bel  nuovo  gustare  ;  il- 
lusioni sono  queste  così  consolanti  per  colni 
che  si  .vede  vicino  a  perire  ,  che  il  momento 
della  morte  può  da  lui  considerarsi  come  il 
termine  delie  sue  sciagure ,  e  l' esordio  della 
sua  felicità.  Cesare  attribuisce    con    ragione    a 

resta  causa  il  valore  prodigioso  de'  Galli ,  ed 
coraggio   col  quale  si  esponevano  alla  mor- 
te  (a)  ;    e    l' esperienza    ci    fa    v  edere    che    i 


(i)   pihsii^njytùiii }    p£7M<Jtop.ciL?wTiq.    Plat.   lib.  io 
de  Legib. 
(a)  In  primis  hoc  volimi  persuadere  ,  non    interire 
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auicidii  sono  molti  frequenti  ne1  paesi  ove 
questa  opinione  si  è  introdotta  (i).  Il  lettore 
mi  ba  già  prevenuto  nella  conseguenza  di  que- 
ste premesse.  Egli  vede  che  la  pena  di  morte 
non  dovrebbe  aver  luogo  nel  .codice  penale 
di  un  popolo  ove  il  dogma  della  metempsi- 
cosi è  ammesso. 

Come  giustificare  in  fatti  V  uso  di  questa  pe- 
na, quando  con  essa  l'uomo  perde  la  sua  esi- 
stenza ,  lo  Stato  perde  un  uomo  ,  il  pubblico 
un  esempio ,  e  la  legge  la  sua  efficacia  ? 

Ma  si  dirà:  questa  regola  non  dovrebbe  forse 
aver  anche  luogo  in  un  popolo  di  cristiani  ?  La 
nostra  religione  non  permette  forse  una  felicità 
eterna  al  delinquente  che  muore  riconciliato 
colla  Divinità  ?  Quale  spavento  può  recare  ad 
un  fedele  il  patibolo,  che  può  essere  il  punto 
che  separa  una  vita  infelice  da  un1  eterna  feli- 
cità ?  Ma  a  queste  dimande  se  ne  possono  op- 
porre delle  altre.  Chi  assicura  il  delinquente 
della  sua  giustificazione  ?  Chi  assicura  e  lui  e 
gli  spettatori  che  il  suo  pentimento  non  sia  un 
prestigio  piuttosto  della  grazia ,  derivato  dallo 
spavento  della  morte  e  dalla  sicurezza  di  mo- 
rire? Accanto  alla  misericordia  di  un  Dio,  sem- 
pre pronto  a  perdonare ,  la  nostra  religione  non 


ani  mas  ,  sed  ab  aliis  post  mortem  transire  ad  alio*  ; 
atque  hoc  maxime  ad  virtutem  excitari  putant ,  meta 
morti*  neglecto.  Caes.  de  Bello  Gallico  lib.  vi.  cap.  i3. 
(t)  Si  sa  troppo  dagl'Italiani  il  coraggio  col  quale 
pochi  anni  fa,  cioè  Fanno  177^,  andò  alla  morie  il 
celebre  Sala  in  Milano ,.  e  la  quantità  de9  suicidii  ebe 
si  commisero  in  Cremona,  dopo  che  questo  fanatico 
aveva  diffusa  ed  insegnata  la  dottrina  della  metem- 
psicosi. 
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ci  mostra  forse  la  sua  terribile  giustizia?  Alla 
speranza  di  un7  eterna  felicità  non  si  unisce 
forse  il  terrore  di  un  tormento  eterno  ?  Se  un 
momento  solo  di  rassegnazione  può  compensare 
una  .vita  intera  di  delitti,  un  momento  solo  di 
disperazione  non  può  forse  distruggere  un  lungo 
corso  di  penitenze  e  di  pentimenti  ?  Questa 
incertezza  non  deve  forse  rendere  tanto  più 
spaventevole  la  morte,  quanto  ne  sono»  se- 
condo la  nostra  credenza ,  più  interessanti  e  più 
irreparabili  le  appendici?  Il  ministero  istesso 
della  religione  non  accresce  forse  tra  noi  gli 
errori  della  tragedia  che  il  delinquente  va  a 
terminare  sul  patibolo? 

Queste  riflessioni  spero  che  basteranno  per 
mostrarci  che  la  religione  cristiana  non  toglie 
alla  pena  di  morte  parte  alcuna  di  quella  effi- 
cacia che  si  richiede  per  renderla  adoprabile 
nel  codice  penale,  purché  le  altre  circostanze 
del  popolo  non  P  impediscano  ;  e  se  a  queste 
riflessioni  noi  uniremo  quella  che  ci  mostra  la 
conformità  de'  suoi  precetti  con  quelli  delle 
leggi ,  noi  vedremo  che ,  in  vigore  di  ciò  che 
si  è  detto,  il  sistema  penale  di  un  popolo  di 
cristiani  può ,  supponendosi  tutte  le  altre  cir- 
costanze uguali ,  esser  molto  più  moderato  di 
quello  di  un  altro  popolo  ove  questa  divina 
religione  non  è  stabilita. 

Dall'influenza  che  le  morali  circostanze  di 
un  popolo  aver  debbono  sul  codice  penale, 
passando  a  quella  che  vi  debbono  avere  le  cir- 
costanze fisiche ,  io  comincio  dal  clima. 

Senza  mai  allontanarci  da9  principii  generali 
premessi  nel  primo  libro  di  quest'  opera ,    noi 
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non  dobbiamo  far  altro  che  richiamare  alla  no- 
stra memoria  ciò  che  si  è  detto  relativamente 
al  rapporto  delle  leggi  col  clima ,  per  applicare 
queste  generali  vedute  al  sistema  penale. 

L'influenza  del  clima,  si  è  detto  (1),  sul 
fisico  e  sul  morale  degli  uomini  è  quasi  in- 
sensibile ne1  climi  temperati:  essa  non  è  deci- 
siva ,  non  è  grande  che  ne'  climi  estremamente 
caldi ,  o  estremamente  freddi.  Ne'  primi  agisce 
appena  come  una  delle  più  deboli  cause  con- 
correnti ;  negli  ultimi  agisce  come  causa  prin- 
cipale .Nelle  regioni ,  per  esempio  ,  dove  P  a- 
stro  del  giorno  comparisce  appena  sull'orizzonte; 
dove  il  corso  dell'onde  è  sospeso  per  lo  spa- 
zio di  otto  mesi  dell'  anuo  ;  dove  le  nevi  am- 
mucchiate cuoprono  per  altrettanto  tempo  un 
suolo  ordinariamente  sterile;  dove  i  fenomeni 
iù  orribili  lasciano  di  essere  spaventevoli  per 
a  loro  frequenza  ;  dove  il  sonno ,  questa  tre- 
gua che  la  natura  offre  alle  sciagure  de'  mor- 
tali ed  alle  angosce  degl'infelici,  si  converte 
spesso  in  causa  ,  in  esordio  o  in  annunzio  di 
morte  ;  dove  le  braccia  che  il  fanciullo  tende 
alla  madre ,  si  .gelano ,  e  le  lagrime  che  gron- 
dano da'  suoi  occhi ,  si  vetrificano  sulle  sue  gote 
ammortile;  dove,  per  due  terze  parti  dell'anno 
almeno,  ogni  comunicazione  è  interrotta,  ogni 


0)  Yeggasi  il  capo  xiv.  del  primo  libro,  lo  prego 
il  lettore  di  rileggere  questo  capo,  se  mai  gli  verranno 
delle  di! liceità  su  quello  che  son  per  dire  in  questo. 
Mi  pare  di  aver  ivi  esporto  con  bastante  chiarezza  il 
mio  sistema  .  per  non  esser  nell'  obbligo  di  maggior 
mente  dimostrarlo. 
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società  sospesa,  e  V uomo  isolato  per  tolto  que- 
sto tempo  colla  sua  famiglia  rimane  sepolto 
nella  sua  casa,  come  nella  sua  tomba  (i);  dove 
finalmente,  come  si  è  da  noi  altrove  pro\ a to  (2), 
P  eccessivo  freddo  istupidisce  i  corpi  e  gli  spi- 
riti, distrugge  quasi  interamente  la  sensibilità, 
priva  T  anima  della  sua  energia  ,  e  ritarda  lo 
sviluppo  delle  facoltà  morali  dell'uomo:  in  un 
paese,  io  dico,  di  questa  natura  il  sistema  del 
codice  penale  potrebbe  egli  esser  Tistesso  di 
quello  di  un  paese  situato  in  un  clima  dolce  e 
temperato  ? 

Si  potrebbe  forse  sperare  di  recar  Fistesso 
spavento,  di  ottenere  ristesse  impressioni  col- 
ristesse  pene?  Si  potrebbe  forse  senza  ingiu- 
stizia richiedere  l'istesso  numero  di  anni,  Fi- 
stessa  età,  per  supporre  un  uomo  capace  di 
delinquere ,  che  si  richiede  in  un  paese  ove 
un  clima  più  temperato  non  ritarda ,  non  im- 

Ì>edisce  lo  sviluppo  delle  facoltà  morali  del- 
'uomo?  Se  la  legge  richiede  tra  noi  l'età  di 
18  anni  per  condannare  un  delinquente  ali1  or- 
dinaria pena,  non  dovrebbe  forse  richiedere 
Snella  di  trenta  almeno  nella  Lapponia,  o  nella 
roen  la  ridia  ?  E  se  le  romane  leggi  dichiaravano 
incapace  di  dolo ,  e  per  conseguenza  di  delit- 
to, l1  impuber e  (J),  cioè  l'uomo  prima  dell'età 


(1)  Che  si  leggano  le  diverse  Relazioni  de'  diversi 
viaggi  fatti  nella  Lapponia  ,  e  si  troverà  che  niente  vi 
è  di  esagerato  nelle  mie  espressioni. 

{1)  Nel  citato  capo  xiv.  del  primo  libro. 

13)  L.  23  §  excipitur  etiam  Me  D.  aedil.  et  L.  i/w- 
puberem  7.1.  D.  ad  Itg.  Cora,  de  Jais.  L.  1  $  impw- 
hertz  C.  de  fui.  mon. 
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di  i5  anni,  e  la  femmina  prima  de9  i3,  le 
leggi  di  questi  popoli  non  dovrebbero  forse 
estendere  questo  benefizio  dell'  impubertà  fino 
a1  20  anni  almeno  ì  Si  potrebbe  forse  in  un 
paese  eli  questa  natura ,  dove  gli  uomini  son 
costretti  a  rimaner  per  tanto  tempo  isolati  colle 
loro  famiglie  nelle  mura  delle  loro  case  ;  si  po- 
trebbe, io  dico,  ottenere  la  conservazione  de9 
costumi  e  F  onestà  domestica,  senza  aumen- 
tare il  rigore  di  quelle  pene  ed  il  numero  di 
que'  rimedii  che  son  destinati  a  tener  lontani 
gli  uomini  da  que9  delitti  che  la  natura  abbor- 
re,  ma  che  P abito  e  la  necessità  di  convivere 
fomentano  e  facilitano  /  L'ubbriacbezza  al  con- 
trario ,  così  perniciosa  altrove ,  e  degna  di  tutto 
il  rigore  delle  leggi,  non  dovrebbe  forse  me- 
ritar la  loro  indulgenza  in  un  paese  dove  la 
freddezza  eccessiva  del  clima  esige  Fuso  delle 
bevande  calorose ,  e  dove  P  abuso  di  esse  non 
fa  che  istupidire  l'uomo,  ma  non  lo  pruomove 
mai  agli  eccessi ,  a*  delitti?  L' istessa  causa  per 
la  quale  Aristotele  ci  dice  che  Pittaco ,  vivendo 
in  un  clima  molto  temperato,  stabilì  che  fosse 
maggiormente  punito  P  offensore  ubbriaco  che 
P  offensore    non    ubbriaco  (  i  ) ,    non    è    forse 


lù.kiv  gniua»  fltirsrnacy  r&>y  vrfl>cv7tMf',  dia  vip  ri 
irAsiv;  vfiptrzw  iLèGvcvras  ri  véQcvroLz ,  &  rp©;  niv 
<j%jrf/c,'h'sr;j  snrijSXi^s  ?  ore  Sii  usJSve&ty  lyety  jjt*X- 
ìxy ,  oJjò.  «rei»  tò  (T'jiLtpzpcv.  Fuit  autern  et  Pittacus 
legum  opifex  .  .  •  Lcx  eutem  propria  ipsius  est  ^  ti 
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1  che  dovrebbe  persuaderci  io  favore  del* 
ìlgenza  delle  leggi  su  questo  vizio  ne'  climi 
?  Anche  nell'ipotesi  nella  quale  noi  ab- 
creduto  opportuno  l'uso  dell'esilio,  si 
bbe  forse  adoperare  con  vantaggio  questa 
in  un   paese    ove    il    delinquente  appena 

>  dalla  sua  patria  temerebbe  di  esservi  ri- 
iato, ed  annunzierebbe  a'  suoi  concittadini 
icità  del  suo  stato  e  l'infelicità  del  loro? 
ena  di  morte  non  dovrebbe  forse  essere 
unente  proscritta  dal  codice  penale  di 
o  paese,  ove  alcuni  lavori  pubblici  e  ne- 
ri i  alla  conservazione  della  società,  ma 
liali  per  coloro  che  vi  sono  impiegati ,  non 
bbero  uè  eseguirsi,  né  esigersi  se  non  da 

0  che  han  perduto  il  dritto  alla  vita?  Si 
bbero  finalmente  adoprare  con  tanto  van- 

>  le  pene  d' infamia  presso  un  popolo  istu- 

>  dal  clima,  privo  quasi  d'immaginazione, 
icapace  di  dare  all'opinione  pubolica  quel 

che    la    comunicazione  sola  può  ispirare 
itenere  ? 

sco  l'influenza  di  un  clima  gelato  sul  co- 
penale:    quella  di  un  clima  estremamente 

non  è  meno  forte,    né    diversa  ne'  suoi 
i. 

1  citato  capo  del  I.   libro    di  quest'  opera 


si  aliquem  pulsar ini ,  ma/ore  poena  affìciantur 

sobrii  ;  quia  enim  plures  ebrii  quam  sobrii  con* 

osi  sunt  9  non  respexit  ad  vtniam ,  quam    decet 

*ntis  magis    dare ,    verum  ad  id  quod  conducii. 

t.  de  Repub.  lib.  11.  in  fine. 


LANCIERI  ,    Voi   IV. 
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noi  mostrammo  che  se  lo  sviluppo  delle  fa* 
colta  morali  dell'  uomo  non  è  né  impedito,  né 
ritardato  ne'  climi  moderati  (i),  lo  è  però  ugual- 
mente ne'  climi  estremamente  freddi  e  ne'  climi 
estremamente  caldi.  Tutte  le  conseguenze  dun- 

3 uè  che  abbiam  veduto  dover  produrre  nel  co* 
ice  penale  il  rìtardamento  delio  sviluppo  di 
queste  facoltà  morali  ne'  climi  estremamente 
freddi,  debbono  aver  luogo  nel  codice  penale 
di  un  paese  situato  in  un  clima  estremamente 
caldo. 

Noi  dimostrammo  in  oltre  che  la  poca  sen- 
sibilità ,    r  eccessiva    stupidezza ,    il    difetto  di 
energia  dell'  animo ,  erano  ugualmente  gli  effetti  ' 
di  un  clima  estremamente  caldo  e  di  un  clima 
estremamente  freddo  (a). 


(i)  Il  lettore  che  si  ricorda  ciò  che  si  é  detto  m 
questo  capo ,  si  ricorderà  anche  ciò  che  io  intendo  per 
clima  moderato. 

(a)  Questo  è  evidente.  Siccome  il  naturale  meccani- 
smo dell9  uomo  è  ugualmente  alterato  ne9  climi  bru- 
cianti che  ne'  climi  gelati  ;  è  chiaro  che  queste  due 
cause  fisiche  opposte  debbano  produrre  gli  stessi  ef- 
fetti morali.  Se  Montesquieu  avesse  riflettuto  a  questo, 
non  avrebbe  senza  alcuna  distinzione  attribuito  il  co- 
raggio agli  abitanti  de9  climi  freddi ,  e  la  viltà  a  que' 
de9  climi  caldi.  Quando  si  tratta  di  climi ,  la  tempera- 
tura de*  quali  differisce  poco  tra  loro ,  le  concause  mo- 
rali e  politiche  possono  rendere  più  coraggioso  Tabi- 
tante  del  clima  più  caldo ,  che  l' abitante  del  clima  più 
freddo,  e  viceversa.  L'istoria,  che  tanto  distrugge  il  si* 
stema  di  Montesquieu ,  è  una  costante  pruova  di  que- 
sta verità.  Il  difetto  di  coraggio  ,  di  energia  ,  di  sensi* 
h'Iità  e<\  prodotto  dal  clima,  io  non  lo  trovo  che  otra 
gli  abitanti  di  un  rlinaa    eccessivamente    freddo  ,  o   tra 
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Le  altre   modificazioni    dunque  del  sistema 

penale  dipendenti  da  questi  efletti  comuni  cosi 


gli  abitanti  di  un    di  ma   estremamente  caldo,  dove  it 
naturale  meccanismo  dell'  uomo   è  ugualmente   alterato 
e  deteriorato  dai  cima  T    e  per  conseguenza;   è    ugual- 
mente alterato  e  deteriorato  il  suo  morale.    ìn  tutti  gli 
altri  le  cooeause  morali  e    politiche    producono    questi 
effetti ,    ed  il    dima  non   vi  ha    che    una  infinitamente 
piccoli  parte.  £  bizzarra  la  maniera  colla  quale  Mon- 
tesquieu a  questo    proposito  cerca    di   liberarsi  da    uà 
contrasto  di  fattL    <*  GÌ*  Indiani  »  (  che  secondo  il  mia 
sistema    vivono,   almeno   la   maggior    parte  de1  popoli 
die   vanno  sotto    questo    nome,    in  un  clima    mode- 
rato^   giacché   non    è    la    sola    posizione    riguardo  al 
sole  che  determinar    deve  l'  estremo  caldo  a  l' estrema 
freddo   del    clima ,    come    si  è    da   noi  dimostrato   nel 
citato  capo);  u  gì'  Indiani  (  dice  Montesquieu  hb>  xiv. 
«  cap.  3  )    sono   naturalmente   senza   coraggio».   I   figli 
«e  stessi    degli  Europei    nati  neU'  Indie  perdono    quello 
«  del  loro  clima.  Ma  come  combinare   questo   difetto 
«  ài  coraggio  colle  loro  atroci  azioni ,  co9  loro  costumi  f 
u  colle  loro  barbare   penitenze?   Gli   uomini    si  sotto- 
«  mettono  in    questa  regione   a  mali   incredìbili  r  e    le 
u  femmine  si  bruciano  volontariamente  dopo  la    morte 
«  de9  loro  sposi.  Come  combinare  tanta  forza  con  tanta 
«  debolezza  ?  »  (V  enigma  si  scioglie  facilmente  dal  no* 
stro  autore.-  )  »  Quell'  tstessa   delicatezza  di  organi  (dice 
a  egli  )    prodotta   dal  clima ,    e  che  fa  loro   temere  la 
«  morte,    fa   loro    temere   moke  altre   cose    pi»  della 
«  morte  istessa.  »  Questa  soluzione  basterebbe  a  mo- 
strarci a  quali  stranezze  può  condor  1'  amor  del    siste- 
ma. Io  vorrei  che    Montesquieu   mi  dicesse,    se  il   co- 
raggio consìste  nel  non  temer  la  morte ,  o  nel  superare 
questo   timore  ?    nel    non  amar  la    vita  ,    o  nell  amar 
tmù  della  vita  qualche  altra  cosa  i*  Il  Romano  era  (orse 
tosi  bravo  nella  guerra  ,  perchè  non  temeva  la  morte, 
o  perchè  più  della  morte    temeva  l' ignominia  ,  la  schia- 
vitù, la  perdita  della  sui    libertà?  Sono  i  soli    Indiani 
Corse  che  temono  la  morte ,  ma  che  in  alcuni  casi  no* 
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dell'  uno ,  come  dell'altro  clima,  debbono  aver 
luogo  in  un  paese  situato  in  un  clima  estre- 
mamente caldo  ,  non  altrimenti  che  si  è  detto 
dover  aver  luogo  in  quello  situato  in  un  clima 
estremamente  freddo. 

Finalmente,  il  lettore  che  riflette,  ?enza  che 
io  sia  nelP obbligo  di  dir  tutto,  vedrà  che  gPi- 
stessi  motivi  pe'  quali  si  è  mostrata  V  inop- 
portunità delle  pene  di  esilio ,  di  morte  ;  o 
d' infamia  pe'  popoli  che  abitano  un  clima  estre- 
mamente freddo ,  e  che  gì'  istessi  motivi  pe9 
quali  si  è  detto  doversi  presso  questi  popoli 
aumentare  il  rigore  di  quelle  pene  ed  il  nu- 
mero di  que'  rimedii  che  sono  destinati  a  te- 
ner lontani  gli  uomini  da  que'  delitti  che  la 
necessità  di  segregarsi  per  una  gran  parte  del- 
l'anno  dal  sociale  consorzio,  e  di  familiarmente 
convivere,  fomenta  e  facilita;  vedrà,  io  dico, 
che  que*  motivi  istessi  debbono  cagionare  le 
stesse  modificazioni  nel  sistema  penale  de'  po- 
poli che  abitano  in  uu  clima  estremamente 
caldo  ,  giacché  in  questi ,  come  in  quelli ,  la 
perdita  della  patria  è  un  acquisto  di  felicità  per 
un  uomo  ;  giacché  in  questi ,    come  in  quelli , 


apprezzano  la  vita ,  perchè  più  della  morte  temono 
tante  altre  cose  ?  Il  guerriero  più  coraggioso  non  è 
forse ,  riguardo  a  quest'  oggetto,  simile  all'  Indiano  ?  Se 
egli  fugge  innanzi  all'inimico,  questo  non  deriva  dun- 
que dal  clima ,  ma  dall'  indifferenza  che  il  dispotismo 
inspira  per  la  patria  ;  dalla  bassezza  che  cagiona  la  ser- 
vitù ;  dalla  mollezza  cagionata  dal  lusso  e  dall'abbon- 
danza ;  dalla  sicurezza  di  dovere  essere  sempre  ugual- 
mente oppi-esso  o  dall'  antico  o  dal  nuovo  tiranno,  Q 
\  incitare  o  vinto. 
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per  un  effetto  del  clima  istesso ,  non  mancano 
mai  dev  lavori  pubblici  da  fare,  necessari!  alla 
conservazione  della  società,  ma  micidiali  per 
coloro  che  vi  sono  impiegati ,  e  che  per  con- 
seguenza non  si  possono  né  eseguire  né  esi- 
gere se  non  da  coloro  che  hanno  co9  loro  ca- 
pitali delitti  perduto  il  dritto  alla  vita;  giacchi 
finalmente  così  negli  uni ,  come  negli  altri ,  la 
sociale  comunicazione  è  ugualmente  interrotta 
per  una  gran  parte  dell'anno,  tanto  dall'estrema 
calore  che  obbliga  gli  uni  a  rimaner  isolati  e 
aepolti  colle  loro  famiglie  nelle  viscere  della 
terra,  per  difendersi  dall'azione  de'  raggi  del 
sole  nelle  stagioni  più  calde ,  quanto  dall'  e- 
stremo  freddo  che  obbliga  ad  una  simile  cu- 
stodia gli  altri  (i).  , 
Ecco  tutto  ciò  che  mi  pare  che  si  possa 
dire  e  determinare  circa  l' influenza  del  clima 
sul  sistema  penale.  Da  quel  che  si  è  detto,  si 
vede  dunque  chiaramente  che  la  differenza  che 
deve  direttamente  il  clima  produrre  tra1  codici 
penali  di  due  diversi  popoli,  non  può  aver  luogo 
se  non  tra  due  popoli,  uno  de9  quali  abiti  un 
clima  moderato ,  e  P  altro  un  clima  o  estrema* 
mente  caldo  o  estremamente  freddo.  Tra  due 
popoli  situati  in  due  climi  tutti  e  due  mode- 
rati ,  ma  T  uno  alquanto  più  freddo  o  più  caldo 


{i)  Combinando  le  relazioni  de' viaggiatori  che  ci 
descrìvono  i  costumi  de*  paesi  eccessivamente  caldi ,  eoa 
quelli  che  ci  descrivono  la  maniera  di  vivere  de'  popoli 
più  settentrionali,  si  troverà  vera  a  l'una  e  l'altra  as* 


senione* 
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delP  altro ,  questa  differenza  non  può  aver  luo- 
go 5  giacché,  come  si  é  tante  volte  detto,  Pio* 
fluenza  diretta  di  un  clima  moderato  sul  fisico 
e  sul  morale  degli  uomini  è  così  impercettibile , 
è  così  debole,  è  cosi  oppressa  dalle  altre  con- 
tufóse  morali  e  politiche,  che  possiamo,  senza 
esitar* ,  dire  che  non  debba  produrre  alcuna 
modificazione ,  alcuna  diversità ,  riducibile  a' 
principii  generali  nel  codice  penale. 

Si  dovrà  forse  dir  P  istesso  delle  altre  fisiche 
circostanze  di  un  popolo  ? 

Io  chiamo  fisiche  circostanze  di  un  popolo, 
oltre  del  clima  del  quale  si  è  parlato,  la  na- 
tura dei  suo  terreno  e  delle  sue  produzioni ,  la 
situazione  e  P  estensione  del  paese.  Questi  og- 
getti ,  come  si  è  veduto  ne'  primi  due  libri  di 
quest'opera,  debbono  avere  una  grande  influenza 
diretta  ed  immediata  sopra  alcune  parti  della 
legislazione:  ma  ne  dovranno  esse  avere  una 
uguale  sul  codice  penale  ? 

Io  parlo  d'influenza  diretta  ed  immediata; 
giacché  se  si  considerano  come  concause  che 
possono  contribuir  molto  al  genio ,  air  indole , 
al  carattere,  alla  religione  ed  alla  natura  del 
governo  di  un  popolo;  sotto  quest'aspetto  con- 
siderate, esse  possono  anche  avere  una  grande 
influenza  indiretta  sul  sistema  penale.  Ma  il  no- 
stro scopo  non  è  qui  di  considerare  questa  in- 
fluenza indiretta  ;  giacché  se  queste  fisiche  cou- 
cause  contribuiscono ,  per  esempio ,  a  fare  che 
una  nazione  abbia  piuttosto  un  governo  che  un 
altro ,  questo  non  deve  qui  interessarci ,  poiché 
noi  abbiamo  già  esaminati  i  principii  che  dipen- 
dono dal  rapporto   che   debbono  aver  le  pene 
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tolta  natura  del  governo.  Se  influiscono  sul  ge- 
nio ,  sulP  indole ,  sul  carattere  di  un  popolo  ; 
se  influiscono  sulla  sua  religione  istessa ,  que- 
sto neppur  e' interessa  5  poiché  abbiamo  già  de- 
terminati i  principii  dipendenti  dal  rapporto 
che  deve  avere  il  sistema  penale  con  questi 
oggetti.  Noi  non  dobbiamo  dunque  andare  in 
cerca  che  della  loro  influenza  diretta  ed  imme- 
diata; e  se  questa,  come  si  è  veduto,  è  grande 
nella  parte  politica  ed  economica  della  legisla- 
zione ,  non  vi  vuol  molto  a  vedere  che  dev1  es- 
sere molto  piccola,  molto  tenue  in  quella  che 
contiene  il  codice  penale.  Vediamo  a  che  può 
tutta  ridursi. 

U  terreno  di  una  nazione,  io  domando,  è 
forse  molto  sterile  ?  Le  braccia  libere  del  po- 
polo sono  forse  molto  deboli ,  o  molto  dispen- 
diose per  fecondarlo,  senza  il  soccorso  di  co- 
loro che  pe'  loro  delitti  possono  esser  condannati 
ad  una  maggior  fatica  e  ad  un  minore  stipen- 
dio? In  questo  paese  dunque  il  legislatore  do- 
vrebbe far  maggior  uso  di  quelle  pene  che  pri- 
vando il  reo  della  sua  personale  libertà,  l'obbligano 
a  compensare  co7  lavori  delle  sue  braccia  i  mali 
che  ha  recati  alla  società  co*  suoi  delitti.  In  uu 
paese >  al  contrario,  ove  l'ubertà  del  suolo  ri* 
fiuta  questi  servili  soccorsi ,  e  dove  gli  oggetti 
de9  pubblici  lavori  sono  molto  ristretti,    il  le- 

r latore  dovrebbe  con  molta  economia  far  uso 
questa  specie  di  pena,  che  profusa  più  del 
bisogno ,  altro  non  farebbe  che  obbligare  il  po- 
polo ad  alimentare  coloro  che  l'hanno  offeso* 
ed  aumentare  colta  pena  istessa  i  mali  che  il 
delinquente  ha  col  delitto  già  recati  allo  Stato. 
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Un  altro  paese ,  un  altro  popolo  ha  egli  sor- 
genti tali  di  ricchezze  che  conservar  non  si  pos- 
sano senza  il  dispendio  della  vita  d'  una  por- 
zione di  coloro  che  vi  sono  occupati?  Che  in 
vece  dunque  di  comprare  l'innocente  abitatore 
dell'Affrica,  per  condurlo  ad  una  morte  sicu- 
ra; che  in  vece  di  sostenere  questo  commer- 
cio infame,  che  degrada  ugualmente  e  l'uomo 
che  vende ,  e  l' uomo  che  compra  ,  e  l' uomo 
eh'  è  venduto  ;  che  in  vece  di  soffrire  che  si 
commettano  con  intrepida  roano ,  e  sotto  la 
protezione  istessa  delle  leggi ,  tanti  omicidK  ese- 
crabili; o  in  vece  di  permettere  al  cittadino 
che  non  ha  violate  le  leggi,  di  esporre  venali 
i  suoi  giorni ,  di  mettere  in  commercio  la  sua 
esistenza ,  e  di  commettere  un  suicidio  che  le 
leggi  puniscono  con  una  mano ,  e  comprano 
quindi  coli' altra;  che  in  vece,  io  dico,  di  ri- 
correre a  tutte  queste  ingiustizie  che  niun  prin- 
cipio di  morale,  niun  sistema  di  religione,  niun 
motivo  d'interesse  pubblico  può  giustificare, 
ma  che  la  sola  superstizione  favorisce  in  molti 
paesi  dell'Europa  colle  sue  assurde  ed  abbo- 
minevoli  massime;  che  il  legislatore  sostituisca 
in  un  paese  di  tal  natura  alle  pene  di  morte 
le  condanne  a  questa  specie  di  lavori  pubbli- 
ci ;  che  l' effigie  del  delinquente  vada  al  pati- 
bolo per  indicare  la  pena  che  ha  meritata;  ma 
che  la  sua  persona  sia  trasportata  nel  luogo 
ove  la  sua  morte  ritardata  sarà  compensata  dalle 
ricchezze  che  procura  allo  Stato ,  dalla  vita 
che  risparmia  a  tanti  innocenti,  dalle  contrad- 
dizióni e  da'  rimorsi  da'  quali  libera  le  leggi 
ed  i  loro  autori. 
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Passiamo  alla  situazione  ed  estensione  del 
paese.  Per  quel  che  riguarda  la  prima,  dopo 
replicate  riflessioni,  io  non  trovo  quale  possa 
essere  la  sua  influenza  diretta  sul  codice  pe- 
nale; e  per  quel  che  riguarda  l'altra,  veggo  che 
questa  non  dev'  esser  messa  a  calcolo  che  in  un 
solo  caso,  e  che  in  questo  caso  deve  produrre 
il  più  grande  effetto. 

Un  immenso  paese,  sotto  un  istesso  impe- 
ro f  viene  abitato  da  molti  popoli  diversi  tra 
loro  per  genio ,  per  indole ,  per  carattere ,  per 
religione ,  per  clima.  Popoli  avidi ,  orgogliosi , 
amanti  della  fatica,  inclinati  all'ozio,  vivono 
sol  suo  suolo  immenso.  Climi  estremamente 
freddi  o  estremamente  caldi ,  e  climi  tempe- 
rati sono  compresi  ne'  suoi  vasti  confini.  Deità 
diverse  con  diversi  riti ,  con  dogmi  di  religione 
diversi ,  formano  i  varii  culti  delle  diverse  parti 
dell'impero.  Neil7 ipotesi  che  il  governo  di  que- 
sta nazione  possa  essere  un  governo  modera- 
to, si  cerca  di  sapere  quale  debba  essere  il 
sistema  del  suo  codice  penale.  La  soluzione 
del  problema  è  evidente.  Questo  paese  non  può 
avere  un  solo  codice  penale,  come  aver  non 
può  una  sola  legislazione.  In  esso  l' universalità 
non  potendo  esser  unita  all'  opportunità  delle 
leggi ,  bisogna  che  questa  prevalga  a  quella. 

U  lettore ,  combinando  questa  soluzione  co- 
gli antecedenti  principii  ,  ne  vedrà  le  conse- 
guenze. Egli  vedrà  anche  che  nell'  Europa  esiste 
una  nazione,  quale  io  l'ho  qui  supposta.  Io 
riposo  sulla  sua  penetrazione  j  e  gittaudo  un9  oc- 
chiata sullo  stato  della  prosperità  di  un  popolo, 
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passo  ad  esaminare  quale  sia  l'influenza  di* 
retta  che  questa  può  avere  sul  codice  penale, 
e  quali  i  principii  che  ne  dipendono. 

Se  la  pena,  come  si  è  veduto  (i),  altro  non 
è  che  la  perdita  di  un  dritto ,  e  se  i  sociali 
dritti  sono  tanto  più  preziosi,  quanto  è  mag- 
giore la  pubblica  prosperità  ;  un'  istessa  pena 
dunque  sarà  più  dolorosa,  a  misura  che  si  cu* 
menta  la  prosperità  del  popolo. 

Se  la  giustizia  determina  i  limiti  del  rigor 
della  pena  ;  se  non  si  può  recare  al  delinquente 
maggior  male  di  quello  che  si  richiede  per  dis- 
togliere gli  altri  dall'  imitare  il  suo  esempio  (a)j 
guando  i  progressi  della  pubblica  prosperità  ban 
fatto  crescere  insieme  col  valore  de'  sociali  dritti 
il  rigore  delle  pene  già  stabilite,  è  chiaro  che 
in  questo  caso  il  codice  penale  dev'esser  rad- 
dolcito. 

Se  bastava  prima  una  pena  come  dieci  per 
tener  lontani  gli  uomini  da  un  delitto,  ne  ba- 
sterà quindi  una  come  otto  per  ottenere  l'i- 
stesso  effetto.  Coli' istessa  pena  colla  quale  si 
puniva  prima  un  delitto  più  leggiero ,  si  potrà 
quindi  punire  un  delitto  più  grande,  diminuen- 
dosi proporzionatamente  quella  del  più  leggie- 
ro. A  questa  ragione  se  ne  aggiugne  un'  altra. 
A  misura  che  si  aumenta  in  uno  Stato  la  pub- 
blica prosperità  ,  le  cause  promoventi  i  delitti 
si  scemano  e  s'indeboliscono.  L-i  reazione  dunque 
che  si  deve  opporre  alla  loro  azione  indebolita, 

(0  Nel  primo    capo  di  questa  IL  parte  ,  o    sìa  pel 
capo    xjtv.  di  questo  libro. 

(2)   VegRnsi  il  capo  xxvu.  di  questo  in.  libro. 
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può    essere  anche   senza     rischio    indebolita   e 
ingentilita. 

Queste  conseguenze  sono  così  semplici ,  così 
evidenti ,  come  lo  sono  i  principii  da9  quali  ven- 
gono dedotte.  Illustrarle  maggiormente  sarebbe 
F  istesso  che  diffidare  del  talento  di  colui  che 
legge.  Io  temo  sempre  di  dir  troppo,  e  rare 
volte  mi  pento  di  dir  poco.  Contentiamoci 
dunque  di  aver  in  questa  maniera  esposta  e 
sviluppata  la  difficile  teoria  del  rapporto  delle 
pene  co9  diversi  oggetti  che  compongono  lo 
staio  di  una  nazione ,  e  di  avere  applicati  al 
codice  penale  i  generali  principii  della  relativa 
bontà  delle  leggi  già  stabiliti  nel  I.  libro  di 
quest'opera.  Passiamo  a9 delitti;  e  dopo  d'avere 
sviluppati  i  principii  vhe  determinar  debbono 
F  opportunità  delle  pene  nelle  diverse  circo- 
stanze de'  popoli,  cerchiamo  ora  di  esaminare 
quelli  che  la  determinano  relativamente  a7  de- 
litti. Per  ottenere  questo  fine,  bisogna  vedere 
che  cosa  sia  delitto ,  e  quale  ne  sia  la  misura. 


CAPO    XXXVII. 

Del    delitto    in    generale. 

Non  tutte  le  azioni  contrarie  alle  leggi  sono 
delitti  :  non  tutti  coloro  che  le  commettono  , 
sono  delinquenti.  L'azione  disgiunta  dalla  vo- 
lontà non  è  imputabile  j  la  volontà  disgiunta 
dall'  azione  non  è  punibile.  Il  delitto  consiste 
dunque  nella  violazione  della  legge,  accompa- 
gnata dalla  volontà  di  violarla. 


!4o  LIBRO  TERZO 

La  volontà  è  quella  facoltà  dell'animo  che 
ci  determina  dopo  le  spinte  delP  appetito  ,  e 
dopo  i  calcoli  della  ragione.  L' appetito  ci 
sprona ,  l1  intelletto  esamina ,  la  volontà  ci  de- 
termina. Per  volere  bisogna  dunque  appetire  e 
conoscere. 

Conoscere  un'azione  altro  non  è  che  cono- 
scere il  fine  dove  tende ,  e  le  circostanze  che 
l1  accompagnano.  Questa  è  1'  opera  dell'  intel- 
letto ,  e  questo  è  il  risultato  de'  calcoli  delia 
ragione.  L'  azione  volontaria  sarà  dunque  quella 
che  dipende  dalla  determinazione  della  volontà 
preceduta  dalle  spinte  dell'  appetito ,  e  dalla 
cognizione  del  fine  e  delle  circostanze  del- 
l'azione; e  l'azione  involontaria  sarà  quella 
che  procede  dalla  violenza,  o  dall' ignoranza (1). 

La  violenza  è  Furto  di  una  forza  esterna 
che  ci  strascina ,  malgrado  il  dissenso  della 
volontà  ,  verso  la  sua  direzione.  L' ignoranza , 
relativamente  all'  azione ,  è  lo  stato  dell'  uomo 
che  non  ne  conosce  il  fine  e  le  circostanze. 
Colui  dunque  che  una  forza  esterna  obbliga 
ad  agire;  o  colui  che,  mosso  dalle  spinte  del- 
l' appetito ,  non  conosce ,  né  può  conoscere 
il  fine  e  le  circostanze  dell'  azione  :  costui  ,  io 
dico,  non  sarà  delinquente,  quantunque  abbia 
violate  le  leggi. 

Premessi  questi  principii ,  applichiamoli  ora; 


(i)   Aòxei  $é  àxana  itvat    za  /3ia?  $   di  ótyvn&ict* 
ytvopévoi.    Videntur  invila    ea  esse  ,  quae    aut   m  7  aut 

ignoratone    efftciuniur.    Aristoteles  MoraL    ad  Nìcom- 
lib.  in.  cap.   i. 
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e  vediamo  le  disposizioni  legislative  che  ne 
derivano. 

Si  è  detto  cbe  il  delitto  consiste  nella  vio- 
lazione della  legge,  accompagnata  dalla  vo- 
lontà di  violarla.  Coloro  dunque  che  le  leggi 
debbono  supporre  incapaci  di  volere,  debbono 
considerarsi  anche  come  incapaci  di  delinquere* 

Si  è  detto  che  la  volontà  è  quella  facoltà 
dell'animo  che  ci  determina  dopo  le  spinte 
dell1  appetito ,  e  dopo  i  calcoli  della  ragione. 
Coloro    dunque    che     o    per  difetto  di  età,  o 

Eer  un  disordine  del  loro  meccanismo,  non 
anno  ancora  ,  o  ban  perduto  l' uso  della  ra- 
E'one;  costoro,  io  dico,  sono  quelli  cbe  deb- 
)no  considerarsi  dalle  leggi  come  incapaci 
di  volere,  e  per  conseguenza  di  delinquere. 
I  fanciulli ,  gli  stupidi ,  i  lunatici ,  i  frenetici 
sono  compresi  in  questo  numero.  La  legge 
dee  dunque  fissare  il  periodo  dell'  infanzia  e 
della  pubertà  relativamente  al  clima,  che,  come 
ai  è  altrove  dimostrato ,  accelera  o  ritarda  lo 
sviluppo  delle  facoltà  intellettuali  dell1  uomo. 
Deve  dichiarare  incapace  di  volere  V  infante  (i). 

(i)  Le  romane  leggi  estendono  anche  all'  età  pros- 
sima all'infanzia  questo  ben e6cio.  L'  impubere ,  fino 
all'  età  di -dieci  anni  e  mezzo ,  vale  a  dire  sino  alla 
metà  del  secondo  periodo,  non  può  esser  esposto  a 
pena  alcuna ,  perchè  la  legge  lo  dichiara  incapace  di 
dolo.  L.  infans  \i.  D.  ad  L.  Corn.  de  Sicar.  La  legge 
de3 Sassoni  l'estendeva  fino  a  12  anni.  Le  léggi  pre- 
senti d'  Inghilterra  lo  restringono  nel  solo  primo  pe- 
rìodo che  termina  a'  sette  anni ,  e  Blackstone  rapporta 
no  giudizio  nel  quale  furono  condannati  a  morte  due 
ragazzi  dell'età  l'uno  di  nove  e  l'altro  di  dieci  anni. 
Cod.  Crino,  d' Jnghilt.  cap.  11. 
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Deve  nel  secondo  periodo,  o  sia  nell'età  pò* 
Seriore  ali1  infanzia ,  lasciare  a'  giudici  del  fatto 
il  decidere  se  V  impubere  accusato  abbia ,  o 
no,  l'uso  della  ragione  (i).  Deve  finalmente 
Sottoporre  ali1  istesso  giudizio  1'  esistenza  della 
frenesia  o  della  stupidezza  in  coloro  che  colia 
privazione  o  colla  perdita  della  ragione  pos- 
sono giustificarsi  della  violazione  delle  leggi  (2). 
Ecco  le  disposizioni  legali  che  dipendooo  da 
questo  principio. 

Si  è  detto  inoltre  che  per  volere  bisogna 
appetire  e  conoscere;  che  conoscere  un'azione 
altro  non  è  che  conoscere  il  fine  dove  tende, 
e  le  circostanze  che  l'accompagnano;  e  che 
per  fare  che  un'azione  si  possa  dir  volonta- 
ria ,  bisogna  supporre  in  colui  che  agisce, 
questa  necessaria  cognizione.  Quali  sono  le 
conseguenze  che  dipendono  da  questo  princi- 
pio ?  La  distinzione  tra  il  caso  e  la  colpa. 

Il  caso  suppone  in  colui  che  agisce,  l'igno- 
ranza assoluta  della  possibilità  dell'  effetto  die 
l'azione  ha    prodotto  (3).    La   colpa   suppone 

(1)  I  giurati  in  Inghilterra  sono  quei  eh9  esaminano 
se  1'  impubere  accusato  abbia,  o  no,  l'uso  della  ragio- 
ne. P:  ima  de'  s^tte  anni  non  vi  è  bisogno  di  quest'  esa- 
me ,  perchè  la  legge  l'assolve;  dopo  i  sette  anni,  se 
T  accusalo  impubere  si  trova  da'  giurati  capace  di  dolo, 
vieu  condannato. 

(2)  Questo  è  un  fatto ,  e  per  conseguenza  l' esame 
di  e>so  deve ,  secondo  il  nostro  piano  ,  dipendere  dal 
giudi  rio  e  dall"  esame  de'  giudici  del  fatto. 

(3)  Eccone  un  esempio.  Nel  mio  terreno  murato ,  le 
porte  del  quale  son  chiuse  ,  e.  le  chiavi  in  mio  potere, 
lo  vejj^o  una  lepre  ;  le  tiro  un  colpo  di  fucile  ,  e  que- 
sto ,  in  vece  di  ferir  la  lepre,    uccide  un  uomo  che  si 
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un  effetto  diverso  da  quello  che  colui  che 
agisce ,  si  era  proposto  di  conseguire ,  ma 
che  non  ignorava  che  potesse  avvenire,  attesa 
la  cognizione  che  aveva  di  tutte  le  circostanze 
dell'azione  (i).  Il  caso  non  è  dunque  impu- 
tabile ,  ma  è  imputabile  la  colpa.  Nel  caso 
manca  la  volontà ,  perchè  vi  è  l'ignoranza  ; 
nella  colpa  non  manca  interamente  la  volontà, 
perchè  non  manca  interamente  la  cognizione. 
Nel  caso  non  esiste  né  la  volontà  di  violare 
la  legge ,  né  la  volontà  di  esporsi  a  rìschio  di 
violarla  ;  nella  colpa  non  vi  è  la  volontà  di 
violare  la  legge  ?  ma  vi  è  quella  di  esporsi  al 
rischio  di  violarla. 

A  misura  che  la  cognizione  di  questa  pos- 
sibilità di  questo  rischio  è  maggiore,  cresce 
dunque  il  valore  della  colpa ,  si  avvicina  più 
al  dolo  ;  a  misura  che  è  minore ,  si  allonlaua 
più  dal  dolo ,  si  avvicina  più  al  caso  (2). 


era  ivi  nascosto ,  e-  che  io  era  sicuro  che  quivi  non 
potesse  trovarsi.  Quest'  omicidio  si  chiamerà  omicidio 
per  raso  ,  e  la  legge  non  può  a  niuna  pena  condan- 
narmi per  questo. 

(1)  Se,  tirando  ad  una  lepre  che  fugge  per  una 
strada  pubblica,  io  uccido  un  uomo,  questa  sarà  una 
colpa:  l'omicidio  si  chiamerà  colpabile.  Quantunque  il 
fine  che  io  mi  era  proposto ,  fosse  quello  di  uccider  la 
lepre;  nulladimeno  io  non  ignorava  la  possibilità  che 
vi  era  ,  che  un  uomo  passasse  per  quel  luogo  in  quel 
momento;  e  questa  era  una  delle  circostanze  dell'azione 
che  doveva  determinare  la  mia  volontà  a  lasciar  in 
pace  la  lepre ,  piuttosto  .che  espormi  al  rìschio  di  com- 
mettere un  omicidio. 

{2)  E  diverso  V  uccidere    un  uomo    tirando    ad .  una 


/ 
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Da  queste  premesse  dipendono  i  seguenti 
canoni  legislativi. 

N     Se  il  caso  non  è  imputabile ,  le    leggi  non 
debbono  dunque  punirlo. 

Se  la  colpa  è  imputabile,  le  leggi  debbono 
dunque  punirla. 

Se  la  colpa  è  meno  imputabile  del  dolo, 
perchè  nel  dolo  vi  è  la  volontà  di  violare  la 
legge,  e  nella  colpa  non  vi  è  che  la  volontà 
di  esporsi  al  rìschio  di  violarla  ;  la  pena  della 
colpa  non  dovrà  mai  dunque,  nell'  istessa  azione, 
uguagliare  quella  del  dolo. 

Se  a  misura  che  la  cognizione  della  possi- 
bilità dell' effetto  che  Fazione  ha  prodotto,  è 
maggiore  ,  cresce  il  valore  della  colpa ,  e  si 
avvicina  più  al  dolo  5  e  se  a  misura  che  la 
cognizione  di  questa  possibilità  è  minore,  mi- 
nore è  anche  il  valore  della  colpa  ,  e  ai  avvi- 
cina più  al  caso  ;  vi  saranno  dunque  varii 
gradi  di  colpa  ,  e  le  leggi  vi  dovranno  dunque 
destinare  diversi  gradi  di  pena. 

Se  non  è  possibile  determinare  tutt'  i  vani 
gradi  di  colpa;  e  se  al  contrario  è  perniciosa 
ed  ingiusta  cosa  di  lasciare  nelP  arbitrio  de' 
giudici  la  scelta  e  destinazione  della  pena  ;  le 
leggi  dovranno  dunque  fissare  tre  diversi  gradi 


lepre  che  fugga  in  una  strada  dr  campagna  poco  fre- 
quentata ,  che  uccidere  un  uomo  tirando  ad  una  lepre 
che  fugge  per  la  strada  d'  una  città  ,  ed  in  un'  ora 
nella  quale  vi  è  in  cucila  gran  concorso  di  popolo.  Gii 
non  vede  la  gran  diversità  del  valore  di  queste  dae 
colpe  ? 
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dì  colpa ,  a'  quali  tutti  gli  altri  possano  rife- 
rirsi j  la  massima ,  la  media  e  l' infima  :  do- 
vranno stabilire  una  regola ,  un  canone  gene- 
rale ,  per  indicare  a'  giudici  a  quale  di  questi 
tre  gradi  debba  riferirsi  la  colpa. 

Dovranno  stabilire,  che  quando  le  circo* 
stanze  che  accompagnano  Fazione ,  mostrano 
che  nelV  animo  ai  colui  che  agisce ,  la  possibi- 
lità dell9 effetto  alle  leggi  contrario,  che  V azione 
ha  prodotto,  è  uguale  o  maggiore  alla  pos- 
sibilità deW  effetto  che  si  era  proposto  di  con- 
seguirei la  colpa  sarà  massima;  quando  è  mi- 
nore, ma  non  è  molto  rimota  y  la  colpa  sarà 
media;  quando  è  rimotissima ,  la  colpa  sarà 
infima  :  dovranno  finalmente ,  nel  determinare 
la  sanzion  penale ,  distinguere  in  ciaschedun 
delitto (1),  oltre  la  pena  del  dolo,  quella  della 
massima,  quella  della  media  e  quella  dell1  ira - 
fima  colpa  (2). 

Questi  sono  gli  altri  canoni  legislativi  che 
dipendono  da7  premessi  principii.  Ritorniamo  ad 
essi,  e  proseguiamo  questa  interessante  analisi. 

Si  è  detto   che    le   azioni   involontarie    son 


(1)  Sxintende  de' defitti  che  si  possono  commettere 
per  colpa,  giacche  ve  ne  sono  alcuni  che  non  ne  sono 
suscettibili  :  tale  e  l' assassinio ,  il  furto  ec. 

(2)  Secondo  il  nostro  piano  di  criminale  procedura 
i  giudici  del  fatto,  combinando  le  circostanze  deH9  a- 
liotie  con  questo  canone ,  indicar  dovrebbero  a  qual 
grado  di  colpa  dovrebbe  essa  riferirsi  ;  e  i  giudici  del 
aritto  dovrebbero  trovare  nella  legge  la  pena  a  quel: 
grado  di  colpa  fissato.  Si  osservi  ciò  che  si  è  detta 
nella  prima  parte  di  questo  libro  cap.  xix.  art.  7  en. 

Filangieri,  Poi.  IV.  io 
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quelle  che  procedono  dalla  violenza ,  o  dal- 
1  ignoranza  ;  che  la  violenza  è  1'  urto  di  una 
forza  esterna ,  che  ci  strascina ,  malgrado  il 
dissenso  della  nostra  volontà ,  verso  la  sua 
direzione  ;  che  V  ignoranza ,  relativamente  al- 
l'azione.,  è  lo  stato  di  un  uomo  che  non  ne 
conosce  il  fine  e  le  circostanze  ;  e  per  conse- 
guenza le  azioni  contrarie  alle  leggi  che  pro- 
cedono o  da  questa  violenza  ,  o  da  questa 
ignoranza,  essendo  involontarie,  non  sono  im- 
putabili, e  non  essendo  imputabili,  non  sono 
.  punibili.  L'applicazione  di  questo  principio  è 
dunque  nel  principio  istesso.  Il  canone  gene- 
rale che  ne  deriva ,  è  interamente  espresso 
nella  conseguenza  che  se  n'è  dedotta.  La  sua 
evidenza  è  tale,  che  ogni  illustrazione  sembre- 
rebbe inutile.  Ma  si  potrebbe  forse  dir  Y  istesso 
delle  due  quistioni,  alle  quali   l'esposizione  di 

3uesto  incontrastabile  principio  ci  conduce?  Che 
ovrerao  noi  dire  delle  azioni  che  nel  tempo 
istesso  procedono  ,  in  una  certa  maniera ,  dalla 
violenza  e  dalla  volontà ,  dall'  ignoranza  e  dalla 
.cognizione?  Cominciando  dalle  prime  che  Ari- 
stotile chiama  miste  (1),  noi  non  dobbiamo 
far  altro  che  gittare  un'occhiata  su' vani  acci- 
denti della  vita  ,  per  vedere  che  l' uomo  può 
qualche  volta  trovarsi  nella  dura  necessità  di 
non  aver  che  a  sceglier  tra  due  o  più  ma- 
li. Il  male  che  in  queste  circostanze  egli  pre- 
ferisce, dipende,  è  vero,  dalla  sua  volontà, 
giacché  non  vi  è  ne  ladro,  ne    tiranno    della 


(i)  Arist.  Moral.  ad  Nicomach.  lib'.  ni.  cap.   1. 
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volontà,  dice  un  antico  (i)  ;  ma  la  sua  vo- 
lontà l'avrebbe  distolto  da  questo  male,  se  la 
necessità  di  evitarne  un  altro  non  l'obbligasse 
a  questa  scelta.  Il  piloto  che  vede  il  naufragio 
inevitabile ,  se  non  diminuisce  il  peso  del  suo 
naviglio,  gitta  nel  mare  le  merci.  Quest'azione 
è  volontaria  (2)  :  ma  l' avrebbe  egli  fatta ,  se 
la  necessità  di  evitare  il  naufragio  non  glie  lo 
avesse  prescritto?  Se  il  tiranno  arma  la  mia 
mano  di  un  pugnale,  e  da1  suoi  satelliti  mi 
fa  intimare  la  scelta  o  della  perdita  della  vita , 
o  di  un  assassinio ,  qualunque  de1  due  mali 
io  scelga ,  V  avrei  io  voluto  fuori  di  questa  dura 
alternativa  ? 

Lasciamo  a1  moralisti  Tesarne  de'  prìncipii 
direttori  del  foro  interiore ,  e  noi  memori  della 
diversità  infinita  del  nostro  ministero  conten- 
tiamoci di  esporre  quale  esser  dovrebbe  la 
determinazione  delle  leggi  su  questa  specie  di 
azioni 

Tre  canoni  generali  basteranno  al  legislatore 


(1)  A17977;  itpòcuptM&s  ov  yivercUj  rvpawot  01/  yiverat. 
Questa  sentenza  è  del  celebre  Epitteto. 

(2)  Anlàq  f*ev  yàp  oi/ìeis  XifAjSovcrat  (ri,  fetj3e- 
)*&$)  èxòjv'j  tnt  amhpicr.  kcu  ie  avrov  ?  ned  tg5v  Xòi- 
ir£y;  Aitivrez  61  voxjv  ìfpvct^.  Miicrat  \uv  ovv  è  la  tv 
it  TÓtcandi  npajKtq ,  eoinouri  Sì  uaXkov  èvmióiz. 

Nemo  enim  sponte  absolute  (in  tempesiatibus )  sua 
pro/icit ,  sed  ob  saluterà  tum  suoni ,  tum  aliorum  , 
omnesj  modo  mentis  compotes  sint ,  facere  id  viden- 
tur.  Mixtae  igitur  hu/utmodi  actiones  quum  sint9  spon- 
tanei* tamtn  magi*  sunt  similcs.  Arisi,  ibid. 
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<«r  jirifere  la  soluzione  di  tutti  i  casi  possi- 
jiìi  w&  questione  compresi.  Io  prego  colui 
,  di  ricordarsi  che  se  le  civili  leggi 
ispirare  ,  non  possono  però  esigere 
1m  perfezione  nell'uomo.  Esse  possono  dare 
aiT  eroismo  de1  martiri ,  come  la  religione  gli 
li  ifatì  alla  Fede  ;  ma  non  possono ,  come 
fiKfta ,  punire  coloro  che  non  hanno  il  co- 
faggio  che  richiede  un  simile  sforzo.  Con  que- 
sti prevenzione  io  lo  prego  di  osservare  i  tre 
atgoenti  canoni,  de'  quali  lascio  a  lui  Pesame 
td  il  giudizio. 

i.  Tra  due  o  più  mali  uguali  non  è  mai 
punibile  la  scelta. 

a.  Tra  due  o  più  mali  disuguali  la  scelta  del 
Minore  non  è  punibile,  ma  la  scelta  del  mag- 
giore lo  è,  quando  non  vi  è  interesse  perso- 
nale di  mezzo. 

3.  Tra  due  o  più  mali  disuguali ,  il  minore 
de'  quali  ferisce  P  interesse  dell'  uomo  che  a 
scegliere  vieti  costretto ,  la  preferenza  data  al 
maggior  male  non  può  esser  punibile  che  in 
un  solo  caso;  cioè  quando  il  male  personale 
che  si  evita  ,  è  molto  piccolo ,  è  molto  sof- 
fribile  y  e  quello  che  si  elegge ,  è  molto  grave , 
molto  pregiudizievole  o  a  tutto  il  corpo  sociale, 
o  ad  un  altro  uomo  (i). 


(i)  Non  è  inutile  l'avvertire  che,  secondo  il  nostro 
piano ,  T  esame  dell'  uguaglianza  o  della  disuguaglianza 
de'  mali  dovrebbe  farsi  da'  giudici  del  fatto ,  e  P  ap- 
plicazione del  canone  legislativo  da'  giudici  del  dritto. 
Da  essi  si  dovrebbe  anche  esaminare  se  '1  minor  male 
die   si  è  evitato ,    feriva  l' interesse  personale  di  colui 
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Che  il  lettore  esamini  questi  canoni ,  e  ne 
troverà  la  ragione  e  l'opportunità.  Io  passo 
ali9  altra  questione ,  che  riguarda  le  azioni  che  » 
procedono  nel  tempo  istesso  dalla  cognizione  e 
dalP  ignoranza.  I  delitti  commessi  nell'  ubbria- 
chezza  sono  l'oggetto  di  quest'esame. 
.  L'  uomo  neir  ubbriachezza  non  conosce  né 
il  fine  né  le  circostanze  dell'  azione  ;  ma  prima 
di  inebriarsi  egli  conosce  il  fine  e  le  circostanze 
dell1  eccesso  nel  bere  :  egli  sa  quali  Sogliono 
essere  gli  effetti  dell9  ebrietà  (i).  Colui  che 
vuole  la  causa,  non  può  negare  di  volere  an- 
che gli  effetti.  L'ignoranza  dunque  dell1  ebrio 
Don  esclude  la  volontà  delle  sue  azioni,  per- 
chè la  sua  ignoranza  è  volontaria.  Prima  d'ine- 
briarsi egli  conosceva  il  fine  e  le  circostanze 
dell9  intemperanza  che  era  per  commettere  ; 
egli  conosceva  dunque  anche  il  fine  e  le  cir- 
costante delle  azioni  che  dall'  ebrietà,  dipen- 
dono. Per  servirmi  de' termini  delle  scuole , 
io  dirò,  che  se  la  violazione  della  legge  com- 
messa nell' ubbriachezza  non  dipende  da  una 
volontà  immediata,  è  nulladimeno  imputabile 
e   punibile  ,  perchè    dipende   da  una  volontà 


che  a  scegliere  è  stato  costretto,  e  se  questo  è  ba- 
stante a  giustificare  la  sua  scelta.  Il  seguente  capo  dis- 
siperà tutte  le  difficoltà  che  potrebbero  nascere  su  que- 
sta teorìa  ;  giacché  in  questo  noi  distingueremo  tre  gradi 
di  dolo  ,  come  si  son  distinti  tre  gradi  di  colpa. 

(i)  Io  prego  il  lettore  di  paragonare  queste  idee  con 
quello  che  nell'  antecedènte  capo  si  è  detto  sull'  ubria- 
chezza ne9  climi  estremamente  freddi.  Egli  vedrà  che 
ciò  che  qui  si  determina ,  non  deve  aver  luogo  ne'  paesi 
situati  in  questi  climi. 

Filangieri,  Voi.  iy%  io  * 
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mediata.  Ma,  si  domanda:  lo  sarà  essa  quanto 
al  dolo ,  o  quanto  alla  colpa  ?  Qua!  è  mai  la  dif- 
ferenza che  passa  tra  la  violazione  della  legge 
commessa  per  colpa,  e  quella  commessa  nel 
disordine  della  ragione  prodotto  dall'  ebrietà  ? 
NelP  uno  e  nell'altro  caso,  l'effetto  che  Fazione 
ba  prodotto ,  non  è  forse  diverso  da  quello 
che  colui ,  che  agisce ,  si  era  proposto  di  con- 
seguire ?  Chi  è  mai  queir  uomo  che  s' inebria 
per  uccidere  un  altro  uomo  ?  La  volontà  di 
esporsi  al  rischio  di  violare  la  legge  non  è 
forse  la. sola  causa  che  dovrebbe  rendere  im- 
putabile e  I1  una  e  1'  altra  azione  ?  Come  pre- 
tendere che  una  istessa  causa  produca  effetti 
diversi  ?  La  maggior  pena  dunque  che  le  leggi 
possono  assegnare  alle  azioni  commesse  nei- 
V  ubriachezza ,  non  dovrebbe  eccedere  quella 
delle  istesse  azioni  commesse  per  una  colpa 
del  massimo  grado  (i)  :  essa  non  dovrebbe 
dunque  mai  uguagliare  quella  del  dolo. 

Questa  conseguenza  è  erronea,  perchè  erro- 
neo è  il  principio  dal  quale  vien  dedotta.  Vi 
è  una  gran  differenza  tra  la  violazione  della 
legge  commessa  per  colpa ,  e  quella  commessa 
nelP  ebrietà.  Nella  prima  V  azione  che  ha  pro- 
dotto P  effetto  contrario  alle  leggi ,  è  da  per 
se  stessa  indifferente;  nelP  altra  vi  è  un  male 
nella  causa ,  vi  è  un  male  nelP  effetto.  Il  tirare 
ad  una  lepre  che  fugge  ,  non  è  da  per  se 
stesso  un  male ,  ma  diviene  tale  ,  quando  per 
uccider    la  lepre  io    mi    metto    nel  rischio   di 

(i)  Questa  è  quella  che  noi  nbbiam  chiamato  colpa 
massima  ,  e  che  1  moralisti  chiamano  lata. 
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uccidere  un  uomo.  L'  intemperanza  al  contra- 
rio nel  bere  ,  la  volontaria  perdita  della  ra- 
gione ,  è  da  per  se  stessa  un  male.  Diviene 
quindi  un  doppio  male  ,  quando  nelP  ubbria- 
chezza io  commetto  un  altro  delitto.  Nella 
violazione  della  legge  commessa  per  colpa  il 
legislatore  non  dee  dunque  punire  che  un 
solo  male  ,  e  in  quella  commessa  nelF  ubbria  - 
ebezza  dee  punirne  due. 

Più:  nella  violazione  della  legge  commessa 
per  colpa  vi  è  il  male  della  società  ,  ma  non 
ve  n'  è  Io  scandalo  ;  in  quella  commessa  nel- 
r ebrietà  esiste  Puno  e  l'altro.  Finalmente  se 
noi  osserveremo  l' inclinazione  troppo  frequente 
a  questo  vizio  ;  il  vantaggio  che  vi  è  nel  te- 
nerne lontani  gli  uomini  quanto  più  sia  possi- 
bile; la  difficoltà  che  vi  è  nel  provare  la  non 
esistenza  dell1  ebrietà;  la  facilità  che  vi  sa- 
rebbe di  eludere  con  questo  mezzo  il  rigore 
delle  leggi ,  quando  l' ubbriachezza  liberasse  il 
delinquente  da  una  parte  della  pena;  sé  noi 
uniremo,  io  dico,  queste  alle  antecedenti  ri- 
flessioni, noi  troveremo  che /molto  lungi  dal- 
l'esser  condannabili  di  soverchia  severità,  sono 
anzi  da  seguirsi  que*  legislatori  che  han  pu- 
nito coli1  istessa  pena  la  violazione  della  legge 
commessa  nelP  ubbriachezza  ,  che  quella  dove 
esiste  evidentemente  il  dolo.  Altro  non  po- 
trebbe fare  la  legge,  che  stabilire  che  la  pena 
sia  dell9  infimo  grado  di  dolo.  Il  lettore  com- 
prenderà quest'  idea  dopo  che  avrà  letto  il 
seguente  capo. 

Esposti    tutti    questi    principia ,    determinati 
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lutti  questi  canoni  ,  sviluppate  tutte  queste  re- 
gole relative  all'esistenza  ed  a!  concorso  della 
volontà  ,  noi  non  dobbiamo  far  altro  che  ri- 
flettere sulP  idea  che  data  abbiamo  del  de- 
litto ,  per  vedere  che  quel  che  finora  si  è 
detto ,  non  è  ancora  tutto  quello  che  doveva 
dirsi.  Se  per  formare  il  delitto  vi  è  bisogno 
del  concorso  della  volontà  coli' atto;  della  ma- 
niera istessa  dunque  che  si  è  determinato  tutto 
Snello  che  riguarda  la  volontà,  determinar  si 
ève  quello  che  ne  riguarda  la  manifestazione. 
È  fuor  di  ogni  dubbio  che  la  sola  volontà 
di  delinquere  non  può  formare  il  delitto  civile. 
Il  giudizio  de1  cuori  è  riserbato  alla  Divinità 
ispettrice  de1  nostri  pensieri ,  la  quale  della 
maniera  istessa  che  premia  l'assenso  della  no- 
stra volontà  al  bene,  quantunque  disgiunto 
dall'opera,  punisce  l'assenso  di  essa  al  male 
che  si  è  da  noi  voluto  ,  ancorché  non  si  sia 
giammai  commesso.  Lasciamo  dunque  alla  re- 
ligione lo  spaventare  colle  terribili  sue  niinac- 
cie  le  ree  ed  occulte  volontà  degli  uomini ,  e 
non  cerchiamo  dalle  leggi  ,  che  sono  l' opere 
degli  uomini ,  auel  che  ottener  dobbiamo  dalla 
religione  eh' è  l'opera  di  Dio.  La  legge  non 
può  punire  l' atto  senza  la  volontà ,  ne  la  vo- 
lontà senza  Fatto.  Cogitationis  poenam  nano 
patitur.  Questa  era  una  regola  del  romano 
dritto  (i);  regola  ignota  alla  giurisprudenza 
de1  tiranni;    regola    che  Dionisio    violò  a   tal 


(i)  L.  i8.  D.  de  poenis. 
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segno,  che  si   fece  lecito   di  punire  il  sogno, 
come  indice  de1  pensieri  (i). 

Ma,  si  domanda,  V atto  che  la  legge  deve 
punire,  è  soltanto  quello  che  contiene  in  sé 
la  violazione  della  legge,  o  anche  quello  che 
manifesta  la  volontà  di  violarla?  Il  conato,  il 
semplice  e  uudo  tentativo  al  delitto  ,  dev'  egli 
esser  punibile ,  quanto  il  delitto  stesso  consu- 
mato e  riuscito?  Ecco  le  questioni  che  han 
divisi  i  giureconsulti,  gP interpreti  e  i  legisla- 
tori ,  e  che  noi  risolveremo ,  chiamando  in 
soccorso  i  principii  eterni  della  giustizia  e 
della  ragione  (a).  Non  ci  allontaniamo  da1  pre- 
messi principii.  Il  delitto ,  si  è  detto ,  consiste 
nella  violazione  della  legge  accompagnata  dalla 
volontà  di  violarla.  Quando  dunque  si  manife- 
sta la  volontà  di  violare  la  legge,  ma  non  si 
manifesta  coir  azione  dalla  legge  vietata,  non 
esiste  il  delitto.  Se  io  dico ,  per  esempio ,  ad 
un  altr'  uomo  :  io  ho  determinato  di  uccidere 
il  tale  ;  voglio  immergere  nel  suo  seno  questa 
spada  che  non  deporrò ,  finché  con  essa  non 
gli  abbia  trapassato  il  cuore;  andrò  in  traccia 
di  lui  e  non  riposerò,  finché  non  vegga  di- 
ateso  sotto  i  miei  piedi  il  suo  estinto  cadavere  ; 


(i)  Plutarco  nella  vita  di  Dione  ci  ha  conservato  il 
nome  di  questa  vittima  della  giurisprudenza  de9  tiranni. 
Questi  fu  un  certo  Marsia  che  aveva  sognato  di  scan- 
nare il  tiranno  Dionisio. 

(2)  Vegga nsi  le  opinioni  opposte  di  Binkershoek  e 
di  Cujacio  sulla  Leg.  i4*  D.  ad  L.  Cornei,  de  Sicar. 
dove  si  dice  :  in  male  fidi  s  voluntas  spectatur ,  non  exi- 
tus.  Vedi  Binkershoek  Observ.  lib  ni.  cap.  10.  ,  e  Cu- 
jaào  lib.  xn.  ObstrvaL  cap.  io. 
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se  questo  discorso  vien  provato  con  tutte  quelle 
solennità  die  stabilisce  la  legge ,  potrei  io 
esser  condannato  come  omicida  ?  Dopo  questo 
discorso  non  potrei  io  forse  cambiar  di  vo- 
lontà? non  potrei  io  divenir  P  amico  di  colui 
che  io  odiava  ,  ed  il  difensore  di  colui  che  io 
aveva  determinato  d' uccidere?  La  legge  po- 
trebbe forse  punirmi  di  un  delitto  che  non 
ho  ancora  commesso  (i)? 

Se  al  contrario  io  dico  o  scrivo  ad  un  si- 
cario :  va ,  ed  uccidi  il  mio  inimico  ;  il  presso 
della  tua  opera  sarà  la  tale  somma  ;  questa  ti 
sarà  pagata  subito  che  mi  porterai  una  prova 
del  felice  esito  della  tua  commissione:  in  que- 
sto caso ,  ancorché  il  sicario  non  riesca  .nella 
sua  intrapresa ,  se  vien  provata  la  commis- 
sione, o  se  la  lettera  vien  sorpresa  prima 
che  F  attentato  si  esegua ,  non  sono  io  forse 
condannabile  all'  istessa  pena  alla  quale  sarei 
condannabile  se  P omicidio  fosse  avvenuto? 
Io  lo  sarei  sicuramente ,  perchè  P  atto  col 
quale  ho  manifestata  la  mia  volontà,  è  da  per 
se  stesso  contrario  alla  legge.  Subito  che  ho 
indotto  il  sicario  a  violarla,  Pho  già  io  stesso 
violata.  La  causa  al  delitto  è  già  data;  il  reato 
per  la  mia  parte  è  già  commesso  ,  o  che 
P  uomo  muoia ,  o  che  non  muoia. 


(i)  In  questo  caso  la  leg^  altro  non  deve  fare  che 
obbligare  il  magistrato,  al  quale  è  commessa  la  custo- 
dia della  pace  ,  di  assicurarsi  della  mia  persona ,  fin- 
ché non  mi  avrà  interamente  distolto  dal  delitto.  Ma 
questo  non  sarebbe  una  pena ,  sarebbe  soltanto  un 
mezzo  da  impedire  il  delitto. 
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L' istesso  dir  si  può   riguardo  alla   congiura. 
Se  io  manifesto  ad  una  o  più  persone  la  vo- 
lontà cbe  ho  di  tramare  una  congiura    contro 
il  governo  ;  se  questa   manifestazione  è  dimo- 
strata, il  magistrato    altro    non   potrebbe   fare 
cbe  assicurarsi  della  mia  persona  ,  finché  non 
aia   accertato   di   aver  io    rinunziato  a    questo 
perfido    disegno:  ma   potrei    io  esser   condan- 
nabile al  rigor  delle  leggi  contro  la  congiura  ì 
Se  al  contrario  nel   silenzio  della   notte  e  nel 
ritiro  delle  domestiche   mura  convoco  i    con- 
giurati ;    do   le    disposizioni   necessarie  all'  or- 
rendo   attentato;    consegno    loro    le  armi,  ri- 
cevo da  essi  il  giuramento  terribile  del  silenzio 
e  della  fedeltà  ;  fo  girare  intorno  la  coppa  in- 
sanguinata ,  e  fo  loro  bere ,  secondo    V  antico 
rito ,  il  sangue  della  vittima  f  simbolo  di   ven- 
detta e  di  strage  ;  se  ,  terminato  questo    con- 
gresso, la  congiura   si   scuopre ,  son    sorpresi 
i  congiurati ,  prima  che  il  momento  nel  quale 
scoppiar  doveva  la  congiura ,  fosse  giunto  :  in 
questo   caso,  i  miei    complici   ed  io  non    sa- 
remmo forse  condannabili  all'istessa  pena  che 
meritata    avremmo  se  si    fosse  eseguito    V  or- 
rendo   attentato?  Nel   primo   caso  io  non    ho 
manifestata  la  mia  volontà  con  alcun  atto  dalla 
legge  vietato  5  nel  secondo  i  miei  complici  ed 
io  manifestata  Y  abbiamo  colle  azioni  dalla  legge 
istessa    vietate.  Nel   primo    caso  esiste  la    vo- 
lontà di  violare  la  legge ,  ma  non-  vi  è  la  vio- 
lazione della  legge;  nel    secondo  vi  è  la    vio- 
lazione della  legge ,  e   la  volontà  di  violarla  j 
nel  primo  caso  non  vi  è  dunque  il  delitto,  e 
nel  secondo  vi  è. 
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Da  queste  premesse  dedur  possiamo  il  se* 
gnente  canone  generale ,  col  quale  i!  legisla- 
tore regolar  potrebbe  la  soluzione  di  tutt'i 
casi  possibili  nella  questione  compresi 

La  volontà  di  violare  la  legge  non  costi- 
tuisce il  delitto  y  se  non  quando  si  manifesta 
coir  atto  dalla  Ugge  istessa  vietato  ;  ed  in 
questa  sola  ipotesi  il  conato  al  delitto  è  pu- 
nibile ,  quanto  il  delitto  istesso  consumato  e 
riuscito  (i). 

Stabilito  questo  canone ,  •  io  veggo  già  la 
schiera  de'  moderni  giuspubblicisti  scagliarsi 
contro  di  me.  Secondo  i  vostri  principii  istes- 
si  ,  mi  si  dirà,  il  danno  che  si  reca  alla  so- 
cietà ,  se  non  è  la  sola ,  è  almeno  la  principal 
misura  della  gravezza  del  delitto  (a).  Come 
pretendere  dunque  che   vi  sieno   de'  casi   ne' 

3 Inali  il  delitto  tentato  e  non  riuscito  punir  si 
ebba  ugualmente  che  il  delitto  tentato  e  rio* 
scito?  U  danno  che  riceve  la  società  dal  se- 
cóndo non  è  molto  maggiore  di  quello  che 
riceve  dal  primo  ? 

t  Questa  obiezione  non  può  sembrar  vigorosa 
clie  al  primo  aspetto:  basta  profondarsi  in  essa 
per  vederne  la  debolezza. 

Qual  è  l'  oggetto  ,  io  domando ,  che  la  legge 
si  propone  nel  punire  ?  È  forse  questo  la  ven- 
detta del  male  recato  alla  società  dal  delin- 
quente ,  o  pure  la  sicurezza  e  l' istruzione  ?  Noi 
1  abbiam  detto  e  dimostrato.  La  vendetta  ò  una 


(t)  Veggasi  il  primo  capo  di  craesta  n.  parte, 
(a)  Veggansi  i  principii  generali  premessi  nel  primo 
capo  di  questa  u.  parte. 


» 
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passione ,  e  le  leggi  ne  sono  esenti  )  e  i  miei 
oppositori  sono  i  primi  a  confessare  che  ter- 
minata la  barbarie,  quando  lo  stato  civile  di 
un  popolo  è  già  perfezionato,  l'oggetto  della 
pena  altro  non  può  essere   che  la  sicurezza    e 

Y  istruzione.  Se  la  pena  dunque  che  siegue  il 
delitto,  non  è  destinata  ad  altro  che  a  garan- 
tire la  società  dalla  perfidia  del  delinquente,  e 
distogliere  gli  altri  dall'  imitare  il  suo  esempio  j 
nella  volontà  di  violare  la  legge  manifestata 
colF  azione  dalla  legge  istessa  vietata ,  si  trova 

V  uno  e  l' altro  motivo  della  pena.  11  delin- 
quente ha  mostrata  la  sua  perfidia;  la  società 
ne  ha  ricevuto  il  funesto  esempio.  O  che  V  e- 
vento  abbia  ,  o  no  ,  corrisposto  *  air  attentato , 
questi  due  motivi  di  punire  esistono  ugualmen- 
te. 1/  istessa  causa  deve  dunque  produrre  1'  i- 
stesso  effetto ,  e  quest'  effetto  è  l' uguaglianza 
delia  pena. 

Più:  il  delitto,  come  si  è  altrove  detto  (i), 
non  è  altro  che  la  violazione  d'un  patto.  A 
misura  che  il  patto  che  si  viola,  è  più  pre- 
zioso alla  società  ,  la  pena  dev'  essere  maggiore, 
sì  perchè  la  società  ha  un  maggior  motivo  da 
temere  il  delinquente  ,  come  anche  perchè  ha 
un  maggior  interesse  di  tenerne  lontani  gli  al- 
tri. Ma  nella  nostra  ipotesi  il  patto  è  violato, 
ancorché  V  effetto  dell'azione  non  abbia  cor- 
risposto a'  disegni  del  refrattario  :  la  pena  dun- 
que dev1  esser  queir  istessa  che  meritata  avrebbe 
se  avesse  conseguito  il  fine 


(i)  Nel  capo  primo  di  questa  n.  parte. 
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L'evidenza  mi  pare  unita  a  questi  principi!. 
Svilupparli  ,  dimostrarli  maggiormente ,  sarebbe 
un  difetto,  dal  quale  io  procuro  dì  tenermi 
sempre  lontano.  Per  racchiudere  una  materia 
così  vasta  in  un  solo  capo  ed  in  pochi  prin- 
cipi! ,  io  ho  dovuto  ricorrere  alla  precisione , 
della  quale  molti  de'  miei  lettori  rimarranno 
disgustati.  Ma  il  mio  oggetto  è  d' istruire  e  non 
di  piacere.  Determinata  la  natura  del  delitto  io 
generale  ,  e  fissati  tutt'  i  principii  e  tutf  i  ca- 
noni legislativi  che  da  questa  dipendono,  pas- 
siamo ora  ad  esaminare  la  misura  de1  defitti , 
per  vederne  quindi  la  proporzione   colle  pene. 

CAPO    XXXVIIL 

Della   misura   de9  delitti. 

Le  azioni  contrarie  alle  leggi  sono>  come  si 
è  detto  (1),  le  violazioni  de1  sociali  patti,  dei 
quali  le  leggi  sono  le  formule  che  gli  espri- 
mono. Interesse  della  società  è  ,  che  ciascne- 
duu  patto  sia  religiosamente  osservato  ;  ma 
questo  interesse  non  è ,  né  può  essere  uguale 
relativamente  a  tutt9  i  sociali  patti.  Egli  è  mag- 
giore in  quelli  che  hanno  una  maggiore  influ- 
enza sull'ordine  sociale;  è  minore  in  quelli 
che  vi  hanno  un  '  influenza  minore.  La  prima 
misura  dunque  del  delitto ,  o  sia  dell1  azione 
.alla  legge  contraria  ,  sarà  V  influenza  che  ha  il 
paltò  che  la  legge  esprime,  e  che  dal  delinquente 


(i)  Nel  i.  capo  di  questa  n.  parte. 
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si  viola,  sulla   conservazione    di    quest'ordine. 
Questa  ci  mostrerà  i  gradi   di  maggiore  o  .mi- 
nore reità  tra  la  violazione  di  una    legg9„,£;4Ia 
violazione  di  un'  altra.   Questa  ci    mostrerà   la 
differenza  tra  l'assassinio,  per  esempio,  ed  il 
furto  :  ira  il  regicidio  e  1'  omicidio  }  tra  il  pe- 
culato e  l'espilazione  di  un'eredità.  Ma  cimo-* 
strerà  essa  la    differenza    tra ,  la    violazione   di 
un'  istessa   legge    accompagnata  da    circostanze 
diverse  ?  Un  uomo  può  uccidere  un  altr'  uomo 
Dell'  impeto    dell'  ira ,  può   ucciderlo  a   sangue 
freddo,  può    ucciderlo  con  maggiore  o   minor 
sevizia  ,  può  mostrare  maggiore  o  minor    per- 
fidia ,  maggiore  o  minor  crudeltà.  U  patto  che 
ha  egli  violato ,  è  sempre  l' istesso  :  nell'  uno  o 
nell'altro  caso  k  sempre    quello    col    quale   si 
*  è  obbligato  a  rispettare   la  vita  de'  suoi   simili. 
Bla  nell'  uno  o  nell'  altro  caso  può  dirsi   forse 
ugualmente    reo,   ugualmente  punibile?   Se    la 
misura    del    delitto    è    destinata   a   regolare  la 
quantità  della  pena;  e  se  lo  scopo  della  legge 
nel  punire  è  di   distogliere  colui  che    non    ha 
ancora  violata  la  legge  ,  dall'  imitare  l' esempio 
di  colui  che  1' ba  violala,  e  di  garantire  la  so- 
cietà dagli  ulteriori  mali  che  il  delinquente  re- 
car le  potrebbe ,  se  non  fosse  o  corretto  dalla 
pena  ,  o  da  essa  messo    nell'  impotenza  di  più 
offenderla  ;  essendo  ,  io    dico  ,  questi  due   soli 
gli  oggetti  delle  pene  ,  il    secondo  di  essi  non 
esige  forse  che  colui  che  violando  una  legge  7 
ba    mostrata  una    maggior    disposizione  a  vio- 
larne altre  ,  sia  maggiormente    punito  di   colui 
che    violando    l' istessa  legge ,    l' istesso   patto , 
non  ha  mostrala  l' istessa  perversità  di  cuore  , 
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non  si  è  reso  ugualmente  spaventevole  alla  so- 
cietà 1   Le   circostanze    dunque   che   accompa- 
gnano un  istesso  delitto  ,  possono  renderlo  più 
o  riifeno  grave,  più  o  meno  punibile.  Ma  come 
ridurle  ad  una  generale   misura  ?  Ecco  lo  sco- 
glio che  convien  superare.  Se  per    circostanze 
di  un  delitto  noi  intender  volessimo    tutto  ciò 
che,  nel  sistema  erroneo  della  presente  legisla- 
zione ,  sotto  questo  nome   si  comprende ,   noi 
perderemmo  in  vano  il  nostro  tempo  nel  cer- 
care di  ridurle  ad  una  general  misura.  I  nostri 
legislatori  non  avendo  saputo  distinguere  i  de- 
litti  pe'  loro  oggetti ,   han  dovuto    distinguerli 
per  le  loro  circostanze.  Essi  han  chiamato  cir- 
costanza di  un  delitto  non  solo  quel  fatto  che 
ne  accresce  o  diminuisce  il  valore ,  ma  anche 
quello  che,  secondo  il   nostro  piano  di  ripar- 
tizione che  da  qui  a  poco  sarà  esposto ,  altera 
la  qualità  del  delitto  ,  e  lo  rende  di  una  spe- 
cie diversa.  Essi  hanno,    per  esempio,   consi- 
derato come  circostanza  dell'  omicidio  la   con- 
dizione   politica    dell'ucciso.    Ma7    secondo    il 
nostro  piano  di  ripartizione,  l'uccidere  un  ma- 
gistrato ,    e    T  uccidere    un    privato    cittadino, 
sono  due  delitti  tra  loro  diversi ,  sono  due  de- 
litti di  qualità  e  di  specie  diversa.  Questi  con- 
tengono la  violazione  di  due   diversi  patti ,    e 
non  di  un  istesso  patto  con  circostanze  diver- 
se. Il  patto  che    si    viola  col    primo ,  ha   una 
maggiore  influenza  suir  ordine  sociale  che  non 
vi'  ha  il   patto  che    si  viola    col   secondo.  La 

{>rima  misura  dunque  da  noi   stabilita  regolerà 
a  destinazione  della  pena  dell1  uno  e  dell'  altro 
delitto. 
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Anche  il  luogo ,  secondo  la  nostra  giurispru- 
denza ,  è  una  circostanza  del  delitto.  Ma  V  uc- 
cidere un  uomo  in  un  tempio,  e  ucciderlo  in 
un  postribolo  ,  sono,  secondo  il  nostro  piano, 
due  delitti  di  diversa  specie.  Col  primo  si  vio- 
lano due  patti  ;  col  secondo  non  se  ne  viola 
che  uno.  Col  primo  si  viola  il  patto  col  quale 
ci  siamo  obbligati  a  risparmiare  la  vita  de  no- 
stri simili ,  e  quello  col  quale  ci  siamo  obbli- 
gati a  rispettare  il  patrio  culto:  col  secondo 
delitto  non  si  viola  che  il  primo  di  questi  pat- 
ti. L' autore  del  primo  delitto  sarà  omicida  e 
sacrilego  nel  tempo  istesso  ;  e  V  autore  del  se- 
cando non  sarà  che  omicida. 

Non  confondiamo  dunque  le  idee  delle  cose, 
non  chiamiamo  circostanze  di  un  delitto  quelle 
xhe  ne  cambiano  la  qualità  e  la  specie  ;  diamo 
semplicemente  questo  nome  a  quelle  che,  senza 
alterare  la  qualità  del  delitto,  lo  rendono  più 
o  meno  grave ,  più  o  meno  punibile.  Sotto 
questo  aspetto  considerate,  non  è  impossibile 
il  ridurle  ad  una  general  misura. 

Della  maniera  istessa  ohe  noi  distinti  ab- 
biamo tre  diversi  gradi  di  colpa,  e  che  a  que- 
sti abbiam  tutti  gli  altri  riferiti ,  distinguer  po- 
tremo tre  diversi  gradi  di  dolo  in  ciaschedun 
delitto  ;  e  della  maniera  istessa  che  il  legisla- 
tore dovrebbe,  come  si  è  detto,  in  ciascun 
delitto  suscettibile  di  colpa ,  fissare  per  cia- 
schedun de'  tre  diversi  gradi  una  diversa  pena, 
così  una  diversa  pena  fissar  dovrebbe  per  cia- 
schedun grado  di  dolo.  Ecco  il  canone  gene- 
rale ,  col  quale  la  legge  indicar  dovrebbe  l'-e- 
aistenza  dell'  infimo ,  del  medio   e  del  massimo 

Filangieri,  Voi.  IV.  n 
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PARTE  SECONDA  i65 

Con  questo  metodo  finalmente,  che  distìngue 

qualità  del  grado   ne'  delitti ,   il   legislatore 

|.  troverà  il  modo  da  risolvere   tutte   le    infinite 

k   questioni  che  riguardano  i  socii  e  complici   di 

qualunque  delitto.  Tutti  coloro  che  hanno  avuta 

E  irte  diretta  o  indiretta  nella  violazione  della 
gge,  saranno  rei  di  quel  delitto  col  quale 
quella  legge  si  viola  ;  ma  non  tutti  lo  saranno 
neir  istesso  grado.  La  qualità  sarà  comune , 
ma  il  grado  sarà  diverso.  Tutti  han  contri- 
buito alla  violazione  della  legge,  ma  forse 
tatti  non  han  mostrata  l'istessa  malvagità  nella 
parte  che  vi  han  presa.  I  giudici  del  fatto 
giudicheranno  dunque ,  colle  regole  stabilite 
«e*  proposti  canoni ,  del  grado  del  quale  cia- 
scheduno di  essi  si  è  mostrata  reo  ;  e  i  giù* 
dici  del  dritto  su  questo  loro  giudizio  decre- 
teranno la  pena  che  a  ciaschedun  complice  si 
appartiene.  Ecco  come  la  scoperta  di  una 
Mova  strada  ci  garantisce  da  tutti  gP  insupera* 
bili  ostacoli  delP  antica  :  ecco  come  la  metafi- 
sica di  una  scienza  qualunque  rende  facile  ciò 
che  sembrerà  sempre  nn  impossibile  al  casista, 
che  non  ha  l'occhio  per  iscoprire  que'  primi 
anelli  da1  quali  procede  P  immensa  e  compli- 
cata catena;  ed  ecco  finalmente  ridotte  ad  una 
general  misura  le  circostanze  che  aumentar 
possono  o  diminuire  il  valore  di  un  istesso 
delitto.  Con  questo  metodo  noi  avremo  dunque 
due   misure,    l'una    per   distinguere  il   valore 

dolo;  ed  in  quelli  che  non  sono  suscettibili  di  colpa, 
Ire  gradi,  cioè  per  l'infimo,  il  medio  ed  il  massimo 
grado  di  dolo. 
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relativo  de'  delitti  diversi ,  V  altra  per  distin- 
guere quello  di  un  istesso  delitto  accompa- 
gnato da  circostanze  diverse.  La  maggiore  o 
minore  influenza  che  ha  il  patto  che  si  viola 
SuìV ordine  sociale ,  sarà  la  prima;  il  grado  del 
dolo   sarà  la  seconda. 

Che  il  lettore  esamini  profondamente  queste 
idee,  che  le  combini  con  quelle  nell'antece- 
dente capo  esposte  e  sviluppate:  i  suoi  dubbii 
«vaniranno  ;  le  folte  tenebre  che  gli  nasconde- 
vano la  strada  per  la  quale  si  deve  giugoere 
alla  perfezione  del  sistema  penale,  comincie- 
ranno  a  dissiparsi  :  egli  comincierà  finalmente 
a  vedere  che  un  codice  penale  dove  l'arbi- 
trario nome  di  pena  straordinaria  aia  intera- 
mente proscritto ,  e  nel  quale  la  legge  non 
permetta  mai  a1  giudici  di  far  da9  legislatori  ; 
non  è ,  come  si  è  finora  creduto ,  un  impos- 
sibile politico.  Egli  si  confermerà  in  questa 
consolante  opinione,  quando  vedrà  come  ot- 
tenere si  possa  la  proporzione  tra  i  delitti  e 
le  pene. 

CAPO     XXXIX. 

Della  proporzione  tra'*  delitti  e  le  pene. 

La  disuguaglianza  de'  delitti  e9  indica  la  dis- 
uguaglianza delle  pene  ;  e  ciò  che  si  è  detto , 
ci  mostra  bastantemente  la  necessità  di  ser- 
bare questa  giusta  proporzione.  Ma  come  ot- 
tenerla ? 

Ognuno  vede  che  la  violazione  di  un  patto 
dev'  essere  seguita  dalia  perdita  di  un    dritto} 
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ehe  la  violazione  di  un  patto  più  prezioso 
dev'  essere  seguita  dalla  perdita  di  un  dritto  più 
prezioso;  che  la  violazione  di  un  patto  meno 
prezioso  deve  portare  la  perdita  di  un  dritto 
meno  prezioso  ;  che  la  violazione  di  un  patto 
accompagnata  dalle  circostanze  che  mostrano 
la  disposizione  che  ha  il  delinquente  di  vio- 
lare altri  patti  ,  dev9  essere  maggiormente  pu- 
nita della  violazione  dell'  istesso  patto  accom- 
pagnata da  circostanze  diverse.  Ognuno  vede 
finalmente  che  colui  che  con  un  solo  delitto 
viola  più  patti  ,  deve  perdere  più  dritti  ;  e 
che  colui  che  con  un  solo  delitto  viola  tutt'  i 
patii ,  deve  perdere  tutt'  i  dritti.  Se  egli  esa- 
mina i  principii  eterni  della  giustizia,  .se  egli 
consulta  le  imprescrittibili  regole  della  ragione  f 
se  fissa  la  sua  riflessione  su  gì1  interessi  so- 
ciali ,  egli  troverà  che  la  giustizia,  la  ragione 
e  P  interesse  pubblico  ricercano  ugualmente 
questa  desiderata  proporzione  tra  i  delitti  e 
le  pene.  Da  che  dunque  deriva  che  noi  non 
troviamo  neppure  un  solo  codice  penale  ove 
questa  proporzione  si  trovi  serbata/  Dovremo 
noi  attribuire  questo  male  ali9  impossibilità  del- 
l' intrapresa ,  o  air  ignoranza  della  strada  per 
la  quale  vi  si  deve  pervenire?  Indichiamo  la 
strada,  e  lasciamo  a  colui  che  legge,  il  giu- 
dizio della  possibilità  di  giugnere  al  desiderato 
scopo. 

Una  similitudine  può  molto  preparare  V  in- 
telligenza delle  mie  idee.  Un  edifizio  si  deve 
innalzare.  Si  conducono  nella  piazza  vicina ,  e 
ai  gittano  senza  ordine  i  materiali  che  deb- 
bono ;  comporlo.  Lo  spazio  che  questi  occu- 
pano h  i   per   lo    meno    venti    volte   maggiore 
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di  quello  che  occupar  deve  l' edilìzio.  Se  da' 
materiali ,  se  dallo  spazio  da  essi  occupato 
giudicar  si  dovesse  della  grandezza  dell1  edilì- 
zio ,  quelli  del  tugurio  di  un  miserabile  annun- 
cerebbero P  abitazione  di  un  grande ,  e  quelli 
della  casa  di  un  ricco  annullerebbero  la  reg- 
gia di  un  principe.  Quando  questi  sono  ancora 
in  disordine ,  Y  architetto  sente  i  giudizi  del- 
P  idiota  j  e  sorrìde. 

Mutiamo  i  nomi ,  e  noi  troveremo  1'  istesso 
fenomeno  nell'edilizio  politico  della  criminale 
legislazione. 

Quando  si  presenta  alla  nostra  immagina- 
zione ,  come  in  un  caos  senza  ordine  e  senza 
ripartizione ,  la  confusa  serie  de9  delitti  ;  quando 
si  richiama  la  nostra  riflessione  su  questo  muc- 
chio informe,  la  massa  ci  pare  cosi  grande , 
il  numero  ci  pare  così  immenso ,  che  o  sem- 
bra impossibile  il  riuscire  nelP  intrapresa  di 
formare  un  codice  penale ,  ove  cia&chedun  de- 
litto aver  potesse  la  sua  pena  proporzionata  e 
dalla  legge  fissata  ;  o  ci  pare  che  questo  co- 
dice dovrebbe  essere  di  un9  estensione  così 
grande  da  non  potersene  adattare  l'uso  alla 
pratica,  e  da  moltiplicare  ed  accrescere  la  con- 
fusione e  i  disordini ,  invece  di  diminuirli. 

Ma  ordiniamo  questo  caos  informe;  riduciamo 
questa  confusa  serie  ad  alcune  classi;  distin- 
guiamo queste  classi  secondo  i  principali  og- 
getti a1  quali  si  rapportano  i  sociali  doveri;  ed 
in  ciascheduna  classe  distinguiamo  i  delitti  se- 
condo la  loro  qualità,  secondo  i  loro  gradii 
ed  allora  il  prestigio  dell' ineseguibilità  del  la- 
voro, o  TiAusione  sulP immensità  dell'edilìzio 
si  vedranno  contemporaneamente  svanire,  e  si 
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conoscerà  questa  grande  e  nuova  verità ,  che , 
così  in  fisica,  come  in  morale,  l'ordine  è  quello 
clie  fa  sparire  l' apparente  immensità  delle  mas- 
se, e  le  restringe  in  spazi  più  angusti. 

La  qualità  del  delitto  è  il  patto  che  si  vio- 
la ;  il  grado  è  il  grado  di  colpa  o  di  dolo  col 
quale  si  commette  fazione.  Bisogna  dunque  pro- 
porzionare la  pena  alla  qualità  ed  al  grado. 

Tutte  le  differenze  prodotte  dal  grado  sono 
state  già  determinate  con    due  canoni  generali 
ne*  due    antecedenti    capi   (1).    Queste  non  ci 
debbono  dunque  imbarazzare  nella  ripartizione 
de9  delitti.    Basta  che  il  legislatore  fissi ,  come 
si  è  detto ,  questi  due  canoni ,  l' uno  de'  quali 
è  destinato  ad  indicare  il  grado  della  colpa,  e 
T altro  ad  indicare  il  grado  del  dolo;   e  basta 
che  a  ciascheduna  specie  di  delitto  suscettibile 
di  colpa  fissi  sei  gradi    di    pena  proporziouati 
a1  tre  gradi  di  colpa    e   a1  tre    gradi  di  dolo  , 
ed  in    quelli    ove    non    può  esser  colpa ,    fissi 
Ire  gradi  di  pena  proporzionati  a1  tre  gradi  di 
dolo;  basta  ,  io  dico,  far  questa  semplicissima 
e  facile  operazione  ,    per   aver    superato  il  più 
grande  scoglio    che    si    oppone  alla  perfezione 
del  codice  penale,  quale  è  quello  che  dipende 
dal  proporzionare   la    pena    a9  diversi    gradi  di 
malvagità  co9  quali    un    istesso  delitto  può  es- 
ser commesso.  È  vero  che  questa  proporzione 
non  potrà  in  molti  casi  aver  un1  esattezza  geo- 
metrica;    ma  ne  avrà  sempre    una  tale  da  po- 
ter ottenere  il  morale  ed  il  politico  effetto  eh* 

(1)  Vedi  i  due  canoni  relativi  alla  colpa  e  al    dolo, 
il  primo  a  p.  i5i. ,  ed  il  secondo  a  p.  i63. 
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ai  desidera;  vale  a  dire,  di  non  punire  ugual* 
mente  due  rei  che ,  violando  F istesso  patto , 
hanno  mostrata  una  notabile  disuguaglianza  di 
malvagità  nel  violarlo ,  e  di  non  lasciare  nel* 
V  arbitrio  del  giudice  il  destinare  la  quantità  e 
la  natura  della  pena. 

Con  quest'operazione  noi  avremo  dunque  la 
proporzione  tra  la  pena  ed  il  grado.  Ma  la  pena 
dev'essere  proporzionata  alla  qualità  ed  al  gra- 
do. Bisogna  dunque  vedere  come  combinar  si 
debba  la  proporzione  coIP  una  e  coli'  altro. 

La  qualità  del  delitto,  si  è  detto,  è  il  patto 
che  si  viola  ;  la  misura  del  valore  di  due  de- 
litti diversi  è,  come  si  è  osservato  nell'ante- 
cedente capo ,  F  influenza  che  ha  sulF  ordine 
sociale  il  patto  che  si  viola  coli' uno,  e  quella 
che  vi  ha  il  patto  che  si  viola  coli' altro.  La 
proporzione  dunque  tra  la  pena  e  la  qualità. 
del  delitto  dipender  deve  da  questa  influenza 
che  ha  il  patto  che  si  viola  sull'ordine  &o± 
ciale.  Il  delitto  col  quale  si  viola  un  patto 
che  ha  maggiore  influenza  sulP  ordine  socia* 
le ,  deve  dunque  avere  una  pena  maggiore  di 
quello  col  quale  si  viola  un  patto  che  vi  ha 
un9  influenza  minore.  Questa  differenza  di  pena, 
proporzionata  alla  qualità  di  questi  due  delitti, 
si  combini  con  quella  che  nascer  deve  dal  gra- 
do ,  e  si  avrà  la  totale  proporzione.  Io  mi  spie- 
go. Supponiamo  che  tutti  e  due  questi  delitti 
siano  suscettibili  di  colpa,  vale  a  dire,  che  per 
ciascheduno  di  essi  il  legislatore  fissar  debba 
sei  gradi  di  pena  relativa  a'  tre  gradi  di  colpa 
e  a'  tre  gradi  di  dolo.  Per  serbare  la  perfetta 
proporzione  tra    la  pena   del   primo    delitto  t 
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quella  del  secondo ,  bisogna  che  la  pena  del 
primo  delitto  superi  sempre  quella  del  secon- 
do, nell' istesso  grado.  Se,  per  esempio,  la  pena 
del  primo  delitto  nel  massimo  grado  di  dolo 
è  come  dieci,  quella  del  secondo  delitto  nel 
massimo  grado  di  dolo  dev'esser  al  più  come 
nove  ;  e  se  quella  del  primo  delitto  nel  medio 
grado  di  dolo  è  come  nove ,  quella  del  secondo 
nel  medio  grado  di  dolo  dev'  essere  al  più  come 
otto  ;  e  se  quella  del  primo  delitto  nell'  infimo 
grado  di  colpa  è  come  cinque,  quella  del  se- 
condo delitto  neir  infimo  grado  di  colpa  de- 
v9  essere  al  più  come  quattro;  e  così  per  gli  al- 
tri gradi  intermedii.  Che  si  rifletta  a  questa 
progressione  ,  e  si  troverà  che  ,  senza  alterarsi 
la  proporzione  che  si  è  stabilita,  la  pena  del 
minor  delitto  in  un  grado  può  esser  maggiore 
della  pena  del  maggior  delitto  in  un  altro  gra- 
do. V  omicidio ,  per  esempio ,  è  senza  dubbio 
un  delitto  maggiore  del  furto.  Col  primo  si 
viola  un  patto  mollo  più  prezioso,  che  col  se- 
condo. La  pena  dell9  omicidio  nelP  istesso  grado 
deve  dunque  esser  maggiore  della  pena  del 
furto  nelP  istesso  grado.  Ecco  ciò  che  richiede 
la  stabilita  proporzione  :  ma  questa  propoizione 
non  vien  alterala ,  se  la  peua  del  furto  com- 
messo col  massimo  grado  di  dolo  è  maggiore 
della  pena  dell'omicidio  commesso,  o  con  uoo 
de9  tre  gradi  di  colpa  ,  o  coli9  infimo  grado  di 
dolo;  perchè  la  pena,  come  si  è  detto,  deve 
proporzionarsi  alla  qualità  combinata  col  gra- 
do. Premesse  queste  idee,  non  è  difficile  il  ve- 
dere come  ottener  si  possa  la  proporzione  tra 
le  pene  e  i   delitti   nell'intero   codice   penata 
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Che  il  legislatore  valuti  la  quantità  relativa  del- 
l'influenza  che  hanno  sull'  ordine  sociale  i  varii 
patti  che  si  violano  co1  diversi  delitti;  che  ado- 
peri ,    prima  di  tutto ,   la  massima  pena ,    qual 
è  la  perdita  di  tutti  i   dritti ,    contro  quel  de- 
litto col  quale  si  violano  tutti  i  patti ,  e  si  vio- 
lano col  massimo  grado  di  dolo;  e  passi  quindi 
a  quello  col  quale  non    si    violano  tutti  i  pat- 
ti,  ma  si  violano  quelli  che  hanno  la  maggiore 
influenza  sull'  ordine    sociale.    Stabilita    la   più 
esatta  proporzione  che   si    può   tra  la  pena  di 
ciaschedim  grado  del  primo   delitto  colta  pena 
di  ciaschedun  grado  del  secondo ,  passi  quindi 
a  quel  delitto  col  quale    si   violano  uno  o  più 
patti  ,   che   hanno  anche  una  considerabile  in- 
fluenza su IF ordine  sociale,  ma  minore  di  quella 
che  vi  hanno    i   patti    che    si    violano  col  se- 
condo delitto;  e  serbi  l'istessa  proporzione  tra 
la  pena  del  secondo  delitto  con  quella  dpl   ter- 
zo, che  ha  serbata  tra  la  pena  del  primo  de- 
litto con  quella  del  secondo;    in    maniera  che 
la  pena  di  ciaschedun   grado    del  terzo  delitto 
sia  minore  della  pena  del  corrispondente  grado 
del  secondo,  e  così  vada  gradatamente  discen- 
dendo fino  ali9  ultimo  delitto  ;  eh7  è  quello    col 
quale  si  viola  un  patto    che    ha  la  minore  in- 
fluenza di  tutti  sull'ordine  sociale. 

Ecco  la  strada  che  io  ho  processo  d' indi- 
care. Questa  comparirà  molto  più  facile ,  allor- 
ché si  vedrà  la  ripartizione  de'  delitti:  ma  prima 
di  venire  a  questo  grande  oggetto ,  è  necessa- 
rio di  prevenire  alcuni  dubbii,  e  di  premettere 
un'eccezione  alla  regola.  Questa  sarà  la  mate- 
ria de'  due  seguenti  capi  ;  dopo  de'  quali  si 
verrà  alla  ripartizione  de'   delitti. 
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CAPO    XL. 

Appendice  all'  antecedente  capo. 

I  materiali  delle  pene,  de9  quali  si  è  parla- 
to ,  basteranno  essi  per  corrispondere  a  questa 
lunga  e  numerosa  progressione  di  delitti?  Po- 
trà sempre  ridursi  a  calcolo  il  loro  relativo  va- 
lore ?  Basteranno  essi  a  conseguire  la  desiderata 
proporzione? 

A  tre  oggetti  può  ridursi  l'intera  questione: 
al  numero ,  alla  qualità ,  alla  quantità.  Al  nu- 
mero ,  per  vedere  se  i  materiali  delle  pene  pos- 
sano essere  così  ripartibili ,  come  lo  sono  i  de- 
fitti ;  alla  qualità ,  per  vedere  come  serbar  si 
possa  la  progressione  delle  pene  in  quelle  che 
sono  tra  loro  eterogenee;  alla  quantità ,  per 
vedere  se  ne9  massimi  delitti  conseguir  si  possa 
la  desiderata  proporzione  senza  uscir  dagli  spazi 
da  noi  prefissi ,  e  ne'  confini  della  moderazione 
compresi.  Si  cominci  dal  numero.  Siamo  di 
buona  fede  con  noi  medesimi.  Non  nascondiamo 
a  chi  legge,  gli  ostacoli  che  si  presentano  a9 
nostri  sistemi:  cerchiamo  di  superarli;  e  non 
facciamo,  come  pur  troppo  si  fe  da  una  gran 
parte  de'  moderni  scrittori ,  che  con  un  dispo- 
tismo più  irritante  di  quello  eh'  essi  condanna- 
no ,  comandano  piuttosto  che  ragionano ,  e 
tradendo  il  loro  ministero,  sostituiscono  all'evi- 
denza delle  ragioni  ed  alla  profondità  dell'  e- 
same  l'artificioso  suono  di  un'equivoca  e  bril- 
lante espressione,  chela  tacere  1  ignorante  che 
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vi  crede  nascosto  l7  arcano ,    e  fa  ridere  il  sa- 
vio che  ne   conosce   il    motivo   e    ne   vede  il 

vuoto. 

Per  cominciare  dunque  dal  numero,  io  credo 
che  se  si  pon  mente  all'ordine  col  quale,  se- 
condo il  piano  nell'  antecedente  capo  propo- 
sto", proceder  si  dee  per  ottenere  la  propor- 
zione tra  le  pene  e  i  delitti  nell9  intero  codice 
penale  ;  se  si  richiamerà  alla  nostra  memoria 
ciò  che  si  è  detto  e  dimostrato  in  que'  capi 
di  questa  seconda  parte,  dove  una  distinta 
analisi  si  è  fatta  delle  cinque  classi  di  pene, 
che  dipendono  dalle  cinque  classi  di  dritti,  de' 
quali  un  individuo  della  società  può  essere  dalle 
leggi  privato  pe'  suoi  delitti;  se  si  riflette  fi- 
nalmente al  prodigioso  aumento  che  può  ri- 
cevere il  numero  delle  pene  dalla  loro  combi- 
nazione, o  sia  dal P  unione  di  più  pene  per  un 
solo  delitto,  quando  con  un  solo  delitto  più 
patti  si  violano;  si  vedrà  che  i  materiali  delle 
pene  sono  bastantemente  copiosi  per  corrispon- 
dere al  vasto  piano  che  ci  siamo  proposti  In 
questo  piano  noi  non  abbiam  preteso  che  ogni 
azione  alle  leggi  contraria  debba  esser  diversa- 
mente punita  di  qualunque  altra  azione  da 
quella  dissimile,  ed  anche  alle  leggi  contraria. 
In  questo  caso  converrei  ancor  io  nel  credere 
troppo  ristretti  i  materiali  delle  pene  ,  per  cor- 
rispondere a  tutta  questa  immensità  di  ogget- 
ti. Ma  io  ho  bastantemente  sviluppate  le  mie 
idee,  per  non  temere  che  un  così  strano  di- 
segno mi  si  possa  attribuire.  Il  mio  sistema  è 
tanto  da  questo  lontano ,  che ,  secondo  il  piano 
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di  progressione  da  noi  esposto,  la  pena  del 
massimo  delitto  commesso  coli'  infimo  grado 
di  colpa  può  essere  uguale  alla  pena  di  un 
delitto  molto  inferiore  commesso  col  massimo 
grado  di  dolo.  L'uguaglianza  della  pena  allora 
distrugge ,  secondo  il  nostro  piano ,  la  propor- 
zione, quando  cade  siili'  istesso  grado  in  de- 
litti di  qualità  diversa.  Se,  per  esempio,  si  pu- 
nisse coli1  is tessa  pena  l' omicidio  commesso  col 
massimo  grado  di  dolo,  ed  il  furto  commesso 
anche  col  massimo  grado  di  dolo,  allora  Tu* 
guaglianza  della  pena  distruggerebbe  la  deside- 
rata proporzione.  Ma  se  la  pena  dell'omicidio 
commesso  coir  infimo  grado  di  dolo  è  uguale 
alla  pena  del  furto  commesso  col  massimo  grado 
di  dolo ,  la  proporzione  non  è  per  questo  al- 
terata ,  secondo  il  nostro  sistema ,  perchè  il  va- 
lore del  delitto  e  la  proporzione  della  pena 
dipende  dalla  qualità  combinata  col  grado.  Un'i- 
stessa  pena  può  dunque  essere  ad  oprata  per  più 
delitti  in  gradi  diversi.  Può,  per  esempio,  es- 
sere ad  oprata  in  un  delitto  per  l'infimo  grado 
di  colpa:  può  in  un  altro  delitto,  di  qualità 
inferiore  al  primo,  essere  adoperata  pel  medio 
grado  di  colpa  }  può  in  un  altro  ,  inferiore  al 
secondo ,  essere  adoperata  pel  massimo  grado 
di  colpa}  può  in  un  altro,  inferiore  al  terzo, 
essere  adoperata  per  l' infimo  grado  di  dolo  J 
può  in  un  altro ,  inferiore  al  quarto ,  essere 
adoperata  nel  medio  grado  di  dolo;  può  final- 
mente in  un  altro  delitto  ,  inferiore  al  quinto, 
essere  adoperata  pel  massimo  grado  di  dolo, 
sepza  che  la  desiderala  proporzione  possa  dirsi 
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distrutta  da  questo  ripetuto  uso  dell' istessa  pe- 
pa. La  sola  pena  che,  secondo  il  nostro  siste- 
ma, non  può  adoprarsi  che  in  un  solo  delitto 
e  per  un  solo  grado,  è  dunque  quella  colla 
quale  punir  si  deve  il  massimo  delitto  com- 
messo col  massimo  grado  di  dolo.  La  progres- 
sione delle  pene  dee  da  Questo  primo  anello 
cominciare,  come  da  auet  primo  anello  co- 
minciar deve  la  progressione  de'  delitti.  Questa 
dev*  esser  come  la  base  del  cono ,  il  diametro 
della  quale  dev'esser  maggiore  di  qualunque 
altro  diametro  di  qualunque  altro  cerchio  nella 
superiore  del  cono  descrìtto. 

Premessa  questa  illustrazione  nel  nostro  si- 
stema ,  se  alle  riflessioni  che  ci  han  fatto  ve- 
dere meno  difficile,  di  quel  che  si  credeva, 
il  conseguimento  dell'  effetto  che  si  desidera , 
noi  uniamo  quelle  che  ci  mostreranno  più  co- 
pioso il  numero  de'  mezzi  che  abbiamo  per 
conseguirlo  ;  il  primo  de"  proposti  dubbii  sva- 
nirà da  sé  medesimo,  e  chi  legge  rimarrà,  io 
spero  ,  interamente  convinto. 

Mio  dovere  non  è  di  ripetere  quel  che  ho 
detto  ,  e  di  richiamare  alla  memoria  del  let- 
tore le  idee  che  ho  diffusamente  sviluppate 
in  que'  capi  di  questa  seconda  parte,  dove 
esposte  si  sono  tutte  le  diverse  specie  di 
pene,  delle  quali  l'autorità  legislativa  può  far 
uso ,  senza  uscire  dagli  spazi  ne'  confini  della 
moderazione  Compresi.  S' egli  non  ha  presentì 
queste  idee  ,  non  ha  che  a  rileggere  quella 
parte  di  questo  libro  che  si  estende  dal 
capo  xxx  fino  al  capo  xxxv  ,   per    persuadersi 
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ehe  il  numero  delle  pene  separatamente  con- 
siderate è  da  per  se  stesso  molto  più  copioso 
di  quello  che  a  primo  aspetto  appare. 

Ma  questo  numero  istesso  può  anche  venire 
molto  accresciuto  dalle  combinazioni  delle  pene. 
Ecco  ciò  che  debbo  qui  aggiugnere  a  quel  che 
ivi  si  è  detto. 

I  nostri  legislatori  hanno  unite  le  pene 
quando  bisognava  separarle ,  e  le  han  sepa- 
rate quando  bisognava  unirle.  Con  questa 
operazione  erronea  essi  hanno  doppiamente 
impoveriti  i  materiali  delle  pene.  Si  è ,  per 
esempio ,  unita  V  infamia  ad  una  gran  parte 
delle  pene.  Si  è  ,  presso  alcuni  popoli ,  unita 
ali9  esilio  così  dalla  patria  ,  come  da  un  dato 
luogo,  alla  deportazione,  alle  galee,  ad  ogni 
specie  di  condanna  a1  lavori  pubblici ,  alla  morte 
civile  o  naturale ,  alle  pecuniarie  pene.  O  che 
il  delitto  sia  o  non  sia  infamante,  o  che  sia 
molto  grave  o  molto  leggiero ,  basta  incorrere 
in  una  di  queste  pene ,  per  incorrere  anche 
nel!1  infamia  di  dritto. 

Non  vi  vuol  molto  a  vedere  che  questo 
metodo  non  solo  ha  resa  inutile  la  combina- 
zione delle  due  pene ,  ma  ha  indebolito  anche  il 
valore  délP infamia.  Ha  resa  inutile  l'unione 
delle  due  pene ,  perchè  V  infamia  così  adope- 
rata non  è  più  una  conseguenza  del  delitto , 
ma  è  un  effetto  della  pena.  Ha  indebolito  il 
vigore  dell'  infamia ,  perchè ,  come  si  è  da 
noi  dimostrato  (i);  quando  questa    pena    non 


(i)  Nel  cap.  xxxi.  di  questa  seconda  parte. 
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sì  riserba  pe'  soli  delitti  che  sono  di  loro  na- 
tura infamanti  ;  quando  si  moltiplica  troppo  il 
numero  degP  infami  ;  quando  si  adopera  con* 
tro  quelle  classi  della  società  che  conoscono 
poco  P onore ,  il  suo  valore  s'indebolisce  tanto, 
che  diviene  quasi  interamente  inutile. 

Ho  detto  che  i  legislatori  non  solo  hanno 
unite  le  pene  quando  bisognava  separarle ,  ma 
che  le  han  separate  quando  bisognava  unirle. 
La  seconda  parte  di  questa  proposizione  non  è 
meno  vera  della  prima. 

Qual  è  il  motivo,  io  domando,  pel  quale  si 
trovano  in  alcuni  codici  penali  delP  Europa  al- 
cune pene  degne  della  sevizia  de'  tiranni  più 
fieri  ?  Qual  è  il  motivo  pel  quale  nelle  pene 
di  morte ,  secondo  la  diversità  de'  delitti ,  si 
tormenta  più  o  meno  P infelice  vittima,  prima 
d' immolarla  alla  pubblica  tranquillità  ?  Questo 
deriva ,  si  dirà  ,  dalla  necessità  di  porre  una 
differenza  tra  le  pene  di  due  delitti  eh'  en- 
trambi meritano  la  morte,  ma  de9  quali  P uno 
è  meno,  P altro  è  più  pernicioso  e  più  funesto 
per  la  società.  Ma  io  domando  di  nuovo  : 
senza  ricorrere  alla  ferocia ,  senza  inasprire 
contro  la  legge  P  animo  dello  spettatore  che 
voi  volete  istruire  e  non  corrompere ,  ispirar- 
gli P amore  per  le  leggi  e  non  Podio  contro 
di  esse  ,  ma  che  corrompete  ed  inasprite , 
quando  punite  con  sevizia  e  crudeltà  ;  senza 
uscire  dagl'inviolabili  limiti  delfa  moderazione, 
non  potreste  voi  ottenere  P  istesso  effetto  col- 
P unione  di  più  pene,  ma  tutte  in  que'  limiti 
comprese  ?  Non  si  potrebbe  forse  dare  al  reo 
del  miuor  delitto  la    morte    sola ,   ed    ali7  altro 
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la  morte  unita  ad  altre  pene  con  quella  com- 
binabili? Perchè  separare  in  questi  casi  le  pe- 
ne ,  quando  conveniva  unirle? 

Più:  si  è  separata  P inustione  dalla  perdita 
perpetua  della  personale  libertà.  Si  è  permesso 
che  P  infame  che  porta  sul  suo  corpo  il  segno 
della  sua  ignominia  e  del  suo  delitto,  rientrasse 
nel  civile  consorzio.  Si  restituisce  alla  società  • 
un  uomo  che  dev'  esserne  abbonito ,  e  che 
non  troverà  mai  da  impiegarcele  sue  braccia 
che  per  offenderla  di  nuovo.  Non  vi  vuol 
molto  a  vedere  che  o  bisognava  proscrivere 
dal  codice  penale  questa  pena,  o  bisognava 
adoperarla  per  que'  delitti  soltanto  ne9  quali 
P inustione  combinar  si  potesse  o  colla  morte, 
o  colia  perdita  perpetua  della  personale  liber- 
ti. Il  servo  della  pena ,  riacquistando  la  libertà 
dopo  aver  espiato  il  suo  delitto,  può  divenire 
uomo  da  bene.  Egli  può  lusingarsi  che  il 
tempo  scancelli  la  memoria  della  sua  espiata 
malvagità ,  e  che  un  nuovo  tenor  di  vita  gli 
apra  P  adito  alla  fortuna  ed  alla  gloria.  Ma 
queste  speranze  potrebbero  esse  allignare  nel 
cuore  delP  infelice  che  P  inustione  ha  degra- 
dato per  sempre  ?  Portando  sul  suo  corpo 
P  impressione  indelebile  del  suo  delitto  e  della 
sua  infamia;  temendo  in  ogni  istante  la  sco- 
perta della  sua  ignominia  ;  fremendo  alla  sola 
idea  delP  orrore  che  questa  scoperta  deve 
ispirare;  come  potrebbe  egli  innalzarsi  da  que- 
sto abisso  di  obbrobrio  fino  al  coraggio  della 
virtù  ?  Chiuse  per  lui ,  e  dalla  diffidenza  degli 
altri  e    dalla    coscienza   della    sua    ignominia, 

Filangieri,  Voi  IV.  12 
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tutte  le  porte  della  sussistenza ,  dell'industria, 
della  fortuna  e  dell'  onore ,  qual  altro  partito 
gli  resta  a  prendere ,  fuorché  quello  di  dichia- 
rar la  guerra  alla  società,  dalla  quale  non  ha 
più  che  sperare,  e  di  cercare  nel  delitto  istesso 
una  sussistenza  ed  una  celebrità  che  la  virtù 
gli  negherebbe  ?  Restituire  la  libertà  ad  un 
uomo  di  questa  natura  non  è  forse  P  istesso 
che  scatenare  una  tigre  fiera  ed  indomabile? 
O  bisognava  dunque  abolire  questa  pena  ,  o 
combinarla  colla  schiavitù  perpetua ,  o  colla 
morte  (i). 

Ma  lasciamo  P  esame  di  ciò  che  si  è   fatto , 
e  vediamo  quel  che  si  dovrebbe  fare. 

L'unione  delle  pene  deve  avere  due  ogget- 
ti :  moltiplicare  i  materiali  delle  pene ,  e  faci- 
litare la  proporzione  tra  esse  e  i  delitti.  Per 
ottenere  questo  doppio  fine ,  il  legislatore  non 
dee  dunque  mai  unire  inutilmente  due  o  più 
pene.  Se  la  pena  di  morte  è ,  per  esempio  y 
bastante  a  punire  P  omicidio  commesso  col 
massimo  grado  di  dolo  ,  perchè  unire  in  que- 
sto caso  la  morte  all'infamia?  L'omicidio  com- 
messo col  massimo  grado  di  dolo  è  sempre  in- 
feriore ali9  omicidio  commesso  colP  istesso  grado 
di  dolo  ?  ma  unito  al  furto  ;  e  se  all'  omicidio 
ed  al  furto  si  unisce  anche  la  concussione  col- 
P  istesso  grado  di  dolo ,  noi  avremo  un    terzo 

fi)  il  lettore  mi  troverà  qui  in  contradizione  con 
quel  che  ho  detto  nel  cap.  xxiii.  del  n.  libro  sulla 
pena  da  stabilirsi  pe'  fallimenti  fraudolenti.  Ma  questa 
non  è  uiia  contradizione  ,  ma  è  piuttosto  la  correzione 
di  una  idea  erronea  che  sarà  riparata  ne!  prosegui- 
mento di  questo  terzo  libro. 
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delitto  maggiore  degli  altri  due.  Che  si  ad<> 
peri  dunque  la  morte  non  infamante  pel  pri- 
mo; che  si  unisca  alla  morte  l'infamante  inu- 
stione pel  secondo  ;  ed  alla  morte  ed  all'  infa- 
mia si  unisca  una  pecuniaria  pena  pel  terso. 
Ecco  come  vanno  unite  le  pene.  Senza  questa 
economia ,  o  bisognerà  ricorrere  ad  una  spe- 
cie di  morte  feroce  e  tirannica  ,  o  bisognerà 
trascurare  la  proporzione  tra  te  pene  e  i  de- 
litti. Quel  che  si  è  detto  della  pena  di  morte, 
si  può  anche  dire  delle  altre  pene  che  sono 
tra  loro  combinabili.  Perchè  unire  inutilmente 
la  perdita  della  libertà  coli9  infamia  ?  Perchè 
non  distinguere  i  casi;  cioè  i  delitti,  pe9  quali 
si  deve  aggiugnere  la  seconda  pena  alla  prima  > 
da  quelli  pe9  quali  può  soltanto  la  prima 
bastare?  Non  basterà  forse  al  legislatore  il  mu- 
tare i  nomi  delle  pene,  e  l'alterarne  in  pic- 
cola parte  le  forme ,  per  correggere  le  pre- 
Tensioni  dell'opinione,  e  separare  l'infamia  da 
quelle  pene  alle  quali  oggi  è  unita,  e  unirvela 
in  que'  casi  soltanto  ne9  quali  egli  crede  di 
doverla  unire?  Non  potrà  egli  forse  combinare 
colla  perdita  della  libertà  la  pecuniaria  pena 
in  que9  casi  ne9  quali  l' unione  coli9  infamia 
non  sarebbe  opportuna ,  e  la  semplice  perdita 
della  libertà  sarebbe  troppo  debole  (i)f 


(t)  Che  non  mi  si  opponga  il  sistema  di  una  gran 
parte  delle  antiche  legislazioni,  di  non  unire  la  pecu« 
niaria  pena  alla  pena  afflittiva  di  corpo.  Moderata  po- 
puli  j udì  eia  ,  dice  Cicerone  ,  sunt  a  majoribus  con- 
ttituta  ,  primum  ut  poena  capiti*  cutn  pecunia  non 
conjungatur  (  Cic.  prò  domo  sua  ).    Demostene  ci   ba 
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Queste  pecuniarie  pene  non  potrebbero  forse 
essere  unite  alla  perdita  o  alla  sospensione 
delle  civiche  prerogative,  alla  esclusione  dalle 
cariche  ed  a  qualunque  altra  specie  di  pena, 
in  tutti  que'  casi  ne9  quali  l'avidità  ha  dato 
causa  al  delitto ,  e  la  sola  pecuniaria  pena  non 
può  bastare  per  punirlo  ? 

Non  vi  vuol  molto  a  vedere  che  i  materiali 
delle  pene  in  questa  maniera  combinati  qua- 
druplicherebbero   almeno   il    loro   numero.   0 

conservata  una  legge  antica  degli  Ateniesi  a  questa  simile 
M>?£àv   ri\krt}ìA    u    itaLpxtìv    im    Y.pÌ7et    itkicv,   $   & 
ónorepov  au  ro  dUaTripicv ,  iziitw  fi   àircriaca }  opfe- 
Ttpct.  it  (X3Q   egeoTG*.   Poenae  plures  ne  inrogantor:  quam- 
cumque  inflixerint  judices   luendam    «Ve   in  corpore, 
.*we  in  nere  :  utramque  simul  ne  inroganto.  Ancne    le 
leggi  barbare  che  si  sono    tante   volte   citate,   conven- 
gono tutte  relativamente    a   quest'  oggetto.  Quando  le 
pene  pecuniarie  non  si  adoperano  come  pene ,  ma  come 
transazioni  delle  pene  afflittive  di  corpo  ,  è  chiaro  che 
non    debbono    con    quelle    concorrere.    Ma  nei  nostro 
piano  le  pene  pecuniarie  sì  adoperano    come  pene  ,    e 
non  come  transazioni  di  altre  pene.  11  luat  in  corporr, 
aiti   in  aere,  non  deve  aver  luogo   nel  nostro  sistema. 
Manca  dunque  il    motivo   pel   quale  queste    pene   non 
potevano  alle  altre  unirsi.  In  Roma  istessa  ,  quando  col 
progresso  della  civiltà  disparvero  gli  avanzi  del  sistema 
barbaro    delle    pecuniarie  transazioni ,  noi    troviamo  i 
giudici  coiTotti  condannati  dalle  leggi  alla  perdita  della 
carica  ,  all'  ignominia  t  ed  al  quadruplo  di  quanto  ave* 
van    preso  (  L.   i.  C.  ad  L.  Jul.  repetund. ,  e  L.  3.  C. 
eod.  ).  Noi  troviamo  anche  V  ambito  punito  colla  con- 
fìscazione  di  tutt'  i    beni   e  colla  deportazione  dagl5  im* 
peradori  Arcadio  ed  Onorio  (  C.    Theod.  de  ambita  )  : 
e  troviamo  anche  combinate  queste  due  pene  pel  ratto 
di  qualche   vergine  a  Dio  consagrata  (  L.  a.   C.   Theod. 
de  rapi,  vel  matr.  ). 
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che    si    rifletta    dunque    ali9  ordine    col    quale 
proceder  si  deve  alla  progressione  delle  pene, 

{>er  serbare  la  proporzione  tra  esse  e  i  de- 
itti; o  che  si  osservino  i  materiali  delle  pene, 
o  che  se  ne  veggano  le  combinazioni ,  si  ve- 
drà sempre  svanire  il  primo  de9  tre  dubbii 
nella  questione  compresi.  Con  maggior  facilità 
si  dileguerà  il  secondo.  Questo  riguarda  la 
qualità.  ] 

Come  serbare,  si  è  detto,  la  progressione 
fra  quelle  pene  che  sono  tra  loro  eterogenee  ì 
Come  ridurre  a  calcolo  il  relativo  valore  delie 
pene  pecuniarie  e  delle  pene  afflittive  di  cor- 
po, dell9  infamia  e  della  morie?  Nell'isle^sa 
classe  di  pene  la  progressione  è  facile  ad  ot- 
tenersi ,  perchè  il  paragone  si  raggira  tra  quan- 
tità omogenee.  La  semplice  privazione ,  per 
esempio,  della  personale  libertà  è  sicuramente 
inferiore  alla  condanna  a9  lavori  pubblici  5  e  la 
condanna  a9  lavori  pubblici  per  un  anno  è 
evidentemente  inferiore  a  quella  per  due  anni. 
Ma  come  serbare  questa  progressione,  quando 
si  passa  da  una  classe  di  pena  ad  un9  altra  ? 
Ecco  a  che  si  raggira  il  secondo  de'  proposti 
dnbbii. 

••  La  pena  ,  si  è  detto ,  è  la  perdita  di  uu 
dritto.  Noti  tutt9  i  dritti  sono  ugualmente  pre- 
ziosi ,  né  un  istesso  dritto  ha  un  ugual  prezzo 
presso  tutt9  i  popoli.  Noi  abbiamo  evidente- 
mente dimostrata  questa  verità.  Se  la  pena 
dunque  è  la  perdita  di  un  dritto  ;  se  i  dritti 
non  sono  ugualmente  preziosi ,  e  se  un  istesso 
dritto  può  avere  un  prezzo  diverso  per  due 
diversi  popoli}  il  legislatore  non   dee   dunque 


ibi  LIBRO  TERZO 

far  altro  che  indagare  il  prezzo  relativo  che  il 
suo  popolo  dà  ai  vani  dritti ,  per  determinare 
il  relativo  valore  delle  pene;  e  la  scienza  della 
legislazione  non  può  determinare  questo  rela- 
tivo valore,  che  varia,  come  ai  è  veduto,  col 
variare  delle  politiche ,  fisiche  e  morati  circo- 
stanze de7  popoli  ;  ma  altro  non  può  fare  che 
stabilire  i  principia  generali  che  guidar  debbono 
il  legislatore  in  questa  operazione.  Ecco  ciò 
che  mi  pare  di  aver  eseguito  con  bastante 
chiarezza  nei  precedenti  capi,  per  non  esser 
nel!7  obbligo  di  rischiarar  maggiormente  le  mie 
idee  su  questo  soggetto  (i).  In  un9  opera  di 
questa  natura ,  dove  Fautore  e  chi  legge,  sono, 
per  così  dire,  oppressi  dall'  immensità  degli,  og- 
getti ,  che  ne  sarebbe  se  ci  permettessimo  le 
inutili  ripetizioni? 

Passiamo  al  terzo  dubbio.  Questo  riguarda  la 
quantità  delle  pene,  e  si  raggira  nel  vedere, 
come  ne9  massimi  delitti  conseguir  si  possa  (a 
desiderata  proporzione  >  senza  uscire  dagli  spazi 
da  noi  prefissi ,  e  ne'  confini  della  moderazione 
compresi. 

Per  ricredersi  da  questo  dubbio,  basta  ri- 
cordarsi di  una  verità  che  si  è  altrove  accen- 
nata ,  ma  che  conviene  qui  illustrare.  In  ogni 
pena ,  si  è  detto ,  vi  è  un  valore  assoluto  ed 
un  valore  di  posizione.  Il  primo  dipende  dal 
prezzo  che  gP  individui  di  una  società  danno 
al  dritto  che  con  quella  pena  si  perde,  ed  il 


(■)  Veggasi  il  capo  del   rapporto   delle    pene   co"  di- 
versi oggetti  che  compongono  lo  stato  di  una  nazione. 


PARTE  SECONDA  ,83 

secondo  dall'  uso  che  se  ne  fa ,  o  sia  dal 
delitto  contro  il  quale  si  minaccia.  Da  questi 
due  fonti  combinati  procede  la  forza  ed  il  vi- 
gore delle  pene.  Si  rischiari  questa  idea,  e  si 
scelga  l'esilio  per  esempio. 

In  un  governo  libero  ,  1'  esilio  dalla  patria  , 
come  si  è  osservato ,  è  una  gran  pena.  Il 
prezzo  che  il  cittadino  dà  nella  democrazia 
al  dritto  che  con  questa  pena  si  perde,  è 
grande.  Questo  uguaglia  il  valore  della  Sovranità. 

L' esilio  potrà  dunque  in  questo  governo  es- 
sere una  pena  proporzionata  a  gravi  delitti } 
ma  in  qual  caso?  Quando  non  si  adoperi  che 
per  i  gravi  delitti.  Ma  se  la  legge  punirà  con 
questa  pena  istessa  i  più  leggieri  misfatti,  essa 
non  la  troverà  più  efficace  ;  non  potrà  più 
adoperarla  contro  i  più  grandi  )  essa  dovrà 
cercare  una  nuova  pena  ;  essa  vedrà  il  valore 
assoluto  dell1  esilio  indebolito  dal  valore  di 
posizione  che  gli  si  è  dato.  Il  cittadino,  av- 
vezzo a  vederlo  adoperato  contro  i  più  leggieri 
delitti ,  si  abituerà  anche  a  crederlo  meno 
doloroso  j  giacché  tale  è  la  natura  dell1  uomo , 
eh9  egli  a  vicenda  ora  giudica  del  valore  della 
causa  da  quello  degli  effetti ,  ed  ora  del  va- 
lore degli  effetti  da  quello  della  causa.  Basta 
conoscere  l1  indole  degli  animali  della  nostra 
specie  per  persuadersi  di  questa  verità. 

Premessa  questa  riflessione,  non  ci  dee  re- 
car meraviglia  il  vedere  che  la  più  gran  parte 
de1  legislatori  han  trovato  troppo  angusti  gli 
spazi  delle  pene  ne'  limiti  della  moderazione 
compresi ,  in  maniera  che  essi  han  dovuto 
percorrere  quelli  della  tirannide  e  della  ferocia 
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per   punire   i   più    gravi   delitti,   vale   a  dire 
quelli,  contro  i  quali  han  voluto  ispirare  tnag- 

Sior  terrore.  Se  essi  conosciuta  avessero  Parte 
i  combinare  il  valore  assoluto  col  valore  di  po- 
sizione in  ciascheduna  pena ,  essi  ottenuta  anche 
avrebbero  la  desiderata  proporzione  tra'  delitti 
e  le  pene,  senza  dare  un  passo  fuori  degl'in- 
violabili confini  della  moderazione.  Qua!  mera- 
viglia ci  dee ,  per  esempio  ,  recare  il  sentire 
che  nel  paese  più  culto  dell'Europa,  in  quello 
ove  lo  spirito  di  umanità  ha  fatto  i  maggiori 
progressi,  e  dove  tutto  è  sensibilità* ,  delica- 
tezza, fona  di  sentimento  ec.;  qual  meravi- 
glia, io  dico,  ci  dee  recare  il  vedere  che  ne1 
tasti  de'  Tiberii ,  de1  Neroni  e  degli  altri  mo- 
stri che  atterrirono  P Impero,  non  si  trovi  un 
supplizio  più  atroce  di  quello  che  si  fece  sof- 
frire in  questa  nazione  all'assassino  delP ul- 
timo Re.  Se  il  semplice  furto  di  pochi  soldi 
commesso  o  in  una  strada  pubblica  con  vio- 
lenza ,  o  senza  violenza  nelle  mura  dome- 
stiche, è  in  questo  paese  punito  colla  mor- 
te ;  se  in  questo  istesso  paese ,  una  giovane 
donzella ,  custode  infelice  del  deposito  che 
la  disonora ,  deve  espiare  sopra  un  infame 
patibolo  il  delitto  delP  onore  e  dell'amore  (i); 
se  P  introduttore  armato  di  qualche  derrata 
proibita     deve    pagare    sopra    una    ruota    il 

(i)  In  Francia  è  ancora  in  vigore  P  assurda  legge 
di  Arrigo  II.  che  condanna  alla  morte  la  donzella ,  il 
parto  della  cfuale  perisce  ,  quando,  trattenuta  da  un 
sentimento  di  onore  ,  essa  non  ha  avuto  il  coraggio 
di  palesare  la  sua  gravidama  al  magistrato. 


PàllTE  SECONDA  i85 

piccolo  lucro  che  ha  sottratto  agli  uomini  più 
opulenti  dello  Stato;  se  questo  è  l'abuso  che 
si  è  fatto,  e  si  fa  tuttavia  il*  questo  paese 
della  piò  grave  delle  pene  ;  aual  meraviglia 
poi  che  le  più  terribili  e  le  più  studiate  in- 
venzioni della  ferocia  sieno  state  tutte  esaurite 
nel  punire  il  più  orrendo,  il  più  pernicioso 
degli  attentati?  Il  primo  male,  il  primo  errore 
deve  necessariamente  produrre  il  secondo. 

Quando  il  sangue  si  è  esaurito  per  i  minori 
delitti,  non  ne  rimane,  per  così  dire,  più  per 
punire  i  più  grandi.  Quando  si  adopera  la  morte 
contro  i  delitti  che  paiono  scusati  dalla  natura 
o  dall'onore,  quali  supplìcii  bisognerà  serbare. 
per  quelli  che  offendono  e  luna  e  l'altro?  Co- 
me si  punirà  un  assassinio  atroce ,  un  parrici- 
dio esecrabile ,  un  regicidio ,  col  quale  tutti  i 
patti  si  violano?  La  ferocia»,  la  crudeltà  do- 
vranno venire  in  soccorso  dell'abuso  che  si  è 
fatto  delle  pene  e  della  viziosa  loro  destinazio- 
ne. Che  6Ì  corregga  dunque  questo  vizio,  che 
ai  diminuiscano  le  pene  de'  delitti  minori ,  che 
si  distrugga ,  in  una  parola ,  la  causa  del 
male ,  ed  allora  sparirà  anche  1'  effetto.  Allora , 
io  dico ,  senza  uscire  dagli  spazi  da  noi  pre- 
fissi, si  troveranno  le  pene  proporzionate  a' 
più  gravi  delitti:  allora  la  progressione  delle 
pene  seguir  potrà  la  progressione  de'  delitti , 
senza  macchiare  la  sanzion  penale  colle  sevi- 
zie della  tirannide;  allora  finalmente  la  perdita 
di  tutt'  i  dritti  basterà  a  punire  la  violazione 
di  tutt'  i  patii ,  e  sarà  la  più  gran  pena  pro- 
porzionata al  più  gran  delitto. 

Dissipati   e    prevenuti  i   dubbi   che  insorger 
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potevano  contro  il  nostro  sistema,  io  passo  ad 
esporre  colla  maggior  brevità  l'eccezione  che 
ho  promesso  d'indicare,  prima  di  venire  alla 
ripartizione  de'  delitti. 

CAPO     XLl 

Eccezione. 

Un*  eccezione  non  distrugge  mai  una  regola. 
Questo  principio,  ricevuto  in  tutte  le  scienze, 
deve  aver  luogo  anche  in  quella  della  legisla- 
zione, eh9  è  di  tutte  le  altre  la  più  complicata. 

Si  è  detto  che  il  valore  del  delitto  dipende 
dalla  qualità  combinata  col  grado  ;  ai  è  detto 
che  la  qualità  del  delitto  è  il  patto  che  ai  vio- 
la ;  si  è  detto  che  la  misura  di  questa  qua- 
lità è  P  influenza  che  ha  il  patto  che  si  viola 
sulla  conservazione  dell'ordine  sociale;  si  è 
detto  finalmente  che  la  pena  dovendo  esser 
proporzionata  al  valore  del  delitto  ,  e  questo 
dipendendo  dalla  qualità  combinata  col  grado  , 
ne  deriva  che  tra  due  delitti  di  ugual  grado, 
ma  di  qualità  disuguale,  la  pena  di  quello  col 

3uale  un  patto  si  viola  che  ha  maggiore  in» 
uenza  nell'ordine  sociale,  dev'esser  maggiore 
della  pena  dell'altro  delitto  col  quale  si  viola 
un  patto  che  vi  ha  un'  influenza  minore.  Ecco 
la  regola  generale  :  vediamone  1'  eccezione. 

Se  si  rifletta  sulla  numerosa  serie  de1  delit- 
ti ,  se  ne  troveranno  alcuni  che  sono  di  loro 
natura  più  degli  altri  occultabili,  più  difficili  a 
scoprirsi ,  e  molto  più  difficili  anche  a  provar- 
si. La  speranza  dell  impunità  dovendo  dunque 
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esser  maggiore  in  questi  delitti  che  negli  altri , 
V  efficacia  della  pena  sarà  relativamente  minore. 
Che  deve  dunque  fare  il  legislatore  per  met- 
terla al  suo  livello  1  Richiedere  minori  pruove 
per  questi  delitti  che  per  gli  altri,  sarebbe,  è 
vero ,  correggere  la  causa  del  male ,  ma  sa- 
rebbe ristesso  che  correggerla  con  un  male 
molto  maggiore.  L'innocenza  esposta ,  la  civile 
libertà  lesa ,  la  calunnia  fomentata ,  sarebbero 
le  conseguenze  di  questo  pernicioso  ed  assurdo 
rimedio.  Quello  che  io  propongo ,  non  produr- 
rebbe alcuno  di  questi  mali.  Alterare  alquanto 
la  proporzione  tra  la  pena  ed  il  delitto ;  inter- 
rompere il  corso  della  progressione;  dare  al 
delitto  più  occultabile  di  qualità  minore  la  pena 
che  sarebbe  proporzionata  al  delitto  meno  oc- 
cultabile di  qualità  maggiore;  accrescere  il  ri- 
gore della  pena  tanto,  quanto  basti  a  compen- 
sare la  maggiore  speranza  dell*  impunità  che  vi 
è  unita;  ecco  il  rimedio  più  semplice  che  il 
savio  legislatore  adoperar  dovrebbe  per  dare 
alla  sanzion  penale  di  questi  delitti  queir  equi- 
librio che  ,  senza  aumentare  il  rigor  della  pe- 
na ,  sarebbe  distrutto  dalla  facilità  di  occultar- 
li. Questa  è  un1  eccezione  alla  regola  che  non 
la  distrugge,  ma  non  fa  altro  che  sospenderla 
per  que'  delitti  che  di  loro  natura  sono  più 
degli  altri  occultabili.  Nella  ripartizione  che  fa- 
remo de9  delitti ,  noi  indicheremo  quelli  che 
sono  di  questa  natura ,  senza  farne  una  classe 
distinta  :  faremo  anche  vedere  Gn  dove  debba 
estendersi  l'uso  di  questa  eccezione.  Colui  che 
legge,  non  deve  far  altro  che  ricordarsi  di  ciò 
che  si  è  detto  sull'  oggetto  generale  delle  pene , 
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per  vedere  sa  quali  prìncipii  è  fondata  la  giu- 
stizia della  qui  proposta  eccezione.  È  ormai 
tempo  di  passare  alla  ripartizione  de1  delitti. 
Questa  sarà  l' oggetto  de'  seguenti  capi.  La 
prima  distinzione  tra'  delitti  pubblici  e  privati 
non  servirà  ad  altro  che  a  regolare  l'ordine 
della  procedura. 


CAPO    XLIL 

De  delitti  pubblici  e  de*  delitti  privati. 

Il  piano  di  procedura  criminale  che  ho  pro- 
posto ,  mi  obbliga  ad  esporre  preliminarmente 
la  distinzione  di  queste  due  classi  di  delitti. 
Richiamata  l'antica  libertà  dell'accusa,  richia- 
mar si  dovrebbe  l' antica  distinzione  tra'  delitti 
pubblici  e  i  delitti  privati.  Noi  sappiamo  che 
presso  i  Greci  e  presso  i  Romani  si  distin- 
guevano con  questi  due  nomi  i  delitti  de' 
auali  a  ciascheuun  cittadino  era  permesso  di 
ivenir  accusatore,  da  quelli,  l'accusa  de'  quali 
era  esclusivamente,  riserbata  alla  parte  offesa , 
o  a'  suoi  stretti  parenti  (1). 


(i)  Per  quel  che  riguarda  gli  Ateniesi  veggasi  Pio- 
tar, in  Solon.,  Isocrates  contro,  Lochitatn,  Polìux  lib.  vw, 
Sigonius  de  Republica  Athenieiisìum  lib.  ni.  cap.  i, 
Potter.  Archaeologiac  Graccac  lib.  i.  cap.  io  e  a4«  * 
e  per  quel  che  riguarda  i  Romani  veggasi  Domat 
Jus  Pub.  lib.  in.  introd.  ,  e  Mattei  Prolegomeni!  ad 
Co/nment.  ec.  cap.  4-  5  #>  Insù  tulio  num  lib.  iv.  tit.  iS. 
8  '. 
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Quantunque  ogni  delitto  sia  pubblico ,    per- 
chè ogni  delitto  suppone   la    violazione  di    un 
patto  ,    del    quale    1  intera    società  è  garante  * 
nulladimeno  non  si  può    negare  cbe    nella  se- 
rie delle  obbligazioni  che   ogni  cittadino    con- 
trae colla  società  e    co7 suoi  individui,  ve    ne 
sono  alcune  ,  nell'  adempimento  delle  quali  l' in-* 
teresse  che  ha    la    società    è  massimo,  ed    al- 
tre ,  nelle  quali   è    minimo.    In  queste ,    se    la 
parte  offesa  vuol  perdonare  al  delinquente,  la 
società  può  tollerarne  V  impunità;  ma  nelle  al- 
tre questa  tolleranza  sarebbe    perniciosa*    Essa 
deve    punire ,    ancorché   l' offeso    perdoni.    La 
guerra  pubblica  dee  subentrare  alla  guerra  pri- 
vata. Ogni  individuo ,  indirettamente  interessato 
nella  punizione  di    quel  delitto ,    deve  aver  il 
dritto  d'impugnare  le  armi  della  legge    contro 
colui  che  I9  ha    violata  ;    e    se   la  parte    offesa 
si  tace,  se   niun  privato    cittadino   ardisce    di 
chiamarne  in  giudizio  il  reo ,  allora  ,    secondo 
il  piano  che  si    è  proposto,  il   magistrato    ac- 
cusatore deve  comparire  in    iscena ,  per    evi- 
tare queir  impunità  che    il    silenzio  dell'  offeso 
e  degli  altri    concittadini    avrebbero    procurata 
al  reo. 

Ecco  il  principio  dal  quale  deve  dipendere 
la  distinzione  de' delitti  pubblici  e  de' delitti 
privati.  Ne'  primi  ogni  cittadino  che ,  secondo 
il,  nostro  piano  (ì),  non  fosse  dalla  legge  pri- 
vato della  libertà  di  accusare  ,  dovrebbe  avere 
il  dritto  di  esserne  1'  accusatore  ;  e  negli  ul- 
timi questo  dritto    non    dovrebbe   appartenersi 

(i)  Vedi  i  capi  n.  in.  e  iv.  di  questo  libro. 
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cfie  alla  parte  offesa  ,  o  a9  suoi  stretti  parenti. 
Ma  quali  sono  i  delitti  che  dovrebbero  esser 
compresi  nella  prima  classe ,  e  quali  quelli  che 
dovrebbero  annoverarsi  nella  seconda  2  Noi  non 
possiamo  su  quest'oggetto  seguire  te  disposi» 
sioni  delle  antiche  legislazioni.  La  diversità  delia 
natura  de'  governi ,  della  religione ,  de1  costumi 
e  delle  politiche  circostanze  de*  popoli  ce  lo 
impedisce.  Molti  delitti  che  allora  dovevano  ri- 
chiamare la  massima  vigilanza  delle  leggi ,  oggi 
più  non  esistono ,  e  molti  delitti  ignoti  agli  an- 
tichi sono  subentrati  a  quelli.  Ma  senza  fare 
un  lungo  catalogo  de'  delitti ,  che  io  credo  an- 
noverar si  dovrebbero  in  ciascheduna  di  queste 
classi  j  io  colloco  nella  classe  de'.delitti  pub- 
blici tutti  que'  delitti  che ,  secondo  la  pratica 
quasi  comune  dell'  Europa,  la  parte  pubblica, 
o  sia  il  magistrato  che  rappresenta  il  fisco , 
può  a  sua  istanza  perseguitare  in  giudizio;  e 
colloco  nella  classe  de'  delitti  privati  que'  de- 
litti che ,  senza  la  querela  della  parte  offesa , 
la  parte  pubblica  non  può  perseguitare:  come 
le  piccole  ingiurie  ,  le  vie  di  fatto  leggiere ,  ed 
altri  piccoli  delitti ,  nella  punizione  de'  quali 
r  interesse  che  ha  la  società  è  minimo. 

Ecco  la  prima  divisione  de9  delitti ,  che  ad 
altro  non  serve ,  se-  non  che  a  regolare  Y  or- 
dine della  procedura.  Passiamo  ora  a  quella 
che  serve  a  regolare  la  distribuzione  delle  pene. 
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CAPO    XLUL  ..'. 

I 

t 

Divisione  generale  de  delitti. 

Io  debbo  annoiare  colui  che  legge ,  con  que- 
ste minute  divisioni  de'  delitti ,  senza  delle  quali 
il  mio  sistema  rimarrebbe  imperfetto ,  né  il  mio 
lavoro  potrebbe  mai  sperare  di  divenir  utile. 
La  sua  tolleranza  sarà  compensata  dalla  chia- 
rezza che  spero  di  portare  in  questa  oscuris- 
sima  parte  della  legislazione  ;  e  se  col  soccorso 
eh  queste  distinzioni  io  giugnerò  a  mostrare  la 
possibilità  di  formare  un  codice  penale ,  nel 
quale  ciaschedun  delitto  aver  potesse  la  sua 
pena  proporzionata  ed  assegnata  dalla  legge,  io 
potrò  gloriarmi  di  aver  ottenuto  quello  che  gli 
litri  non  han  fatto  che  desiderare  ,  e  che  hanno 
ippena  ardito  di  proporre. 

La  divisione  generale  de' delitti,  eh' è  l'og- 
getto di  questo  capo ,  non  consiste  che  nel  ri- 
durre ad  alcune  classi  i  delitti  relativamente 
l'ioro  oggetti. 

La  Divinità  ;  il  Sovrano  ;  l' ordine  pubblico  ; 
a  fede  pubblica  ;  il  dritto  delle  genti  ;  il  buon 
ardine  delle  famiglie  ;  la  vita  ;  la  dignità  ;  l' o- 
lore  y  la  proprietà  privata  di  tutti  gì'  individui 
Iella  società  ,  formano  gli  oggetti  de'  nostri  so- 
dali doveri  e  de'  nostri  sociali  delitti. 

Classi  diverse   di  delitti. 

I.  Oltre  i  doveri  che  ogni  cittadino  ha  verso 
la  Divinità  come    uomo ,  ne    ha   alcuni   come 
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cittadiuo.  Le  leggi  civili  non  debbono  ingerirsi 
nei  primi;  ma  debbono  prescrivere  gli  ultimi. 
Rispettare  la  patria  religione  e  il  pubblico  culto, 
è  r  aggregato  di  tutt'  i  doveri  che  un  cittadino 
deve  alla  Divinità  come  cittadino.  Tutte  le  azioni 
dunque  che  si  oppongono  a  questa  venerazio- 
ne, debbono  esser  comprese  nella  prima  classe 
de9  delitti.  Noi  distingueremo  questa  classe  col 
nome  di  delitti  contro  la  Divinità. 

U:  Ogni  società  civile  suppone  l' esistenza  di 
una  costituzione,  e  di  una  persona  morale  che 
rappresenti  la  Sovranità.  Qualunque  sia  questa 
costituzione ,  qualunque  sia  questo  rappresene 
tante  della  Sovranità ,  ogni  cittadino  nascendo 
contrae  il  dovere  di  conservare  illesa  la  co- 
stituzione del  governo,  e  di  difendere  quella 
persona  morale  che  ne  rappresenta  la  Sovra- 
nità. Tutti  gli  attentati  dunque  diretti  (i)  o 
contro  la  costituzione  del  governo,  o  contro 
il  rappresentante  della  Sovranità ,  saranno  com- 
prosi nella  seconda  classe,  che  noi  chiameremo 
delitti  contro  il  Sovrano, 

III.  Tra  la  serie  delle  obbligazioni  che  ogni 
cittadino  contrae  colla  intera  società  ,  oltre 
quelle  delie  quali  si  è  parlato  ,  ve  ne  sono  delle 
altre  che  non  hanno    direttamente  per  oggetto 


(i)  Dico  diretti ,  perche  altrimenti  ogni  abuso  di  au- 
torità nella  persona  di  un  magistrato ,  ogni  disubbi- 
dienza agli  ordini  del  Sovrano  nella  persona  di  un  cit- 
tadino ,  potrebbero  esser  compresi  in  questa  classe.  Ma 
questo  sarebbe  l' istesso  che  annoverare  tutt'  i  delitti 
nella  classe  de9  delitti  che  comunemente  si  dicono  di 
maestà.  Ecco  perchè  ho  detto  i  soli  attentati  diretti» 
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né  il  Sovrano ,  né  la  costituzione  del  governo, 
ma  che  indirettamente  interessano  tutto  il  corpo 
sociale  collettivamente  considerato:  queste  sono 
quelle  che  dipendono  dalle  leggi  destinate  a 
conservare  Y  ordine  pubblico.  Noi  collocheremo 
dunque  in  questa  classe  tutti  que*  delitti  che 
turbano  l'ordine  pubblico  e  la  pubblica  econo-* 
mia.  Tali  sono  tutt*  i  delitti  contro  la  giustizia 
pubblica,  contro  la  tranquillità  e  sicurezza 
pubblica  y  contro  la  salute  pubblica 7  contro 
il  commercio  pubblico,  contro  Y erario  pub- 
blico, contro  la  continenza  pubblica,  contro  la 
polizia  pubblica  ,  e  contro  1'  ordine  politico. 

IV.  Óltre  le  obbligazioni  che  ogni  individuo 
della  società  implicitamente  contrae  nascendo 
colla  sua  patria  come  cittadino ,  ve  ne  sono 
altre  che  non  si  contraggono  da  lui  che  in 
quel  momento  nel  quale  affidata  gli  viene  una 
parte  della  pubblica  confidenza.  Tutt'  i  delitti 
contrari!  a  queste  obbligazioni ,  tutti  gli  abusi 
che  si  possono  fare  di  questa  confidenza,  sa- 
ranno compresi  nella  quarta  classe ,  che  noi 
chiameremo  di  delitti  contro  la  fede  pubblica. 

V.  È  chiaro  che  le  obbligazioni  contratte  da 
una  nazione  verso  di  un9  altra ,  sono  nel  tempo 
istesso  contratte  da  tutt9  i  suoi  individui.  0  che 
queste  dipendano  dal  dritto  universale  delle 
genti,  o  da* particolari  trattati  di  una  nazione 
con  un'  altra  ,  ogni  privato  cittadino  vi  è  ob- 
bligato ,  come  la  nazione  intera  :  egli  non  pub 
violarle.,  senza  esporre  a1  maggiori  rischi  la 
pubblica  tranquillità.  Tutte  le  violazioni  dun- 
que  di    queste  nazionali    obbligazioni    saranno 

Filangieri,  VoL  IV.  i3 
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comprese  in  questa  quinta  classe,  che  m  chia- 
merà de  delitti  contro  il  dritto  delle  genti. 

VL  Tra  la  città  e  il  cittadino  vi  è  una 
società  intermedia ,  e  questa  è  la  famiglia.  Capo 
di  questa  è  il  padre;  e  la  moglie  e  i  figli  ne 
sono  gì1  individui.  La  natura  ha  dettate  le  prime 
leggi  di  questa  società  ;  essa  ha  stabiliti  i  di- 
ritti e  le  obbligazioni  reciproche  de9  suoi  compo- 
nenti. Le  civili  leggi  non  debbono  far  altro  che 
combinare  questi  diritti,  e  queste  obbligazioni 
coir  ordine  della  società  generale  ,  e  dare  alle 
naturali  leggi  il  suggello  della  loro  sanzione. 
In  questa  classe  dunque,  che  noi  distingueremo 
col  nome  de' delitti  contro  V  ordine  delle  fa- 
miglie, si  comprenderanno  tutte  le  violazioni 
di  quelle  familiari  obbligazioni  nelle  quali  le 
leggi  debbono  interessarsi ,  e  vi  uniremo  anche 
gli  attentati  degli  estranei  contro  questi  pre- 
ziosi dritti.  Il  parricidio ,  l' infanticidio ,  il  le- 
nocinlo ne' parenti,  l'adulterio,  l'incesto,  il 
ratto,  ed  altri  delitti  di  questa  natura,  saranno 
compresi  in  questa  classe. 

VII.  Da9  delitti  che  più  direttamente  interes- 
sano tutto  il  corpo  sociale  >  o  i  suoi  principali 
elementi  che  sono  le  famiglie ,  passando  a  quelli 
che  più  direttamente  offendono  i  privati  indi- 
vidui ,  noi  collocheremo  nella  settima  classe 
tutti  gli  attentati  contro  la  vita  e  la  persona 
del  cittadino  ; 

Vili  Nell'ottava,  tutti  gl'insulti  recati  alla 
stia  cinle  e  naturale  dignità  ; 

IX.  Nella  nona,  tutte  le  insidie  tramate  con* 
tro  il  suo  onore; 
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X.  Nella  decima  finalmente,  tutti  gti  attentati 
contro  la  sua  proprietà. 

Ecco  la  general  divisione  de*  delitti  ,  dalla 
quale  dipender  deve  la  loro  particolare  riparti- 
zione ,  o  sia  l'analisi  de' delitti  che  in  ciasche- 
duna di  queste  classi  debbono  collocarsi.  Si 
cominci  dunque  da  quelli  che  annoverar  si  deb* 
bono  nella  prima. 

CAPO     XUV. 

Prima   Classe 

De  delitti  contro   la  Divinità. 

Platone  ,  facendo  P  analisi  de'  delitti  che 
offendono  la  Divinità  ,  mette  nel  primo  luogo 
i  seguenti.  È  un  empio ,  dice  egli ,  colui  che 
nega  P  esistenza  di  un  Dio  j  è  un  empio  colui 
che  dice  esservi  un  Dio ,  ma  che  non  cura  ciò 
che  gli  uomini  fanno  sulla  terra }  è  un  empio 
colui  che  crede  che  la  Divinità  si  plachi  co9 
doni  (i).  Quest'idea  è  sublime:  noi  non  dob- 
biamo far  altro  che  applicarla  a'  principii  ante- 
cedentemente esposti,  per  dedurne  i  delitti  che, 
tra  quelli  in  questa  prima  classe  compresi,  ri- 
chiamar debbono  il  maggior  rigore  delle  leggi. 

Si  è  detto  che  ogni  individuo  della  società 
ha  alcuni  doveri  verso  la  Divinità  come  uomo, 
e   ne  ha  altri  come  cittadino:  si  è  detto   che 


(i)  Veggasi  il  dialogo  x.  de  Legibus  di  questo  di* 
▼ino  filosofo.  Io  prego  i  miei  lettori  a  non  trascurare 
U  lettura  di  questo  profondo  libro. 
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le  leggi  ,  lasciando  alla  Divinità  il  punire  la 
violazione  de9  primi ,  debbono  riserbare  la  loro 
sanzione  per  i  secondi.  Ogni  trasgressione  dun- 
ue  di  uno  di  questi  doveri  è  una  violazione 
i  un  patto  ;  e  se  a  misura  che  il  patto  che 
si  viola ,  ha  una  maggiore  influenza  sulP  ordine 
sociale,  cresce  il  valore  del  delitto  col  quale 
ai  viola  ;  a  misura  dunque  che  il  dovere  verso 
la  Divinità,  che  si  prescrive  al  cittadino,  ha 
un9  influenza  maggiore  sull'  ordine  sociale  ,  il 
peso  della  trasgressione  diviene  maggiore,  cre- 
sce il  valore  del  reato,  e  crescer  deve  il  ri- 
gore della  pena. 

Ritorniamo  ali9  idea  di  Platone.  Un  uomo  che 
nel  segreto  del  suo  cuore  nega  P  esistenza  della 
prima  causa;  un  uomo  che  ne  ammette  l'esi- 
stenza ,  ina  crede  che  la  Divinità  non  curi  ciò 
che  gli  uomini  fanno  sulla  terra  j  un  uomo  che 
sostituisce  air  idea  delle  perfezioni  del  supremo 
Nume  quella  di  un  essere  avido  che  espone 
venali  le  sue  grazie ,  vende  la  sua  giustizia ,  e 
non  si  placa  che  co9  doni  e  le  offerte  ;  un  uo- 
mo ,  io  dico ,  che  sedotto  da  uno  di  questi 
errori ,  non  cerca  di  sedurre  gli  altri ,  sarà  un 
empio  come  uomo,  ma  non  sarà  un  empio 
come  cittadino.  Se ,  malgrado  queste  idee  ,  egli 
rispetta  la  patria  religione  ed  il  pubblico  cul- 
to ,  ancorché  1'  autorità  pubblica  sappia  il  suo 
errore,  sarebbe  essa  in  dritto  di  punirlo  ?  Qual  è 
il  patto  eli9  egli  viola  ;  qual  è  mai  il  sociale 
dovere  che  conculca  ;  qual  è  la  legge  che  tra- 
sgredisce ? 

Se  essa  lo  strascina  innanzi  all'altare;  se 
innalza   nell'atrio    del  tempio   un  rogo 5  se  al 
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cospetto  di  un  popolo  credente  essa  immola  alla 
Divinità  quest'  essere  che  la  nega ,  o  non  la  co- 
nosce ;  qual  è  il  bene  che  può  nascere  da  que- 
sto male  ,  giacché  è  sempre  un  male ,  ed  un 
gran  male,  la  perdita  di  un  uomo?  Se  si  trat- 
tasse di  vendicare  la  Divinità,  io  la  vendico, 
potrebbe  dire  la  legge.  Ma  la  Divinità  ha  essa 
bisogno  di  noi  per  vendicare  i  suoi  torti  ?  Sup- 
porre in  lei  questa  impotenza,  o  questo  biso- 
gno, non  sarebbe  forse  lo  stesso  che  offenderla 
nel  tempo  istesso  che  si  cerca  di  placarla  o 
di  vendicarla  ?  Se  tra  gli  spettatori  vi  è  un 
nomo  che  pensa  come  l'infelice  che  si  tor- 
menta, si  correggerà  egli  dal  suo  errore?  Le 
grida  di  quest'  infelice,  invece  di  palesare  alla 
sua  ragione  il  suo  errore ,  non  inaspriranno 
forse  il  suo  cuore  contro  la  legge  che  confonde 
le  opinioni  colle  azioni,  gli  errori  co'  delitti? 
L'empio  istesso  che  muore,  non  mescolerà 
forte  co'  suoi  gemiti  le  più  esecrabili  be- 
stemmie? non  manifesterà  forse  le  sue  opinioni 
nel  momento  istesso  che  non  ha  più  alcun  in- 
teresse nell'  occultarle  ?  non  diverrà  forse  reo 
anche  come  cittadino ,  quando  non  lo  era  che 
come  uomo  ?  I  suoi  tormenti  non  daranno  forse 
alla  Divinità  istessa  molti  inimici ,  invece  di 
darle  un  adoratore  di  più. 

Terribile  e  funesta  Inquisizione,  tu  sei  pre- 
sente alla  mia  immaginazione  in  questo  mo- 
mento. La  religione  divina ,  in  mezzo  alla  quale 
sei  nata ,  avrebbe  forse  avuto  tanti  detrattori  e 
tanti  inimici ,  se  i  tuoi  roghi  avessero  bruciati 
i  tuoi  ministri ,  invece  di  bruciare  le  tue  vit- 
time?   Questa  religione,  che  colla  sua  morale 
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e  co'  suoi  dogmi  perfrziona  P  uomo ,  forma  il 
cittadino ,  ed  atterrisce  il  tiranno ,  non  vedrebbe 
forse  sotto  i  suoi  vessilli  combattuto  P  errore 
da  que'  Blosofi  istessi  che  tu  bai  armati  contro 
di  lei  ?  Se  tu  non  avessi  dati  tanti  martiri  al- 
P  errore ,  quanti  proseliti  di  più  avrebbe  avuti 
la  verità! 

Mostro,  una  volta  terrìbile,  ma  oggi  fuggi- 
tivo ed  impotente ,  io  inveirei  maggiormente 
contro  di  te,  se  il  mio  Re  non  avesse  in  que- 
sti ultimi  tempi  incenerito  il  tuo  simulacro 
istesso  ne'  suoi  dominii ,  e  se  i  lumi  del  seco- 
lo ,  proscrivendoti  da  tutto  il  resto  dell1  Euro- 
pa ,  non  ti  riducessero  a  tenere  un  solo  e  va- 
cillante piede  nella  parte  piò  estrema  di  essa; 
nella  quale  ogni  piccolo  urto  basterà,  io  spe- 
ro, o  per  gittarti  negli  abissi  del  mare,  o  per 
respingerti  ne9  deserti  del PA Africa,  dove  il  di- 
spotismo ,  la  ferocia  e  P  ignoranza  ti  daranno 
forse  un  più  degno ,  ma  meno  scandaloso  asi- 
lo. Che  mi  si  perdoni  questa  digressione:  P oc- 
cupazione di  colui  che  scrive ,  sarebbe  troppo 
penosa ,  se  non  gli  fosse  mai  permesso  di  ce- 
dere agli  urti  del  sentimento  che  l'opprime. 

Riprendiamo  P  ordine  delle  nostre  idee.  Le 
leggi ,  si  è  detto ,  non  debbono  punire  1'  em- 
pietà nell'uomo,  ma  debbono  punirla  nel  cit- 
tadino. I  delitti  contro  la  Divinità  non  debbono 
soggiacere  alla  sanzione  delle  leggi  ,  se  non 
quando  divengono  delitti  civili.  Finche  Paleo 
rispetta  il  patrio  culto ,  e  non  cerca  de'  prose- 
liti al  suo  errore,  l'ateo  non  viola  alcun  pat- 
to ,  e  per  conseguenza  non  deve  perdere  alcun 
diritto  j   ma   se   dimentico   de'  doveri   che  ba 
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contratti  colla,  società ,  egli  cerca  di  comunicare 
agli  altri  il  suo  errore ,  egli  cerca  di  trovar  de 
compagni  alla  sua  empietà;  se  egli  diviene  Fa- 
postolo  dell'ateismo  ,  o  il  conculcatore  del  pub- 
blico culto ,  in  questo  caso  la  legge  dee  dichia- 
rarlo  reo ,    e    sottoporlo    alla    pena    che  avrà 
riserbata  per  questo  delitto.  Questa  pena,  si  è 
detto ,    dovrà    esser   determinata  dall'  influenza 
che  ha  il  patto  che  si   viola  sull'ordine  socia- 
le. Or  sotto  questo  aspetto  considerate  le  vio- 
lazioni di  tutti  que'  patti   che  han  per  oggetto 
i  doveri  civili  verso  la  Divinità  ,    le  maggiori , 
a  mio  credere,    sono    quelle    che  si  raggirano 
intorno  alle  tre  empietà  da  Platone  enunciate. 
Le  due  prime,  distruggendo  Puna  ogni  idea 
della  Divinità  col  negarne  resistenza,  e  l'altra 
distruggendo  quel   principio ,    senza    del  quale 
P  opinione  dell9  esistenza    di   un   Dio   è  intera- 
mente inutile ,  distruggono  il  fondamento  istesso 
di  ogni  religione  :  la  terza  ne  fa  un  istrumento 
di  delitti.   La  dottrina  dell'espiazione  male  in- 
tesa ha  in  tutti  i  tempi  rovinata  la  morale,   e 
corrotti  i  costumi    de9  popoli.    Questa  ha  fatto 
più  male  dell'ateismo  istesso.  Chi  sa  V istoria , 
non  condannerà  questa  proposizione.  Nella  classe 
dunque  de'  delitti  contro  la  Divinità  noi  met- 
teremo nel  primo  luogo  le  tre  empietà  di  Pla- 
tone, ma  con  ordine  inverso  tra  loro.  Noi  met- 
teremo nel  primo  luogo  la  terza,  nel  secondo 
la  seconda  ,  e  nel  terzo  la  prima.    Noi  mette- 
remo V  empietà  dell'  ateo  seduttore  nelP  ultimo 
luogo ,  perchè  l'ateismo  è  molto  più  difficile  a 
trovar  de'  seguaci ,    che    non  lo  sono  gli  altri 
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due  errori  ;  e  tra  questi  due ,  il  sistema  di  Epi- 
curo è  meno  espansibile  di  quello  dell1  espia- 
zione male  intesa.  A  questa  ragione  se  ne  ag- 
giugne  un'  altra ,  per  la  quale  noi  crediamo  che 
la  terza  specie  di  empietà  di  Platone  debbi 
mettersi  nel  primo  luogo,  e  debba  esser  pu- 
nita con  maggior  rigore  delle  altre  due.  Que- 
sta è  P  interesse  che  si  può  trovare  nel  pro- 
muovere la  dottrina  di  questa  erronea  espiazione; 
interesse  che  non  si  trova  nell'apostolato  de- 
gli altri  due  errori.  L'istoria  è  una  costante 
pruova  di  queste  verità. 

Da  questi  primi  delitti  contro  la  Divinità  io 
passo  agli  altri  d' inferior  valore.  Il  primo  tra 
questi  è  il  disprezzo  ingiurioso  del  pubblico 
culto  e  della  patria  credenza.  Bisogna  distin- 
guere il  non  conformista  dal  derisore  o  sedut- 
tore. Il  primo  viola  doveri  religiosi  ;  il  secondo 
viola  doveri  religiosi  e  civili.  Il  primo  non  deve 
dunque  soggiacere  che  alla  sanzione  delle  leggi 
ecclesiastiche ,  ed  il  secondo  a  quella  delP  ec- 
clesiastiche e  delle  civili  (i). 


(\)  Una  legge  degli  Ateniesi  condannava  a  pena  ca- 
pitale colui  che  sgravava  il  suo  ventre  nel  tempio  di 
Apollo.  Tgv  ukcvra  S'oxèucvra  ev  r£  rejxfivet  tcj  AttcÌ- 
Ti&voq  taxncv  &iTia<jà<j$ai ,  xa«  £vy3<7xetv.  Qui  in  aede 
Apollinis  ventrem  exonemverit  ,  se  ìmpìum  in  judicio 
deferto  ,  eìque  capital  esto.  La  pena  di  questo  delitto 
si  risente  della  tirannide  dell'  autore  della  legge,  cbe  tu 
Pisistrato  ;  ma  non  per  auesto  il  delitto  non  meritava 
una  pena.  Il  legislatore  doveva  per  altro  distinguere  il 
caso  nel  quale  I'  azione  si  commetteva  per  dispreizo , 
da  quello  nel  quale  si  commetteva  per  ignoranza  o  bi- 
sogno. Potter.  Archaeologiae  Graccae  Kb.  i.  cap.  26. 
tit.  1.  1.  7.  v 
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Cicerone  nel  li  libro  del  suo  celebre  trattato 
delle -Leggi  ci  fa  bastantemente  vedere  che  que- 
sta verità  non  isfuggì  a9  suoi  luminosi  sguardi. 
Mescolando  egli  alcuni  frammenti  delle  antiche 
leggi  della  romana  repubblica  con  alcune  isti- 
tuzioni attinte  dalla  greca  filosofia ,  ci  dà  una 
raccolta  di  leggi  religiose  molto  analoghe  a  que- 
sto gran  principio.  Osservando  queste  leggi,  noi 
ne  troviamo  alcune  prive  di  sanzion  penale,  ed 
altre  accompagnate  dalla  minaccia  delle  pene 
pe'  trasgressori.  La  prima  di  queste  leggi ,  re- 
golando il  culto  ,  non  stabilisce  pena  alcuna  7 
ma  lascia  agli  Dei  la  cura  di  punirne  la  viola- 
zione (1).  Noi  ne  troviamo  molte  altre  dirette 
air  istessp  oggetto  ,  prive  affatto  di  sanzione. 
La  proibizione  di  adorare  privatamente  deità 
nuove ,  o  straniere ,  dal  pubblico  non  ricevu- 
te (a);  quella  d'innalzare  altari  al  vizio  (3); 
quella  di  ammetter  le  donne  ai  sacrificii  not- 
turni ;  e  d1  iniziarle  a'  misteri  (4)  ;  la  legge  che 

(1)  Ad  Divos  adeunto  caste  :  pietatem  adhibento  : 
opcs  amovento.  Qui  secus  faxit ,  Deus  ipse  viride x 
erit.  Su  questo  principio  si  fondava ,  io  credo ,  la  mas- 
sima profferita  da  Tiberio  nel  senato  :  Deorum  injuriae 
Diis  curae.  Tacit.  Ann. 

(1)  Separalim  nemo  habessit  Deos ,  neve  novos  ;  sed 
ne  advenas ,  nisì  publice  adscitos  ,  privatim  colunto. 

(3)  Divos,  et  eos ,  qui  cadeste s  semper  habiti ,  co- 
hinio ,  et  ollos  ,  quos  in  coclum  merita  vocaverunt , 
Herculem ,  Liberum  ,  AEsculapium  ,  Castorem  ,  Pollu- 
rem,  Quirinum  ;  ast  olla,  propter  quae  datur  Uomini 
adscensus  in  coelum  ,  Mentem ,  Virtutem »  Pietatem , 
earumque  laudum  delubra  sunto;  nec  ulla  vitiorum 
sacra  solemnia  obeunto. 

(4)  Nocturna  mulierum  sacrificia  ne  sunto  ;  practer 
olla,  quae  prò  popuh  rite  fieni.  Nc%*e  initianto  ,  ni$i% 
Hi  assolent ,  Cereri  ,  Graeco  sacro. 
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prescrìve  la  stabilità  del  culto  privato  nelle  fa- 
miglie (i);  quella  che  regola  la  religiosa  osser- 
vanza delle  feste ,  e  la  maniera  di  solennizzar- 
le (a);  la  legge  finalmente  che  proibisce  all'empio 
di  placare  la  Divinità  co9  doni  (3),  sono  tutte 
prive  di  sanzion  penale.  Noi  ne  troviamo  al  con- 
trario delle  altre  dove  la  pena  è  indicata.  Il 
ladro  sacrìlego  è  condannato  come  parricida  (4); 
lo  spergiuro  è  punito  coir  ignominia  (5);  Fin- 
cesio  sacrilego  colP  estremo  supplicio  (6);  il 
disprezzo  alle  determinazioni  degli  Auguri  con 


(i)  Sacra  privata  perpetua  maiicrdo  (et  alibi ) 

Constructa  a  patribus  delubra  habento.  Lucos  in  agris 
habento ,  et  larum  sedes  :  ritus  fanùliae  ,  patrumque 
servante). 

(a)  Feriis  jurgia  amovento  ;  easque  in  famuli*,  ope- 
ribus  patratis ,  habento  ,  itaque ,  ut  ita  cadat  in  an- 
nuis  amfractibus  9  descriptum  esto  ;  certasque  fruges , 
cercata  uè  baccas  sacerdotes  publice  li  barilo ,  hoc  certis 
sacriflciis ,  oc  diebus  ;  itemque.  ,  alias  addes  ,  ubcr- 
tatem  lactis ,  foetusque  servante  ;  idque  ne  commini 
possit  9  ad  eam  rem  et  rationem  ,  cursus  annuos  Sa' 
cerdotes  fini  unto. 

(3)  Impius  ne  audeto  placare  donis  iram  Deorum. 
Questo  stabilimento  è  una  conseguenza  di  ciò  che  scrisse 
Platone  sulle  tre  prime  specie  di  empietà. 

(4)  Sacrum  ,  sacrove  commendatum  ,  qui  clepserit, 
rapseritque ,  parricida  esto.  Questa  h*  tutti  i  caratteri 
di  legge  decemvirale.  La  pena  è  eccedente  ;  ma  il  mio 
fine  non  è  qui  di  esaminare  l' opportunità  della  pena  ^ 
ma  il  vedere  in  quali  casi  Cicerone  credeva  che  si 
dovesse  minacciar  la  pena,  ed  in  quali  lasciava  alla 
Divinità  il  punire  il  trasgressore. 

(*>)  Perjurii  poena  divina,  exitium  ;  fiumana,  de* 
dee  us. 

(6)  Incestum  Pontifices  supremo  supplicio  sanciunto. 
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una  pena  capitale  (ìj.  Senza  difendere  V  ecces- 
sivo rigore  di  alcune  di  queste  pene ,  io  am- 
miro la  distinzione  fatta  tra  le  leggi  che  anda- 
van  prive  di  sanzìon  penale,  e  quelle  ove  la 
pena  andava  indicata.  Le  prime  riguardavano 
doveri  puramente  religiosi  ;  le  seconde  riguar- 
davano doveri  religiosi  e  civili.  Dove  non  vi 
era  delitto  civile ,  non  vi  era  pena.  Dove  vi 
era  il  delitto  religioso  unito  al  delitto  civile, 
ivi  era  la  pena.  Se  da  tutti  i  legislatori  si  fosse 
sempre  fatta  questa  distinzione,  quanti  errori 
di  meno  ci  offrirebbero  i  nostri  codici  !  Nella 
Sassonia ,  nella  Fiandra ,  nella  Franca  Contea 
non  si  sarebbe  condannato  a  morte  colui  che 
rompeva  il  digiuno  nella  quaresima.  Noi  non 
troveremmo  uno  dei  più  terribili  monumenti 
della  superstizione  nell'archivio  di  un  piccolo 
paese  della  Borgogna  (2),  dove  si  conserva  an- 
cora il  processo  di  un  infelice  che  fu  condan- 
nato a  morte  per  essersi  sottratto  dalla  fame 
colla  coscia  di  un  cavallo  in  un  giorno  di  sab- 
bato;  le  ordinanze  di  Francesco  I  e  di  Arri- 
go II  non  riempirebbero  ancora  di  orrore  la 
Francia  ;  ed  alcune  leggi  inserite  ne'  due  titoli 
del  codice  :  De  summa  Trinitate ,  et  de  Hae- 
reticis  et  Manichei s,   non  ci  mostrerebbero  le 


(1)  Tnterpretes  autem  Jovis  optimi  maxi  mi ,  publici 
augures  ,  signis  ,  et  auspicio  poste  a  vi  dento ,  disci- 
plinam  tenento quaeque  augur  in/usta  ,  nefa- 
sta ì  vitiqsa ,  dira  defixerit ,  irrita ,  infectaque  sunto; 
qui q uè  non  paruerit ,  capital  esto. 

(2)  Questo  paese  si  chiama  S.  Godio ,  e  questa  or- 
ribile esecuzione  porta  la  data  de'a6  luglio  1629. 
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funeste  conseguenze  della  superstizione  nell'  Im- 
pero ,  e  la  condizione  infelice  de'  tempi  ne9 
quali  furono  dettate. 

.  Se  il  disprezzo  ingiurioso  del  pubblico  culto 
e  della  patria  credenza  occupar  deve  il  quarto 
luogo  nella  classe  de'  delitti  contro  la  Divinità  , 
la  promulgazione  del  fanatismo  deve  occuparne 
il  quinto. 

Colui  che  accende  l'immaginazione  de'  cre- 
denti, e  fa  loro  vedere  de'  doveri  e  delle 
colpe  che  non  esistono;  colui  che  insegna  delle 
pratiche  che  sono  contrarie  alla  morale  o  per- 
niciose allo  Stato  ;  colui  che  dà  alla  forma  quel 
che  toglie  alla  materia  ;  colui ,  che  formando 
delle  cosciente  erronee,  fa  loro  confondere  i 
consigli  coi  precetti ,  il  fanatismo  colla  pietà  ; 
costui,  io  dico,  oltraggia  la  religione  e  turba 
lo  Stato  j  la  rende  ridicola  pel  savio ,  e  perico- 
losa pel  volgo.  Le  leggi  non  potrebbero  mai 
essere  soverchiamente  vigilanti  contro  i  delitti 
di  questa  specie.  Esse  dovrebbero  distinguere 
quelli  che  procedono  da  uno  spirito  persecu- 
tore ,  da  quelli  che  >  senza  estendersi  fino  a 
questo  eccesso,  si  riducono  ad  ispirare  alcune 
erronee  idee  sul  sistema  della  religione.  Il  grado 
distinguerà  il  valore  di  questi  delitti,  e  la  pena 
si  proporzionerà  alla  qualità  ed  al  grado. 

10  passo  a' sacrilegii ,  che  occuperanno  il  se- 
sto luogo  in  questa  classe. 

11  sacrilegio  è  un  abuso ,  una  profanazione 
delle  cose  sante,  un  delitto  commesso  contro 
le  persone  o  le  cose  al  pubblico  culto  conse- 
grate.  Le  pene  più  orribili  sono  dalle  leggi  di 
una  gran  parte  de' popoli  d'Europa  minacciata 
a  questa  specie  di  delitti. 
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Noi  troviamo  maggiormente  punito  il  viola- 
tore di  un  vaso  sacro,  che  il  parricida 5  il  la- 
dro sacrilego ,  più  del  ladro  assassino  ;  colui 
che  ruba  i  sacri  arredi  ,  più  del  sicario  che 
per  una  vii  mercede  toglie  la  vita  ad  un  uomo 
ed  un  cittadino  allo  Stato. 

Effetti  funesti  della  superstizione  e  dell'  igno- 
ranza ;  e  fino  a  quando  seguiterete  voi  a  de- 
tarpare i  nostri  codici ,  e  ad  oltraggiare  la  Di- 
vinità ,  rendendola  la  causa  di  questi  orrori  ? 
Dovremo  noi  credere  che  la  Divinità  sia  mag- 
giormente offesa  dalla  perdita  di  un  vaso  sa- 
cro ,  che  da  quella  di  un  uomo  ?  Se  per  impe- 
dire che  un  infelice  perisse  dalla  fame,  bisognasse 
Spogliare  tutt" i  tempii  dell'universo,  la  santità 
ella  nostra  morale  non  ci  obbligherebbe  forse 
a  quest'operazione?  Nel  tribunale  della  ra- 
gione ,  eh'  è  anche  quello  della  Divinità  7  colui 
che  ruba  ad  un  infelice  quello  eh9  era  necessa- 
rio per  la  sussistenza  della  sua  famiglia,  non 
è  forse  più  reo  di  colui  che  ruba  un  sacro 
arredo  ?  Quando  il  solo  ornamento  de'  tempii 
era  la  Divinità  che  l' abitava  ;  quando  si  sacri- 
ficava nel  legno ,  o  nella  creta  ;  quando  le  mani 
de*  sacerdoti  erano  più  pure ,  e  i  sacri  vasi 
meno  risplendenti  }  quando  il  trono  del  Pon- 
tefice era  di  pietra  ,  e  le  sue  tuniche  eran  di 
ruvida  lana;  quando,  io  dico,  Toro  e  l1  argento 
non  era  ancora  penetrato  ne9  tempii ,  la  Divinità 
era  forse  meno  onorata  ?  Con  un  candelabro 
di  più ,  con  un  candelabro  di  meno  ,  il  culto 
del  supremo  Essere  sarà  forse  alterato  ? 

Queste  riflessioni ,  che  ci  debbono  indurre  a 
condannare  l' eccessivo  rigore  delle  leggi  contro 
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questa  specie  di  delitti  1  non  ci  debbono  però 
ugualmente  indurre  a  crederne  inopportuna  una 
più  moderata  sanzione.  Ma  siccome  vi  sono 
▼arie  specie  di  sacrilegi! ,  con  è  ragionevole 
che  si  distinguano  quelli  che  sono  più  gravi 
da  quelli  che  lo  sono  meno.  La  progressione 
delle  pene,  in  quest' i stessa  specie  di  delitti, 
sarà  con  questo  mezzo  indicata  al  legislatore. 
Ne1  sacrilegii  la  profanazione    delle    cose  al 

{mbblico  culto  consacrate  è  o  il  6ne  del- 
' azione,  on'è  V effetto.  Quando  la  profana- 
zione n'è  il  fine,  il  delitto  è  maggiore j  quando 
n'è  l'effetto,  il  delitto  è  minore. 

Se  il  sacrilego  entra  in  un  tempio ,  sale 
sull9  ara  ,  gitta  a  terra  ,  calpesta  ,  conculca  '  le 
statue  e  le  immagini  cbe  fanno  l'oggetto  del 
pubblico  culto ,  costui  è  più  reo  del  sacrìlego 
che  ruba  un  vaso  sacro  per  venderlo.  Nel 
primo  caso  la  profanazione  è  il  fine  dell'  azio- 
ne y  nel  secondo  n'è  l'effetto.  Nel  primo  caso 
il  disprezzo  pel  pubblico  culto  è  maggiore , 
che  non  lo  è  nel  secondo. 

Nel  primo  caso  dovrà  dunque  esser  mag* 
giore  la  pena,  che  nel  secondo.  Questa  con- 
seguenza è  semplicissima  :  ma  qual  è  la  diffe- 
renza ,  si  domanda ,  che  passar  deve  fra  la 
pena  del  ladro  sacrilego,  per  esempio,  e  quella 
del  semplice  ladro  ? 

L'unione  della  pena  ecclesiastica  colla  pena 
civile  ;  la  privazione  di  tutti ,  o  di  una  parte 
dei  vantaggi  che  dà  la  religione  ;  l' espulsione 
da'  tempii  j  la  privazione  del  consorzio  de1 
fedeli  per  sempre,  o  per  un  dato  tempo; 
l'esecrazione ,  ed  altre  simili  pene,  formano  gli 
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oggetti  della  ecclesiastica  sanzione.  Tutte  ,  o  una 
parte  di  queste  pene  unite  alla  pena  civile 
del  furto,  formeranno  la  differenza  tra  la  pena 
del  ladro  sacrilego  e  quella  del  semplice  ladro. 
Quello  che  si  è  detto  del  furto  sacrilego,  si 
deve  applicare  anche  all'omicidio  sacrilego, 
air  incesto  sacrilego  ;  e  a  tutti  que'  delitti  che 
più  gravi  divengono  per  la  qualità  sacra  o 
dell'  oggetto  sul  quale  cadono ,  o  del  luogo 
nel  quale  si  commettono.  Ecco  ciò  phe  la  ra- 
gione ci  detta  sulla  direzione  della  sanzione 
penale  di  questa  specie  di  delitti. 

Da'  sacrilegii  io  passo  allo  spergiuro ,  che  oc- 
cuperà il  settimo  luogo  neWa  classe  de9  delitti 
contro  la  Divinità. 

Le  presènti  leggi  dell'Europa  distruggono 
con  una  mano  ciò  che  cercano  di  sostenere 
coli9  altra.  Esse  abusano  de9  giuramenti ,  e  pu- 
niscono quindi  ferocemente  lo  spergiuro  :  esse 
promuovono  un  delitto ,  che  puniscono  quindi 
con  soverchio  rigore:  esse  seno  ingiuste,  fe- 
roci ed  inutili  nel  tempo  istesso.  Ne'  tempi 
liberi  di  Roma  l'infamia  Censoria  (1)  era  la 
sola  pena  dello  spergiuro  (2).  In  niun  paese , 
iti  niun  tempo ,  presso  verun  popolo ,  il  giura* 
mento  ebbe    maggior    forza ,   lo    spergiuro    fu 


(1)  Noi  abbiamo  in  un'altra  occasione  detto  ciò  che 
a9  intendeva  sotto  questo  nome.  Vi  era  gran  differenza 
tra  l'infamia  Censoria,  e  quella  per  l'editto  del  Pre- 
tore. Quella  era  molto  a  questa  inferiore. 

(a)  Aul.  Geli.  Noct.  Attic.  lib.  ni.  cap.  18.  Valer* 
lib.  n.  cap.  4*  Cic.  de  Offic.  lib.  in.  e.  3i. 
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più  raro.  L' economia  colla  quale  sé  ne  faceva 
uso ,  conservava  il  vigore  di  questo  sacro  vin- 
colo, così  indebolito. presso  di  noi  dall'abuso 
che  se  n'  è  fatto.  Che  si  restrìnga  dunque  P  uso 
de'  giuramenti,  e  che  si  diminuisca  la  pena 
dello  spergiuro.  La  semplice  infamia  feri  in 
questo  caso  più  che  tutte  le  pene  che  oggi 
vi  sono  minacciate.  Seguiamo  anche  riguardo 
a  questo  oggetto  i  consigli  del  divino  Platone, 
e  ricordiamoci  che  ogni  pena  minacciala  con- 
tro un  delitto  è  sempre  ingiusta,  finché  non 
si  sono  adoperati  tutri  messi  per  prevenirlo. 

«  Io  lodo  Radamanto  (  dice  egli  ),  che  ripo- 
«  «ava  con  tanta  fiducia  su9  giuramenti  de9  1k 
«  riganti,  e  che  con  tanta  facilità  e  solleci- 
«  tudine  metteva  termine  con  questo .  messo 
«  a'  litigii.  Ne9  suoi  tempi  tutti  credevano  agli 
«  Dei,  e  molti  se  ne  credevano  i  discendenti. 

«  Bla  oggi  che  le  opinioni  degli  uomini  re- 
ti lative  agli  Dei  si  sono  mutate;  oggi  che  vi 
«  sono  molti  che  negano  la  loro  esistenza ,  al- 
«  tri  che  credono  eh9  essi  non  curino  ciò  che 
«  gli  uomini  fanno  sulla  terra,  ed  altri  che 
«  credono  che  il  loro  sdegno  si  plachi  co1  doni  ; 
*  oggi  questo  cangiamento  nell'opinione  dee 
«  produrne  uno  nelle  leggi.  Lasciamo  a1  giudici 
«  il  giurare;  esigiamo  il  giuramento  d' impar- 
«  zialità  dagli  elettori  de9  magistrati ,  da'  giudici 
«  della  musica  e  del  canto  ,  da'  distributori 
u  de'  premii  ne'  giuochi  gimnici  ed  equestri: 
«  sottomettiamo  a  questo  sacro  vincolo  coloro 
«  che  non  hanno,  o  aver  non  dovrebbero  in- 
«  teresse  di  mentire;  ma  guardiamoci  dal  mol- 
«  tiplicare  il  numero  degli  spergiuri  coir  esigere 
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«  il   giuramento   da  coloro  •  che    noi    possiam 
«  presumere  interessati  ad  abusarne  (1). 

Io  non  mi  distendo  più  sopra  quest'  oggetto , 
per  non  ripetere  ciò  che  ho  detto  nella  prima 
parte  di  questo  libro  (2). 

Passiamo  alla  bestemmia ,  che  occuperà  l' ul- 
timo luogo  di  questa  classe.  Io  comprendo 
sotto  questo  nome  le  imprecazioni  contro  la 
Divinità ,  o  contro  gli  altri  oggetti  del  pub- 
blico cullo.  La  totale  impunità  mostrerebbe 
P  indifferenza  del  legislatore  su  questa  specie 
di  delitti  y  il  soverchio  rigore  ne  mostrerebbe 
V  ignoranza  ,  la  ferocia  ,  la  superstizione.  Una 
moderata  pena  di  quelle  che  noi  chiamate 
abbiamo  correttive,  piuttosto  che  afflittive;  una 
pena  che  non  richiedesse  la  solennità  di  un 
ordinario  giudizio,  ma  che  si  desse  dal  magi- 
strato incaricato,  secondo  il  nostro  piano  (3), 
alla  conservazione  della  pace  o  del  buon  or- 
dine nel  suo  distretto;  una  pena,  io  dico,  che 
non  eccedesse  questi  confini,  sarebbe  giusta  ed 
opportuna. 

Giustiniano  che  credeva  di  espiare  i  delitti 
del  trono  cogli  eccessi  della  superstizione  ; 
Giustiniano  che  immolava  tesori  a  Teodora , 
e  umane  vittime  alla  Divinità;  Giustiniano,  del 


(1)  Plat.  de  Legib.  Dialog.  xu. 

(1)  Nel  capo  xv.  nella  nota  al  canone  xu. ,  dove 
si  è  parlato  dell9  uso  de'  giuramenti  ne'  giudizi  crimi- 
nali. 

(3)  Veggasi  il  capo  x  1  x.  all'  articolo  xv.  nella  prima 
parte  di  questo  m.  libro. 

FILANGIERI;   Voi.   IV.  l4 
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quale  lo  storico  parlerà  sempre  co  »  disprezzo, 
ed  il  filosofo  con  orrore;  Giustiniano,  iodico, 
spinse  tanto  oltre  la  sua  superstiziosa  severità 
contro  questa  specie  di  delitti ,  che  vi  destinò 
la  pena  di  morte.  Egli  minacciò  della  sua 
disgrazia  i  magistrati  che  avessero  trascurato 
di  far  eseguire  una  legge  così  feroce  (i). 

Una  legge  simile  venne  promulgata  in  Francia 
sotto  il  governo  di  Filippo  Augusto.  Questo 
principe  che  cominciò  il  suo  regno  colla  pro- 
scrizione degli  Ebrei  e  de1  commedianti ,  volle 
manifestare  anche  il  suo  zelo  religioso  col  con- 
dannare ad  un1  ammenda  di  pochi  soldi  i  nobili, 
e  ad  essere  annegali  gP  ignobili  che  profferite 
avessero  alcune  imprecazioni  fin  d'allora  fre- 
quenti nella  bocca  de1  Francesi  (2}.  Questa 
le gge ,  che  ci  fa  nel  tempo  istesso  vedere  P  in- 
dipendenza de1  grandi ,  la  depressione  del  po- 
polo e  la  superstizione  di  quei  tempi ,  rimase 
fortunatamente  priva  di  esecuzione  ;  ma  non 
ebbe  l' istessa  sorte  quella  di    S.    Luigi  >    colla 

(1)  Praecrpimus permanente*    in  praedictis 

HLcitis  et  impìis  actibus  f  blasphemiarum  )  post  hanc 
atlmonitioncm  rtos-n:m  lomprthendere ,  et  ultimi s  sub- 
dvre  supplicii s ,  ut  non  ex  contemptu  talium  inveniatur 
et  avita*  y  it  ropublica  per  hot  impios  actns  laedi.Si 
enim  et  post  fui  ne  nostrani  sua>ionem  quidam  tales 
invenù  ntes  ,  hos  subterreUherint ,  similiter  a  Domino 
Dco  condemnabuntur,  lpse  etenim  gloriosi ssimus  prac- 
fectus ,  si  intenerii  quosdam  tale  aliquid  delinqmentes , 
et  vindictam  in  eos  non  ìntulcrit,  serundum  nostra*  le- 
ges  y  primum  quidem  obli  status  erii  Dei  fudìcio;  post 
hitec  autem  et  nostrani  ìnd-gnationem  substintbiL  Cap» 
*£!tur,  pareo»,  praecrpimus.  >ot.  7?. 

(2)  TetebUu  ,  veiitrebUu ,  corbleu  ,  sangbleu.  Questa 
legge  hi  del  u8j. 


PARTE  SECONDA  %  i  f 

quale  si  prescriveva  che  si  forasse  la  lingua, 
o  il  superior  labbro ,  a  colui  che  veniva  con- 
vinto dell'  istesso  delitto.  Vi  volle  tutta  V  auto- 
rità di  un  papa  (i)  per  indurre  questo  prin- 
cipe a  moderare  una  pena  così  obbrobriosa  ; 
e  vi  vogliono  più  secoli  di  lumi  per  espiare 
questi  errori  dell'  ignoranza. 

Io  non  parlo  delle  pene  che  si  trovano  mi- 
nacciate contro  la  magìa  ed  il  sortilegio.  Il  co- 
mune dritto  ci  offre  su    quest'oggetto  leggi  di 
sangue  e  di    fuoco.    Le   leggi  municipali  della 
mageior  parte  delle  nazioni  europee  non  hanno 
di  che  invidiare  riguardo  a  questo  punto  la  fe- 
rocia di  quelle  del  moribondo  Impero.  Io  non 
voglio  maggiormente    inorridire    chi  legge  con 
nuovi  orrori.    Mi  riserbo  di  parlarne  nel  capo 
che.  avrà  per   oggetto    l'analisi    de1  delitti  che 
il  legislatore   non    deve    punire.    Sospendiamo 
dunque  la  curiosità  del  lettore ,  e  rivolgiamo  i 
nostri  sguardi  alla    seconda    classe  de'  delitti , 
quelli  contro  del  Sovrano  (2). 


(1)  Innocenzo  IV. 

(2)  In  questa  classe  di  delitti  contro  la  Divinità  io  non 
ho  parlato  contro  di  que?  delitti  che  particolarmente 
dipendono  dall'  abuso  del  ministero  ecclesiastico  9  vale 
a  dire  di  quelli  che  si  commettono  da'  ministri  della 
religione  sotto  gli  auspicii  di  quella  confidenza  pubblica 
che  loro  dà  il  ministero  che  esercitano ,  come  sarebbe 
tra  noi  il  delitto  di  sol  licitazione  e  quello  di  rivelazio* 
ne ,  allorché  si  tratta  di  confessione  ,  ed  altri  di  questa 
natura.  Siccome  tutto  quello  che  riguarda  il  corpo  del 
Sacerdozio  ,  sarà  da  me  trattato  nel  v.  libro  di  que- 
st* opera,  così  mi  astengo    dal  permettermi  qui    alcun 

relativamente  a  questi  oggetti» 


è 
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CAPO     XLV. 
Seconda    Classe. 
Delitti  contro  il  Sovrano,  e  prima  di  ogni  altro, 

Esposizione  dell'antica  e  moderna  legislazione 
riguardo  a  quest'oggetto. 

Il  funesto  cambiamento  della  condizione  del 
popolo  e  della  sorte  di  Roma;  la  degenera- 
zione del  governo  e  le  vicende  dell'Impero; 
gì'  interessi  opposti  dell'ambizione  e  della  liber- 
tà; la  combinazione  mostruosa  delle  antiche 
massime  della  Repubblica-co7  posteriori  princi- 
pe del  dispotismo  ;  la  violenza  della  tirannia ,  e 
gli  spaventi ,  i  sospetti  e  gli  odii  de1  tiranni  ; 
il  contrasto  continuo  tra  l'amor  del  potere  che 
dettava  le  leggi ,  e  Y  odio  della  dipendenza 
eh1  era  sempre  da  presumersi  che  si  conser- 
vasse vigoroso  in  una  parte  de9  concittadini  di 
Bruto;  il  passaggio  rapido  dell'Impero  in  tante 
mimi  diverse ,  per  lo  più  feroci ,  spesso  usur- 
patrici ,  molte  volte  deboli  e  qualche  volta  vir- 
tuose ;  il  concorso ,  io  dico ,  di  tutte  queste 
cause,  ha  prodotto  in  quella  parte  della  ro- 
mana legislazione  che  riguarda  i  delitti  di  mae- 
stà, quelle  contradizioni,  quegli  orrori,  quelle 
ingiustizie,  che  infelicemente  o  sono  state  adot- 
tate o  aumentate  in  una  gran  parte  de9  codici 
criminali  dell'  Europa. 

Finché  su9  fondamenti  della  politica  libertà 
si  sostenne  la    civile    sicurezza ,    la   classe  de' 
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delitti  di  maestà    fu   nella    romana  legislazione 
cosi  ristretta,  come  dovrebbe  esserlo.    Il  pro- 
ditore ,  che  la  legge  di  Romolo  immolava  alle 
furie  infernali ,  e  del  quale  ciascheduno  poteva 
essere  impunemente  l'omicida,  era  il  vero  tra* 
ditore  della  patria,  il  vero  reo  di  maestà  (i). 
Alcuni  (rammenti    delle    decemvirati    tavole, 
la  legge  Gabinia,    X Apuleio,    e    la    Varia,   ci 
mostrano    quali    erano    i    delitti    che    fino  alla 
dittatura  di  Siila  furono  in  questa  classe  com- 
presi. Suscitare  inimici  alla  Repubblica,  o  dare 
in  mano  degl'inimici  un  cittadino  (a);  turbare 
la  sicurezza    pubblica    colle    assemblee  nottur- 
ne (3),   o  colle  clandestine  unioni  (4)  5   ecci- 
tare delle  sedizioni   tra9  figli    della  patria  (5), 

(1)  Questa  legge  è  rapportata  da  Dionisio  di  Allear- 
Basso  lib.  11.  pag.  84. 

(2)  Legem  xn.  tabularum  j insìste  (  dice  il  giure'* 
consulto  Marciano  L  .3.  D.  ad  Leg.  Jul.  majest.  )  eunt 
qui  hostetn  concitasset ,  quique  civtm  hosti  tradidis* 
stt,   capite  punì  ri. 

(3)  Porcio  Latro  ci  ha  conservata  quest'altra  deter- 
minazione delle  decemvirali  tavole  r  Primum  xu.  ta+ 
bali  $  cautum  esse  cognoscimus ,  ne  quis  in  urbe  coelus 
noe  turno  s  agi  tare  t  ec.  In  declamar,  adv.  Caci  Un.  e.  xix> 
Fulvio  Ursino  ne'  Cementarli  al  libro    di  Antonio    Au* 

ntino  de  Legibus  et  Senatusconsultis  ci  ha  rapportato 
esto  di  questa  decemvirale  legge  :  Quei,  calim.  endo. 
urbe.  nox.  coit.  coiveriu  KapitaL  estod 

(4)  L' istesso  Latro  ci  riferisco    la    disposinone   della 

legge    Gabinia.    Deinde    lege    Gabinia    promulgatum  9 

qui    coitiones    ullas    dande  s  ti  nas  in  urbe  conflavisset  , 

more    majorum    capitali   supplicio   mulctaretur.  Idem 

ibid. 

(5)  Questa  legge  porta  il  nome  d'  Apuleio  tribuno 
della  plebe  neir  anno  65 1  ab  U.  C.  %  e  se  ne  fa  men* 
lioue  da  Cicerone  de  OraL  lib»  11.  e.  49*  Sigonio  credo 


ai 4  LIBRO  TERZO 

o  determinare  gli  alleati  ad  armarsi  contro  di 
essa  (i);  ecco  a  che  si  riducevano  i  delitti  di 
maestà  fino  a1  tempi  di  Siila. 

Questo  mostro ,    che    non   potè  mettere  sul 
ano  capo  la  corona ,  ma  che  distrusse  la  liber- 
tà; che  gittò  i  fondamenti  del  dispotismo,  senza 
poterne    perfezionare    l'edilizio;   che    sparse  i 
semi  della  tirannia ,  senza  partecipare  de9  suoi 
frutti  ;    che    combattè    due  volte  contro  i  suoi 
concittadini ,  conquistò  due  volte  la  sua  patria, 
e  abdicò  finalmente  la  dittatura  ;    Siila ,  io  di- 
co»  fu  il  primo  a  violare    i   giusti  confini  ne' 
quali  la  classe  de'  delitti  di  maestà  si  era  fino 
al  suo  tempo  ristretta.  La  celebre  legge  di  mae- 
stà che  porta  il  suo  nome  (a) ,   fu  l' urto  più 
forte  che  fino  a  quel  tempo  dato    si  fosse  alla 
civile  libertà.    Tra  i  delitti  ch'egli    aggiunse  a 
questa  classe,    ce  ne  sono  alcuni  che  mostre- 
rebbero bastantemente  l'insidioso  oggetto  delia 
legge ,  se  l' impunità  da  essa  conceduta  ai  ca- 
lunniatori in  questa  specie    di    accuse   non  ce 
lo  manifestasse  evidentemente.  Disubbidire  agli 
ordini  di  un  magistrato,    o   essergli  d'impedi- 
mento nelP  esercizio  delle   sue   funzioni  ;    con- 
durre senza  ordine  del  senato  un7  armata  fuori 
de1  limiti  della  sua  provincia,  o  intraprendere 


che  con  questa  legge  si  stabilisse  la  questione  perpetua 
dei  delitti  di  maestà.  V.  Sigon.  de  Judiciis  lib.  11.  e  29. 

(1)  Anche  questa  legge  porta  il  nome  di  un  tribuno 
della  plebe ,  cioè  di  Vario  ,  nel  ti  ibunato  del  quale  fu 
emanata.  Vengasi  Valer.  Mass.  lib.  1:1.  cap.  7.  n.  8, 
et  lib.  vili    e.  6.  n,  4.,  e  Ascon.  in  Orai,  prò  Scauro. 

(a)  Cornelia. 
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una  guerra  di  sua  propria  autorità  ;  sedurre 
V  esercito  ;  perdonare  a'  capi  degP  inimici  presi 
nella  guerra ,  o  restituir  loro  per  danaro  la  li- 
bertà ;  rimandare  impunito  un  capo  di  ladri 
dopo  averlo  avuto  nelle  mani  ;  coltivar  1'  ami- 
cizia di  un  Re  straniero  y  essendo  cittadino  di 
Roma;  non  aver  fatto  rispettare  l'autorità  del 
popolo  romano  nell'  esercizio  di  qualche  cari- 
ca :  ecco  i  nuovi  delitti  di  maestà  in  questa 
legge  compresi  (i). 

Basta  riflettere  ali1  estensione  arbitraria  che 
dar  si  poteva  al  primo  ed  all'ultimo  di  questi 
articoli ,  per  vedere  che  una  gran  parte  de'  de- 
litti ,  non  solo  de'  più  piccoli ,  ma  anche  una 
negligenza  ,  una  disgrazia ,  poteva  divenire  un 
delitto  di  maestà.  Che  si  aggiunga  a  questo 
F  impunità  concessa  a9  calunniatori ,  e  la  pena 
stabilita  pe'  delinquenti   (a),    e   si   vedrà    che 


(i)  Praetor ,  qui  ex  hac  lege  quaeret  9  de  eo  quae* 
rito  qui  interecssionem  susliderit  y  aut  magistratui ,  quo 
mìnus  munere  suo  fungatur ,  impedimento  fuerit  ;  qui 
exercitum  e  provincia  eduxerU ,  aut  sua  sponte  bellunx 
gesstrit  ;  qui  exercitum  sollicitaverit  ;  qui  ducibus  ho* 
stium  capti*  ìgnoverit  9  aut  pecunia  liberarit  ;  qui  du~ 
cibus  praedonurn  captis  ìgnoverit  ;  qui  potestatem  suoni 
in  administrando  non  defenderit  \  qui  civis  Roman  ut 
apud  regem  externum  versatus  fuerit*  Mulieris  testi'» 
monium  accipiatur.  Calumai  alo  nbus  nulla  poena  sii. 
Hi*  damnatis  poena  aquae  et  ignis  interdictio  sii* 
Questi  capi  della  legge  Cornelia  si  trovano  sparsi  nella 
opere  degli  antichi  scrittori ,  e  tra  gli  altri  nelle  ora- 
zioni di  Cicerone  in  Pixonem  e  prò  Cluentio  ,  nella 
terza  Verrina  di  A  scori  io,  nella  \  ita  di  Claudio  di  Sve* 
tonio,  ed  in  altri,  da9  quali  il  dotto  Sigonio  gli  ha  estratti* 
Veggasi  Sigon.   de  Judiciis  lib.  n.  cnp.  29. 

(2)  Questa  ,  come  si  è  veduto  nel  rapportato  testo* 
era  1?  interdizione  de}!'  acqua  e  del  fuoco* 


w 

% 
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l'oggetto  della  legge  altro  non  era  che  di  fa- 
vorire òolle  sue  «arnioni  le  proscrizioni  del  ti* 
ranno. 

Il  dispotismo,  che  non  si  forma  tetto  ad  nn 
tratto,  ma  eh'  è  molto  rapido  ne9  suoi  progres- 
si ,  non  si  fermò  a  questi  primi  passi ,  eh9  erano 
per  altro  bastantemente  estesi.  La  legge  di  Siila 
tu  confermata  da  Cesare,  estesa  da  Augusto, 
e  portata  fino  all'  eccesso  da  Tiberio.  Il  primo 
de*  Cesari  non  fece  altro  che  togliere  P  appel- 
lazione al  popolo  da9  decreti  del  pretore,  al 
ouale  la  questione  di  maestà  era  affidata  (i). 
„  Questo  fu  un  nuovo  urto  che  Siila  non  potè 
dare  alla  civile  liberti,  ma  di  cui  si  contentò 
di  preparare  i  materiali.  Angusto  fece  molto 
più.  Egli  rinnovò  tutte  le  leggi  che  si  erano 
ratte  contro  i  delitti  di  maestà,  ne  accrebbe 
la  severità  delle  pene,  e  vi  aggiunse  nuovi  al- 
tri delitti.  I  giureconsulti  Ulpiano  (a),  Marcia- 
no (3) ,  Scevola  (4) ,  Venuleio  (5) ,  Biodesti- 
no (6),  Papiniano  (7),  Ermogeniano  (8)  ci  han 


(1)  Ciceroue  facendo  menzione  della  legge  Giulia, 
cosi  detta  dal  nome  di  Giulio  Cesare,  che  ne  fu  l'au- 
tore nella  sua  dittatura ,  ci  fa  vedere  eh'  egli  tolse  que- 
st'  appellazione  al  popolo  ,  quanto  a9  rei  de  vi  et  de 
ma/estate  damnati*.  11  luogo  di  Cicerone  pub  farci  cre- 
dere anche  che  questa  novità  fosse  stata  latta  da  An- 
tonio console  dopo  la  morte  di  Cesare.  Veggasi  Cic. 
Philip.  1.  e.  9. 

(a)  L.  1.  x  ed  11.  D.  ad  Leg.  Jul.  Majcst. 

(3)  L.  3.  e  5.  D.  eod. 

(4)  L    4.  D.  eod. 

(5)  L.  6.  D.  eod. 

(6)  L.  7.  D.  eod. 

(7)  L.  8.  D.  eod. 

(8)  L.  9.  e  10.  D.  eod. 
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conservati  i  diversi  capi  di  questa  celebre  legge, 
che  per  brevità  io  non  rapporto.  Basta  sapere 
che  il  vendere  o  bruciare  una  statua  dell'Im- 
peratore già  consacrata ,  e  il  menomo  insulto 
recato  alle  sue  immagini ,  divennero  delitti  di 
maestà.  I  libelli  famosi  furono  anche  compresi 
in  questa  classe  (i),  e  la  penna  del  satirico 
ardito  fu  confusa  colla  spada  del  parricida  e 
del  ribelle.  Siila  si  era  contentato  di  concedere 
l'impunità  legale  a'  calunniatori.  Augusto  non 
contento  di  confermare  questa  scandalosa  ec- 
cezione, ve  ne  aggiunse  un1  altra,  colla  quale 
esteso  veniva  il  dritto  d'accusare  all'infame, 
al  servo  contro  il  proprio  padrone ,  e  al  liberto 
contro  colui  che  data  gli  aveva  la  libertà  (a). 
Egli  volle  di  più,  che  i  servi  di  coloro  che 
accusati  venivano  di  maestà ,  fossero  al  pub- 
blico venduti,  e  venissero  ammessi  a  deporre 
contro  i  detti  accusati.  Egli  si  servì  di  questo 
mezzo  per  eludere  l'antica  legge  che  proibiva 
a1  servi  di  far  da  testimonii  ne'  delitti  de'  loro 

I>adroni  j  legge  che  favoriva  nel  tempo  Stesso 
'ordine  delle  famiglie  e  la  civile  libertà  (3).  I 

(1)  Primus  Augustus  cognitionem  de  famosis  UbeUis 
specie  leeis  de  ma j estate  tractavit.  Tacit.  Ann.  Kb.  1. 
c.  14.  Ira'  libelli  si  passò  subito  a  tutti  quegli  scrìtti 
ne*  quali  lo  scrittore  si  -era  alquanto  abbandonato  alla 
ingenuità  de"  suoi  sentimenti.  Cordo  fu  accusato  come 
reo  di  maestà ,  per  aver  ne'  suoi  Annali  chiamato  Cas- 
sio V  ultimo  de'  Romani.  Idem    AnnaL  lib.  iv.  e.  5. 

<a)  Cit.  L.  7.  D.  ad    Leg.  Jul.    Majestatis. 

(3)  L' imperatore  Tacito  abolì  questa  feroce  istitu- 
zione di  Augusto  ;  ma  è  da  presumersi  che  la  sua 
legge  avesse  poca  durata,  perchè  noi  non  la  troviamo 
neppure  accennata  nella  Giustinianea  Collezione.  Veg- 
gati  Flavio  Vopisco  in  vita  Taciti  e.  9. 


» 
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rispettosi  riguardi  di  Augusto  verso  Qua  libera 
costituzione  che  aveva  egli  stesso  rovesciata! 
erano  dettati  dal  timore,  ed  erano  dall' istessa 

E  assume  sovente  distrutti.  La  funesta  rimetn- 
ranza  della  morte  di  Cesare,  e  la  venerazipne 
nella  quale  era  in  Roma  la  memoria  di  Bruto, 
non  gli  permettevano  nò  di  violare  manifesta- 
mente .  né  di  rispettare ,  riguardo  a  questi  og- 
getti, le  antiche  massime  della  Repubblica.  Ti- 
berio fa  più  ardito  nel  disprezzarle ,  perchè  tro- 
vati aveva  i  Romani  più  avvezzi  al  giogo  che 
Siila,  Cesare  ed  Angusto  avevano  loro  impo- 
sto ,  e  che  T  abito  di  più  anni  reso  aveva  meno 
pesante.  Senza  abolire  la  legge  di  Augusto,  senza 
far  una  nuova  legge  di  maestà,  egli  non  ebbe 
•  far  altro  che  dare  a'  diversi  capi  della  legge 
•Giulia  auella  estensione  della  quale  erano  su- 
scettibili per  portar  la  cosa  a  ouelP  eccelso  al 
quale  egli  la  condusse.  Egli  in  fatti  estese  con 
questo  mezzo  alle  parole,  a*  segni ,  alle  impre- 
cazioni ,  alle  azioni  istesse  più  indifferenti  il  de- 
litto di  maestà.  Molti  cittadini  si  trovarono  rei 
di  questo  delitto,  per  aver  battuto  uno  schiavo 
innanzi  alla  statua  di  Augusto  ;  per  essersi  spo- 
gliati e  rivestiti  innanzi  all'istesso  simulacro; 
per  aver  portato  una  moneta  o  un  gioiello  colla 
sua  effigie  in  qualche  luogo  destinato  a  sod- 
disfare a'  bisogni  della  vita ,  o  a'  piaceri  della 
voluttà  (i).  Un  magistrato  di,  una  colonia  espiò 

(i)  Hoc  genus  calumniae  eo  processi t ,  ut  kaec  quo- 
que capita  Uà  esserti ,  circa  Augusti  simulacrum  ser- 
vum  cecidi sse  9  vestem  mutasse,  nummo,  tv/  annulo 
effìgiem  impressam  ,  latri nae  aui  lupanari  intulisse» 
Veggasi  Svetonio  in  Tib.  cap.  58. 
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col  maggior  rigore  della  pena  a  questi  delitti 
minacciata ,  la  piccola  vanità  di  permettere  che 
decretati  gli  fossero  alcuni  onori  nell'  istesso 
giorno  nel  quale  il  Senato  gli  aveva  alquanti 
ann^  prima  concessi  ad  Augusto  (1). 

Un  discorso  profferito  nella  confidenza  del- 
l' amicizia ,  un  sospiro ,  una  lagrima  gittata  sulla 
sorte  di  Roma ,  erano  tanti  delitti  di  maestà 
che  si  espiavano  coir  esilio ,  o  colla  deportazio- 
ne (2).  È  terribile  la  dipintura  che  Tacito  ci 
ha  lasciata  di  questi  orrori ,  e  la  sua  robusta 
penna  ci  ha  in  poche  parole  mostrata  l'impos- 
sibilità nella  quale  era  anche  l'uomo  più  av- 
veduto di  garantirsi  da  queste  accuse  (3). 

Questa  breve,  ma  funesta  esposizione  delle 
leggi  di  maestà ,  che  furono  successivamente 
fatte  da  Siila  e  da'  primi  Cesari  in  Roma, 
basterà,  io  spero,  per  mostrarci  quanto  im- 
paro sia  il  fonte  dal    quale   la  più  gran  parte 


(1)  Sveton.  ibid. 

(a)  Svet.  ibid.  et  sequent.  capitìb. ,  Tacit.  Armai* 
lib.  1.  e.   i4- 

(3)  Parlando  egli  dell'  accasa  fatta  da  Ispone  a  Mar- 
cello nel  tribunale  di  maestà,  per  aver  tenuti  de' di- 
acorsi  ingiuriosi  sulla  persona  di  Tiberio ,  soggiugne  : 
inevitabile  vrimen  ,  quum  ex  mori  bus  Principis  fon- 
dissima q nacque  deligeret  accusato r ,  objectaretque  reo  ; 
nom  ,  quia  vera  erant ,  etiam  dieta  credebantur.  Ta- 
cit. ibid,  Traiano  fu  molto  lontano  dal  lasciarsi  tras- 
portare da  quest  »  timido  furore.  Kgli  non  permise  mai 
che  si  facessero  delle  inquisizioni  contro  i  detrattori  del 
suo  nome ,  del  suo  onore  :  quasi  conttntus  esset  ma* 
gn'tudiw  sua,  qua  nulli  magis  caruerunty  quam  qui 
sibi  majenausm  vindicarunt,  V.  Plinio  nel  Panegirico 
di  Traiano. 
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delle  nazioni  dell9  Europa  attinte  hanno  le  loro 

leggi  sa  questa  specie  di  delitti. 

Ma  chi  lo  crederebbe?    Queste  acque,  che 

una  sorgente  così  immonda  ci  ha  tramandate , 

invece  di  purificarsi  nel  loro   corso  >   si  sono 

*    maggiormente  imbrattate,  a  misura  che  si  sono 

rrse  pe'  vasti  spazi  che  contengono  le  mo- 
ne monarchie  dell9  Europa.  Una  costituzione 
creduta  la  più  Ubera ,  ma  della  quale  noi  ab- 
biamo altrove  (i)  bastantemente  mostrati  i  vizi 
ed  indicati  i  rimedi,  ha  in  questa  parte  della 
tua  giurisprudenza  leggi  molto  più  Barbare  ed 
ingiuste  di  quelle  che  la  nascente  tirannia 
avesse  mai  prodotte  in  Roma. 

Senza  parlare  di  ciò  che  avvenne  in  Inghil- 
terra sotto  il  regno  infelice  di  Riccardo  II, 
lo  statuto  del  quale  dichiarava  delitto  di  alto 
tradimento  la  semplice  intenzione  di  uccidere 
o  di  deporre  il  Re,  quantunque  alcun9 azione 
non  esistesse  che  indicar  potesse  questo  de- 
testabile disegno;  senza  parlare,  io  dico,  delle 
leggi  di  maestà  fatte  sotto  il  governo  di  que- 
sto principe,  che  sperimentò  egli  stesso  quanto 
son  deboli  le  leggi  troppo  forti  per  prevenire 
i  delitti  (a)j  senza  neppur  ricorrere  agli  sta- 
tuti fatti  su  quest'  oggetto  in  quel  funesto  pe- 
rìodo del  governo  Britannico  cbe  si  raggira 
dopo  il  governo  di  Arrigo  IV  fino  al  regno  di 
Maria  j  e,  più  d'ogni  altro,  di  ciò  che  avvenne 
sotto    il    sanguinario   regno  di  Arrigo  Vili ,  il 


(i)  Lib.  i.  cap.  zi» 

(a)  Egli  fu  deposto,  e  quindi    ucciso  dopo  20    acni 
di  regno. 
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qnale  ,  non  altrimenti  che  Augusto  e  Tiberio , 
rendendo  il  Parlamento  complice  de9  suoi  at- 
tentati e  ministro  della  sua  ferocia,  moltiplicò 
tanto  il  numero  de'  delitti  di  alto  tradimento, 
che  il  furto  di  un  bestiame  nel  paese  di  Galles j 
un  discorso  privatamente  tenuto  sulla  legitti- 
mità del  matrimonio  del  Re  con  Anna  di 
Cleves,  o  contro  la  sua  supremazia;  il  profe- 
tare sulla  morte  del  Re;  il  silenzio  dettato 
dal  pudore  di  una  fanciulla  che  ,  avendo  per- 
duta la  sua  integrità,  accettata  avesse  la  mano 
del  Re,  senza  avvertirlo  della  sua  disgrazia, 
furono  ,  insieme  con  molti  altri  casi  a  questi- 
simili ,  compresi  sotto  il  terribile  nome  a  alto 
tradimento  (1):  senza,  io  dico,  ricorrere  alle 
leggi  di  qnesti  tempi  di  turbolenze  e  di  tiran- 
nide, e  senza  richiamare  la  riflessione  di  colui 
che  legge,  su  questi  periodi  infelici  dell'istoria 
di  questo  popolo,  noi  abbiamo  di  che  provare 
la  nostra  proposizione  con  quel  che  oggi  è 
ancora  in  vigore ,  malgrado  i  progressi  che 
la  Gran  Brettagna  ha  fatti  nella  sua  libertà , 
e  le  correzioni  che  si  son  portate  nella  sua 
legislazione. 

Chi  crederebbe  che  nel  secolo  decimottavo, 
e  nel  paese  dell1  Europa  nel  quale  il  popolo 
è  visibilmente  penetrato  dall'  idea  della  sua  li- 
bertà ,  debbano  ancora  essere  in  vigore  le 
leggi  che  dichiarano  delitto  di  alto  tradimento 
il   sostenere    la    giurisdizione    del  Papa  (?))  il 


(1)  Blackstone  Cod.  criminale  cap.  vi. 
(a)  Statuto  5.  cap.  1.  di  Elisabetta. 
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dimorare  per  tre   giorni   in    Inghilterra   senza 
uniformarsi  al    culto    della    Chiesa    Anglicana , 
essendo  suddito  della  Gran  Brettagna    e   prete 
papista  (i);    il  lasciare  di    riconoscere   la   su- 
premazia  del   Re ,   e    riconciliarsi    colla   Sede 
Apostolica ,  o  aver  indotto  un  altro    a    questo 
cangiamento  (a)  ;    spargere   o   costruire    delle 
false  monete ,  o    contraffare    il    suggello    o   la 
firma  del  Re  (3);  costruire,  vendere»  comprare, 
o  custodire  gì' istrumenti  atti  alla  monetazione, 
o  estrarli  dal  luogo   ove  sono    dalla    pubblica 
autorità  adoprati  (4);   alterare   il    valore   delle 
monete,  o  limandole  (5),   o    dando    a   quelle 
di  argento  il  color  d' oro ,  ed  a  quelle  di  rame 
il  color  d'argento  (6);  sostenere  con   qualche 
scrìtto    pubblico   che  il  Re  in  Inghilterra,  an- 
che d' accordo  col  Parlamento ,  non    abbia   il 
dritto  di  disporre  della  successione  al  trono  (7); 
rendere  qualche  servizio  al  Pretendente;  o  ad 
alcuno  de'  suoi  figli ,  anche  senza  l' intenzione 
di    richiamare    questa   famiglia   al   trono ,  dal 


(1)  Statuto  27.  cap.  2.  di  Elisabetta. 

(2)  Statuto  3.  cap.  4*  di  Giacomo  I. 

(3)  Statuto  2.  cap.  6.  di  Maria. 

(4)  Statuti  8.  e  9.  cap.  26.  di  Guglielmo  IH.  con- 
fermati dallo  Statuto  7.  cap.  25.  della  Regina  Anna. 

(5)  Statuto  4*  cap.  11.  di  Elisabetta. 

(6)  Statuti  i5.  e  16.  cap.  28.  di  Giorgio  II.  Tutte 
queste  leggi,  che  dichiarano  alto  tradimento  i  delitti 
concernenti  la  monetazione,  sono  state  attinte  daU'a** 
sur  da  legge  di  Costantino. 

(7)  Statuto  i3.  cap.  1.  di  Elisabetta.  Blackstone  per 
altro  dice  che  dopo  la  morte  di  questa  Regina  questo 
delitto  fu  tassato  cr  alta  inco adotta,  punibile  colla  confi- 
scazione  de' beni. 
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quale  fu  cacciata  (i):  chi  crederebbe,  io  dico, 
che  in  questo  secolo  e  nella  Gran  Brettagna 
questi  delitti  siano  ancora  dalle  leggi  chiamati 
col  nome  di  alto  tradimento,  e  confusi  col 
parricidio ,  coli'  assassinio  del  Re ,  colla  vera 
ribellione?  Chi  crederebbe  che  in  questo  se- 
colo e  nella  Gran  Brettagna  l'augusto  Corpo 
che  fa  le  leggi  e  rappresenta  la  sovranità,  la- 
sci ancora  in  vigore  l'assurda  ed  abbominevol 
legge,  che  ne' casi,  così  moltiplicati  nella  Bri- 
tannica legislazione ,  che  si  chiamano  di  piccolo 
tradimento ,  dà  al  principe  il  più  assurdo  ed  il 
più  abbominevole  de'  dritti?  I  rei  saranno  con- 
dannati a  morte ,  dice  la  legge,  ed  il  Re  avrà  i 
loro  beni  per  un  anno  ed  un  giorno,  e  può  com- 
mettervi tutt'  i  danni  che  egli  crede  potervi 
fare ,  il  che  si  può  chiamar  T  anno  ed  il  giorno 
ed  il  guasto  del  Re. 

Chi  crederebbe,  io  dico,  che  in  questo  se- 
colo, e  nel  paese  ove  si  detronizzano  i  Re,  e 
si  fanno  cosi  spesso  impallidire  i  ministri,  vi 
sian  poi  in  questa  parte  della  sua  legislazione 
tanti  sintomi  del  dispotismo  e  della  tirannia? 
Quale  dovrà  essere  su  quest'oggetto  lo  stato 
della  legislazione  degli  altri  popoli ,  se  quello 
della  Gran  Brettagna  è  così  deplorabile?  Ahil 
Squarciamo  per  un  momento  il  velo  che  cuo- 
pre  questa  parte  della  legislazione  europea ,  e 
confermiamoci  nelP  opinione ,  tanto  vera  quanto 
spiacevole,  che  tra  noi  la  tirannia  esiste  nelle 
leggi ,  se  non  si  manifesta  su'  troni. 


(i)  Statuti  i3.  e  14.  cap.  3.  di  Guglielmo  III. 
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Qual  è  la  legge  di  Siila,  di  Augusto  e  di 
Tiberio,  che  paragonar  si  possa  con  quelle 
che  han  vigore  in  una  gran  parte  dell'Europa? 
Chi  di  questi  tiranni  ha  mai  permesso  che 
nei  delitti  di  maestà  il  figlio  accusi  il  padre, 
ed  il  padre  il  figlio?  Augusto  concesse,  è  vero, 
questo  dritto  all'infame,  al  servo  contro  il 
proprio  padrone,  ed  al  liberto  contro  colui 
che  gli  aveva  data  la  libertà  (i);  ma  egli 
non  ardì  di   estenderlo   fino   a9  figli    contro   i 

I)adri ,  ed  a'  padri  contro  i  figli.  Egli  disprezzo 
*  ordine  civile  e  l' ordine  domestico  ;  ma  non 
conculcò  le  leggi  del  sangue ,  e  mieli  e  della 
natura.  Il  buon  Traiano  fece  anche  mettere 
in  disuso  la  determinazione  di  Augusto  (2); 
e  noi  non  solo  l'abbiamo  adottata,  ma  l'ab- 
biamo cosi  vergognosamente  estesa  !  Quale  in 
oltre  è  la  legge  di  Siila,  di  Augusto  o  di  Ti- 
berio, che  stabilisca  come  una  regola  generale, 


(1)  Cit.  L.  7.  D.  ad  L.  Jul.  Majest. 

(2)  Reddito,  est  (  dice  Plinio  nel  Panegirico  di  Tra- 
iano )  amicis  Jides ,  liberis  pietas ,  obsequium  servis. 
Verentur  ,    et  parent ,   et    domino s  habent.  Non  enim 

jam  servi)  Principis  nostri  ,  amici ,  sed  nos  sumus  ; 
nec  pater  patri ae  ahenis  se  mancipiis  cariorem  ,  quam 
civibus  suis  credit.  Omnes  accusatore  domestico  libe- 
rasti ,  unoque  salutis  publicae  signo1  illud ,  ut  sic 
dixerim ,  servile  bcllum  sustulisli ,  in  quo  non  niinus 
servis  quam  dominis  praestidsti  ;  hos  enim  securos  , 
illos  bonos  f ecisti.  Non  vis  inlerea  laudari  ,•  nec  for- 
tasse  laudanda  sint ,  grata  sunt  tamen  recordantibus 
Principem  illum  in  capita  dominar  uni  servo  s  subornan- 
tem9  monstrantemque  crimina ,  quae  tanquam  delata 
punir  et  ;  magnum  et  inevitabile ,  ac  toties  cuique  ex- 
periendum  malum,  quoties  quisque  similes  Principi 
servos  haberet. 


PARTE  SECONDA  m5 

che  ne'  giudizi  di  maestà  receder  si  possa  da 
tutte  le  regole  del  dritto  (i)?  Sotto  l'imperio 
di  Tiberio ,  sotto  quello  del  feroce  Domiziano 
istesso,  che  furono  i  più  clamorosi  pe'  giudizi 
di  maestà ,  non  si  ardì  di  stabilire  una  regola 
così  assurda  e  dispotica  (2).  Giudici  iniqui  e 
corrotti;  sotto  il  pretesto  di  vendicare  la  mae- 
stà del  popolo  romano  violata  nella  persona 
del  suo  primo  magistrato ,  immolavano,  è  vero, 
una  quantità  prodigiosa  di  vittime  a'  sospetti 
ed  agli  odii  del  tiranno  ;  per  favorire  le  sue 
mire ,  si  era ,  è  vero ,  trasferita  da)  popolo  al 
senato  la  cognizione  di  questi  delitti  che  sino 
al  tempo  di  Tiberio  giudicati  si  erano  ne'  Gran 
Corinzi;  ma,  malgrado  tutto  questo,  quando 
non  col  pugnale  del  sicario  ,  ma  colla  spada 
della  legge  si  voleva  trucidare  un  infelice , 
P esterna  forma  de'  giudizi  era  rispettata,  l'ac- 
cusato era  difeso ,  le  solennità  giudiziarie  che 
proteggevano  la  sua  innocenza  ,  erano  ancora 
in  vigore ,  e  quando  egli  succumbeva  malgrado 
i  loro  soccorsi ,  il  vizio  era  negli  uomini ,  e 
non  nelle  leggi. 

Noi   non   troviamo    neppure    nelle    leggi   di 
questi    mostri    quella    che    in    Francia    ordina 


(1)  Constiti  ad  reprimendum  9  in  extrav.  tit.  Quo* 
modo  in  laesae  maj.  crim.  proced.  Questa  Costituzione 
è  dell'  imperatore  Arrigo  VII ,  e  dalla  Germania  si  è 
infelicemente  estesa  anche  in  molti  altri  tribunali  del- 
l' Europa. 

(a)  V.  Tacit.  Ann.  lib.  in. ,  Sveton.  in  Domitian* 
t  Plin.  in  Pancgjr* 

Filangieri,  Voi.  IV.  i5 
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a'  magistrati  di  sentire ,  ne9  giudizi  di  maestà , 
anche  i  testimonii  che  sono  notoriamente  ini- 
mici dichiarati  dell1  accusato.  Siila ,  come  si  è 
veduto ,  ammise  in  questi  giudizi  le  testimo- 
nianze delle  donne  (i);  Augusto,  quella  de9 
servi  contro  i  padroni ,  i  quali ,  per  eludere 
P antica  legge,  egli  ordinò  che  fossero,  prima 
di  deporre ,  al  pubblico  venduti  (2)  }  ma  né 
Puno,  né  l'altro,  né  alcuno  de1  loro  succes- 
sori estese  questa  eccezione  fino  agl'inimici 
dell'  accusato. 

Niuno  di  essi  ebbe  neppur  la  feroce  impu- 
denza di  stabilire  ciò  che  forma  uno  degli 
articoli  della  giurisprudenza  Gallicana ,  e  che 
infelicemente  é  stato  più  di  una  volta  messo 
in  esecuzione.  Ne9  casi  di  maestà ,  dice  la 
legge ,  la  semplice  volontà  di  commettere  il 
delitto  disgiunta  da  qualunque  atto,  e  mani- 
festata anche  dopo  che  questa  volontà  istessa 
più  non  esiste ,  sarà  punita ,  come  punito 
sarebbe    il    delitto    consumato    e   riuscito    (3). 


(1)  Vedi  1'  antipenultimo  articolo  della  legge  Corne- 
lia di  maestà,  qui  sopra  rapportata  nella  nota  a  p.  11 5. 

12)  Veggasi  ciò  che  qui  sopra  a  questo  proposito  si 
è  detto. 

<3)  Veggasi  Domat  Supplemento  al  Dritto  pubblico 
lib.  in.  tit.  2.  art.  5.  Noi  abbiamo  nell'  istoria  di  Fran- 
cia due  casi  ne'  quali  si  trova  eseguita  questa  barbara 
legge.  1 .  Un  nobile  vicino  a  morire  si  contesso  di  aver 
avuto  in  un  certo  tempo  di  sua  vita  il  pensiere  di  uc- 
cidere il  re  Arrigo  III.  11  confessore  ne  dette  V  avviso 
al  Procuratore  generale.  L'infelice  moribondo  essen- 
dosi ristabilito  dal  suo  male ,  fu  sopra  questa  confes- 
sione condannato  a  morte  ad  Halles  7  e  la  sentenza  fu 
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Augusto  trovò ,  come  si  è  detto ,  de9  delitti  di 
maestà  negli  scritti ,  Tiberio  nelle  parole  e 
ne9  segni  ;  ma  era  riserbato  alla  moderna  giu- 
risprudenza di  un  popolo  che  si  crede  il  più 
umano  di  tutti ,  dì  trovarli  ne'  pensieri  e  ne* 
desiderii.  Dionisio ,  il  tiranno  di  Siracusa  ;  po- 
nendo il  sogno  come  indice  de9  pensieri ,  avrebbe 
egli  mai  preveduto  di  trovare  nella  più  tarda 
posterità  così  umani ,  imitatori  ?  Facendo  egli 
troncare  il  capo  ali1  infelice  Marsia  per  aver 
sognato  di  ucciderlo  (  1  ) ,  avrebbe  mai  creduto 
che  in  una  gran  monarchia  ,  e  dopo  il  corso 
di  molti  secoli,  su  questo  suo  attentato  si  sa- 
rebbe foggiata  una  legge  ?  Ma  non  finiscono 
Sui  gli  orrori  della  moderna  legislazione.  Il 
odice  Vittoriano  (2),  Y  Ordinanza  di  Luigi  XI 


eseguita.  1.  Un  Vicario  di  S.  Niccola  de*  Campi  a  Pa- 
rigi fu  appiccato  in  esecuzione  di  un    decreto  degli    11 
di  gennaio    del  i5o/>  ,  per   aver  detto  che    sì   sarebbe' 
trovato  anche  qualche  altro  uomo  da  bene ,  come  Gia- 
como Clemente ,  per  uccidere  il  re  Arrigo   IV  ;  e   che 
in  mancanza  di  ogni  altro  ,  vi  sarebbe  stato  egli  stesso. 
Veggasi  Bouchel  nella  Biblioteca  del   Dritto  Franzese, 
all'articolo    Lesa  Maestà.  I  giureconsulti  franzesi  pre- 
tendono di  difendere  questa  legge    con    quella  del   ro- 
mano   dritto   che    dice  :    eadem    severitate  vo limiate m 
sceleris  9  qua  eff ecium ,  in  reos  laesae  majestatis  fura 
punir i  voluerint.    Questa  è  la  L.  5.  C.    ad  Leg.   fui. 
Majest,  Ma  essi  sono  nell'  errore ,  poiché  per  volunta- 
tem  sceleris  qui  non  s' intende  il  semplice  pensiero ,  ma 
l'intenzione  accompagnata  dall'atto,  sebbene  non   riu- 
scita. Un'  altra  legge  espressamente  ci  dice  :  cogitationis 
poenam  nemo  pati  tur  :  e  questa  antinomia  era    troppo 
visibile  per  non  saltare  agli  occhi  di  Triboniano  istesso. 

(1)  Veggasi  Plutarco  nella  Vita  di  Dionisio. 

(a)  Il  Codice  Vittoriano  lib.  ìv.  cap.  7.  art.  5. 
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inserita  nel  Codice  di  Arrigo  III  (i),  le  nuove 
Costituzioni  del  Senato  di  Milano  (a) ,  e  le 
leggi  di  un'altra  gran  parte  dell9 Europa  (3) 
considerano  come  reo  dell' istesso  delitto  tanto 
colui  che,  avendo  cognizione  di  nna  congiura 
che  si  trama,  non  ne  dà  avviso  al  governo, 
quanto  colui  che  n1  è  V  autore  o  il  complice. 
Tutti  gli  sforai  possibili  fatti  per  prevenirla  o 
per  distoglierla ,  non  bastano  per  garantirlo 
dalla  pienezza  del  reato  ;  e  l' uomo  che  non 
ha  saputo  disprezzare  i  vincoli  dell'  amicizia  o 
le  leggi  del  segreto  ,  colui  che  non  ha  avuto 
il  coraggio  d'immolare  alla  patria  l'amico  o 
il  parente ,  colui  che  ha  rispettate  le  leggi  del- 
l'opinione  che  lo  condannerebbero  ad  un'eterna 
infamia  ;  quest'  uomo ,  io  dico ,  colla  migliore 
anima ,  col  cuore  il  più  retto ,  colla  coscienza 
della  propria  innocenza,  vien  confuso  nella 
pena  e  nel  reato  coli9  autore  del  più  orrendo 
e  del  più  esecrabile  de'  delitti. 


(r)  Ordinanza  del  %i  dicembre  del  i477* 
(i)  Connitutiones  nòvae  Stnatus  Medio lanensis  lib.  ir. 
tit.  de  crimine  laesde    majestatis. 

(3)  Veggasi  Farinacio  tomo  i.  opp.  i.  quaest.  i. 
n.  69.  e  72.  Giulio  Claro  lib.  v.  Sententiar.  5  la? scie 
majestatis  crimen  ,  ed  altri.  Anche  Godofredo  ci  dice 
che  1'  opinione  della  maggior  parte  de9  dottori  è  questa; 
e  questa  opinione  ha  infelicemente  avuto  vigor  di  legge, 
dove  questa  mancava.  Qui  nudarti  factionis  notiti am 
habet  vitra  participatae  factionis  crimen  ,  (  de  quo  alice 
sunt  leges  )  certe  in  proprio  perduellionis  crimine 
enti 'tali ,  et  hunc  conscium  poena  punivi  Jrequentior 
schola  recte  sciscit.  V.  Jacob.  Gothof.  ad  L.  quisquis 
C.  ad  Leg.  JuL  Majest. 
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Questa  legge,  eh' è  stala  modificata  nel  Co- 
dice Britannico  (1),  conserva  tuttavia  il  suo 
vigore  nel  resto  dell'  Europa.  È  troppo  nota 
la  funesta  tragedia  avvenuta  nella  persona  di 
uno  de'  primi  magistrati  della  Francia  ,  e  figlio 
di    uno    de9  migliori    istorici    che    abbia  avuto 

V  Europa.  Francesco  Augusto  Tuano  terminò  i 
suoi  giorni  sul  patibolo ,  per  non  aver  rivelata 
la  cospirazione  che  si  tramava  dal  duca  di 
Bouillon,  fratello  unico  del  moribondo  Luigi  XIII, 
e  dal  gran  scudiero  Arrigo  d'Effiat  marchese 
di  Cinq-Mars.  V  oggetto  della  congiura  non 
era  di  dare  alla  Francia  un  Re  straniero,  odi 
abbreviare  i  giorni  del  regnante.  Tra  il  duca 
di  Bouillon  ed  il  trono  non  vi  era  che  un 
fratello  moribondo  ,  e  due  figli  nelle  fasce.  Egli 
era  1'  erede  presuntivo  del  trono ,  o  almeno  di 
una  lunga  amministrazione.  La  congiura ,  se 
può  chiamarsi  con  questo  nome ,  era  diretta  a 
prevenire  i  colpi  dell'  ambiziosa  politica  del 
cardinale  di  Richelieu.  Tuano  aveva  cercati 
tutt'  i  mezzi  per  distogliere  il  suo  amico  Cinq- 
Mars  da  questa  impresa.  Egli  non  volle  mai 
prendervi  parte  alcuna.  Fu  costata  la  sua  in- 
nocenza riguardo  a  quest' oggetto  ;  ma  il  non 
avere  scoperta  la  congiura  ,  il  non  aver  tradito 

V  amico ,  il  non  aver  abusato  dellp  sua  confi- 
denza, bastò  per  render  reo  di  maestà  Tuano, 
e  per  far  perire    sotto  la    mano  del    carnefice 


(1)  Gli  Statuti  k  e  a.  can.  io,  di  Filippo  e  Maria 
dichiarano  il  delitto  di  non  rivelazione ,  semplice  Fallo- 
mépris* 
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un    uomo  che   tutta  la  nazione  credeva    inno- 
cente (i). 

Platone  voleva  che  il  legislatore  invitasse  i 
cittadini  a  scoprire  le  congiure  che  si  trama- 
vano contro  la  libertà  della  patria ,  ma  non 
consigliava  che  ne  fosse  punito  il  silenzio  (2)  j 
e  noi  puniamo  come  reo  di  maestà  colui  che 
non  è  accusabile  di  altro  ,  che  o  di  una  ite* 
gligenza  o  di  una  rispettosa  delicatezza.  Nelle 
leggi  di  Siila,  di  Augusto  e  di  Tiberio  noi 
non  troviamo  simili  eccessi ,  simili  abusi  fatti 
del  terribile  nome  di  maestà. 

Rivolgendo  finalmente  il  nostro  esame  sulle 
pene  per  questi  delitti  adoperate ,  noi  trove- 
remo ancora  la  comparazione  svantaggiosa  per 
la  moderna  legislazione.  Io  non  voglio  fare  P  a- 
pologista   dell'  antichità ,   né   il  detrattore    de' 


(1)  Veggari  P  istoria  di  questo  processo  alla  fine  del 
xv.  volume  della  traduzione  dell'Istoria  generale  di 
Tuano.  Sotto  il  regno  dì  Arrigo  IV.  vi  fu  anche  un 
altro  esempio  di  questa  natura  nella  persona  di  un 
cuoco  del  Re,  al  quale  un  gentiluonlo  del  DelBnato 
aveva  offerta  una  somma  di  danaro ,  perchè  avvelenasse 
il  suo  padrone.  Il  cuoco  rifiutò  P  offerta,  ma  non  di- 
nunzi ò  il  delitto  del  gentiluomo  ;  e  fu  condannato  e 
punito  come  reo  di  maestà.  Veggasi  Bouchel  nella  Bi- 
blioteca del  Dritto  Franzese  alP  articolo  Lesa  Maestà. 
In  Firenze  Bernardo  del  Nero  gonfaloniere  fu  condan- 
nato a  morte  per  non  aver  rivelata  una  congiura  con- 
tro il  governo.  Guicciardini  Istoria  delle  guerre  d' Ita- 
lia sotto  Tanno   i4o7» 

(1)  Quare  unu<quisque  vir ,  qui  modo  ali  cu ju*  pre- 
di civis  fare  studet ,  haec  Ju  dì  ci  bus  referat ,  eumque 
in  judicium  trahat  ,  qui  patri ae  ìnsidiatus ,  vi  ad  ini- 
quam  gubernationem  vertere  illam  conatur.  Plato  de 
Legib.  Dialog.  ix. 
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moderni  ;  ma  io  non  trovo  nelle  leggi  di  Siila, 
di  Augusto  e  di  Tiberio  minacciata  altra  pena 
che  la  privazione  de  IP  acqua  e  del  fuoco  (i). 
Questa  moderazione  fu,  è  vero  ,  cagionata  più 
dalle  dispotiche  mire  di  Siila  e  de9  primi  Ce- 
sari, che  dalla  loro  umanità.  L' interesse  che  vi 
era  di  confondere  sotto  l' istesso  nome  e  sotto 
V  istessa  pena  delitti  di  qualità  e  di  grado  molto 
diversi ,  e  il  timore  di  mostrare  al  popolo  il 
disprezzo  che  si  aveva  per  le  antiche  leggi , 
per  quelle  eh9  erano  a  lui  più  care  (2) ,  det- 
tarono ,  è  vero  ,  la  sanzione  di  queste  prime 
leggi;  ma  quando  questo  motivo  istesso  più 
non  esisteva  ;  quando  al  civile  governo  istituito 
da  Augusto  si  sostituì  il  dispotismo  militare  di 
Severo  ;  quando  1'  ombra  istessa  dell'  antica  re- 
pubblica fu  dissipata;  quando  dall'  istessa  mano 


(1)  Il  giureconsulto  Paolo  ce  lo  fa  vedere  manife- 
stamente. Vecgasi  Paul,  in  Scntentiis  lib.  v.  tit.  29.  Si 
rileva  anche  da  un  luogo  del  1  libro  degli  Annali  di 
Tacito ,  e  dalla  poc'  anzi  citata  1.  Filippica  di  Cicero- 
ne ,  cap.  5.  e  9.  Ottomanno  sopra  debolissime  conget- 
ture ha  diversamente  opinato.  Veegasi  Hottoman  in 
comment.  de  verb.  jur.  verbo  perduellis.  Non  dee  recar 
meraviglia,  se  l'istoria  ci  mostra  apparentemente  il 
contrario.  Quando  si  faceva  dal  tiranno  morire  un  cit- 
tadino ,  questo  non  si  faceva  còlle  armi  della  legge , 
ma  co'  sicarìi ,  cogli  assassini.  Siila ,  Tiberio  ed  Au- 
gusto istesso  fecero  fare  molte  di  queste  esecuzioni  ; 
ma  la  legge  non  veniva  alterata ,  e  la  pena  seguitava 
ad  esser  la  stessa. 

(a)  La  legge  Porcia  e  Sempronia.  Veggasi  ciò  che 
dice  su  quest'  oggetto  il  dotto  sig.  Cremani  nella  sua 
rinomata  opera  de  Jure  Criminali  lib.  1.  pact.  2.  cap.  4« 
S  106.  nota  7, 
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e  sulF  istesso  trono  esercitata  veniva  palese- 
mente l'autorità  legislativa  e  l'esecutrice;  allora 
niun  freno  trattener  poteva  la  ferocia  del  legis- 
latore, niun  interesse  moderar  poteva  il  suo 
rigore.  In  questi  tempi  noi  troviamo  la  legge 
di  Arcadio  e  di  Onorio ,  la  quale  sebbene  fosse 
la  più  fiera  di  quante  se  n'  erano  fatte  fino  a 
quel  tempo ,  era  nulladimeno  molto  lontana  da 
quel  grado  di  ferocia  al  quale  sono  giunti 
nostri  umani  legislatori  (i). 

Essa  condannava  alle  fiere  il  perduelle  del- 
l' infima  condizione ,  ed  alla  semplice  morte 
quegli  di  una  condizione  più  nobile  ;  ma  Ar- 
cadio non  ardì  di  prescriver  V  esordio  tormen- 
toso cbe  si  fa  oggi ,  dóve  più  e  dove  meno , 
soffrire  al  delinquente  prima  di  morire.  11  car- 
nefice non  doveva  con  istudiata  crudeltà  di- 
laniare le  membra  del  reo  ,  squarciare  eoa 
tanaglie  infuocate  le  sue  carni ,  immergervi  del 
piombo  liquefatto ,  bruciare  a  fuoco  lento  fa 
mano  parricida ,  fargli  ,  in  poche  parole  ,  sof- 
frire tutt'  i  più  acerbi  dolori ,  de'  quali  V  u- 
mana    natura  è    suscettibile  (2).  Egli  non  ardi 


(1)  Veggasi  la  Costituzione  di  Arcadio  ed  Onorio 
in  L.  Quisquis  5.  C.  ad  Leg    JuL  Majest. 

(a)  Questa  è  la  pena  che  si  adopera  in  Francia.  Veg- 
gasi Domat  ,  Supplemento  al  Diritto  pubblico  lib.  nr. 
lit.  2.  art.  6.  In  Inghilterra  si  strappa  il  cuore  del  con- 
dannato ,  e  gli  si  dà  sulle  gole  :  è  cnsa  mera\  i^liosa 
il  vedere  quanto  le  leggi  de'  tempi  barbari  erano  più 
dolci  riguardo  a  quest'  oggetto.  Veggasi  il  Codice  dei 
Visigoti  L.  1 1.  cap.  n.,  Editto  di  Teodorico  cap.  107. , 
il  Codice  de' Bavaresi  tit.  2.  cap.  1.  art.  1.,  e  cap.  2. 
art.  unico. 
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di  prostituire  il  linguaggio  sacro  delle  leggi 
£no  a  questo  punto  ;  e  quantunque  l' umanità 
fosse  da  gran  tempo  abituata  allo  spettacolo 
della  più  feroce  tirannia  e  delle  stragi  le  più 
sanguinose ,  le  leggi  non  furono  mai  così  fie- 
re ,  come  lo  era  il  tiranno  che  le  dettava.  La 
nostra  condizione  è  per  V  appunto  l' oppo- 
sto di  quella  de*  sudditi  del  Romano  Impero. 
Noi  abbiamo  la  tirannia  nelle  leggi ,  e  V  u- 
manità  su' troni.  I  costumi  distruggono,  o,  per 
meglio  dire,  ingentiliscono  il  dispotismo  eh' è 
dalle  leggi  favorito  e  protetto.  Queste  ci  con- 
durrebbero alla  schiavitù ,  se  quelli  non  ci 
spingessero  verso  la  libertà.  Questo  contrasto 
è  nulladimeno  pericoloso  ;  e  P  equilibrio  che 
ne  nasce ,  è  mollo  precario.  Non  vi  è  che  il 
bene  prodotto  dalle  leggi  che  possa  esser  du- 
revole nella  società.  Correggiamole ,  e  noi  sa- 
remo stabilmente  felici  e  tranquilli. 

CAPO     XLVI. 

Proseguimento  delV  istesso  soggetto  :  su  quello 

che  si  dovrebbe  jure. 

Dopo  aver  osservato  lo  stato  dell1  antica  e 
della  moderna  legislazione  su  i  delitti  di  mae- 
stà ;  dopo  aver  mostrato  V  abuso  che  la  tiran- 
nia ha  fatto  di  questo  nome ,  e  che  l' igno- 
ranza o  la  negligenza  ha  perpetuato;  dopo 
questa  orribile  esposizione  di  ciò  che  si  è  fatto, 
è  giusto  che  io  manifesti  le  mie  idee  su  quello 
che  si  dovrebbe  fare.  Io  richiamo,  prima  di 
ogni  altra  cosa  ,  1'  attenzione  di  colui  che  legge, 
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sul  piano  che  mi  son  proposto  di  tenere  per 
la  ripartizione  de'  delitti.  Io  ho  detto  di  volerli 
distribuire  in  varie  classi  relative  a9  loro  og- 
getti. In  questa  ripartizione  noi  non  ci  occu- 
piamo del  grado ,  ma  della  qualità. 

Ogni  delitto ,  come  si  è  detto ,  è  riparabile 
in  sei  o  in  tre  gradi;  in  sei.  quando  non  è  su- 
scettibile di  colpa  ;  in  tre ,  quando  non  è  su- 
scettibile che  di  dolo.  Questa  particolare  sud- 
divisione è  stata  già  stabilita  con  alcuni  canoni 
generali;  ed  il  lettore  può  esser  contento  de9 
nuovi  lumi  e  della  chiarezza  che  si  è  sparsa 
su  quest'  oggetto. 

Ristrette  dunque  le  nostre  cure  alla  generale 
ripartizione  ,  noi  non  dobbiamo  occuparci  che 
della  qualità.  Questa,  come  si  è  detto,  è  de* 
terminata  dal  patto  che  si  viola  ;  e  dall'  in- 
fluenza maggiore  o  minore  che  hanno  i  varii 
patti  sull'ordine  sociale,  vien  determinato  il 
maggiore  o  minor  valore  de1  delitti  co'  quali 
si  violano.  Richiamate  alla  memoria  di  chi  legge 
queste  premesse ,  io  vengo  all'  esposizione  delle 
mie  idee. 

Allorché  io  parlo  di  Sovrano,  io  intendo  di 
parlare  di  quella  persona  morale  ch'esercita  il 
potere  supremo;  ed  il  potere  supremo  è  il 
potere  legislativo.  Se  il  Re ,  per  esempio  ,  in 
Inghilterra  non  avesse  parte  alcuna  nel  Parla- 
mento ,  egli  non  avrebbe  parte  alcuna  della 
sovranità.  Nelle  altre  monarchie  dell'  Europa 
il  Re  è  sovrano ,  perchè  è  legislatore ,  e  sotto 
questo  aspetto  soltanto  noi  possiamo,  senza  de- 
gradarci ,  chiamare  i  nostri  Re  nostri  padroni. 

L'  espressione  della  pubblica    volontà  non  è 
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che  nella  facoltà  legislativa.  V  esistenza  della 
persona ,  o  del  corpo  che  1'  esercita ,  forma 
r  essenza  della  società.  Fuori  di  essa  non  vi  è 
chi  abbia  il  dritto  di  comandare  ;  senza  di 
essa  non  vi  è  chi  abbia  il  dovere  di  ubbidire. 
Quando  questa  perisce,  la  società  civile  si 
discioglie,  l'anarchia  ritorna,  la  naturale  in- 
dipendenza si  riacquista  ,  e  con  essa  si  riac- 
quista il  dritto  di  difenderla. 

Data  quest'  idea  della  sovranità ,  non  vi  vuol 
molto  a  vedere  che  il  primo  dovere  del  cit- 
tadino ,  il  patto  più  prezioso ,  quello  che  ha 
la  maggiore  influenza ,  o,  per  meglio  dire,  che 
non  si  può  violare  senza  distruggere  la  società, 
è  appunto  quello  che  l' obbliga  a  non  attentare 
contro  la  sovranità.  La  violazione  dunque  di 
questo  patto  è  il  maggiore  de' delitti.  «Colui 
«  che  cerca  di  rovesciare  questo  potere,  dice 
«  Platone  ;  colui  che  cerca  di  sostituire  al  vi- 
«  gore  delle  leggi  P  arbitrio  dell9  uomo  ;  colui 
«  che  tenta  di  soggiogare  la  patria  colle  fa- 
ti noni ,  e  che  opponendo  la  forza  alle  leggi , 
a  riempie  la  città  di  sediziosi  e  di  rubelli , 
«  costui  è  di  tutta  la  società  P  inimico  mag- 
m  giore  (i).  » 

Ecco  il  vero  delitto  di  maestà  in  primo  capo. 
Ma  determiniamo  meglio  quest'idea. 

Ho  detto  che  il  primo  dovere  del  cittadino,  il 
patto  più  prezioso  è  quello  che  P  obbliga  a  non 
attentare  contro  la  sovranità.  Ho  detto  Sovra- 
nità e  non  Sovrano ,  perchè  colui  che  si  sca- 
gliasse contro  Puomo  o  contro  i   membri    del 

(i)  Plato  de  Legib.  Dia],  ix.  pag.  860. 
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corpo  eh'  esercita  e  rappresenta  questa  sovra- 
nità ,  senza  cercar  <f  usurpare  questa  sovranità 
è  meno  reo  di  colui  che  Facesse  l' istesso  male 
con  questo  peggiore  disegno. 

In  una  monarchia  ereditaria,  per  esempio, 
dove  il  potere  legislativo  è  stato  affidato  alla 
famiglia  regnante  colui  che ,  attenta  sulla  vita 
del  Re ,  senza  cercar  di  usurpare  la  sua  coro- 
na ,  è  meno  reo  di  colui  che ,  commettendo 
P  istesso  eccesso ,  cercasse  d' impadronirsi  della 
sovranità  e  del  trono.  La  ragione  n'è  sempli- 
cissima: essa  dipende  dagli  antecedenti  prin- 
cipii.  Nel  primo  caso  P autorità  legislativa  non 
vien  distrutta ,  la  società  non  è  disciolta ,  il 
nodo  sociale  non  vien  rotto.  Una  convulsione 
orribile  ha  sofferta  il  corpo  civile ,  ma  non  è 
morto  j  perchè  lo  spirito  che  lo  anima ,  non 
si  è  estinto.  L'  erede  legittimo  del  trono  ha  P  i- 
stesso  potere  che  aveva  il  suo  predecessore  : 
egli  ha  gP  istessi  dritti  sugP  individui  della  so- 
cietà y  e  questi  hanno  gP  istessi  doveri  verso 
di  lui.  Ma  se  il  regicida  sale  sul  trono ,  se  uni- 
sce l'usurpazione  al  parricidio  ,  allora  la  so- 
cietà è  disciolta,  il  nodo  è  rotto,  P  autorità 
legislativa  è  distrutta,  è  estinta;  perchè  colui 
che  P  esercita,  non  ha  il  dritto  di  esercitarla. 
Non  vi  è  più  sovrano  ,  non  vi  son  leggi ,  non 
vi  è  potere ,  non  vi  è  sovranità.  L'  anarchia 
in  questo  caso  è  fondata  sopra  un  dritto,  il 
potere  sulla  forza  ,  Y  autorità  sulla  violenza. 
Nella  classe  dunque  de1  delitti  contro  il  Sovra- 
no ,  il  primo  di  tutti  è  P  attentato  contro  la 
sovranità,  il  secondo  è  il  regicidio,  o  sia  l'at- 
tentato contro  la  vita  del  Re,  o  del  capo  della 
repubblica. 
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I  sacri  titoli  che  mettono  la  corona  sul  capo 
del  Re  ;  il  muto  decreto  dell9  urna  che  crea  il 
dittatore  o  il  console  ;  la  libera  scelta  di  un 
Senato  che  elegge  il  capo  di  una  repubblica , 
sono  gli  oggetti  che  richiamar  debbono  la  mag- 
gior venerazione  del  popolo ,  e  gli  atti  più  so* 
lenni  della  civile  società.  La  vita  più  preziosa 
per  uno  Stato  è  quella  del  rappresentante  della 
sovranità  del  popolo ,  o  del  suo  primo  ma- 
gistrato. Quando  un  cittadino  ardisce  d'imbrat- 
tarsi le  mani  con  un  sangue  così  prezioso,  la 
famiglia  civile  perde  il  suo  padre,  ed  un  suo 
individuo  ne  diviene  il  parricida.  La  pace  pub- 
blica turbata ,  1'  ordine  pubblico  alterato  o  di- 
strutte, la  fedeltà  de9  giuramenti  violata ,  la 
maestà  del  trono  ,  o  della  repubblica ,  vilipesa, 
lo  scandalo  del  popolo,  ed  il  timore  che  s'in- 
spira a  chi  deve  governarlo ,  sono  le  funeste 
appendici  di  questo  orribile  attentato.  Noi  lo 
collochiamo  dunque  con  ragione  ne)  secondo 
luogo  (i),  come  collochiamo  nel  terzo  la  pro- 
dizione. 

II  proditore  è  colui  che  dà  o  cerca  di  dare 
la  patria  o  l'esercito  in  mano  degl'inimici.  Ne9 
governi  i  più  liberi  questo  delitto  ha  richiamato 
sempre  il  maggior  rigore  delle  leggi.  Questo  è 

dire  ttamente  contro  il  Sovrano,  perchè  o  cerca 


(i)  Nella  monarchia  ereditaria  l'attentato  contro  la 
vita  della  moglie  del  Re ,  o  dell'  erede  del  trono ,  e 
giusto  che  sia  della  maniera  istessa  punito.  La  prima 
associala  alla  sovranità ,  ed  il  secondo  destinato  a  suc- 
cedervi ,  debbono  avere  gì'  istessi  riguardi  che  la  legge 
esige  per  colui  eh9  è  sopra  il  trono. 
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di  privarlo  della  sovranità,  o  d'indebolirne  la 
forza  che  la  garantisce  e  la  conserva.  Il  lettore 
istruito  vedrà  i  varii  delitti  che ,  senza  dare 
luogo  alcuno  all'arbitrio,  sarebbero  sotto  que- 
sto nome  compresi. 

La  resistenza  violenta  ed  armata  contro  gli 
ordini  del  Sovrano  occuperà  il  quarto  luogo 
in  questa  classe.  In  ogni  governo  è  necessario 
che  vi  sia  un'autorità  assoluta  la  quale  escluda 
dalla  parte  de9  sudditi,  non  il  dritto  di  lagnar- 
si, di  rappresentare,  d'illuminare,  non  la  fa- 
coltà di  reclamare  e  di  avvertire,  per  così  di- 
re ,  il  Sovrano  della  reazione  che  vi  è  intorno 
a  lui  ;  ma  eh'  escluda  il  potere  di  superare  e 
il  dritto  di  resistere  violentemente.  O  che  la 
sovranità  risegga  sul  capo  di  un  sol  uomo ,  o 
che  appartenga  alla  moltitudine,  o  che  sia  af- 
fidata ad  un  picool  numero ,  qualunque  sieno 
le  mani  nelle  quali  è  stata  depositata,  essa  è 
sempre  della  medesima  natura  :  essa  non  è  mai 
altro  che  quel  potere  assoluto  che  può  costrin- 
gere ed  obbligare  ad  ubbidire,  e  può  trionfare 
di  tutti  gli  ostacoli. 

Nella  democrazia,  quando  il  popolo  ha  par- 
lato ,  quando  la  concione  ha  deliberato ,  non 
vi  è  potere,  fuori  del  suo  istesso,  che  possa 
impedire  l7  esecuzione  de'  suoi  ordini.  NelP  ari- 
stocrazia deve  dirsi  l' istesso  riguardo  al  sena- 
to ,  e  nella  monarchia  riguardo  al  monarca. 
Senza  questo  potere  non  vi  è  governo;  e  sic- 
come non  vi  è  costituzione  ove  l'uomo  possa 
esser  sottomesso  alle  volontà  arbitrarie ,  cosi 
non  ve  n'  è  neppure  alcuna  dove  egli  non 
debba   esser  soggiogato    dalla    legge,    e    dove 
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non  vi  sia  cosa  alcuna  cosi  imperiosa ,  così 
autorevole  come  essa.  Quando  dunque  una 
porzione  de9  sudditi  ricorre  alla  forza  per  im- 
pedire l'esecuzione  degli  ordini  del  Sovrano; 
quando,  in  vece  di  reclamare,  illuminare, 
esporre  delle  ragioni ,  per  indurlo  a  rivocare 
la  legge  ;  si  ricorre  alla  violenza,  si  prendono 
le  armi ,  si  dichiara  una  guerra  aperta  al  suo 
potere,  allora  la  sovranità  è  lesa,  e  i  refrat- 
tari! sono  veri  rubelli  (1). 

Il  Sovrano  non  esige  solo  da9  sudditi  conser- 
vazione ,  difesa  ed  ubbidienza ,  ma  esige  anche 
venerazione  ed  ossequio.  Questo  è  un  altro  pat- 
to ,  un  altro  dovere  che ,  nascendo ,  il  cittadino 
contrae  colla  società.  La  violazione  di  questo 
patto ,  i  <  veri  e  manifesti  insulti  recati  al  So- 
vrano ,  occuperanno  dunque  il  'quinto  luogo  in 
questa  classe.  Ma  che  mai  deve  comprendersi 
sotto  il  nome  d'insulto  recato  al  Sovrano?  La 
legge  deve  definirlo,  se  non  vuol  lasciare  l'a- 
dito all'  arbitrio  il  più  funesto.  Io  chiamo  in- 
sulto recato  al  Sovrano  ogni  azione  maqifesta- 
mente  ingiuriosa ,  e  nella  quale  jl  rispetto  che 
si  deve  alla  sovranità  ,  viene  manifestamente 
violato.  Un  libello  famoso ,  per  esempio ,  pub- 
blicato contro  il  Sovrano  potrebbe  esser  com- 
preso in  questo  numero.  Io  non  chiamo  insulto 

(1)  In  Inghilterra  in  vigore  del  contratto  fatto  con 
Guglielmo  111.  ,  contratto  che  ha  il  vigore  di  legge 
fondamentale,  la  nazione  può  legittimamente  sollevarsi 
per  mantenerne  V  osservanza  ;  ma  si  avverta  che  in 
questo  caso  la  nazione  non  si  solleva  contro  il  Sovra- 
no,  ma  contro  il  suo  primo  magistrato  :  si  può  dire 
che,  in  questo  caso,  il  Sovrano  si  arma  contro  del  He. 
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lo  scritto  libero  di  un  filosofo  che  rileva  i  mali 
della  sua  patria  per    accelerarne  le  correzioni. 
Io  non  chiamo  insulto  una   parola,    un1  impre- 
cazione,  una  maledizione  profferita  nello  sde- 
gno. Io  non  chiamo  neppure  con  questo  nome 
un    discorso   libero    privatamente    tenuto  sulla 
condotta  del  capo   della    nazione.    Se  noi  vo- 
gliam  fare  delle  parole  un    delitto ,    la  società 
si  troverà  piena  di  delatori  e  di  rei.  Il  delitto 
di  maestà  diverrà ,  come  disse  Plinio  ,  il  solo 
delitto  di  colui    al   quale  non    si   può  alcun 
delitto  imputare  (1).  La  conGdenza,  la  buona 
fedt* ,  r  amicizia  spariranno  per  dar  luogo  alla 
diffidenza  ed  alla  tristezza.  La  nazione  perderà 
il  suo  originario    carattere;  1* ignoranza  o  sub- 
entrerà a1  lumi,  o  vedrà  perpetuate   le  sue  te- 
nebre ,  i  suoi  errori ,    i  suoi  pregiudizi  ;  i  co- 
stumi si  corromperanno,   ed  il  trono  sarà  più 
esposto.  Anche  negli  Stati  dispotici  bisogna  la- 
sciare al  popolo,  che  si  opprime,  la  libertà  di 
lagnarsi,  che  lo  solleva.    La    scontentezza  che 
si  svapora ,  non  è  quella  che  deve  temersi.  Le 
ribellioni  nascono   da    quella    che    racchiusa  si 
esalterà  colla  fermentazione  interna  ,    e  si  svi- 
luppa con  effetti  improvvisi  e  terribili.  Il  trouo 
non  è  mai  tanto  esposto ,  se  non  quando  cre- 
scono le  vessazioni  e  cessano  le  lagnanze. 

Non  vi  è  forse  nazione  in  Europa  nella  quale 
le  rivoluzioni  sieno  state  così  frequenti .  quanto 
neìla  Russia  ;  e  non  vi  è  nazione  forse  nella 
quale   si   sia   fatto    tanto    conto    delle    parole, 

il)  .l/z/Wrctrij  singultire   fi  unicum    crinita  corum  9 
fui  crùmme  vacani.  Plio.  Panegyr. 
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quanto  in  questa.  Un  viaggiatore  rinomato  ci 
assicura  che  il  giorno  dopo  k  morte  dell'im- 
peratrice Elisabetta ,  non  vi  era  persona  in  Rus- 
sia che  ardisse  d'informarsi  della  sua  salute. 
Ella  era  morta  :  tutti  lo  sapevano  ;  ma  niuno 
ardiva  di  parlarne  (i).  Era  un  delitto  il  doman- 
dare se  il  prìncipe  Ivan  fosse  vivo  o  morto  (2). 
Basta  che  un  Russo  proferisca  a  voce  alta  que- 
ste due  parole,  slowo  dielo ,  (io  vi  dichiaro 
reo  di  maestà  in  parole  e  in  azioni)  per  ob- 
bligare tutti  gli  astanti  ad  arrestare  riufelice, 
contro  del  quale  le  ha  profferite.  U  padre  ar- 
resta il  figlio ,  il  figlio  il  padre ,  e  la  natura 
geme  nel  silenzio.  L'accusatore  e  l'accusato 
vengono  all'  istante  condotti  nelle  carceri  ;  e  se 
il  primo  si  contenta  di  soggiacere  alla  pruova 
del  Knout ,  l' altro  si  suppone  convinto  ;  e  vien 
condannato  a  morte,  ancorché  il  suo  delitto 
non  sia  provato  (3).  Nel  nuovo  codice  che  si 
prepara',  questi  orrori  saranno  sicuramente  abo- 
liti j   e   Caterina   ha  bastantemente  manifestate 


(1)  Viaggio  in  Siberia  delP  abate  Chappe  <P  Autero- 
che  t.  i,  p.  193.  dell' ediz.  di  Amsterdam  del  1769.  U 
Manifesto  della  fu  Czarina  del  1740 ,  fatto  contra  la 
famiglia  Olgaurouki,  conferma  ciò  che  dice  il  citato 
viaggiatore.  Uoo  di  questi  principi  fu  condannato  a 
morte  per  aver  proferite  alcune  parole  indecenti  che 
avevano  rapporto  alla  persona  dell'  Imperatrice  ;  ed  un 
altro  per  aver  malignamente  in  ter  pe  tra  te  le  sue  dispo- 
suiom  per  l' impero  ,  ed  offesa  la  sua  persona  con 
parole  poco  rispettose. 
'  (»)  Viaggio  in  Siberia  ibid. 

(3)  IbidT 
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le  sue  idee  su  quest'oggetto  (1).  Essa  darà  alle 

parole  quella  libertà  che  ha  cercato  di  dare  alle 

1>ersone;  e  nel  mentre  che  quelle  esprimeranno 
e  lodi  delle  sue  virtù ,  queste  la  sosterranno 
sopra  un  trono  intriso  tante  volte  di  sangue. 

DagP insulti  recati  alla  sovranità  io  passo  a' 
delitti  che  si  commettono  nella  reggia ,  o  nel 
luogo  ove  il  Corpo  che  rappresenta  la  sovra- 
nità esercita  le  sue  funzioni.  In  tutti  i  paesi, 
anche  ne'  piò  liberi ,  si  è  sempre  venerata  la 
sede  del  supremo  potere;  ma  non  in  tutti  i 
paesi  si  è  inasprita  la  pena  de9  delitti  in  que- 
sto luogo  commessi.  Quando  nel  delitto  vi  rosse 
un  diretto  insulto  al  Sovrano,  allora  la  legge 
deve  stabilire  che  alla  pena  del  primo  delitto 
si  unisca  anche  quella  del  secondo.  Ma  se  que- 
sto diretto  insulto  non  esiste ,  perchè  aggravare 
la  pena  ?  Tutti  gli  spazi  della  monarchia  o 
della  repubblica  non  sono  forse  la  sede  della 
sovranità  ì  II  suo  potere,  simile  a  quello  delia 
Divinità ,  non  si  deve  forse  ugualmente  sentire 
in  tutti  i  luoghi?  In  qualunque  luogo  che  si 
commetta  il  delitto,  la  sovranità  non  n'è  forse 
ugualmente  offesa  ? 

Il  ladro  che  nella  reggia  ruba  un  gioiello  ad 
un  ricco  cortigiano,  è  forse  più  reo  di  colui 
che  ruba  l' istrumento  della  sua  sussistenza  al 
colono  nella  sua  capanna  ?  Il  patto  eh'  egli 
viola,   è   forse   più    prezioso  per  lo  Stato?   la 


(i)  Veggansi  le  Istruzioni  di  Caterina  alla  Commis- 
sione stabilita  per  la  formazione  del  nuovo  codice, 
art.  xx.  §  460. 
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afta  influenza  sull'ordine  pubblico  è  forse  mag- 
giore? Il  bue  e  la  zappa  del  colono  non  sono 
torse  più  preziosi  pel  Sovrano,  che  Fanello  del 
ricco  ozioso  ?  La  capanna  del  pastore  non  deve 
forse  esser  maggiormente  custodita  dalle  leggi, 
che  la  reggia ,  che  lo  è  bastantemente  dalle 
soldatesche  e  dalle  guardie? 

Quando  si  consulta  la  ragione,  quante  leggi 
si  trovano  assurde  I  Chiamando  in  soccorso  i 
suoi  principii,  noi  troveremo  anche  come  giu- 
stificare le  nostre  invettive  contro  le  leggi  che 
in  <quasi  tutta  l'Europa  dichiarano  reo  di  alto 
tradimento  colui  che  avendo  cognizione  di  una 
congiura  che  si  tramava ,  non  ne  ha  dato  l' av- 
viso al  governo,  ancorché  tutti  i  mezzi  possi- 
bili abbia  tentato  per  impedirla.  Il  primo  prin- 
cipio che  stabilisce  la  ragione ,  è  che  la  legge 
non  deve  essere  mai  direttamente  in  opposi- 
zione .  coir  opinione  pubblica.  Se  questa  è  er- 
ronea, il  legislatore  deve  cercare,  di  corregger- 
la, ma  non  deve  urtarla.  II  secondo  principio 
ugualmente  certo  è,  che  se  la  legge  può  tro- 
vare fuori  di  sé  un  ostacolo  al  male ,  non  deve 
distruggerlo.  Il  terzo  principio  finalmente  è, 
che  non  bisogna  mai  preferire  un  rimedio  che 

{preverrà  in  un  solo  caso  il  male ,  a  quello  che 
o  preverrà  in  molti.  Applichiamo  ora  questi 
principii.  Se  un  amico  viene  ad  avvisarmi  di 
una  congiura  che  ha  tramata;  se  dopo  che 
tutti  i  mezzi  possibili  per  distoglierlo  dalla  sua 
intrapresa  sono  stati  da  me  adoperati  ;  se  dopo 
aver  io  costantemente  rifiutato  di  aderire  a'  suoi 
pravi  disegni ,  la  congiura ,  o  per  altro  mezzo 
si  scuopre,  o    scoppia  secondo  il  disegno  del 
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suo  autore,  in  questo  caso,  se,  convinto  di  aver 
avuta  cognizione  della  congiura  e  di  non  averla 
riTelata9  io  sono  condannato  alla  morte,  come 
lo  fu  il  presidente  Tuano,  l'opinione  pubblica 
non  vedrà  >forse  in  me  una  vittima  dell'onore, 
e  gli  spettatori,  applaudendo  alla  mia  virtù, 
non  malediranno  forse  la  legge  che  la  puni- 
sce? Qual  vantaggio  raccoglierà  la  società  da 
Siesta  pena?  Essa  la  priverà  di  un  cittadino 
e  ha  preferito  l'onore  alla  vita,  e  le  ren- 
derà odiosa  la  fona  che  glielo  toglie. 

Piò.  Quando  la  legge  punisce  in  questo  caso 
il  silenzio ,  il  ribelle  che  sa  V  interesse  che  ha 
P amico  di  tradirlo,  ardirà  egli  mai  di  mani* 
festargli  il  suo  disegno?  non  si  nasconderà 
forse  a  lui ,  come  a  suo  delatore  ?  Tutti  i  con- 
sigli ,  tutte  le  ragioni  che  F  amico  avrebbe  po- 
tuto dargli  per  distoglierlo  dal  suo  attentato, 
non  saranno  forse  impediti  da  questa  ragione- 
vole diffidenza.?  Un  solo  esempio  di  un  segreto 
tradito  pel  timore  della  pena ,  o  di  una  fedeltà 
punita  colla  morte ,  non  basterebbe  forse  per 
distruggere  una  confidenza  nella  quale  la  legge 
avrebbe  in  cento  altri  casi  trovato  un  ostacolo 
al  male  ?  Una  sola  congiura ,  prevenuta  con 
questo  mezzo ,  non  ne  farebbe  forse  riuscire 
cento  altre,  che  sarebbero  forse  state  distolte, 
se  la  legge  non  l'avesse  mai  adoperato?  Se  la 
legge  può  trovare  fuori  di  sé  un  ostacolo  al 
male ,  perchè  distruggerlo  ?  Se  quest'  ostacolo 
può  prevenire  in  cento  casi  il  male,  perchè 
preferirgliene  un  altro  che  non  lo  preverrà  che 
in  un  solo  ?  Se  finalmente  la  legge  non  deve 
mai  dilettamente  opporsi  all'opinione  pubblica, 
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perchè  punire    quando   questa  assolve,  ed  as- 
solvere quando  questa  condanna  ? 

Ecco  le  ragioni  per  le  quali  io  credo  che  la 
legge  non  dovrebbe  mai  punire  in  questo  caso 
il  silenzio. 

Ma  che  diremo  noi  delle  pene  che  minacciar 
si  dovrebbero  alle  diverse  specie  di  delitti  in 
questa  classe  compresi?  Chi  ha  presenti  le  mie 
idee  relative  al  sistema  penale ,  vedrà  il  mo- 
tivo pel  quale ,  in  questa  ripartizione  e  distin- 
zione di  delitti ,  io  non  vengo  mai  a  fissare  la 
pena  che  sarebbe  a  ciaschedun  di  loro  prò* 
porzionata.  Io  non  scrivo  per  una  sola  nazione, 
né  per  un  solo  popolo:  io  scrìvo  per  P uma- 
nità intera;  e  dopo  avere  sviluppati  i  gene- 
rali principii  che  determinano  il  relativo  va- 
lore delle  pene  presso  i  diversi  popoli,  e 
dopo  aver  mostrata  P  alterazione  che  le  diverse 
circostanze  politiche ,  fisiche  e  morali  delle 
nazioni  produr  debbono  nel  loro  sistema  pe- 
nale, io  mancherei  alP  universalità  del  mio  ar- 
gomento ed  all'uniformità  de'  miei  principii, 
se  per  ciaschedun  delitto  indicar  ne  volessi  la 
pena.  Questa  sarebbe  forse  proporzionata  al 
delitto  presso  un  dato  popolo }  ma  potrebbe 
mai  esserlo  in  tutt'  i  popoli ,  presso  tutte  le 
nazioni  ? 

Ma  se  io  indicar  non  posso  la  pena ,  il  let- 
tore potrà  trovare  ne'  miei  principii  istessi  quel 
termine  che  non  si  deve  mai  oltrepassare  nel 
fissare  la  sanzion  penale.  Or  questo  termine  è 
stato  infelicemente  oltrepassato  presso  tutte  le 
nazioni  di  Europa  nelle  pene  di  questi  delitti. 
Io  P  ho  già  detto  altre  volte  :  P  aver   ecced^o 
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nella  pena  di  delitti  meno  gravi  ha  costretti  i 
legislatori  ad  oltrepassare  questo  termine  ne9 
più  gravi.  Se  si  fa  morire  sopra  una  ruota  un 
monetario  falso,  che  si  fera  soffrire  al  regicida 
ed  al  ribelle  ?  Quando  dunque  la  correzione  ai 
portasse  sopra  tutto  il  sistema  penale ,  allora 
anche  questa  parte  potrebbe  esser  corretta  ;  ed 
il  legislatore ,  senza  uscire  dagli  spasi  ne9  limiti 
della  moderazione  compresi,  ritrovar  potrebbe 
la  pena  proporzionata  al  massimo  de*  delitti . 
qual  è  quello  che  in  questa  classe  occupa  il 
primo  luogo.  Siccome  con  questo  delitto  ai 
violano  tutt'i  patti,  cosi  perder  ai  dovrebbero 
tutt'  i  dritti  La  vita ,  1  onore  ,  la  proprietà 
dovrebbero  esser  sostituiti  dalla  morte,  dall'in- 
famia, dalla  confiscatone.  Le  più  terribili  ceri- 
mònie ,  le  più  infiimanti  accompagnar  dovreb- 
bero la  morte  di  questo  mostro;  ma  i  tormenti 
non  dovrebbero  precederla,  non  dovrebbero 
accompagnarla.  L' esecuzione  richiamar  non  do- 
vrebbe le  lagrime  degli  spettatori,  né  la  loro 
compassione,  ma  l'orrore  pel  delitto,  l'odio 
pel  delinquente ,  e  gli  applausi  per  la  pena. 
Per  mettere  una  differenza  tra  la  pena  del 
primo  delitto  e  quella  del  secondo ,  eh9  è  an- 
che sommo ,  cioè  tra  '1  regicidio  accompagnato 
dal  disegno  di  usurpare  la  sovranità ,   e  'l   re- 

Ecidio  disgiunto  da  questo  pravo  disegno ,  il 
gislatore  potrebbe  regolare  la  confiscazione. 
Nel  primo  delitto  la  confiscazione  cader  po- 
trebbe sopra  tutti  i  beni ,  nel  secondo  sulla 
più  gran  parte.  Finalmente  il  legislatore  non 
dovrebbe  far  altro  che  applicare  i  principii 
antecedentemente  sviluppati,  per  determinar  la 
pena  degli  altri  delitti  in  questa  classe  compresi. 
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Io  porrei  termine  a  questo  capo,  se  la  con- 
fiscatone, che  ho  proposta  ,  non  mi  obbligasse 
a  manifestare  i  principi!  su'  quali  è  fondata. 
L' uso  di  questa  pena ,  che  riguarda  piuttosto 
i  figli  e  gli  eredi  del  delinquente,  che  ii  de- 
linquente istesso,  pare  a  primo  aspetto  che 
non  dovrebbe  entrare  nel  piano  di  una  legisla- 
zione dettata  dalla  giustizia  e  dall' umanità.  Se 
la  perdita  di  un  dritto  non  è  mai  giusta,  se 
non  quando  è  preceduta  dalla  violazione  di 
un  patto,  qual  è  il  patto  che  han  violato  i 
figli  che  la  legge  priva  in  questo  caso  della 
paterna  eredità  ?  Prima  di  Siila  non  si  conobbe 
la  confiscazione  in  Roma(i),  e  sotto  il  Trium- 
virato istesso  si  lasciò  la  decima  a'  figli  e  la 
ventesima  alle  figlie  de'  proscrìtti  (2).  Platone 
vuole  che  la  pena  pecuniaria  non  obblighi  mai 
il  delinquente  a  vendere  il  suo  fondo  (3):  egli 
non  vuole  che  la  pena  del  delitto  del  padre 
venga  a  cadere  su9  figli  (4).  Si  può  finalmente 


(1)   Tarn  moderata  judicia  populi  sunt  a  majoribus 
constituta,  ut  ne  poena    capitis  cum  pecunia    conjun- 


dignita  e  de' beni  de' padri 
(a)  Matthaei  Comm.  ad  Ub.  Xtritu  Dig.  tit.  a.  cap.  5. 
8  7.  Cesare  finalmente  fu    quegli  che   unì  la   confisca- 
none  de7  beni  alF  esilio  in  tutt'  i  delitti  che  prima  eran 
con  quest'ultima  pena  puniti.  V.  Svet.  in  Caescr. 

(3)  Sed  quando  quii  ea  patravit ,  quae  pecwiiarumm 
muleta  luenda  sunt ,  quod  sopra  sortem  possjdttur  f 
id  impendatur  ;  sors  integra  maneat.  Plato  Dial.  ix. 
de  Legib. 

(4)  Et  ut  breviter  dicam ,  peccata  patris  non   Inani 
filii  ec.  Plato  ibid. 
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addurre  contro  la  confiscazione  l'abbonimento 
che  ne  hanno  avuto  i  buoni  principi.  Traiano, 
Antonino  il  Pio ,  Marco  Aurelio ,  Adriano ,  Va- 
lentiniano  e  Teodosio  il  Grande  la  rilasciarono 
o  in  tutto,  o  in  parte.  Ecco  ciò  che  può  dira 
contro  la  confiscazione. 

Ma  queste  riflessioni ,  questi  esempi ,  queste 
autorità  non  mi  distolgono  dal  credere  in  al- 
cuni casi  giusta  ed  opportuna  questa  specie  di 
pena.  Se  prima  di  Siila  non  si  conobbe  la  con- 
fiscazione in  Roma ,  un  popolo  ugualmente  li- 
bero l'aveva  adoperata.  L'esilio   perpetuo  era 
in  Atene  accompagnato  dalia  confiscazione  de* 
beni  (1).  Il  prodi tore  era  punito  colla  morte  e 
colla  confiscazione  (a).  Se  i  buoni  prìncipi  l'ab- 
bonirono ,  o  ne  dispensarono ,  questo  derivavi 
dall'abuso  che  se  n  era  fatto  in  Roma,  e  non 
dalla  sevisia  della  pena.  Finalmente  l'autorità 
dello  scrittore ,  che  io  venero  più  che  ogni  al- 
tro ,  non  mi  dà  alcun  peso ,  perchè  da  ciò  che 
siegue   si   vede   chiaramente   che    l'oggetto  di 
Platone  non  era  di  risparmiare  i  figli,  ma  di 


(i)  Quest'esilio  si  chiamava  <pvyrj  y    a    differenza   di 

quello  che  si  chiamava  <frpcauvposy    che    non   durava 

più  di  dieci  anni.  Potteri  Archaeologia    Graeca  lib.  i. 
cap.  i5. 

(a)  Eàv  Ttfs  $  iroktv  itpódtitì,  $  rd  UpaxkgKrn, 
xptSevra  h  <totarfy(a> ,  av  xarayi/àff»? ,  pS  rfypff 
ù  n5  Arrnu? ,  ri  ti  xf>^(Aora  aure»  tipoaia  oim. 
Si  qui*  in  judicio  prodtiónis  ,  aut  sacrilega  dammi- 
tus  furrit ,  intra  Atticam  ne  s  epe  li  (or  .•  bona  e/ut  pu- 
llicanior.  Questa  legge  è  rapportata  da  Senofonte  nel 
Kb.   i.  IAX>;wxajy. 
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non  alterare  il  censo.  Le  sue  leggi,  dopo  avere 
stabilita  V egual  ripartizione  de' fondi,  cercavano 
di  conservarla;  e  su  questo  piano  regolando  le 
successioni ,  egli  regolar  doveva  anche  le  pene  : 
questo  si  deduce  manifestamente  anche  da  ciò 
che  siegue  al  secondo  luogo  da  noi  rapportato. 
Dopo  aver  egli  detto  che  i  figli  non  debbono 
pagare  la  pena  de' delitti  del  padre,  soggiugne: 
fuorché  in  un  solo  caso,  cioè  quando  il  pa- 
dre, Favo  ed  il  bisavo  fossero  stati  rei  di 
morte.  In  questo  caso  la  Repubblica  gli  espel- 
lerà dalle  sue  mura;  ti  rimanderà  all'antica 
patria;  lascerà  loro  i  beni  mobili;  ma  jl  loro 
fondo ,  la  porzione  di  terreno  che  nella  cen- 
soria ripartizione  pervenuta  era  nella  loro  fami- 
glia ,  si  torrà  loro  ,  e  si  darà  a-  quel  cittadino 
die  la  legge  indica  e  destina  (1). 

Vi  era  dunque  un  caso  nel  quale  Platone 
credeva  che  spogliar  si  potessero  i  figli  non 
delinquenti  della  paterna  eredità.  Ma  ancorché 
questo  profondo  filosofo  avesse  altrimenti  pen- 
sato, io  potrei  sempre  sostenere  la  mia  opinione 
nel  tribunale  della  ragione.  Che  la  perdita  di 
un  dritto  debba  essere  preceduta  dalla  viola- 
zione di  un  patto ,  è  un  principio  che  io  stesso 


(1)  Peccata  patris  non  Itutnt  filii  y  nisi  pater ,  aws, 
oc  proavus  deinceps  capiti s  rei  sint  :  hos  antan  cum 
bonis  suis  ,  sorte  semper  excepta  ,  in  antiquata  ci* 
vita*  patriam  mittat.  Et  de  filiis  civium ,  qui  bus  plures 
quam  unus  sunt ,  non  pauchres  quam  decem  annos 
nati,  eos  sorte  deligant ,  quos  patres  aut  avi  paterni , 
matemwe  nominaverint  ^  nominaque  ipsorum  Delphos 
mittente  et  qui  oraculo  A  pollini  s  approbabitur ,  huic 
felicwre  fortuna  soas  et  domus  desti  tuta  reddatur. 
Plato  de  Legib.  Dia),  ix. 
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ho  stabilito;  ma  qual  è  il  dritto  die  perdono 
i  figli  colla  confiscazione  de'  beni  del  padre  de- 
linquente? Il  dritto  di  succedere  non  dipende 
forse  dal  dritto  di  disporre?  Se  la  legge  priva 
il  padre  del  dritto  di  disporre ,  dov'  è  più  il 
dritto  di  succedere  ne'  figli  ?  Se  il  padre  avesse 
dissipati  i  suoi  beni,  potrebbero  mai  i  figli,  che 
non  ebbero  parte  ne9  suoi  disordini ,  pretendere 
alla  successione  degli  alienati  beni?  Essi  non 
sarebbero  anche  in  questo  caso  privati  senza 
lor  delitto  della  paterna  eredità  ?  Se  il  dritto 
dunque  di  succedere  non  esiste  ,  quando  non 
esiste  il  dritto  di  disporre;  e  se  la  perdita  di 
questo  dritto  è  una  giusta  pena  pel  parricida 
e  pel  ribelle,  qual  è  in  questo  caso  l'ingiusti- 
zia della  conjìscazioneì  Questa  non  priva  i  fi- 
gli di  un  dritto  che  più  non  esiste,  subito  che 
il  padre ,  tra  gli  altri  dritti  che  ha  perduti  colla 
violazione  de9  patti ,  ha  perduto  anche  quello 
di  disporre.  In  un  solo  caso  la  confiscazione 
sarebbe  ingiusta ,  cioè  quando  cadesse  su'  beni 
i  quali  il  padre  non  aveva  il  dritto  di  alienare , 
né  di  disporre ,  e  pe'  quali  il  dritto  di  succe- 
dere ne'  figli  supponeva  un  dritto  di  disporre 
in  un'altra  persona,  e  non  in  quella  del  padre 
delinquente.  Per  prevenire  questo  caso  y  la  legge 
stabilir  dovrebbe  che  la  confiscazione  cadesse 
sempre  su'  beni  disponibili  del  delinquente. 

Ecco  il  principio  sul  quale  è  fondata  la 
giustizia  della  confiscazione.  Per  quello  poi  che 
riguarda  la  sua  opportunità ,  questa  dipende 
dall'ostacolo  che  il  paterno  amore  può  mettere 
ad  attentati  così  funesti.  La  certezza  o  il  ti- 
more di  lasciare  i  figli  nel!'  indigenza   può   io 
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alcuni  casi  aver  più  forza  che  il  rischio  istesso 
della  propria  esistenza.  La  speranza  dell'impu- 
nità ,  che  potrebbe  incoraggiare  la  sua  mano 
parricida,  l'abbandona  subito,  allorché  rivolge 
i  suoi  sguardi  sopra  i  suoi  figli.  Se  egli  potrà 
garantirsi  dalla  pena  colla  fuga ,  egli  non  potrà 
con  questa  liberare  i  suoi  figli  dalP  indigenza. 
Ma  questa  pena  giusta  ed  utile ,  sempre  che 
viene  colla  maggiore  economia  adoperata ,  di- 
viene ingiusta  e  perniciosa ,  subito  che  se  ne 
abusa.  L'istoria  di  Roma  ce  ne  offre  luminose 
pruove.  Per  evitare  i  mali  che  produsse  nel- 
F  Impero ,  io  credo  che  se  ne  dovrebbe  restrin- 
gere r  uso  a1  soli  delitti  che  occupano  i  primi 
tre  luoghi  tra  quelli  in  questa  classe  compresi. 
Tra  questi  limiti  ristretta  la  confiscazione  en- 
trar potrebbe  anche  nel  piano  di  una  savia  le- 
gislazione. Ma  i  principii  istessi  co*  quali  noi 
difeso  abbiamo  P  uso  di  questa  pena ,  non  ci 
annunziano  essi  l'ingiustizia  di  quelle  leggi  che 
distendono  su'  figli  le  pene  de9  delitti  del  padre  l 
Che  diremo  noi  della  legge  che  con  pari 
sevizia  e  con  uguale  assurdità  condannava  alla 
morte  i  figli  de9  perduelli  in  Persia  (i),  in  Ma- 
cedonia (a)  ed  in  Cartagine  (3)?  Che  diremo 
noi  di  quell'articolo  della  legge  di  Arcadio,  il 
quale,  parlando  de9  figli  de9  rei  di  questi  de- 
litti, vuole  che  vengano  esclusi  da  qualunque 
eredità}  che  l'indigenza  tormenti  i  loro  giorni, 


(i)  Ainimai).    Marceli,   lib.   xxni.    cap.   6.    Erodoto 
Kb.  in.  Giustino  lib.  x.  cap.  2. 

(a)  Q.  Curzio  lib.  vi.  cap.  2. ,  e  lib.  vili.  cap.  6* 
{3)  Giustino  lib.  xxi.  cap.  4- 
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che  l'infamia  cuopra  il  loro  capo;  che  si  renda 
così  infelice  la  loro  condizione,  che  la  vita  sia 
per  essi  un  supplicio,  e  la  morte  un  sollievo (i)? 
Che  diremo  finalmente  della  legge  che  con- 
danna in  Francia  all'  infamia  ed  al  perpetuo 
esilio  il  padre,  la  madre  e  i  figli  del  parrici- 
da (a)?  m 

Io  lascio  a  colui  che  legge ,  il  giudicarne. 
Non  voglio  indebolire  la  forza  dell'  evidenza  col- 
T  impegnarmi  inopportunamente  ad  accrescerla. 
Io  mi  affretto  di  passare  alla  terza  classe  de*  de- 
litti, nella  quale  noi  collocheremo  una  gran  parte 
di  quelli  che  dalla  seconda  abbiamo  esclusi,  ed 
a9  quali  abusivamente  si  è  dato  e  si  de  tutta- 
via il  terrìbile  nome  di  Maestà.  Questa  terza 
classe  comprenderà  tutt?  i  delitti  che  diretta- 
mente si  commettono  contro  l'ordine  pubblico, 
come  abbiam  compresi  nella  seconda  quelli  die 
direttamente  si  commettono  contro  il  Sovrano. 


(i)  Filli  vero  ejus,  quibus  vitatn  imperatoria  spe- 
cialiler  lenitale  concedimus ,  (paterno  enim  debereni 
perire  supplicio  ,  in  quibus  paterni,  hoc  est ,  haeredi' 
tarii  criminis  exempla  metuuntur)  a  materna,  vel  avìuty 
omnium  etiam  proximorum  hae  redi  tale  oc  successione 
habeantur  alieni  ;  testamenti  extraneorwn  nihil  captanti 
sint  perpetuo  egente s  et  pauperes  ;  infamia  eos  pa* 
terna  semper  comitetur  ;  ad  nullo s  prorsus  honores , 
ad  nulla  sacramenta  perveniant  ;  sint  postremo  tale* , 
*  ut  his  perpetua  e  gè  state  sordentibus  sit  et  mors  sola* 
tium,  et  vita  supplicium.  L.  5.  $  i.  G.  ad  Leg*  /itf« 
Ma/est.  ' 

(a)  Domat.  Supplemento  al  Dritto  pubblico  lib.    w. 
tit.  11.  $  6. 
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CAPO     XLVD. 

Terza  Classe  di  Delitti 

Di  quelli  che  si  commettono  contro  V  ordine 

pubblico. 

Tutt'ì  patti  sociali  concorrono  alla  conser- 
vazione dell'  ordine   pubblico  ;  '  ma    non  tutP  i 
patti  sociali  hanno  immediatamente  per  iscopo 
quest'  ordine.    Tutt'  i    delitti   turbano    l' ordine 
pubblico ,  ma  non  tutt9  i  delitti  riguardano  im- 
mediatamente quest'  oggetto.    Tutt'  i  patti  so- 
ciali che  ci  obbligano  a  rispettare  l' onore ,  le 
Eroprietà ,    la    vita    di  ogni   privato   cittadino , 
anno  tutti  un1  influenza    sul]  ordine  pubblico; 
ma  questa  influenza  non  è  così  immediata ,  così 
diretta ,  come  quella  de9  patti  che  ci  obbligano 
a  non  turbare  o  violare  la  giustizia  pubblica , 
la  tranquillità  pubblica,  il  commercio  pubbli- 
co y  V  erario  pubblico ,   la  salute  pubblica ,  la 
continenza  pubblica  ,    la  polizia  pubblica ,   il 
dritto  politico ,  o  sia  le  fondamentali  leggi  che 
regolano  la  costituzione  del  governo.  Nella  vio- 
lazione de'  primi  P ordine  pubblico  è  turbato, 
perchè  si  turba  f  ordine  privato  ;   nella  viola- 
zione degli  altri    P  ordine  privato    è    turbato , 
perchè  si  turba  P  ordine  pubblico.  Questo,  di- 
rem  così,  è  un  male  di  conseguenza  negli  uni, 
ed  è  un  male  di  principio  negli  altri.   In  que- 
sta classe  noi  non  collocheremo  dunque  che  i 
delitti  che  immediatamente    turbano  o  violano 
P  ordine  pubblico.    La  moltiplicità  di  questi  ci 
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obbliga  ad  una  suddivisione    che  noi  enuncie» 

remo  co9  seguenti  titoli. 

TITOLO    I. 

De*  delitti  contro  la  giustìzia  pubblica. 

Dopo  H  Sovrano ,  autore  delle  leggi ,  vengono 
i  magistrati  che  ne  sono  i  depositarli  I  primi 
omaggi  si  debbono  al  Re,  al  senato,  alla  con- 
clone ;  i  secondi  agli  amministratori  della  giu- 
stizia. Il  loro  augusto  carattere  richiamar  dee 
la  pubblica  venerazione ,  come  gli  abusi  della 
loro  autorità  richiamar  debbono  il  rigore  delle 
leggi.  11  cittadino  nascendo  contrae  il  dovere  di 
rispettarli ,  di  ubbidire  a'  loro  ordini ,  di  non 
opporsi  al  corso  della  giustizia  protettrice  della 
civile  libertà.  Attentare  sulla  vita  di  un  magi- 
strato ,  insultarlo ,  oltraggiarlo ,  nel  mentre  ch'e- 
sercita le  sue  auguste  funzioni  (1)5  resistere  a 
mano  armata  agli  esecutori  de1  suoi  ordini  ; 
strappare  dalle  loro  mani  il  reo  eh1  essi  condu- 
cono ne'  legami  della  giustizia;  favorire  la  fuga 
di  un  delinquente  eh'  è  stato  condannato ,  0 
che  i  giudici  chiamano  in  giudizio  per  condan- 
narlo ;  aprire  le  carceri  dove  sono  i  depositi 
della  vendetta  pubblica ,  per  rimetterli  imponiti 
nella  società  che  hanno  offesa;  dare  asilo  agli 
esuli    eh'    essi    hanno    proscrìtti  (2)  ,    o    dar 


(1)  Veggasi  su   quest'oggetto  il    titolo  del  Digesto: 
Si  quis  jus  di  centi  non  obtemperavent. 

(2)  lo  Atene    questo  delitto    era  punito   colP  esilio» 
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ricetto  e  garantire  dal  rigore  delle  leggi  i  mo- 
stri che  le  hanno  conculcate  (i)  j  favorire  i 
furti  con  custodire  o  comprare  le  cose  ruba- 
te (2)  ;  disprezzare  gli  ordini  del  magistrato 
che  ci  chiama  in  giudizio ,  o  impedire  col  dolo 
o  colla  forza  ad  un  altro  di  presentarsi,  al- 
lorché è  citato  (3)  ;  rubare  ,  sopprimere ,  mu- 
tilare ,  alterare  e  foggiare  un  registro ,  una  scrit- 
tura pubblica,  per  favorire  la  propria  causa  o 


liti  ùitodexfogai  reòv  tyhjyovr&v  oviiva.)  ri  tv  roìqaaj- 
tcig  éveyeaScLi  vizc$?xàp.evov  rovq  (feuyovrcu;.  Exulum 
nullum  recipito  :  qui  secus  faxit,  in  exilìum  mìtlitor. 
Demosthenes  in  Polyclem.  Veggasi  anche  Platone  nel 
luogo  qui  appresso  citato. 

(1)  Qui  exulem  ,  seu  quemvis  hujuscemodi  fugicn* 
tcm  sufceperit ,  morialur  ;  quippe  ,  quem  cwitas  ami' 
cum  sibi  vel  hostem  decreverit  ,  eundem  sibi  quisque 
similiter  existimare  debet.  Plato  de  Legib.  Dìal  xii. 
Veggasi  anche  la  legge  1.  Cod.  de  his  qui  latron.  vel 
alios  crimin.  reos  ec. ,  e  L.  1.  D.  de  recepì.  I  parenti 
dovrebbero  essere  esclusi  da  questa  pena.  Le  remane 
leggi,  malgrado  il  rigore  eccessivo  col  quale  punivano 
questo  delitto ,  volevano  che  si  diminuisse  la  pena  ne' 
cognati,  ed  in  quelli  che  avevano  qualche  affinità  col 
delinquente.  V.  L.  2.  D.  de  receptator.  La  moglie  ,  il 
padre ,  la  madre  ,  il  figlio ,  i  fratelli  do\  evano  dunque 
essere  interamente  esclusi. 

(1)  Si  quis  rem  furto  sublatam  sciens  rece perii  •  in 
eadem  culpa  sit  ,  qua  ille  qui  furatus  est.   Flato  ibid. 

(3)  Chi  volesse  vedere  le  disposizioni  del  dritto  ro- 
mano riguardo  a  guest'  oggetto  ,  potrà  leggere  Noodt 
Commentar,  ad  Pand.  lib.  11.  tit.  5.  et  tit.  7,  ed  i 
due  titoli  del  Digesto  :  Ne  quis  eum  ,  qui  in  jus  voca* 
bitur  ,  vi  eximat  ;  e  V  altro  :  De  eo  ,  per  quem  factum 
erit ,  quominus  quis  in  judicio  sislat.  Per  quel  che  ri- 
guarda la  contumacia  negli  affari  criminali  ,  io  ho  ba- 
stantemente enunciate  le  mie  idee  su  quest'  oggetto 
nella  prima  parte  di  questo  terzo  libro  al  cap.  viii. 
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quella  di  un  altro  (i)  ;  impedire  il  corso  di 
uq  processo  in  una  causa  criminale  j  impedire 
a  un  testimonio  di  deporre ,  o  indurlo  con  mi- 
nacene o  con  dauaro  a  tradire  la  verità;  cor- 
rompere o  cercar  di  corrompere  un  giudice,  e 
privare  la  giustizia  de'  mezzi  ch'ella  deve  ado- 
perare per  difendere  l'innocenza  (2)}  servirsi 
della  libertà  dell'accusa  per  calunniare  un  in- 
nocente (3),   o   per  contrattare  e  vendere  ad 


(i)  Leggansi  le  disposizioni  del  romano  dritto  fa 
questi  delitti  nelle  Pandette  sotto  il  titolo  de  Lege  Cor- 
nelia de  falsi s ,  et  de  SC.  Liboniano.  La  legge  Cor- 
nelia non  riguardava  propriamente  che  1  falso  te- 
stamentario e  Dummario  ,  ma  i  senatusconsuld  e  te 
costituzioni  de9 principi  l'estesero  alle  falsificazioni  de- 
gP istruroenti ,  lettere,  nomi,  testimonianze  ,  accuse, 
obbligazioni,  misure  e  pesi.  Da  ciò  nacque  la  cnstin- 
lione  tra'  delitti  di  falso  e  di  quasi  falso.  I  primi  erano 
quelli  de9  quali  parlava  la  legge  Cornelia ,  i  secondi 
quelli  che  nascevano  da'  senatusconsulti  e  dalle  costi* 
timoni  de'  principi  (  V.  L.  i.  S  ult.  e  L.  16.  O.  h. 
tit). 

(2)  La  legge  di  Atene  che  riguardava  queste  ultime 
due  spezie  di  delitti,  era  la  seguente:  Kiv  re 5  A3tjv<wojv 
"ka^dvYi  nap&  revee,  18  avrai  itìcù  trepà,  $  &*- 
fSéipri  rivai  ércccyyùXcyLevcyj  tizi  (Skafìurov  <}>7ji$0; 
xal  rivcq  Tàv  ncktrtiv  ?  rpoim  $  p7X*v>7  ^rcvtw  7  art- 
\uq  e?toj  x*t  niiSèij  xaì  ri  txzivcù.  Si  quis  Jthe- 
niensium  ab  alio  munera  acci  piai ,  aut  ipse  del  alteri, 
aut  poi  licitati onib  us  corrumpat  alios  in  perniciem  p#~ 
pulì ,  aut  alicujus  civis  ,  aut  quocumque  alio  wu>ào 
et  arte ,  igaominiosus  esto  curii  liberis  et  bonis  sui*. 
Demoslhehes  in  M  diana. 

(3)  Veggasi  il  11  e  ni.  capo  della*  prima  parte  di 
questo  111.  libro ,  dove  si  è  detto  come  è  stato  e  come 
anderebbe  punito  questo  delitto. 
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un  delinquente  il  proprio  silenzio  (i)  ,  o  per 
rendersi  reo  di  prevaricazione ,  di  collusione 
o  di  tergiversazione  (2);  tradire  la  verità  collo 
spergiuro  ne'  giudizi ,  essendo  accusatore  o  te- 
stimonio (3)  y  ricever  danaro ,  o  altro  premio , 
Eer  non  far  testimonianza  in  un  giudizio  (4)  ; 
vorire  la  parte  contraria  ,  essendo  avvocato 
dell9  altra  (5)  :  ecco  i  delitti  de'  privati  contro 


(1)  Questo  è  l'istesso  che  convertire  un  dritto  pre- 
zioso ,  che  dà  la  legge ,  in  un9  arme  infame  di  estor- 
sione. Contro  questo  delitto  competeva  in  Roma  il 
S'udizio  pubblico  della  legge  Cornelia  defalsis.  V.  L.  2. 
•  de  concuss.  L.  8.  D.  de  catumniat.  L.  ult.  D.  ad 
L.  Cornei,  de  falsis ,  ec. 

(1)  Io  mi  servo  di  quest'  adottata  nomenclatura. 
Senza  dilungarmi  nel  definire  questi  delitti,  io  mando 
fl  lettore  alla  legge  ai  2.  D.  de  verbor.  significai,  ed 
ai  tìtolo  del  Digesto  ad  Senatusconsultum  Turpillia- 
num  9  ed  al  Cod.  eod.  tit. 

(3)  Veggasi  il  capo  dove  si  è  parlato  dell7  uso  de* 
giuramenti  ne' giudizi  criminali,  nella  prima  parte  di 
questo  zìi' libro. 

(4)  Mi  piace  qui  rapportare  un  frammento  delle  de- 
cemvirati Tavole  relativo  a  questo  delitto.  Qui  se  firit. 
tcstarier.  Libripens.  ve.  fuerit.  ni.  testimonium.  fariatur. 
improbus.  intestabilis.  que.  estod.  Aulo  Gellio  lib.  i5. 
cap.  i3.  cosi  riportato  in  una  nota  al  cap.  i5.  del 
lib.  11.  de  Judic.  del  Sigonio.  Que  IP  espressione  Libri- 
pens. ve.  fuerit  e'  indica,  che  an  orche  colui  che  chia- 
mato in  testimonio  rifiutava  di  deporre  ,  fosse  una  per- 
sona pubblica,  la  sua  condizione  non  lo  escludeva  dal 
comun  dovere,  e  per  conseguenza  dalla  pena. 

(5)  Questa  è  un'  altra  specie  di  prevaricazione.  Le 
romane  leggi  te  danno  V  istesso  nome.  L.  3.  S  quod 
si  advocatus  D.  de  praevaricat.  L.  1.  C.  de  advocaU 
Cujac.  in  Oh  servai,  lib.  rx.  cap.  /\o. 

Filangieri,  Voi.  IV.  17 
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la  giustizia  pubblica.  Passiamo  ora  a  quelli  de' 

magistrati  e  degli  altri  ministri  della  giustizia. 

Servirsi  del  deposito  delle  leggi  per  violar- 
le; opprimere  colle  loro  armi  l'innocente  che 
dovrebbe  esserne  difeso;  alterare  il  corso  de1 
giudizi ,  o  negare  que'  rimedii  che  la  legge  of- 
fre per  assicurare  la  civile  liberti;  servirsi  di 
un'autorità  conservatrice  del!1  ordine  pubblico 
per  turbarlo;  trascurare  i  doveri  del  proprio 
ministero  ;  opprimere  i  cittadini  con  esazioni 
o  superiori  a  quelle  che  la  legge  prescrive,  o 
diverse  da  quelle  eh*  essa  permette  ;  ricever  del 
danaro  per  assolvere  o  condannare ,  per  affret- 
tare o  ritardare  il  giudizio  ,  per  favorire  o  nuo- 
cere all'una  delle  parti;  permettere  a9  subal- 
terni ministri  della  giustizia  di  vessare,  rubare 
ed  abusare  del  loro  ministero  (i);  rendersi, 
in  poche  parole,  reo  di  negligenza,  di  parzia- 
lità, di  venalità,  di  estorsione  o  di  concussio- 
ne: questi  sono  i  delitti  de'  magistrati,  e  de' 
giudici  contro  la  giustizia  pubblica. 

A  misura  che  la  libertà  civile  è  stata  più  ri- 
spettata da'  legislatori ,  la  venalità  ne1  magi- 
strati e  ne'  giudici  è  stata  maggiormente  puni- 
ta. Platone  vuole  che  il  magistrato  che  accetta 

(r)  Legga n si  le  disposizioni  della  legge  Calpurria 
(  chiamata  anche  Cecilia ,  forse  dal  nome  dell'  altro 
tribuno  della  plebe  die  fu  collega  di  Lucio  Calpur- 
nio  l'itone  autore  di  questa  legge),  della  legae  èin- 
nia,  della  legge  Servilia,  della  legge  Acilia,  della  legge 
Cornelia  e  della  legge  Giulia  de  pecuniis  repetundfs. 
Sigonio  ha  raccolti  tutt'  i  monumenti  degli  antichi  scrit- 
tori relativamente  a  queste  leggi  mi  cap.  217.  del  Kb.  n. 
de  Judit  ih.  Che  il  lettore  legga  anche  il  titolo  del  Di- 
gesto e  del  Codice  ad  Lecerti  Juliam  repeiwidaruu) , 
aowe  troverà  i'  delitti  qui  sopra  accennati. 
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un  dono,  ancorché  sia  per  operar  il  bene,  sia 
condannato  a  morte  (i);  e  la  legge  in  Atene, 
sebben  meno  severa,  non  richiedeva  l'ingiu- 
stizia per  punirlo  (a).  In  Roma  la  pena  di  que- 
sto delitto  variava  secondo  le  circostanze,  ma 
poteva  anche  giugnere  fino  alla  morte  (3).  Ma 
il  miglior  metodo  di  punirlo  ,  il  più  opportu- 
no, il  più  giusto,  quello  che  convenir  potrebbe 
a  tutt'  i  governi  ed  in  tutte  le  diverse  circo- 
stanze de'  popoli ,  pare  che  sarebbe  quello  che 


(1)  Qui  patriot  in  aUqua  re  ministrani ,  nullo  modo 
numera  recipiant  ;  nec  ulta  occasione ,  aut  ratione 
nobis  persuadeamus  ,  in  rebus  quidem  bonis  susci* 
pienda  esse  munera  ,  in  aliis  minime.  Nani  nec  co* 
gnoscere  facile  est ,  ncque  ,  quum  cognoyeris ,  conti- 
nere,  ldcirco  tutius  est  legibus  obtemperare  dicentibusf 
nulla  prò  patriot  ministerio  munera  esse  suscipienda. 
Si  quis  vero  minus  obiemperasse  damnatus  fueritj  mo- 
riaiur.  Plato  de  Legib.  Dial  xn. 

(2)  Toù$  fàpodGxeùvroLq ,  rj  £avarc5  rytuHiSdt ,  # 
èixcaùjdv  roù  c£  *PX*IS  Wjxfxare;  exrtvecv.  «Si  quis  co- 
rum  ,  qui  Rempublicam  gerani ,  dona  acceperit ,  capite 
liuto  9  aut  efus ,  quod  accepit ,  muneris  decuplum  pen- 
dilo. Dioarch.  in  Demosthenem. 

(3)  L.  7.  S  hodie  D.  ad  L.  Jul.  repetundarum.  Que- 
sto era  un  avanzo  della  disposizione  delle  leggi  delle  xu. 
Tavole  relativa  a  quest'  oggetto.  11  frammento  indicato 
da  Cecilio  in  Aulo  Gellio  lib.  xx.  cap.  1 .  è  il  seguente* 
Sei  judex.  arbiter.  ve.  jure.  datus.  ob.  rem.  dicendam 
pecuniam.  accepsit.  capital,  estod.  Una  conseguenza 
dello  spirito  di  queste  antiche  leggi  era  anche  il  giu- 
ramento che  i  magistrati ,  e  tutti  coloro  che  avevano 
qualche  officio  pubblico,  dovevano  prestare  di  non  ri- 
cevere doni  né  durante  né  dopo  il  corso  della  loro 
incumbenta ,  per  qualche  oggetto  che  potesse  quella 
riguardare.  Leg.  ult  Cod.  ad  Leg.  JuL  repctund. 
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distinguesse  i  ire  diversi  casi:  quando  il  dono 
si  accetta  dal  magistrato  o  dal  giudice ,  ma  dopo 
l'esercizio  della  sua  autorità,  o  dopo  il  giudi- 
zio ;  quando  si  è  ricevuto  o  accettato  prima , 
ma  la  giustizia  non  è  stata  violata  ;  quando  si 
è  ricevuto  o  contrattato  per  violarla.  Nel  primo 
caso  basterebbe  una  pena  pecuniaria  ;  nel  se- 
condo alla  pena  pecuniaria  unir  si  dovrebbe  la 
perdita  della  carica  e  T  infamia  ;  nel  terzo  fi- 
nalmente alla  pena  pecuniaria ,  alla  privazione 
della  carica  ed  all'  infamia ,  unir  si  dovrebbe 
la  pena  del  taglione.  Ne'  civili  giudizi  il  taglione 
dovrebbe  cadere  sulle  facoltà  del  magistrato, 
ne9  criminali  sulla  sua  persona.  Ecco  come  an- 
drebbe punitala  venalità  de'  magistrati  e  de* 
giudici  ne'  suoi  tre  diversi  gradi  di  dolo. 

Finalmente,  oltre  i  magistrati  e  i  giudici,  la 
giustizia  pubblica  ba  bisogno  di  alcune  mani 
subalterne  per  eseguire  gli  ordini  di  questi  ma- 
gistrati istessi  e  di  questi  giudici  ;  per  intima- 
re ,  assicurarsi  o  custodire  le  persone  eh'  essi 
chiamano  in  giudizio ,  per  eseguire  i  decreti 
ch'essi  hanno  proferiti.  La  negligenza,  la  ve- 
nalità, le  sevizie  in  questi  subalterni  ministri 
sono  tanto  più  da  prevenirsi,  quanto  meno  ono- 
revole è  la  condizione  delle  persone  alle  quali 
queste  funzioni  vengono  affidate. 

Favorire  la  fuga  di  un  delinquente  che  con- 
dur  dovrebbero  in  giudizio,  o  che  viene  alla 
loro  custodia  affidato;  usare  delle  sevizie  sulla 
sua  persona  per  indurlo  a  comprare  i  loro  ve- 
nali favori  ;  convertire  i  luoghi  ove  la  giusti- 
zia pubblica  è  costretta  a  custodire  il  cittadino 
che  gli  è  divenuto   sospetto ,   ma    che  non  ha 
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ancora  giudicato ,  in  tanti  patiboD  ;  ove  l' uma- 
nità geme. sotto  quelle  mani  istesse  che  dovreb- 
bero soccorrerla;  inasprire  o  raddolcire  la  pena 
che  gli  viene  da9  giudici  decretata  :  ecco  a  che 
si  ridurrebbero  i  delitti  contro  la  giustizia  pub- 
lica  ftt  questi  subalterni  ministri  in  un  piano 
di  procedura  come  quello  che  si  è  da  noi  pro- 
posto pe'  giudizi  criminali ,  e  quello  che  si  pro- 
porrà pe1  giudizi  civili,  ove  ogni  influenza  nella 
ricerca,  della   verità  fosse  ad  essi  tolta. 

TITOLO    II. 

D<?  delitti  contro  la  tranquillità  e  la  sicurezza 

pubblica. 

Premio  del  sacrifizio  della  naturale  indipen- 
denza è  la  civile  tranquillità.  Colui  che  la  tur- 
ba, priva  gli  esseri. socievoli  del  maggior  bene 
che  la  società  ci  offre.  È  un  male,  allorché  si 
turba  la  tranquillità  e  la  sicurezza  privata  y  è 
un  maggior  male,  allorché  si  turba  la  pubbli- 
ca. Le  azioni  che  producono  direttamente  que- 
st'  effetto ,  vengono  comprese  sotto  questo  titolo. 

L'unioni  tumultuose  di  più  uomini  attnip- 
pati o  per  conseguire  un  oggetto  illegale ,  o 
per  riuscire  in  una  legittima  pretensione,  ma 
colla  violenza  e  col  disordine,  sono  delitti  con- 
tro la  tranquillità  pubblica.  La  legge,  che  dee 
cercare  di  prevenire  piuttosto  i  delitti  che  di 
punirli ,  deve  concedere  la  sua  indulgenza  a 
coloro  che  dopo  un  ordine  di  qualche  magi- 
strato, o  altro  subalterno  ministro  della  giusti- 
zia ,  si  sono  ritirati a,  deve  anche  fissare  il  nu- 
mero delle  persone  che  si  richiede  per  dichiarare 
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;    dere    porre  qui  diffe- 
dtt  capi    e    quella  degli  ac- 
1        —  distinguere ,   nel  de- 
destinata 
illegale,  da 
è  Legittimo,  ma  il 
e  TwàL 

fa   tranquillità   e  la 
t*    aggressioni  nelle 
»  o  per  acride- 
delle  donne 
È  per- 
solto  ri- 

Noi  abbiamo 
ancora  esistente 
Xoi    abbiam  fitto 
ladro   ed  ai 
ammaino;  che 
cotti  morte, 
due  de- 
la  gio- 
oguaknente 
Le  romane 


a    rranqmlfit*  e  la 
m  ^mofrm  privata.  Qmmdo 
*  iima  contri  M- 
>«».      *mma*    J*r    nmtsmt   mime*   **cmfc  di' 

aie  jrnrt  :    mmm»  il  ci- 
*5*  mito  dne  oppone  «km; 
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allora  l' ordine  pubblico  è  turbato ,  e  tutto  il 
corpo  sociale  è  in  disordine. 

Nel  prinoipio  tutte  le  fazioni  sono  piccole  e 
deboli.  I  loro  progressi  crescono  e  si  estendono 
con  esse.  Nate  da  interessi  privati  e  da  parti- 
colari discordie ,  esse  finiscono  col  dividere  la 
nazione  intera.  Perniciose  per  tutti  gli  aspetti 
pe'  quali  vengono  osservate,  esse  si  oppongono 
direttamente  a  IP  oggetto  delle  società  civili  for- 
mate per  profittare  de1  mutui  soccorsi.  Quando 
il  tempo  le  ba  fortificate ,  una  parte  della  so- 
cietà vien  privata  dell'  appoggio  dell1  altra  ;  la 
discordia  e  la  confusione  si  manifestano  nello 
Stato  ;  il  nodo  sociale  s' indebolisce  o  si  rom- 
pe, e  le  mani  de'  cittadini  si  bagnano  col 
sangue  civile.  La  fazione  Verde  e  la  Blu  sotto 
r  impero  di  Giustiniano  ;  i  Guelfi  e  i  Ghibellini 
in  Italia  5  i  Whigs  e  i  Torris  in  Inghilterra;  le 
discordie  tra  la  casa  di  Guisa  e  di  Montmo* 
rancy  in  Francia ,  saranno  sempre  memorande 
neH*  istoria  delle  sciagure  de'  popoli ,  e  saranno 
tante  terribili  istruzioni  a  coloro  che  governano, 
su'  mali  a'  quali  è  esposto  uno  Stato  ove  ai 
è  lasciato  ad  una  fazione  il  tempo  di  fortificarsi 
e  di  estendersi. 

Nelle  monarchie  questo  disordine  è  pia  raro, 
o  almeno  è  più  facile  a  prevenirsi;  ma  nelle 
repubbliche  è  più  frequente  e  più  dittici  le  ad 
impedirsi.  Nelle  prime  V  autorità  del  mouarca  è 
bastantemente  forte  per  estinguere  nel  loro  na- 
scere quelle  scintille  che,  circondate  da  mate- 
rie combustibili ,  producono  quindi  sì  grandi 
incendii.  Una  fazione  allignata  in  una  monarchia 
è    un    sintoma    della    massima    oscitanza    del 
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governo.  La  vigilanza  dell' amministrazione  ha 
infiniti  mezzi  per  prevenirle  e  per  estinguerle  nel 
loro  nascere  senza  il  minimo  dispendio.  Bla  non 
ai  può  dir  l'istesso  delle  repubbliche.  In  que- 
ste il  potere  si  trova  nelle  stesse  mani  de1 
componenti  delle  fazioni.  La  custodia  delle  leggi 
può  trovarsi  affidata  a9  loro  capi  ì 8 tessi.  I  primi 
magistrati  della  repubblica  possono  essere  i 
primi  faziosi 

Il  Sovrano  istesso,  sia  questo  il  senato  o  il 
popolo ,  è  anche  diviso  negli  opposti  partiti.  La 
legge,  molto  diversa  dall' amministrazione,  è  im- 
potente per  prevenirle.  La  sua  sanzione  non  può 
riconciliar  gli  animi  di  due,  inimici  potenti.  Essa 
può  minacciar  loro  delle  pene  allorché  si  of- 
fendono, ma  non  allorché  si  odiano.  Essa  può 
punire  i  faziosi ,  allorché  vengono  alle  mani  ; 
può  punire  la  guerra  privata ,  ma  non  la  fa- 
zione. Il  suo  impero  non  può  farsi  sentire  che 
Quando  il  male  é  giunto  all' estremo,  ed  allora 
il  rimedio  é  sovente  inutile.  Questo  é  dunque 
un  inconveniente  necessario  delle  costituzioni 
repubblicane,  ed  il  rimedio  ideato  da  Solone 
n'  è  anche  una  convincente  pruova.  Egli  con- 
dannò air  infamia  quel  cittadino  che  nell'interne 
fazioni  non  si  determinasse  per  I'  uno  de1  due 
partiti  (i).  La  neutralità  era  un  delitto.  Egli 
vide  che  '1  miglior  rimedio  per  indebolire  l' ir- 
ruenza di  queste  acque,  era  di  espanderle;  che 


(ì)  ÀrifAcd  ir(ù7  6  iv  TòttTBt  fiyidértpag  fUpiiei 
yevc{A&c$.  Si  gius  in  facilone  non  alterius  utrius  partii 
fucrit ,  ignorniniosus  tsto.  (  Lex  Solonis  ex  Plutarcho  ) 
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bisognava  rendere  universale  il  male  per  mi- 
tigarne gli  effetti;  che  conveniva  mescolar  nelle 
fazioni  i  cittadini  più  virtuosi  per  renderle 
meno  funeste j  eh'  era  necessario  di  creare,  fuori 
del  governo  e  nel  disordine  is tesso,  una  forza 
ebe  potesse  richiamar  P ordine,  la  tranquillità 
e  la  pace.  Questa  legge  è  ammirabile,  questa 
è  la  migliore  che  poteva  idearsi  ;  ma  la  sa- 
viezza e  la  violenza  istessa  del  rimedio  e'  in- 
dica P  esistenza  del  vizio  del  governo.  Che  mi 
si  perdoni  questa  breve  digressione  in  un  esame 
nel  quale ,  per  non  annoiare  chi  legge ,  io  corro 
con  tanta  rapidità. 

Un  altro  delitto  contro  la  tranquillità  e  la 
sicurezza  pubblica  sono  i  collegii  illeciti  e  le 
clandestine  unioni.  L'ordine  pubblico  e  la  pub- 
blica tranquillità  richiede  che  si  prevengano  i 
gravi  mali  e  i  funesti  disordini  nelle  loro  cause 
istesse.  La  legge,  promovendo  il  cittadino  al 
bene  della  patria,  deve  toglierli,  quanto  può,  i 
mezzi  di  nuocerle.  L' unione  di  più  uomini , 
per  un  oggetto  comune  radunati ,  è  sempre 
sospetta  allo  Stato ,  quando  non  è  o  dalla  legge 
diretta ,  o  dalla  legge  approvata.  Ne1  paesi  istessi 
della  libertà  quest'oggetto  ha  richiamata  la  vi- 
gilanza ed  il  rigore  delle  leggi.  In  Roma,  dove 
era  unione  di  molti  uomini ,  vi  doveva  essere 
il  magistrato  che  aveva  il  dritto  di  convocarla 
e  di  preseder  vi  (  i  )  ;  e  fin  da' primi  tempi  della 


(i)  Majores  vestri  (dice  Livio  lib  xxxnt.  cap.  i5.  ) 
ne  vos  quidem  ,  nisi  cum ,  cut  vexillo  in  arce  posilo 
comitiorum  gratta ,  exerckus   edidus  csset ,  ani  plebi 
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repubblica  le  assemblee  notturne  e  le  clande- 
stine unioni  erano  severamente  proibite  (i). 
Ne'  tempi  posteriori  i  misteri  di  Bacco  giusti- 
ficarono bastantemente  la  vigilanza  e  la  severità 
di  queste  antiche  leggi.  L' impenetrabilità  del 
velo  che  li  copriva ,  era  destinata  a  nascon- 
dere quanto  di  più  osceno  e  di  più  orribile 
sia  capace  di  commettere  Fumana  malvagità  (a). 
Ma  se  la  legge  deve  punire  le  clandestine  e 
pericolose  unioni ,  dev'  essa  proibire  ogni  spe- 
cie di  unione  ?  La  soverchia  oscitanza  e  l' ec- 
cessiva diffidenza  riguardo  a  questo  non  sono 
forse  ugualmente  viziose?  Se  la  prima  espone 
lo  Stato  a'  pericoli  dell9  anarchia ,  P  altra  non 
gli  fa  forse  sentire  tutto  il  peso  del  dispotismo 
e  della  servitù?  Quando  il  governo  ha  come 
assicurarsi  dell'innocenza  d'un* unione,  ancor- 
ché il  secreto  sia  uno  de9  doveri  de1  suoi  com- 
ponenti, non  sarebbe  forse  una  tirannia  il  proi- 
birla? Gl'innocenti  piaceri  che  incontra  Taomo 

conciliwn  tribuni  edixissenty  aiti  aliquis  ex  magistra- 
tibus  ad  concionem  vocasset ,  forte  temere  coire  w>- 
luerunt  ;  et  ubicumque  multitudo  esset ,  ibi  et  legiti- 
murn  multitudiiiis  rectorem  censebant  debere  esse. 

(i)  Noi  abbia m  rapportato  poc'anzi  nel  capo  xlvi.  di 
questa  seconda  parte  il  luogo  di  Porcio  Latro  che  ci 
fra  conservate  le  disposizioni  delle  leggi  delle  xtx  Ta- 
vole, e  della  legge  Gabinia  su  questi  oggetti. 

(2)  E  terrìbile  la  dipintura  che  ne  fa  Livio  iib.  xxxnt. 
cap.  i3.  Primo  sacrarium  id  feminarum  fuisse  .  .  * 
et  interdiu  Bacchia  irriti atas  .  .  .  post  permistos  fcmi- 
nis  viros  ,  et  licentiam  noc'.is  accepisse  ;  nihil  ibi  fa* 
cinoris ,  nihil  fi  agi  ti  i  praeterrnissum  ;  plura  virorum 
inter  sese ,  quam  feminarum  esse  stupra  ;  si  quis  mi- 
nus  palientes  dedecori s  }  et  pigriorcs  ad  facinus  sint  , 
prò  victimis  immolari. 
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in  un'  unione ,  nella  quale  alcuni  più  stretti 
rapporti  Puniscono  ad  altri  uomini  T  dovranno 
forse  richiamare  lo  spavento  del  governo  ed 
il  rigore  delle  leggi  ?  L'  Egitto ,  la  Persia  e  la 
Grecia  non  rispettaron  forse  il  segreto  de'  suoi 
Iniziati  ?  L' arcano  che  nascondeva  i  misteri 
<T  Iside ,  di  Mitra  e  di  Cerere  ,  li  rese  mai 
sospetti  a9  legislatori  di  questi  popoli  ?  La  legge 
in  Atene ,  molto  lontana  dal  vietarli ,  non  pu- 
niva essa  colla  maggior  severità  colui  che  avesse 
ardito  di  svelarli  (i)  ?  Il  carattere  delle  persone 
che  compongono  una  società,  non  basta  forse 
al  governo  per  indagarne  lo  spirito  e  V  oggetto? 
H  voler  tutto  permettere  ed  u  voler  tutto  proi- 
bire, P  ignorar  tutto  ed  il  voler  tutto  sapere, 
indicano  ugualmente  la  debolezza  ed  il  vizio 
del  governo.  Non  si  può  dare  un  passo  fuori 
degli  spazi  della  civile  libertà  senza  entrare  in 
quelli  della  tirannia. 

Finalmente ,  per  non  trascurare  alcuno  de1 
delitti  che  vanno  sotto  questo  titolo  compresi, 
noi  vi  uniamo  i  seguenti.  Cercar  danaro  per  via 
di  lettere ,  o  per  altro  mezzo ,  colla  minacela 
di  uccidere  o  incendiare,  nel  caso  di  rifiuto; 
spargere  de9  falsi  vaticinii  o  funesti  presagi  per 
ispaventare  e  sedurre  il  credulo  volgo  ;  turbare 
la  pubblica  tranquillità  e  sicurezza  col  venire 
alle  mani;  o  impugnar  le  armi  in  luogo  ed  in 
tempo  destinato  a1  pubblici  affari,  o  a*  pubblici 


(l)  Tov  ?£si7Tttvra  rea  Miopia  T&v&vdt.  Quimy- 
storia  vulgarit ,  ci  capital  esto.  Samuel  Petito  nel  Trat- 
tato delle  Leggi  Attiche  tit.  i.  L.  i5. 
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piaceri  (i);  preferire  alla  via  pacifica  ed  ordi- 
naria della  giustizia  e  delle  leggi  quella  della 
violenza  e  della  forza,  per  mettersi  in  possesso 
di  un  bene,  per  ricuperarlo,  o  per  ritener- 
lo (2);  incutere  spavento  e  terrore  col  portare 
armi  dalle  leggi  proibite  (3):  ecco  gli  altri  de- 
litti contro  la  pubblica  tranquillità  e  sicurezza. 


(1)  la  Atene ,  colui  che  turbava  il  buon  ordine  del 
teatro ,  ne  veniva  espulso  da9  ministri  dell'  Arconte  che 
vi  presedeva;  e  non  volendo  ubbidire ,  era  con  una 
pena  pecuniaria  punito.  Bastava  un'  altercatone  di  pa- 
role ,  bastava  un  contrasto  dì  competenza  di  luogo , 
per  soggiacere  al  rigore  della  legge.  Veggaosi  nella 
Collezione  delle  Leggi  Attiche  di  Petito  al  tit.  i.  le 
leggi  35.  36.  e  38. 

(2)  Le  disposizioni  del  romano  dritto  su  quest9  og- 
getto si  troveranno  nelle  seguenti  leggi.  L.  qui  coetu  5. 
D.  ad  L.  Jul.  de  vi  publica,  L.  si  aids*  5.  D.  ad  L. 
Jul.  de  vi  privata,  L.  si  credi tor.  ult.  D.  eod ,  L.  ju- 
bemus  1.  G.  de  priyatis  carceribus  inhibenl. 

(3)  Che  che  ne  dica  1'  autore  del  libro  de'  Delitti  e 
delle  Pene  ,  io  trovo  che  il  portar  armi  nella  città  è 
stato  proibito  ne9  paesi  ove  la  civile  libertà  e  sicu- 
rezza è  stata  più  rispettata.  La  legge  di  Atene  era  la 
seguente  :  O7  n$  (v  àree  dtìrjpofopoiYi  ?  py]$tv  dkov  ; 
$  ÒTrXa  ètzveyvoi  hz  ro  5h\io7iov  ?  n/xxS-ac.  Si  quis 
intra  urbem ,  nulla  necessitate  cogente  ,  ferro  accinclus, 
armisque  inslructus  prodierit ,  mulctator.  Solonis  Lcx 
ex  Luciani  Anacharsidc.  L'  iste>sa  proibizione  vi  era 
in  Roma  ne'  tempi  liberi  della  Repubblica  ,  e  fu  quindi 
estesa  sotto  gì1  imperatori  molto  anche  di  più.  Ven- 
gasi Sigonio  de  Judiciis  lib.  n.  cap.  33. ,  Antonio  Mat- 
tei  Comm.  ad  Uh,  xlviii.  Dig.  tit.  4-  cap-  '•  n-  4-  e 
1'  accuratissima  opera  del  signor  Cremani  de  Jurc  Crim. 
lib.  1.  par.  3.  cap.  4«  de  vi  publica  et  privata.  Quello 
che  sarebbe  da  permettersi  ,  è  il  portar  armi  allorché 
si    viaggia.    Non    bisogna    privare    il    viaggiatore  di  un 
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TITOLO    III. 

De'  delitti  contro  la  salute  pubblica. 

Da'  delitti  contro  la  tranquillità  pubblica  io 
passo  a  quelli  contro  la    salute  pubblica.  Mal- 
grado la   velocità   colla  quale  io  corro  in  que- 
sta enumerazione,  mi  par  sempre  di  fermarmi 
troppo  sugli  oggetti    ne9  quali    m' incontro.  Io 
accelero  il  mio  corso  a  misura  che  la  stanchezza 
si  fa   maggiormente   sentire  in   me  ;   e  che   la 
noia  che  questo  esame  mi  cagiona ,  accresce  la 
mìa  naturale  impazienza.  È  difficile  non  annoiar 
gli  altri ,  quando  chi  scrive  annoia  se  stesso  j 
ma  nelle  opere  di  sistema,  e  tanto  più  in  quelle 
che  riguardano  la  pubblica  utilità,  questo  male 
dev'  essere  con  pazienza  tollerato  e  da  chi  scrìve 
e  da  chi  legge.  Cerchiamo  dunque  di  renderlo 
meno  penoso  col  renderlo  meno  durevole. 
•    Tra'  delitti  contro  la  salute  pubblica ,  il  più 
funesto  è  il  contagio  della  peste.  Tutte  le  na- 
zioni  hanno   delle   leggi   per   prevenire  questo 
male,  e  queste  leggi  sono  relative  alla  loro  locale 
posizione    ed  alle    altre   particolari   circostanze 
della  loro  industria  e  del  loro  commercio.  Le 
violazioni  di  queste  leggi  formano  tanti  delitti 
contro  la  salute  pubblica,  il  più  grave  de'  quali 
è    quello    col  quale  si   viola    quella   legge   che 


inetto  di  difesa  ,  ed  il  ladro  pubblico  di  un  timore  di 
più.  Nelle  città  il  cittadino  è  bastantemente  custodito 
dal  governo  ,  per  non  aver  bisogno  del  loro  soccorso. 
La  legge  di  Solone  non  proibiva  le  armi  che  nella  città. 
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ha  una  reiasione  più  prossima  col  male  che 
cerca  d'impedire.  Io  non  posso  esprìmermi  qui 
che  con  termini  generali ,  giacché ,  come  ai  è 
detto  ,  le  disposizioni  delle  leggi  relative  a  que- 
st'oggetto dipendono  quasi  interamente  dalla 
attuazione  locale  del  paese ,  e  dalle  altre  sue 
politiche  ed  economiche  circostanze.  Quel  die 
ne  ho  detto  basterà  per  indicare  la  differenza 
che  vi  dev'essere  nella  loro  penale  sanzione, 
ed  è  inutile  aggiugnervi  la  distinzione  che  in 
ciascheduna  di  esse  trovar  si  dovrebbe  aolle 
pene  de9  respettivi  gradi  di  colpa  e  di  dolo. 

Manifatturare  e  vendere  de*  veleni ,  '  è  P  altro 
delitto  contro  la  salute  pubblica.  Colai  die  ne 
&  uso  per  tor  la  vita  ad  un  al  tr' uomo,  è  mi 
omicida;  ed  il  suo  delitto  non  ha  luogo  in 
questa  classe.  Questi  è  l' inimico  di  un  priva- 
to  j  ma  colui  che  ne  &  un  oggetto  di  commer* 
ciò,  è  r inimico  pubblico  (i). 

Non  molto  diverso  è  il  delitto  di  coloro  che 
preparano  o  vendono  le  bevande  destinate  a 
cagionare  gli  aborti,  delle  quali  i  disordini  delle 
donne  rendono  anche  più  frequente  l' uso.  Que- 
sto delitto  è  anche  maggiore,  perchè  è  destinato 


(i)  Le  decemvirati  tavole  chiamavano  ugualmente 
parricida  colui  che  manifatturava  il  veleno,  e  colui  che 
lodava.  Qui.  malum.  venenum,  faxit.  dai  t.  ve. parricida, 
éstod.  Veggasi  il  passo  di  Festo  nel  fine  della  lettera 
P,  supplito  ,  per  %  lagune  che  vi  si  trovano  ,  da  Sca- 
ligero. Co'  proposti  canoni ,  che  determinar  debbono  i 
diversi  gradi  di  ciaschedun  delitto  ,  noi  non  avremo 
bisogno  di  discendere  a  tutti  mie'  dettagli  che  si  ritro- 
vano nella  legge  Cornelia  de  rene/iciis9  e  ne'  senatus- 
coasulti  che  1'  interpellarono. 


P\RTE  SECONDA  271 

a  cagionare  un  parricidio,  e  l'autore  della  be- 
vanda non  può  ignorare  che  la  conseguenza 
della  sua  opera  dev'  essere  il  più  orrendo  de9 
delitti  (1). 

L' incendio    direttamente  ,    o    indirettamente 
procurato ,  è  un  altro  delitto  contro  la    salute 

fmbblica.  Questo  delitto  riguarda  le  persone  e 
e  cose,  la  vita  e  le  proprietà.  L'incendio  che 
si  cagiona  in  un  luogo  pubblico,  è  un  delitto 
maggiore  che  l'incendio  che  si  cagiona  in  una 
casa  privata  ;  lv  incendio  di  una  casa  in  una 
città ,  in  un  paese ,  è  più  grave  dell'  incendio 
di  una  casa  in  campagna  ;  V  incendio  che  si 
cagiona  in  una  vigna,  in  un  bosco  ec.  isolato, 
è  minore,  dell1  incendio  che  si  cagiona  ip  un 
luogo  dove  questo  male  può  dilatarsi  ed 
estendersi.  La  legge  deve  dunque  distinguere 
l'incendio  che  non  può  recar  male  che  a  co-» 
lui  contro  del  quale  si  commette ,  da  quello 
che  può  recar  male  ad  una  comunità  intera, 
o  a  molti  de'  suoi  individui.  Nel  primo  caso  il 
delitto  è  minore ,  nel  secondo  è  maggiore  j 
perchè  nel  primo  caso  il  patto  che  si  viola, 
ha  un9 influenza  minore  sull'ordine  sociale,  che 
nel  secondo. 

L'ultimo  delitto  finalmente  che  io  com- 
prendo sotto  questo  titolo,  è  la  vendita  de9 
cibi  guasti  e  mal  sani.  Malattie  epidemiche   e 


(1  )  In  questo  tìtolo  io  non  parlo  che  de'  venditori 
di  veleno,  o  delle  bevande  destinate  a  procurate  l'abor- 
to. Il  delitto  di  coloro  che  ne  fanno  uso ,  deve  essere 
in  un1  altra  classe  allogato. 
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desolatici  hanno  più  di  una  volta  avuto  ori- 
gine da  questa  causa.  Alla  vigilanza  dell' am- 
ministrazione unir  si  deve  la  sansone  delle 
leggi,  per  allontanare  l'avarizia  de9  venditori 
da  questo  pernicioso  delitto.  Le  leggi  d' Inghil- 
terra non  bau  trascorato  quest'  importante  og- 
getto (i> 

TITOLO  IV.    ' 
Dt?  dàini  contro  U  commercio  pubUko. 

Molti  delitti  relativi  a  quest'  oggetto  non  ri- 
conoscono la  loro  esistenza  che  dal  diletto  e 
dal  vizio  delle  leggi  La  parte  economica  di 
una  nuova  legislazione ,  fondata  su9  principii  da 
noi  esposti  e  sviluppati  nel  u.  libro'  di  que- 
st9 opera ,  farebbe  sparire  una  gran  parte  di 
questa  specie  di  delitti  che  oggi  vengono  pu- 
niti da  quelle  stesse  leggi  che  li  producono. 
Tolti  gli  ostacoli  che  trattengono  il  corso  del 
commercio  interno  ed  esterno  di  una  nazione , 
ci  sarebbe  forse  bisogno  di  punire  il  monopo- 
lio per  evitarlo?  Lasciando  al  contrario  questi 
ostacoli ,  si  eviterà  forse  il  monopolio,  punen- 
dolo? Lasciata  la  massima  libertà  all'ammis- 
sione ed  air  estrazione  de9  generi  e  delle  der- 
rate ,  vi  sarebbe  forse  bisogno  di  una  legge 
per  punire  coloro  che  nascondono  o  lascian 
perire  una   porzione    delle    loro    derrate ,    per 


(i)  Veggasi  lo  Statuto  li.  cap.  6.  di    Arrigo  IH  ,  e 
lo  Statuto  xn.  cap.  a5.  di  Carlo  li. 
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vendere  a  più  caro  prezzo  l' altra  (i)  ?  V  in- 
teresse privato  non  farebbe  forse  allora  le  veci 
della  legge ,  senza  aprir  P  adito  alle  sue  vessa- 
zioni ?  Corretto  il  sistema  delle  imposizioni  e  de1 
dazi;  concessa  la  maggior  libertà  ali9 immissione 
ed  all'estrazione  de' generi  e  delle  manifatture, 
adottato  il  gran  sistema  del  dazio  diretto ,  vi 
sarebbero  forse  più  contrabbandi  da  punire  e 
frodi  da  evitare  col  più  assurdo  rigore  delle 
leggi  (a)  ?  La  mano  protettrice  del  governo , 
senza  spaventare  colla  morte  o  colla  servitù  il 
cittadiho  industrioso  e  lo  speculatore  ardito; 
senza  creare  o  sostenere  quella  giurisprudenza 
iniqua  delle  dogane  autorizzate  a  pronunziare 
le  più  terribili  pene  contro  l'avidità  che  le 
disprezza ,  nel  tempo  cbe  sottopongono  ad  una 
rigorosa  schiavitù  ed  alle  più  amare  umiliazioni 
la  probità  medesima  che  le  rispetta;  sènza,  io 
dico,  riempiere  lo  Stato  di  delinquenti  e  di 
vittime,  di  violazioni  e  di  pene,  di  attentati 
e  di  supplizi ,  non  potrebbe  essa  provvedere 
alla  sussistenza  del  popolo ,  ed  alla  percezione 
delle  pubbliche  contribuzioni,   concedendo    la 


(1)  Questa  legge  esiste  nel  dritto  comune.  Veggansi 
le  Pandette  sotto  il  titolo  ad  Leg   Jul.  de  Annona. 

(a)  Quando  le  imposizioni  si  riducessero  ad  una  tassa 
fissa  su9  fondi  ,  basterebbe  condannare  al  doppio  del 
pagamento  il  fraudatore ,  per  punire  questo  delitto. 
Allorché  ho  parlato  del  dazio  diretto,  io  ho  bastante- 
mente mostrato  la  semplicità  delia  percezione ,  e  la 
mariNra  di  evitar  le  frodi.  Il  lettore  non  ha  che  a  ve- 
dere  il  cap.  3o.  del  11.  libro. 

Filangieri,  Voi.  IV  18 
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massima  libertà  al  commercio,  ed  introducendo 

la  maggior  semplicità  ne9  tributi  ? 

Se  la  proprietà  fosse  eoa!  rispettata  dalle 
leggi,  come  dovrebbe  esserlo,  ai  potrebbe  forse 
condannare  come  delinquente  u  proprietario 
che  non  vuol  vendere  ad  un  moderalo  pieno 
i  prodotti  del  suo  suolo  o  della  sua  industria? 
Lo  stabilimento  del  romano  dritto  su  qoest'  og- 
getto (i)  non  apparirebbe  forse  il  pia  assurdo 
agli  occhi  del  legislatore  filosofo?' 
.  Se  i  dritti  della  proprietà  personale  fossero 
ugualmente  rispettata  dalla  nuova  legislazione; 
se  la  conservatone  e  la  perfusione  delle  arti 
fosse  interamente  affidata  alla  libertà  di  eserci- 
tarle ,  ed  ali9  emulazione  della  concorrente  ;  se 
le  corporaaioni  delle  arti  e  mestieri  fossero 
abolite,  come  si  è  da  noi  proposto,  quanti 
delitti  sparirebbero  dal  codice  criminale  fa)  7 
Di  niuno  di  questi  delitti  noi  parleremo  dun- 

3 uè  in  questo  titolo,  perchè  niuno  di  questi 
elitti  esisterebbe  più  in  una  legislazione  rego- 
lata su9  principii  da  noi  esposti.  Noi  non  par- 
leremo neppure  de1  fallimenti  fraudolenti,  ri- 
mettendo questo  esame  alla  quarta  classe,  dove 
si  parlerà  de'  delitti  contro  la  fede  pubblica. 
Noi  non  parleremo  che  del  guasto  delle  stra- 
de, dell'alterazione  e  falsificazione  delle  mo- 
nete, della  falsificazione  delle  lettere  di  cre- 
dito mercantile  ,  dell'  uso  de'  fraudolenti  •  pesi  e 


(*)  V>gg*'i  1*  L.  3.  D.  ad    Leg.  Jitl.  de   Annona , 
e  L.  annonam  6.  de  exir.  crini.  v 

v  (2)  La  Novella  cxxn.  di  Giustiniano    contiene  le  le* 
«ioni  più  enormi  della  proprietà  personale. 
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misure  ,  che  sono  i  soli  delitti  contro  il  com- 
mercio pubblico  che  rimaner  dovrebbero  com- 
presi sotto  questo  titolo  nella  nuova  legislazione. 
Il  primo  di  questi  delitti  turba  l'ordine  pubblico 
ed  il  pubblico  commercio ,  o  interrompendo  o 
rendendo  difficile  la  comunicazione  che  le  pub- 
bliche strade  son  destinate  a  mantenere  ed  ac- 
celerare. Il  secondo  produce  gì'  istessi  effetti  , 
alterando  o  falsificando  i  mezri  rappresentativi 
del  valor  delle  cose ,  senza  de9  quali  il  com- 
mercio sarebbe  ristretto  negli  angusti  limiti  delle 
permute ,  e  gli  uomini  civili  verrebbero  ricon- 
dotti alla  condizione  de' loro  barbari  padri.  Niuno 
ignora  i  gravi  mali  che  può  produrre  ai  com- 
mercio interno  ed  esterno  la  falsificazione  e 
l'alterazione  deh  e  monete;  ma  niuno  ignora  la 
poca  distinzione  che  si  è  fatta  dalle  leggi  ne* 
delitti  relativi  a  quest'  oggetto ,  e  P  eccessiva 
severità  colla  quale  sono  stati  puniti.  Colui  che 
diminuisce  il  peso  delle  monete  che  sono  dalla 
pubblica  autorità  coniate ,  colui  che  le  falsifica  f 
colui  che  le  smaltisce ,  colui  che  ne  diminuisce 
il  valore  coniandole ,  e  colui  che  le  conia  senza 
alterarne  il  valore ,  purché  sieno  d'oro  o  d'ar- 
gento, sono  considerati  rei  dell' istesso  delitto. 
La  legge  Cornelia ,  che  Cicerone  (i)  chiamo 
testamentaria  e  numeraria,  fu  la  prima  a  con* 
fondere  delitti  così  diversi  (a). 


(i)  Cic.  in  Verrem  Orat.  IH. 

(2)  Questa  legge  di  Siila    riguarda  i    varii  delitti    de 

falso.  L'articolo  che  riguardava    la  falsificatone    delle 

monete ,    è    il    seguente  :    Praetor ,  jqui   ex   hoc  Uge 

(  idest   de   falso  )    quaeret  ,    de  ejus  capite  quaerito  , 
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Ma  Siila  incorrendo  in  questo  primo  vizio, 
non  incorse  anche  nel  secondo.  Egli  si  con- 
tentò di  condannare  all'interdizione  dell'acqua 
e  del  fuoco  i  rei  di  questi  delitti  (i).  Non  fa 
che  ne'  tempi  posteriori  che  le  condanne  alle 
fiere,  alla  forca  ed  al  fuoco  furono  adoperate 
per  questi  delitti  (2). 

Ne'  codici  della  più  gran  parte  dell'  Europa 
F  errore  di  Siila  e  la   ferocia  de9  posteriori  le- 

f;islàtorì  di  Roma  si  sono  entrambi  seguiti.  La 
egge  non  ha  messa  distinzione  alcuna  nella 
pena  de'  delitti  qui  sopra  accennati ,  e  gli  ha 
tutti  puniti  colla  morte  (3).  1  nostri  legisla- 
tori non  han  veduto  che  chi  conia  una  falsa 
moneta  ,  dandole  l' istesso  valore  della  vera  , 
non  viola  che  un  solo  patto;  e  colui  che  la 
conia,  dandole  un  valore  minore,  ne  viola  due. 
Essi  non  han  veduto  che  nel  primo  caso  non 


qui  nummos  aureos  partim  raserit,  partirti  tinxerit  7 
vel  finxerit  ;  qui  in  auruni  vilii  quid  indiderit  ;  qui 
argenteos  nummos  ad  ulte  ri  no  s  jlaverit  ;  qui  cum  pro- 
hibere  tale  quid  posset ,  non  prohibuit  \  qui  nummos 
stanncos  9  plumbeo s  emerit .  vendiderit  dolo  malo  ; 
eique  damnato  aqua  et  igni  interdicito.  Sigonius ,  ut 
infra. 

(1)  Sigonius  de  Judiciis  lib.  ti.  cap.  32. 

(2)  L.  qiticumque  8.  D.  ad  Leg.  Corneliam  de  fai" 
sis ,  L.  9<  D.  eod  ,  L.  si  quis  i.  C.  de  falsa  moneta. 

(3)  Nelle  Costituzioni  Napoletane  noi  troviamo  per 
altro  qualche  differenza  nella  pena  di  questi  delitti.  La 
legge  di  Ruggiero  condanna  il  falsificatore  delle  monete 
alla  morte  ed  alla  perdita  de'  beni  .  ed  il  rasore  delle 
vere  alla  pubblicazione  de'1  beni  e  della  persona.  Veg- 
gano nella  Collezione  delle  Leggi  barbare  di  Lindem- 
brogìo  le  Costituzioni  Sicule  lib.   in.  ut.  4°«  $  2.  e  3. 
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si  reca  che  un  piccol  danno  agi1  interessi  del 
fisco ,  privandolo  del  lucro  del  conio  ;  e  nel 
secondo  a  questo  male  si  unisce  il  maggiore  , 
qual  è  la  frode  pubblica  ed  il  disturbo  del  com- 
mercio. Essi  non  han  veduto  che  chi  altera  il 
valore  delle  monete  dalla  pubblica  autorità  co- 
niate, è  meno  reo  di  colui  che  le  conia  senza 
dar  loro  il  giusto  valore.  La  giustizia  e  Finte- 
resse  pubblico  richiedevano  ugualmente  una 
differenza  nella  sanzion  penale.  La  progressione 
più  giusta ,  e  regolata  da1  principi  i  da  noi  sta- 
biliti ,  sarebbe  la  seguente.  Coniare  una  falsa 
moneta ,  e  darle  un  minor  valore  della  vera , 
sarebbe  il  maggiore  di  questi  delitti.  Alterare  il 
valore  delle  vere  o  limandole  o  tagliandole,  o 
con  altro  mezzo,  sarebbe  il  secondo.  Coniarle, 
senza  commettere  alcuna  frode  nel  loro  intrin- 
seco valore,  sarebbe  il  terzo.  Finalmente  co- 
lui che  d'accordo  coli' artefice  esitasse  le  mo- 
nete eh'  egli  ha  coniate  o  alterate ,  soggiacer 
dovrebbe  all'istessa  sua  pena,  vale  a  dire  a 
quella  o  del  primo,  o  del  secondo,  o  del  terzo 
caso ,  cioè  alla  pena  relativa  al  valore  del  de- 
litto del  quale  egli  si  renderebbe  complice. 
Per  le  monete  d' inferior  condizione  ,  la  pena 
dovrebbe  anche  essere  più  mite  ;  sì  perchè  il 
guadagno  che  si  può  sperare  falsificandole  o 
alterandole ,  essendo  molto  minore ,  avrebbe 
bisogno  di  un  minor  ostacolo  per  essere  pre- 
venuto; come  anche  perchè  il  danno  che  ne 
riceve  la  società,  è  molto  minore. 

La  falsificazione  delle  lettere  di  credito  mer- 
cantile }  indebolendo  i  legami  del  commercio, 
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e  diminuendo  quella  buona  fede  che  ne  acce- 
lera il  corso ,  deve  anch'essa  richiamare  la  mag- 
S'or  vigilanza  delle  leggi.  In  Inghilterra  questo 
slitto  è  punito  colla  morte;  e  non  vi  ò  caso 
che  il  delinquente  si  sottragga  dal  rigor  della 
legge  mediante  la  grazia  del  Re.  Se  i  vantaggi 
del  commercio  richieggono  V  inflessibilità  del 
governo ,  non  possono  però  giustificare  il  so* 
verchio  rigor  della  pena.  Una  pena  più  mode- 
rata potrebbe  ottenere  V  istesso  fine ,  senza  ec- 
cedere gì'  inviolabili  confini  della  moderazione  > 
e  senza  trascurare  i  principii  della  proporzione 
tra  la  pena  ed  il  delitto. 

L'ultimo  delitto  contro  il  commercio  pub- 
blico è,  come  si  è  detto,  Toso  de9  fraudolenti 
esi  e  misure.  La  relegazione  e  la  prestazione 
el  doppio  è  la  pena  che  il  comune  dritto 
stabilisce  per  questo  delitto  (i).  Una  pena  in- 
teramente pecuniaria  pare  che  sarebbe  più  ana- 
loga alla  sua  natura.  Questa  discenderebbe  anche 
da'  principii  da  noi  antecedentemente  stabiliti 
sull'uso  di  queste  pene.  L'uniformiti  dei  pesi 
e  delle  misure  in  uno  Stato  potrebbe  contri- 
buire più  della  pena  istessa  a  prevenire  questo 
delitto. 


s 


(i)  L.  hodic  3x  D.  ad  L.  Cornei,  de  faU* 
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TITOLO    V. 
De9  delitti  contro  V  erario  pubblico. 

Se  adottandosi  il  sistema  economico  del 
quale  si  è  parlato,  i  delitti  contro  il  commer- 
cio pubblico  si  ristringerebbero  a  quattro , 
quelli  contro  l'erario  pubblico  si  ridurrebbero 
a  due  :  il  peculato  e  la  frode.  U  peculato  è 
un  furto  pubblico  positivo;  la  frode  è  un  furto 
pubblico  negativo.  Se  il  peculato  si  commette 
dagli  amministratori  o  depositarti  delle  pubbli- 
che rendite,  diviene  un  delitto  di  qualità  di- 
versa da  quello  del  quale  io  qui  parlo.  Il  de- 
f)ositario ,  V  amministratore  unisce  al  furto 
1  abuso  della  pubblica  confidenza  ;  e  questa  è 
la  ragione  per  la  quale  noi  collocheremo  que- 
sto delitto  nella  classe  di  quelli  contro  la  tede 
pubblica.  Il  peculato  dunque  ;  del  quale  qui  si 
parla  ,  è  quello  che  si  commette  da  colui  che 
non  è  né  depositario ,  né  amministratore ,  iiò 
esattore  delle  pubbliche  rendite.  Le  romane 
leggi  distinguono  ancor  esse  queste  due  specie 
diverse  di  delitto ,  dando  all'  uno  il  general 
nome  di  peculato,  ed  all'altro  quello  de  resi- 
duis  (1).  Passiamo  atta  frode. 

(1)  L.  q.  $  2.  e  L.  4-  S  3.  4-  5.  D.  od  Lcg.  Jul. 
peculat.  Vedi  Cujac.  ad  Cod.  lib.  ix.  tit.  28.  Duaren. 
in  Commentar,  ad  Pandect.  tit.  ad  Leg.  Jul.  pecul. 
cap.  1.  e  ìv.  Altro  non  vi  era  forse  di  comune  tra 
questi  due  delitti ,  se  non  che  la  questione  del  pecu- 
lato e  quella  de  residuis  erano  all'  istesso  Pretore  af- 
fidate. Veggasi  il  luogo  di  Asconio  nella  Corncliana 
presso  Sigonio  de  Judiciit  libi  11.  cap.  29. 
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Adottandosi  il  gran  sistema  del  dazio  diretto 
da  noi  proposto ,  la  frode  si  ristringerebbe  al- 
l'occultazione  del  valore  o  dell'estensione  de9 
fondi ,  per  defraudare  F  erario  pubblico  di  una 

Krte  di  quella  contribuzione  che  gli  sarebbe 
vota.  Imitandosi  uno  stabilimento  ammirabile 
délPattica  legislazione,  noi  troveremmo  il  moda 
da  prevenire  e  da  punire  nel  tempo  istesso 
onesto  delitto.  Questo  era  la  permutazione  delie 
facoltà.  In  ogni  tribù  si  ripartivano  i  pesi  pub- 
blici ,  e  bisognava  che  cadessero  su'  più  ricchi 
di  ciascheduna  tribù.  Se  la  giustizia  era  lesa 
nella  ripartizione,  se  si  risparmiava  il  più  ricco 
e  si  aggravava  il  più  povero ,  questi  .aveva  il 
dritto  cu  reclamare  e  a  indicare  la  maggior  ric- 
chezza dell'altro.  Se  il  più  ricco  ch'era  rima* 
sto  immune  nella  ripartizione ,  confessava  la  su* 
periorità  delle  sue  ricchezze,  il  peso  del  più 
povero  passava  a  lui ,  e  tutto  era  finito  ;  ma 
ae  negava  di  esser  più  ricco,  l'accusatore  per- 
mutava con  lui  le  sue  facoltà ,  ed  egli  non 
poteva   rifiutarsi    a    questa   permuta    (t).    Per 

(i)  Kofi'  haTcv  èros  itoihv  ree»  àarciìèaus  Tov  et? 
ItiTcvpyiav  riva  yzipòrovHpevov  ùnegùàew  tv  reù  txvw- 
rayjxarcs ,  it  riva  ifWTeù  rchaiùrtpov  ff^Aagevra  erce- 
ieiwùt.  E<  piv  6  itpò(3hj$tii  topokeyet  TÙ&jtmTtpci 
livca ,  èt$  tovq  Tpi<xx.ó<JiHz  avma3,iraT0.  Et  iè  >5p«re7 
oùrtav  àvcBÌiioaav.  Quotannis  ad  facuUatum  permu- 
taliones  provocanti).  Sepositus  ad  obeunda  numera 
classe  sua  exceditOj  si  quem  se  locupletiorem  vacati- 
iem  ostenderit.  Si  is  9  qui  designai us  est ,  locupletiorem 
se  esse  fassus  silf  in  trecentos  alterius  loco  refertor; 
si  neget ,  facuUates  inter  se  permutante  Demos  then.  in 
Leptin,  et  Phenipp.  La  casa  dell7  accusato  veniva  subito 
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adattare  questa  istituzione  al  noatro  piano  ,  biso- 
gnerebbe modificarla..  Siccome  la  tassa  su'  fondi 
dovrebbe  esser  fissa  e  permanente ,  il  legisla- 
tore dovrebbe  lasciare  a  ciascheduno  pel  corso 
intero  di  un  anno ,  dopo  formata  la  ripartizio- 
ne ,  la  libertà  di  accusare  il  proprietario  che 
ha  occultata  una  parte  dell9  estensione  de9  afuoi 
fondi,  e  che  ne  ha  fraudolentemente  occultato 
r effettivo  valore;  e  trovandosi  vera  P accusa, 
dovrebbe  cederli  alP  accusatore  per  queir  esten- 
sione e  per  quel  valore  eh'  egli  istesso  dato  loro 
aveva.  Questa  pena  sarebbe  la  più  giusta  ;  essa 
discenderebbe  dalla  natura  istessa  del  delitto , 
e  sarebbe  la  più  efficace  a  prevenirla.  11  pro- 
prietario istesso  sarebbe  il  più  rigido  estimatore 
de9  suoi  fondi ,  quando  la  frode  P  esporrebbe 
alla  sicurezza  di  perderli.  Egli  sarebbe  sicuro 
che  non  mancherebbe  un  accusatore  al  suo  de- 
litto, quando  vi  fosse  tanto  vantaggio  nel  ma- 
nifestarlo. 

TITOLÒ   VI. 

De9  delitti  cantra  la  continenza  pubblica. 

Se  le  leggi  penali  formar  non  possono  i  co- 
stumi di  un  popolo ,  possono  però  contribuir 
molto  a  conservarli  nella  loro  purezza.  La  cor- 
ruzione degP  individui    non    si  diffonde  mai  in 

suggellata  dall'  accusatore ,  per  impedire  che  se  ne  traes- 
sero le  ricchezze  che  ivi  si  contenevano.  HapccuYì^cuvitv 
ri  éixfiyLatTot.  rov  i:pó(ìhi5évT0i.  Ejus^  qui  ad /acuita» 
lum  pcrmutationem  provocatus  e$ty    aedes   obsignator. 
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tutto  il  corpo  sociale,  se  non  quando  la  pri- 
vata depravazione  elude  il  rigor  delle  leggi,  o 
vien  da  esse  tollerata.  Senza  la  Censura  la  virtù 
sarebbe  comparsa  in  Roma,  ma  vi  sarebbe  forse 
rimasta  per  minor  tempo.  L'oggetto  di  questa 
magistratura  non  era  di  far  nascere  gli  eroi, 
ma  d1  impedire  che  gK  eroi  si  corrompessero. 
Ecco  anche  la  parte  che  le  leggi  penali  pren- 
der debbono  nel  costume  pubblico.  Esse,  come 
si  è  detto ,  non  debbono  formarlo ,  ma  con- 
servarlo. Per  ottener  questo  (ine ,  esse  punir 
debbono  i  delitti  contro  la  continenza  pubblica 
o  particolare,  vale  a  dire  contro  la  polizia  sta- 
bilita nello  Stato  sulla  maniera  colla  quale  è 
{)ermesso  di  godere  de'  piaceri  dipendenti  dai- 
' uso  de9  sensi  e  dall'unione  de1  corpi. 

I  clandestini  matrimoni ,  gl'incestuosi  coniugii 
con  frode  contratti ,  la  poligamia  e  la  polian- 
dria ,  dove  queste  son  proibite;  il  concubina- 
to ,  il  lenocinlo  negli  estranei ,  la  prostituzio- 
ne ,  la  pederastia ,  e  gli  altri  delitti  a  questo 
ultimo  simili ,  che  si  chiamano  col  generale 
nome  di  delitti  contro  natura ,  vengono  sotto 
questo  titolo  compresi.  Io  non  parlerò  qui  del- 
l'adulterio,  del  ratto,  dell'incesto  e  dello  stu- 
pro, né  del  lenocinlo  ne'  parenti ,  perchè  que- 
sti delitti  saranno  in  un'altra  classe  collocati (i). 

Le  leggi  che  prescrivono  le  solennità  delle 
nozze,  per  render  certa  la  condizione  degli 
sposi  e  quella  de1  figli,  e  prevenire  le  funeste 
conseguenze-  dell'inganno  e  della  frode;  quelle 


(f)  Nella  vt.  classe. 
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che  per  l'ordine  delle  famiglie,   per  la  molti- 
plicazione de9  sociali  vincoli  che  le  nozze  pro- 
ducono ,  e  per  altre  cause ,  determinano  i  gradi 
di  parentela  ne'  quali  non  è  permesso  di  con- 
trarle ;   le  leggi  che  stabilendo  la  monogamia , 
favoriscono  i  principii   della   patria  religione  e 
quelli  dell9  interesse  pubblico;  le  leggi  che  veg- 
gono nel  lenone  il  promotore  dell'incontinenza 
Eubblica,  nel  concubinato  l'offesa  de' costumi, 
i  diminuzione  de9  matrimoni    e  dell9  utile  po- 
polazione ,  che  non  può  che  da  questi  proce- 
dere; e  quelle  che  veggono  nella  prostituzione 
un  male  che  non  si  può  estirpare,  che  non  si 
può  proscrivere,  ma  che  si  dee  render  penoso 
per  le  donne  che  l'esercitano,    coli' infamia  e 
colla  perdita  di  una   parte    considerabile  delle 
civili  prerogative  ;  le  leggi  finalmente  che  cer- 
cano di  prevenire  l'introduzione  o  i  progressi 
di  un  vizio  che  degrada  l' umanità ,  sconvolge 
V  ordine  della  natura  e  minaccia  la  rovina  della 
popolazione  :  queste  leggi ,  io  dico ,  che  hanno 
la  più  grande   influenza    sull9  ordine  pubblico  , 
perchè  dirette  a  conservare  il   pubblico  costu- 
me,  sono  quelle  che  vengono  violate  da9  de- 
litti sotto  questo  titolo  compresi  (i).  In  Roma, 


(i)  La  manna ja  ,  la  forca  ed  il  fuoco  non  debbono 
sicuramente  esser  gP  i  strumenti  della  sanzione  penale 
in  questi  delitti.  L' infamia ,  la  perdita  o  la  sospen- 
sione delle  civiche  prerogative  ,  la  privazione  della  per- 
sonale libertà ,  P  esecrazione  ec.  sono  le  opportune  pene 
pei  delitti  di  questa  natura.  I  nostri  codici  sono  molto 
lontani  da  questo  metodo  di  punire  ,  ed  il  loro  ingiu- 
sto ed  inopportuno  rigore  cagiona  1'  impunità  ed  t 
progressi  de'  vizi ,  che  una  più  moderata  sanzione  ba- 
sterebbe a  reprìmere. 
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in  Sparta ,  in  Atene,  in  tutt'  i  paesi  ne'  quali 
i  legislatori  han  conosciuta  V  influenza  che  ba 
la  conservazione  de'  costumi  sulla  civile  liber- 
tà ,  questi  delitti  han  richiamata  la  maggior  vi- 
gilanza delle  leggi.  È  un  errore  il  credere  che 
le  leggi  in  Creta  permettessero  il  delitto  con- 
tro natura  :  è  uh  maggior  errore  il  credere  che 
questo  delitto  si  commettesse  impunemente  nelle 
altre  repubbliche  della  Grecia.  Uno  scrittore 
celebre  (i)  ha  fatto  vedere  che  cosa  era  presso 
questi  popoli  l' amor  de'  fanciulli ,  ed  ha  vigo- 
rosamente difesa  l'antichità  da  quest'obbrobrio. 
Non  era  la  bellezza  del  corpo ,  dice  Strabo- 
ne  (a),  che  determinava  il  Cretese  all'amore 
di  un  fanciullo ,  ma  le  doti  dell'  animo ,  la  ve- 
recondia ,  la  candidezza  de'  costumi ,  e  il  vigore 
dello  spirito  e  del  corpo ,  gì' inspiravano  que- 
sta virtuosa  passione.  Era  un'  ignominia  per  un 
fanciullo  il  non  avere  un  amante:  questo  era 
un  indizio  del  suo  cattivo  carattere,  e  delia 
corruzione  de'  suoi  costumi  (3). 

In  Sparta  7  dove  la  legge  non  solo  non  proi- 
biva ,  ma  prescriveva  l' amor  de'  fanciulli ,  ogni 
menomo  attentato  contro  la  più  austera  pudi- 
cizia era  severamente  punito  coli'  infamia  e 
colla  pèrdita  delle  civiche  prerogative  (4).  Un 
fanciullo    istesso  ,    dice   anche    Plutarco    (5) , 


(i)  Maxim us  Tyrius  Dissert.  x. 

(2)  Strab.  lib.  x. 

(3)  Potter!  Archaeolog.  Graecae  lib.  iv.  cap.  q. 

(4)  Xenophon.  de  Repub.  Laccdaem  ,  e  Plutarc.  In- 
siti. Lacon. 

(5)  Plut.  in  Licurgo. 
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poteva  avere  più  amatori ,  senza  che  la  gelosia 
ai  mescolasse  tra  loro.  L'  oggetto  degli  amanti 
era  di  educare  il  fanciullo ,  e  di  avvezzare  il 
suo  cuore  ed  il  suo  spirito  ali9  amore  ed  al- 
l'esercizio  della  virtù.  I  suoi  delitti,  le  sue 
mancanze  venivano  attribuite  ali9  amatore  }  ri- 
dondavano in  sua  vergogna  ,  ed  erano  in  lui 
punite.  Un  fatto  conservato  da  Eliano  ce  lo 
conferma  (i).  Quest'amore  non  si  estingueva 
col  crescere  degli  anni  j  ed  il  fanciullo  amato, 

Siunto  alla  virilità  ,  non  lasciava  di  dipendere 
a'  consigli  e  dalle  istruzioni  del  suo  amato- 
re (a).  Finalmente  basta  gittare  un9  occhiata 
suir  attica  legislazione  ,  per  vedere  quanto 
V  amor  de9  fanciulli  diverso  fosse  dal  delitto  del 
quale  si  parla.  Eschine  e  Demostene  ci  han 
conservate  le  varie  disposizioni  delle  attiche 
legci  relative  a  quest'oggetto. 

Una  legge  di  Solone  proibiva  l' amor  de4 
fanciulli  ingenui  a'  servi  (3).  Chi  non  è  libero, 
non  può  formare  un  uomo  per  la  libertà.  La 
legge  che  vedeva  ne  IP  amante  un  educatore, 
non  voleva  che  il  cittadino  fosse  nella  sua  in- 
fanzia allevato  ne9  sentimenti  della  servitù. 
Non  altrimenti  che  in  Creta  ed  in    Sparta  , 


(1)  TE  Han.  Far.  Histor.  lib.  xin.  cap.  5. 
(1)  Fiutare,  in  vita  Cleomenis. 
(3)  AWkcv  èliuSefJcv  itdiioq  (xr)  époy,  fair  iiraxrfg 

Ttk/ìyaq.  Servus  ingenuum  puerum  ne  amato ,  neve  as- 
sectator  :  qui  secus  faxit ,  publice  quinquaginta  plaga- 
rum  ictus  Mi  infliguntor.  ASschines  in  Timarchum. 
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V  amor  de9  fanciulli  era  permesso  in  Atene  (i); 
ma  l'abuso  di  quest'amore  era  severamente 
punito.  Il  ratto  violento  di  un  fanciullo  era 
punito  colla  morte  (a).  L'  accusa  d' impudicì- 
zia era  istituita  contro  il  padre ,  il  fratello  o  il 
tutore  che  prostituiva  il  fanciullo  eh9  era  sotto 
la  sua  potestà,  o  contro  colui  che  condotto 
l'avesse  a  quest'atto  infame  (3).  Non  era  ne- 
cessario che  il  fanciullo  che  si  prostituiva  o 
si  violava ,  fosse  cittadino  o  libero  j  ancorché 
fosse  servo ,  s' incorreva  in  tutto  il  rigore  delia 
pena   (4).  La   legge    vedeva    in  questo  delitto 


(i)  Solone  istesso  conobbe   questo    virtuoso  amore) 
come  ce  l'attesta  Plutarco  in  vita  Solonis. 

(2)  Eòv  nq  è'XeòB'cpov  nata*  il  yùvcuixa  itpoayu* 
yvjfJYj  ^  rov  izpóayéycv  ypcufezSat  xòty  otXa  5ivorcj> 
£fi[i.iH'j5di.  Si  quis  ingenuum  pucrum ,  aut  feminam 
abduxerit ,  dica  ti  scribiior  :  convictus  morte  mulctator. 
^schines  in   Timarchum. 

(3)  E«v  riva  h.p.i<j$Cyjri  eraipeiv  ?  itariip  ?  fi  a£s- 
i<pc;  7  Sèic* ,  f,  tntrpòitcq ,  $  oX«$  t&v  xòpi&v  n?  : 
xar  air:  cu  fxèv  roù  itdiicq  ypa<prtv  rracpyjTe&àv  oxm  hvcu\ 
nari  ik  roù  lùvSwàycog ,  xac  roù  KJuaSw/xeyev  ,  roù 
fuv  cri  he\Ù7b(ù7t,  roù  di  ori  èynd^i^aro'yìuti  cera 
rct  eTrm/xia  ixarepà  eevai.  Si  quis  aliwn  prostituente 
sive  pater  is  sit ,  sive  frater ,  sive  patruus  ,  sire  tutor } 
òive  quis  alias ,  in  cujus  potestate  sit  ;  adversus  pue- 
rum  impudìcitiae  aedo  ne  esto ,  sed  adversus  illum  qui 
prostituerit ,  et  qui  conduxerit  ;  et  uttrque  eamdetn 
poenam  incurrunto.  Idem  ibid. 

(4)    EaV    Tt$    Ù(ìpi£Y)    TWOL    fi     TtÓLlicL  ;    fi      yÙvOLitJX  7    f; 

zvdra.)  ròjv  tkvjGtpìùv  fi  rwv  inktov,  fi  7rapàv<?fxcv  n 
itoiTjiY}  j  ét$  roù  TcvTtvct.  ypc$iv5o  zpcz  OefffioGrra; 
0  /SGvXepivs;  ABwouw  ci'q  è££Tiv.    Si   quis  puerum, 
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più  l'oltraggio  che  si  recava  alla  natura,  che 
quello  che  si  recava  ali1  uomo.  Finalmente  la 
pena  di  colui  che  veniva  condannato  d'  impu- 
dicizia ,  era  1'  esclusione  da  tutte  le  cariche , 
dignità,  onori,  magistrature  e  prerogative  della 
cittadinanza.  Il  delinquente  non  poteva  più 
entrare  ne9  pubblici  tempii,  né  esser  sacerdote 
o  giudice  j  e  violando  la  legge,  era  punito  colia 
morte  (1). 


aut  feminam ,  aut  hominem,  sive  ingenuum,  sive  ser- 
vimi ,  corruperit,  aut  opprohrium  contra  leges  J'eceritj 
di  cani  ei  Atheniensìum  qui  vis ,  cui  fas  est ,  scrioito ,  ec. 
Idem  ibid.  Demosthenes  in  Mi  diana. 

(1)  Av  vis  AS'evaidùy  iraipjaif!  pj  e£e'ra>  aurei  rciv 
iyyea  hpycvrw  yzvéaSai ,  pria3  UptMvvrp  iepàaoujSut  ) 
pj<Je  xwàixriaài  irai  Ìyi\uù\  pijàe  apyy\v  aperta  pi" 
Sépia*  y  fjwjre  £v&?{acv,  urtrt  ùnepòptov^  p.>jre  xX>?f(«)r);vr 
fjwjre  ^eiporojnjv,  pjò*  iiu  x>jftJxetav,  «TrcreXXcadw  y 
\kiiit  yvtoprp  ).éycra>,  p?^  iiq  xctòrnkct{kv\  itpa  etacraj 
\U9>  tv  rcu$  xoivdis  S'Y}<fiavr^ofJicu$  CttyavoveSw  , 
ft^d*  èìtccq  rcov  tris  iyepaq  itepippavTYipi&v  itàpivéaSto. 
EàV  di  nq  ràvra  7T&Y)  xxtzayvtàoQévToq  amai  èraipiiv . 
Sócyaxtù  ^fìfuevaBoì.  Si  quis  Athenicnsium  corpus  prò- 
stituerit  i  inter  novera  Archontas  ne  sorte  capitor  ;  sa- 
cerdotium  ne  gerito  ;  syndicum  creare  fas  non  e  sto  ; 
magistratum  nullum ,  sive  intra ,  sive  extra  fines  At- 
ticae  ,  gerito  ,  ve  l  sorte  captus ,  vel  su f fra  gii  $  creatus: 
praeco  nullum  in  locum  mittitor  :  sententiam  ne  di- 
cito :  in  tempia  publica  ne  intrato  ;  neque  cum  ceteris 
in  pompis  coro  nato  r  ;  neque  intra  fori  canee  l  lo  s  in- 
greditor.  Si  quis  auttm  im pudici  ti  a  demnatus  legem 
hanc  praeterhabuerit ,  capite  luito.  (  JEschines  in  Ti- 
more hum  ). 

Io    credo     che   1'  amor    de'  fanciulli    presso    i  Greci 
fosse  simile  al  nostio  Comparatico.  I  doveri  del  patrint» 
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Questi  fatti ,  queste  leggi ,  queste  testimo- 
nianze basteranno ,  io  spero ,  per  distruggere 
un  pregiudizio  che  ha  avuti  ed  ha  tuttavia  tanti 
seguaci.  Una  congettura  si  unisce  a  questi  ar- 
gomenti per  dar  loro  maggior  forza.  Se  V  amor 
de'  fanciulli  fosse  stato  «ella  Grecia  unito  al 
vizio,  contro  del  quale  le  leggi  di  queste  re- 
pubbliche furono  così  rigorose  ,  Socrate  ,  U  di- 
vino Socrate ,  avrebbe  egli  alimentata  senza 
alcun  mistero  questa  passione?  avrebbe  egli 
palesato  tanto  poco  riguardo  per  quelle  leggi 
eh9  egli  rispettava  tanto  ?  il  suo  amico ,  il  suo 
discepolo ,    il  suo  panegirista   Platone  avrebbe 


paiono  simili  a  quelli  dell'  amatore  presso  i  Greci.  Egli 
doveva  educare  il  fanciullo ,  come  il  pattino  è  dall'  ec- 
clesiastiche leggi  obbligato  ad  educare  il  suo  figlioccio, 
ed  a  far  le  veci  del  padre.  Non  voglio  qui  trascurare 
di  paragonare  l' opportunità  dell'  attica  sanzione  colla 
feroce  pena  del  fuoco  stabilita  per  gli  pederasti  dagP  im- 
peratori Costando ,  Costante  e  Valentiniano  (  Via.  Ja- 
cob. Gothofr.  ad  Leg.  Jui.  de  adult.,  e  Cod.  Tbeod. 
tit.  ad  Leg.  Jul.  de  aduli.  )  lo  fremo  nel  vedere  Vegci 
così  feroci  adottate  cosi  universalmente  :  io  fremo ,  al- 
lorché veggo  che  tutta  la  correzione  fatta  in  Inghil- 
terra all'antica  legge  si  sia  ristretta  a  permutare  il  fuoco 
colla  forca  (  Vedi  lo  Statuto  xxv.  cap.  6.  d'  Arrigo  Vili  ). 
Io  fremo  più  che  d'  ogni  altro  nel  sentire  che  Giustiniano 
avendo  pubblicata  una  legge  contro  questo  delitto  ,  si 
contentò  della  deposizione  di  un  sol  testimonio ,  qual- 
che volta  di  quella  d'  un  fanciullo ,  e  qualche  volta  ài 
quella  di  uno  schiavo ,  per  condannare  Y  accusato  a 
tutto  il  rigore  della  pena  (  Ved.  Procopio  Istoria  se- 
greta. ).  Pare  che  alcuni  legislatori  si  ùan  serviti  delle 
leggi  non  per  prevenire  i  delitti  ,  ma  per  trovare  de5 
delinquenti.  In  fatti  l' istesso  Procopio  dice  che  i  ric- 
chi e  quei  della  fazione  Verde  erano  le  più  frequenti 
vittime  di  questa  legge.  (  Procop.  ibid.  ) 
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egli  condannato  con  tanto  orrore  questo  vizio, 
avrebbe  egli  chiamati  omicidi  del  genere  umano 
coloro  che  vi  si  danno  in  preda  ,  se  il  suo 
eroe  ne  fosse  stato  intinto  (1)  ?  Gallia  ,  Trasi- 
maco, Aristofane,  Anito ,  Melito ,  e  tutti  gli  al- 
tri nimici  di  quest'  eroe ,  accusandolo  di  tanti 
supposti  delitti ,  si  sarebbero  forse  taciuti  sul 
vero  ?  Il  silenzio  di  tutti  questi  nimici  di  So- 
crate non  ci  dee  forse  prevenire  in  favore  del- 
l' innocenza  del  suo  amore  (2)  ? 

Io  mi  son  disteso  troppo  in  questa  digres- 
sione ,  ma  l'amor  della  verità  me  lo  ha  pre- 
scrìtto. 

TITOLO     VII. 
De*  delitti  contro  la  polizia  pubblica. 

Ogni  nazione  ha  alcune  leggi  di  polizia  che 
hanno  un'  influenza  immediata  e  diretta  sulP  or* 
dine  pubblico.  Le  violazioni  di  queste  formano 
i  delitti  sotto  questo  titolo  compresi.  Tali  sono 
le  leggi  che  proibiscono  alcune  specie  di  azioni 
che  non  sono  da  per  loro  stesse   nocivp   alla 


(1)  Mi  piace  di  rapportare  qui  un  luogo  di  Platone, 
die  concorre  a  garantire  questo  nume  dell'  antichità  da 
questa  falsa  imputazione.  Abstinendum  i gì  tur  a  mari" 
bus  jubeo  :  nam  qui  istis  utuniur,  genus  hominum  de- 
dita opera  interficiunt ,  in  lapidem  seminante*  ;  ubi 
radices  agere  quod  seritur,  nunquam  poterti.  Plato  de 
Leg.  Diai.  v*ii. 

(?)  Ved.    cit.  Maxim.   Tyr.  Dissert.  vm»  ix.  x.  xi% 

Filangieri  Voi.  IV.  *£ 
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società  ,  ma    che   possono   divenir   tali  per    le 
loro  conseguenze  ;  tali  quelle    che    proibiscono 
alcuni    oggetti  di    fasto  o  di  lusso;  tali   quelle 
che    hanno  in  mira    il  comodo  pubblico    e   la 
decenza  pubblica  nelle  strade ,    negli  edifizi    e 
nelle  pubbliche  piazze  ;  tali    quelle  che  proibi- 
scono le  private  case  di  dissolutezza  e  di    po- 
stribolo ;  tali  finalmente  quelle  che  condannano 
P  ozio  e  P  inazione  in  quella  classe  di  persone 
che, non  avendo  né  proprietà  né  rendite,  sono 
sempre    pericolose  per   la  società  ,  e    sospette 
alle  leggi,  allorché    non    esercitano    alcun1  arte 
o  mestiere  per  provvedere  alla  loro  sussistenza. 
L'  Areopago  in  Atene,  per  punir  1'  ozio,  aveva 
il  dritto  d'interrogare  ogni  cittadino  sulla  ma- 
niera   colla  quale  egli  provvedeva  alla   sua  sus- 
sistenza (i).  Una  simile    funzione   esercitar   si 
dovrebbe    da    quel    magistrato    d' ordine    e  di 
pace  che  noi  aboiam  proposto  nella  prima  parte 
di  questo  libro  (2).  La  mendicità  e  1  ozio  negli 
uomini  che    non   hanno    altro   patrimonio    che 
quello  delle  loro  braccia  ,    dovrebbe  esser  pu- 
nito dalla  legge  :    essa    dovrebbe    punire    quel- 
P  uomo  che  perde  nell'inazione  la  sua  vigorosa 
gioventù ,    e  che    stende  con    bassezza  e    viltà 
al  ricco  quella  mano  che  potrebbe  essere  utile 
allo  Stato.   Ma  prima  di  punir  l'ozio  e  la  men- 
dicità, essa  dovrebbe  estinguerne  la  sorgente. 

(i^  Diodoro  Iib.  i.  ed  Erodoto  lib.  2.,  dove  par- 
lano dell'  Egitto  ,  ci  fan  vedere  la  legge  contra  gli  oziosi 
venuta  d  •11"*  Egitto  nella  Grecia.  Una  gran  parte  de' 
popoli  dell*  antichità  1'  La  anche  adottata.  Veg^asi  Pc- 
rizon.  ad  JSHan.   Var.  ///*/.  Iib.  iv.  e.    1. 

(2)  Capo  xix.  articolo   i5. 
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Essa  dovrebbe  torre  ali1  agricoltura ,  alle  arti , 
al  commercio  quegli  ostacoli  che  le  fan  lan- 
guire; essa  dovrebbe  dare  a  ciascbedun  cit- 
tadino i  mezzi  da  provvedere  alla  propria 
sussistenza  con  un  discreto  lavoro  5  essa  do- 
vrebbe far  passare  nelle  campagne  una  parte 
delle  ricchezze  e  degli  uomini  che  marciscono 
nelle  città  j  essa  dovrebbe  garantire  il  debole 
ed  il  povero  dalle  oppressioni  del  ricco  e  del 
potente;  essa  dovrebbe  diffondere  le  proprietà, 
e  moltiplicare  i  proprietaria  essa  dovrebbe  cor- 
reggere il  sistema  delle  imposizioni  e  de1  dazi} 
essa  dovrebbe,  in  poche  parole,  eseguire  il 
gran  sistema  economico  che  si  è  da  noi  pro- 
posto ,  senza  del  quale  vi  saranno  sempre  nello 
Stato  gli  oziosi  e  mendici,  e  sarà  sempre  un'in- 
giustizia il  punire  l'ozio  e  la  mendicità.  Que- 
sti non  son  vizi  naturali  air  uomo.  Egli  deve 
superare  un  grande  ostacolo ,  quello  dell1  umi- 
liazione e  della  vergogna,  per  darvisi  in  preda. 
Se,  distrutte  le  cause  che  ve  lo  conducono,  vi 
è  chi  per  un  abbonimento  al  travaglio  e  per 
una  degenerazione  di  carattere  preferisce  Y  u- 
mifiazione  della  mendicità  a' sudori  della  fatica, 
allora  costui  deve  incorrere  nel  rigor  della  leg- 

5;e;  allora  la  sanzione    di  essa  è  giusta,  allora 
a  pena  è  meritata. 
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TITOLO    VID. 

De'  delitti  contro  V  ordine  politico. 

V  ordine  politico  <f  uno  Stato  è  determinato 
dalle  fondamentali  leggi  che  regolano  la  ripar- 
tizione delle  diverse  partì  del  potere ,  i  con- 
fini di  ciascheduna  autorità  ,  le  prerogative  delle 
diverse  classi  che  compongono  il  corpo  socia- 
le ,  i  dritti  e  i  doveri  che  da  quest'  ordine 
procedono.  Lo  straniero  che  in  una  repubblica 
s'intrude  nella  concione  del  popolo,  o  si  fa 
fraudolen temente  ascrivere  nel  censo  civile  (i); 


(i)  Alcune  leggi  Àttiche  ci  faran  vedere  quanto  alcuni 
di  questi  delitti  richiamar  debbono  la  vigilanza  del  le- 
gislatore nelle  Repubbliche.  L'  accusa  di  peregrinità  era 
tenibile  in  Atene.  Demostene  (  Orai,  in  Neaeram)  ci 
ha  conservata  la  legge  che  permetteva  a  ciaschedun 
cittadino  di  accusare  lo  straniero  che  aveva  illegalmente 
ottenuto  t  o  si  era  arrogato  il  dritto  di  cittadinanza. 
L'istesso  Demostene  ci  ha  in  altro  luogo  conservata 
la  legge  eh'  escludeva  1'  accusato  dal  dritto  di  non  es- 
ser prima  del  giudizio  condotto  nelle  carceri  (  preroga- 
tiva che  V  Ateniese  godeva  in  altre  accuse  ) ,  e  la  pena 
che  veniva  minacciata  a  questo  delitto  :  Tevq  rr;  £evc*& 

xxi  pr,i;tvjoit  èyywiraLi  xaraC^ài  ;  xav  piy  alwt  ? 
y.at  irapi  ?u5  ìUaT^pifL  Trerpaorac.  Peregrinitatis  ac- 
cusati in  vi  nenia,  antequam  /udì cium  reddatur,  con/i- 
ciuntor.  Fidejussores  dare  iis  jus  non  e  sto,  Convicti 
apud  J udire*  venduntor.  Demosth.  in  Timocraiem.  Ipe- 
ride  ci  ha  indicata  un'  altra  legge  che  stabiliva  un'  ec- 
cezione per  i  giudizi    di   questo   delitto.    Se  l'accusato 
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il  servo,  il  liberto,  1'  infame,  o  colui  che  non 
avendo  dritto  al  suffragio,  si  mescola  ne1  co- 
mizi ,  stende  la  mano  e  gitta  nelf  urna  quella 
frazione  di  un  decreto  che  può  decidere  del 
destino  del  popolo  j  il .  candidato  die  senza 
avere  i  personali  requisiti  dalla  legge  prescritti, 
ambisce  una  magistratura ,  e  cerca  di  sorpren- 
dere il  popolo;  il  candidato  che  lo  corrompe 
co' doni,  colle  seduzioni  o  colle  promesse; 
Foratore  o  il  magistrato  che  viola  le  leggi  della 
conclone  ;  il  cittadino  che  senza  giusta  causa 
non  v9  interviene  j  il  magistrato  che  eccede  i 
limiti  del  suo  potere,  eh1  estende  la  sua  autori- 
tà, che  oltrepassa  i  confini  della  sua  giurisdi- 
zione ;  colui  che  disprezza  o  si  arroga  (i)  i  pri- 
vilegi dalla  legee  concessi  ad  alcuni  individui , 
o  a9  diversi  ordini  dello  Stato  (2)  $  il  cittadino 

era  assoluto,  poteva  esser  accusato  di  nuovo  di  aver 
corrotti  i  giudici  co'  doni  :  ToO;  ctttGtyùyovTOLt  jèveas  rcS 
jSttXofxevu  r.akw  ypatyaiSdì  dtopcjUviou;.  Absolutum  ju- 
dicio  peregri  ni  tatis  jus  csto,  cuicumque  libuerit^  accusare 
corrupti  muneribus  judicii.  Hyperides   in  Ari  stogo  ram. 

(i>  Uno  de9  gravi  delitti  che  Cicerone  rimprovera  a 
Verre  ,  è  di  aver  fatto  perire  sulla  croce  Gavio  ,  che  , 
come  cittadino  romano ,  non  poteva  soggiacere  a  que- 
sta specie  di  pena.  «  Tu  hai  violati  i  diritti  della  pa- 
tria ,  dice  egli ,  dispreizando  i  privilegi  de'  suoi  indi- 
vidui». Veggasi  la  settima  Verrina,  dove  con  uno  de' 
più  brillanti  tratti  di  eloquenza  quest*  immortale  ora- 
tore espone  il  valore  di  questo  attentato. 

(a)  Le  disposizioni  delle  leggi  Attiche  su  quest'  og- 
getto eran  molte  ed  ammirabili  :  per  conoscerle,  il  let- 
tore potrà  rivolgersi  alla  Collezione  di  queste  lega  fotta 
da  Petito  ,  lib.  1 .  tit.  1.  de  Legibus ,  tit.  11.  de  Se- 
natusconsultis  et  Plebisciti s ,  tit.  in.  de  civibus  abo- 
riginibus   et    fasciti  ti  is  ,  tit.  iv.    de    Liberi s    legitimis , 
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ch€  rifiuta  di  servire  la  patria,  o  difenderla j  if 
guerriero  che  fugge  all'  aspetto  dell'inimico,  che 
cerca  nelle  schiere  nimiche  un  vile   asilo ,  che 
si  rende   reo    di  diserzione  ;    colui    che    senza 
il  consenso  della  pubblica  autorità  milita  sotto 


nothis  ec. ,  lib.  in.  tit.  i.  de  Senatu   Quingentorum    et 
Conclone,  tit.  u.  de  Magi  strati  bus ,    tit.  in.  de    Ora» 
torib.  11  lettore  potrà  anche  osservare  le  varie  leggi  m 
diversi  tempi  emanate   in  Roma   contro    l'ambito.    La 
prima  fu  quella   che    proibivo   a'  candidati  1'  uso    della 
toga  molto  bianca  ,  per  richiamare   gli  sguardi  del  po- 
polo. Ne  cui  album  in    vestimentum  addere    petìùonis 
caussa    Uceret.  Questa    è  rapportata  da  Livio  lib.    iv. 
e.  a5.,  e  fu  emanata  nell'anno  ab  V»  C.  32t*.  La  na- 
tura  istessa    della    proibizione    indica    V  innocenza  de9 
tempi.    La  legge  Poetelia   rapportata  dall'  istesso  Livio 
lib.    vii.  e.   i5. ,   e  considerata    da  lui  come  la    prima 
legge    contro    V  ambito ,    mostrava    V  introduzione    del 
male.  La  Bebia  Emilia  ,  la  Cornelia  Fulvia  ,  quelle  rap- 
portate da  Cicerone  nel   lib.  ni.  de  Legibus ,  il    nome 
delle  quali  si  è  perduto  *  la  legge  Maria ,  la  legge  Fa- 
bia ,    la    legge    Acilia    Calpurnia  ,    la    legge  Tullia ,  la 
legge  Aufidia  pubblicata  due    anni  dopo  ;  la  legge    Li- 
cinia ,  la  legge  Pompea ,  la  legge    Giulia  di    Cesare    e 
la  legge  Giulia  di  Augusto  ,  che,  per  così  dire ,  si  suc- 
cedevano quasi  senza    interruzione  Y  una    all'  altra  ,    ci 
mostrano  i  progressi  del  male  ,  la  corruzione  della  Re- 
pubblica e  la  rovina   della    libertà.    Infelice  quella    Re- 
pubblica eh7  è  costretta    a  moltiplicare    e  rinnovare    di 
continuo  le  leggi  contro  quesfo  delitto  !  In  questa    Re- 
pubblica si  avvererà  la  predizione  di  Giugurta  :   O    ur- 
bem  venalem  et  cito  peritura  ni ,  si  emptorem  itaenerit. 
Veggansi  Livio  ,  oltre  a' citati  luoghi,  anche  nel  lib.  \v. 
e.   19.  Id.  Epit.  47.  j  Dion.  Cass.    lib.  xxxv    Ascon.  in 
Cornei,  et  in  Milon.  ,  Cic.  prò  Sext.  cap.  36.  ,  in  Va- 
ria, e.     i5    Dion.    Cass.  lib.    xxxit.    e  hb.  l.    Svet.  in 
Aiigitìt,  cap    xxxiv.  Yeggasi    anche  Sigonio  de  Jiidiciis 
lib.  11.  cap.  3o. 
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un  prìucipe  straniero ,  o  che  ricoverandosi  presso 
i  nemici  della  patria ,  rivolgo  contro  di  essa 
quelle  armi  che  gli  erano  stato  date  per  di- 
fenderla :  costoro,  io  dico,  violano  P  ordine  po- 
litico ,  e  si  rendono  rei  de9  vai  ii  delitti  sotto 
questo  titolo  compresi. 

Alcuni  di  questi  delitti  non  han  luogo  che 
in  una  specie  di  governo;  altri  han  luogo  in 
tutte.  Alcuni  di  essi  sono  più  perniciosi  nelle 
repubbliche  e  meno  nelle  monarchie.  Alcuni 
turbano  maggiormente  P  ordine  pubblico  in  un 
governo  ,  ed  altri  in  un  altro.  Alcuni  sono  più 
spaventevoli  in  un  tempo,  ed  altri  io  sono 
ugualmente  in  tutt1  i  tempi.  Si  appartiene  al 
legislatore  di  osservare  queste  differenze,  di 
combinarle  collo  stato  della  sua  nazione  ,  e  di 
dedurne  la  misura  del  rigore  delle  sue  sanzio- 
ni. Io  non  posso  esprimermi  con  maggior  di- 
stinzione; ma  potrei  io  tacermi  sopra  un  di 
quegli  orrori  della  moderna  legislazione  ,  con* 
tro  del  quale  non  si  può  mai  bastantemente 
inveire,  ed  al  quale  Tesarne  di  questi  delitti 
ci  conduce?  Potrei  io  passare  sotto  silenzio  la 
ferocia  colla  quale  le  nostre  leggi  puniscono 
uno  de   minori  delitti,  la  semplice  diserzione? 

Che  una  repubblica  chiami  tutt'  i  figli  della 
patria  al  suo  soccorso  ;  che  quando  la  sua  li- 
bertà è  esposta ,  la  sua  sovranità  compromes- 
sa ,  la  sua  indipendenza  minacciata  ,  armi  tutte 
le  mani  che  la  compongono  ;  che  dichiari,  come 
in  Atene ,  vile  ed  infame  colui  che  rifiuta  di 
difenderla,  che  fugge  o  abbandona  il  suo  po- 
sto (i)j  che  punisca  come  proditori  e  parricida 

(1)  Tóv  SjtpartuTov,  xat   rov  itihv)  xai   to*  Xt- 
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il  traditore  che,  abdicando  il  suo  dritto  alia 
corona,  prostituendo  la  sua  gloria  e  la  sua 
dignità ,  vende  i  propri  servigi  a1  nemici  della 
società  della  quale  è  membro  ;  essa  non  &  che 
secondare  i  principii  della  giustizia ,  e  quelli 
dell'interesse  pubblico  (i).  Il  fuggitivo  di  Sparta 
e  di  Atene  aveva  goduto  de'  vantaggi ,  contro 
i  quali  egli  cospirava;  era  concorso  alla  legge 
che  condannava  alla  morte  il  reo  di  quel  de- 
litto del  quale  egli  si  rendeva  colpevole  ;  aveva 
avuta  parte  nella  conclone  che  proferito  aveva 
una  così  giusta  sanzione. 

Che  in  una  monarchia  il  monarca  esiga  Pi- 
stesso  da1  suoi  sudditi;  che  adoperi  ristesse 
I)ene  nelle  stesse  circostanze;  che  punisca  col- 
1  infamia  il  codardo  che  rifiuta  di  prender  le 
armi ,  o  che  fugge  ed  abbandona  il  suo  posto; 


itcvra  rrjv  r«£iv,  otrte)(€7$a.  Scyopaq  ,  pure  i  aTsfearou- 
crSoU)  fjiYìT  liritv&i  et'g  ri  lepa  ri  iviiorihi.  Qui  mi- 
litiam  detrectat,  aut  ignavus  est,  aut  ordincm  deseri t, 
a  foro  arcetor ,  neque  coronator ,  neque  in  publica  la- 
trato tempia,  JÉschines  in  Ctesiphontem.  Demoslh.  loc. 
cit.  Tov  ra.  ÓTtka  a7ro/3e/3X)j)coTa  iripcv  ttxou.  Qui  arma 
abjecerit  y  ignominiosus  esto.  Lysias  in  Theomnestum 
Orat. 

(i)  Tovg  avrciiokiVTas  Sdvax&  ^hfJLi\tqOoS .  . .  Art[io$ 
$orw  mai  itokipoq  tcìj  Ìyi\xo\j  A3yvxiàvy  r,cd  r&jv  juu- 
(jiayóJVj  àvrcq,  xoct  yévoq.  Transfuga*  capite  puniun- 
tor  ....  Ignominiosus  esto  7  hostisque  esto  populi 
Atheniensis ,  et  sociorum ,  quum  is  ,  tum  ejus  liberi. 
La  prima  sanzione  e  rapportata  da  Ulpiano  ad  Timo- 
cratem ,  e  la  seconda  da  Demostene  nella  Filippica  in. 
Si  avverta  che  qui  si  parla  di  colui  che,  rifuggendosi 
presso  V  inimico  ,  ha  rivolte  le   armi  contro  la    patria. 
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che  punisca  anche  colla  morte  colui  che  va 
ad  arrotarsi  nelle  schiere  inimiche,  per  rivol- 
gere contro  il  proprio  Sovrano  quelle  armi  che 
avrebbe  dovuto  impugnare  per  difenderlo;  in 
questi  casi  l' interesse  della  pubblica  difesa  pare 
che  scusar  potrebbe  il  soverchio  rigor  della 
legge.  Ma  che  in  una  monarchia ,  e  nel  tempo 
di  tranquillità  e  di  pace ,  tra  soldati  vili ,  mer- 
cenari! e  mal  pagati  ;  tra  uomini  che  la  (rode , 
la  seduzione  9  o  la  violenza  ba  condotti  a 
vendersi  per  un  dato  numero  di  anni  ed  a 
trasformarsi  in  guerrieri;  tra  esseri  che  non 
conoscono  altro  sentimento ,  se  non  quello  del- 
l'indigenza  che  gli  fa  languire,  e  della  schia- 
vitù che  gli  opprime  ;  che  in  queste  circostanze, 
io  dico ,  si  minacci ,  nel  caso  di  diserzione  , 
la  pena  di  morte  a  questi  spettri  ,  a  questi 
fantasmi  armati;  che  si  conduca  sopra  di  un 
patibolo  T  infelice  che ,  non  potendo  reggere 
alle  molestie  della  fame,  della  nudità  e  della 
servitù ,  ha  cercato  di  riacquistare  la  perduta 
libertà,  e  quel  vigore  che  non  le  fatiche  della 
guerra ,  ma  V  ozio  delle  guarnigioni  ,  i  cenci 
che  lo  cuoprivano  ,  e  la  scarsezza  del  cibo , 
avevano  fatto  perdere  al  suo  corpo  mal  ve- 
stito e  mal  nudrito  ;  che  la  patema  mano  del 
padre  della  patria  sottoscriva  il  decreto  di  morte 
di  quest'infelice,  che  osservato  da  alcuni  aspetti, 
non  si  può  dir  reo  di  alcun  delitto  ;  la  natura 
freme,  e  tutti  gli  sforzi  della  più  seduttrice 
eloquenza  non  basterebbero  a  scusare  quest'or- 
ribile ingiustizia.  Ma  chi  '1  crederebbe  ?  Nel 
mentre  che  un  ministro  illuminato  e  savio  ha 
fatto  abolire  la  pena  di    morte  pe' disertori  in 
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tuia  monarchia  militare  (i),  il  Congresso  delle 
Provincie  Unite  d1  America  P  ha  intimala  a9  bravi 
e  liberi  suoi  difensori.  Uà  giovane  di  sa  anni 
fu  il  primo  a  subire  il  decreto  di  una  legge, 
della  quale  le  Potenze  istesse  fondate  sul  dritto 
della  spada  oggidì  arrossiscono.  Anche  nella 
città  de9 Fratelli,  in  un  campo  ornato  da9 ves- 
silli della  libertà.,  tra9  difensori  arditi  di  una 
contrastata  indipendenza  dovranno  dunque  pe- 
netrare i  vizi  delle  nostre  leggi  ?  V impero 
deir  errore  dovrà  dunque  passare  da  uà  emi- 
sfero all'  altro ,  e  superare  gli  argini  de9  lumi  e 
della  virtù?  Lo  stendardo  della  libertà  dovrà 
dunque  essere  ugualmente  imbrattato  di  san- 
gue che  lo  scettro  del  dispotismo?  Gli  uomini 
che  hanno  spezzate  con  una  mano  le  catene 
della  servitù,  non  isdegneranno  dunque  di  fare 
sfolgorar  coir  altra  il  pugnale  di  cui  si  arma 
il  carnefice?  No:  P assemblea  rispettabile  che 
proferì  questa  terribile  sanzione  ,  non  mac- 
chierà  sicuramente  il  nuovo  codice ,  che  pre- 
para ,  con  questa  legge  ingiusta.  Essa  troverà 
nel  patriottismo  e  nelP  onore  il  sostegno  del 
coraggio  ,  della  costanza  e  del  valore  ,  e  nel- 
l'infamia la  pena  opportuna  della  viltà  e  della 
diserzione.  * 

Non  togliamo  la  vita  al  fuggitivo  ed  al  vile, 
dice  Platone,  ma  rendiamogliela  penosa  col- 
P  ignominia ,  e  lunga  coli'  escluderlo  per  sem- 
pre dalP  onore  di  difender  la  patria  e  di  pe- 
rire per  essa  (a). 


(1)  fn  Francia  sotto  il  ministero  del  conte  di    Saint 
Germain. 

(2)  Sed  qiiacnam  abjeptionis  arniorum  damnaio  ,  et 
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Savi  e  gloriosi  Pensilvani,  perchè,  in  vece 
di  seguire  le  massime  di  questo  repubblicano 
antico ,  dovreste  voi  piuttosto  preferir  loro  quelle 
dettate  dal  dispotismo  e  ricevute  dalla  servitù  ? 
Perchè ,  e  nella  guerra  .  e  nella  pace ,  e  nel 
foro  e  nel  campo,  non  vi  dovreste  voi  ugual- 
mente ricordare  che  siete  liberi;  che  avete 
comprata  la  vostra  libertà  col  vostro  sangue; 
che  avete  sconosciuta  la  vostra  madre  per  le 
ingiustizie  de'  vostri  fratelli  ;  che  avete  proscritte 
le  antiche  leggi  che  vi  regolavano,  perchè  vi 
opprimevano  ;  che  avete  scosso  un  giogo  troppo 
pesante  per  la  vostra  fierezza  ,  ma  che  sarebbe 
sembrato  leggiero  agli  altri  popoli  che  hanno 
avuta  la  disgrazia  di  perdere  fin  anche  la  me- 
moria della  loro  dignità? 

Perchè ,  nel  formare  il  gran  codice  che  da 
voi  si  attende ,  non  vi  dovreste  voi  ricordare 
che  voi  siete ,  nel  gran  Continente  che  abitate, 
Punico  deposito  della  libertà,  ed  il  più  tristo 


a  virili  fortitudine  degeneranti  poena  congrua  erit? 
praesertim  quum  impossibile  sit  hu/usmodi  in  contra- 
riutn  commuiari ,  ut  Ceneum  Thessalum  feruni  di  fina 
quadani  vi  in  naturam  viri  ex  faentina  commutaium. 
AbjectXori  enim  armorum  conirarium  maxime  conveni- 
re/,  ut  in  mulierem  ex  viro  trans  la  tus  sic  puniatur. 
Nunc  vero  ,  quoniam  id  fieri  non  potest ,  proximum 
aliquid  exeogitemus,  ut ,  postquam  ille  usque  adeo  vi- 
vendi cupidus  est ,  deinceps  nullum  .  periculum  subeat  «, 
ted  reliquam  vitam9  et  quidem  quam  longissimam ,  im- 
probus  et  cum  dedecore  vivai.  II a  ce  igìtur  lex  sit  : 
Eo  ,  qui  arma  turpiter  proferisse ,  damnatus  est  ;  nee 
imperator  ,  ncque  praefectus  aliquis  prò  milite  un  quam 
matur ,  nec  in  aciem  recipiat.  Plato  de  Legib.  Dial  xii. 
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esempio  pel    dispotismo    e   per    la    tirannide? 
Ignorate  voi  forse  che  una  legge  come  questa 
offrirebbe  al  vii  partigiano  del   dispotismo  un 
mezzo  da  calunniare    la  libertà  5    che  gli  errori 
degli  uomini  liberi  sono  spiati  e  numerati   da 
coloro  che  non  vogliono    che  gli   uomini  sian 
liberi;  che  ogni  abuso   dell'uguaglianza  in  una 
regione  è  un  pretesto  per  distruggerla  in  un1  al- 
tra; che  i   più   gran    mali  della    servita  sono 
fortificati    e  rassodati    da'  pia    piccoli   inconve- 
nienti della  libertà  ?  Nel  mentre  che  il  giovane 
disertore  era  da  voi  coudotto  al  patibolo,  cre- 
dete voi  che  il  difensore  dell'  antica  dipendenza 
aia  rimasto  muto  a  questo  spettacolo  ?  Credete 
voi  che  egli  non  abbia  profittato  di  questa  oc- 
casione   per  ravvivare   i  semi  della  servitù  nel 
cuore  de9 vostri  concittadini?   Credete  voi  che 
a  mille  leghe   di    distanza,  quando  la  notizia 
di  quest'atroce  condanna   pervenne  nelle  mo- 
narchie dell'  Europa,  il    cortigiano    infame    ed 
il  servo  vile  non  abbian  detto  :    «  Ecco  ciò  che 
«  avviene  nell1  America  indipendente ,  in    quel 
«  governo  libero  che  fa  1'  oggetto    dell'  ammi- 
u  razione  dell'  entusiasta  e  del  fanatico  !  Schiavi 
«  fortunati  (avrà   ancor  detto),  ardite   ora  di 
«  lagnarvi  che  io   disprezzo    le  leggi    e  la   li- 
ce berta.  Sotto  un    despota    voi  potete   sperare 
a  d' intenerire  il  vostro  padrone  :  ma  chi  pia- 
ci cherà  la  legge ,  se  la    virtù  i stessa  del    ma- 
a  gi strato  è  di  renderla  inflessibile  ?  » 

Cittadini  liberi  dell'  indipendente  America,  voi 
siete  troppo    virtuosi  e   troppo    illuminati,  per* 
non  ignorare    che  conquistando  il  dritto  di  go- 
vernarvi da  voi  medesimi ,  voi  avete   contratta 
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agli  occhi  dell'  universo  il  sacro  dovere  di 
esser  più  savi ,  più  moderati  e  più  felici  di 
tutti  gli  altri  popoli.  Voi  dovrete  dar  conto  al 
tribunale  del  genere  umano  di  tutt'  i  sofismi 
che  i  vostri  errori  potrebbero  produrre  contro 
la  libertà.  Guardatevi  dunque  dal  fare  arrossire 
i  difensori  ;  e  dal  far  parlare  i   nemici  di  essa. 

G  A  P  O     XLV1U. 

Quarta    Classe 

De9' delitti  contro  la  ftde  pubblica. 

Un'  appendice  de'  delitti  contro  l' ordine  pub- 
blico vien  formata  da  quelli  contro  la  fede 
pubblica.  Servirsi  del  deposito  della:  pubblica 
confidenza  per  violare  que'  doveri  che  dipen- 
dono da  questo  deposito  istesso,  è  il  carattere 
de9  delitti  in  questa  classe  compresi.  Anche  i 
delitti  de7  magistrati  e  de9  giudici  contro  la 
giustizia  pubblica  potrebbero  essere  in  questa 
classe  allogati.  Ma  siccome  essi  riguardano  più 
da  vicino  altr'  oggetto ,  noi  abbiara  creduto  di 
doverli  piuttosto  inserire  sotto  il  titolo  de1  de- 
litti contro  la  giustizia  pubblica.  Il  lettore  che 
seguirà  attentamente  il  corso  delle  mie  idee, 
vedrà  l'ordine  occulto  che  io  serbo  in  questa 
nuove  classificazione  de9  delitti ,  e  troverà  il 
filo  che  mi  conduce  in  questo  laberinto  im- 
menso. 

U  peculato  negli  amministratori  o  ne' depo- 
sitarli delle  pubbliche  reudite  (i);  il  delitto  di 

(i)  Veggasi  nell'  antecedente  capo  il  titolo  v. 


a 
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dunque  aggiungervi  quella  della  «perdita  perpe- 
tua della  personale  liberti. 

Questo  delitto,  come  tutti  gli  altri,  essendo 
suscettibile  di  varii  gradi,  il  legislatore  non 
dovrebbe  adoperare  la  proposta  pena  cbe  per 
uello  commesso  col  massimo  grado  di  dola 
I  fallimento  non  fraudolento  ,  ma  proceduto 
dalla  violazione  di  quelle  suntuarie  leggi  cbe 
noi  proponemmo  nel  citato  luogo ,  meritar  do- 
vrebbe una  pena  molto  a  questa  inferiore  ;  giac- 
ché non  dovrebbe  considerarsi  che  o  nel  primo 
grado  di  dolo ,  o  nel  massimo  di  colpa.  Il  le- 
gislatore dovrebbe  dunque  fissar  le  proporzio- 
nate pene  per  i  tre  gradi  di  colpa  e  per  i  tre 
gradi  di  dolo.  Egli  potrebbe  adoperare  1'  inu- 
stione colla  perdita  perpetua  della  libertà  pel 
massimo  grado  di  dolo  ;  la  perdita  perpetua 
della  libertà  e  la  semplice  infamia ,  senza  l1  i- 
nustione,  pel  secoudo  grado  di  dolo;  la  sem- 
plice infamia  e  la  perdita  della  libertà  per  no 
dato  tempo  pel  terzo  ;  1'  esclusione  da  tutte  le 
cariche  e  dignità  civili,  colla  perdita  della  li- 
bertà per  un  minor  tempo ,  pel  massimo  grado 
di  colpa;  la  semplice  esclusione  dalle  cariche 
e  dignità  pel  secondo  grado  di  colpa  ;  e  final- 
mente la  sola  perdita  della  libertà  per  un  ri- 
stretto tempo  per  V  infimo  grado  di  colpa.  Si 
apparterrebbe  quindi  a'  giudici  Y  esaminare,  se- 
condo i  proposti  canoni,  a  quale  de1  sei  gradi 
riferir  si  dovrebbe  il  fallimento  del  quale  ren- 
der dovrebbero  il  giudizio.  La .  speculazione 
ardita  non  dovrebbe  però  mai  entrare  in  al- 
cuno di  questi  gradi.  L?  energia  del  negoziante 
non  dev'  essere  indebolita  dallo  spavento  della 
pena  :  è  bastante  quella  che  dipende  dalla  cosa 
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is tessa.  Il  legislatore  non  dee  punire  che  la 
negligenza  o  la  frode.  Io  prego  colui  che  legge, 
di  richiamare  alla  sua  memoria  ciò  che  su 
quest'  oggetto  ho  pensato  ,  e  di  combinarlo 
colla  correzione  che  qui  ne  ha  fetta ,  per  ve- 
dere quello  che*  si  dovrebbe  modificare ,  e 
quello  che  lasciar  si  dovrebbe  in  tutta  la  sua 
integrità. 

CAPO    XLDL 

Quinta  Classe 

De  delitti  contro  il  dritto  delle  genti. 

L'uso  ed  il  consenso  tacita  delle  nazioni 
hanno  introdotte  e  adottate  alcune  regole  di- 
pendenti dall'  applicazione  de9  generali  principii 
della  ragione,  per  dirigere  la  reciproca  loro 
condotta ,  per  fissare  i  doveri  e  i  dritti  di  un 
popolo  verso  di  un  altro  popolo ,  e  dare  alle 
nazioni  che  sono  tra  loro  indipendenti ,  alcuni 
inorali  vincoli  che  non  potrebbero  essere  da 
alcuna  di  esse  spezzati,  senza  dare  all'altra  il 
dritto  di  armarsi  contro  di  lei ,  e  di  ferie  spe- 
rimentare co*  mali  della  guerra  la  tacita  san- 
zione di  questa  legge  universale.  L' aggregato 
di  queste  regole  forma  quello  che  si  chiama 
dritto  delle  genti.  La  custodia  di  questo  dritto 
tra  i  diversi  popoli  è  affidata  alle  squadre  ed 
agli  eserciti;  ma  la  custodia  di  questo  dritto 
tra  gì1  individui  di  ciascheduna  nazione  dev'es- 
sere affidata  al  governo  ed  alle  leggi. 

Filangieri,  Voi.  IF\  ao 
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Se  un  cittadino  viola  uno  de9  doveri  dipen- 
denti da  questa  universa!  legge,  si  appartiene 
al  governo  di  punirlo  come  conviene,  per  con- 
servar la  pace  sulla  terra^  poiché  invano  una 
nazione  cercherebbe  di  osservarla  religiosa- 
mente, quando  i  suoi  individui  potessero  im- 
punemente violarla.  L1  impunità  di  un  delin- 
quente che  ha  violato  il  dritto  delle  genti, 
può  fare  di  un  delitto  particolare  un  delitto 
universale;  può  rendere  il  Sovrano  complice 
del  di  lui  attentato;  può  richiamare  la  guerra 
nello  Stato  ;  può  far  piombare  sul  capo  di  tutt'  i 
suoi  concittadini  quella  pena  eh9  egli  solo  me- 
ritala avrebbe  pel  suo  delitto.  Se  se  ne  ec- 
cettui la  Britannica  legislazione ,  ne1  codici  cri- 
minali dell'Europa  non  vi  sono  pene  stabilite 
er  questi  delitti.  Il  governo  arbitrariamente 
i  punisce ,  senzachè  vi  sia  una  legale  sanzio- 
ne. Ma  questo  metodo  non  potrebbe  essere 
serbato  in  un  nuovo  codice ,  V  oggetto  princi- 
pale del  quale  fosse  d' innalzare  P  edilìzio  della 
libertà  civile  sulle  rovine  dell'  arbitrario  potere 
e  sulla  sicura  base  delle  leggi.  Ecco  perchè , 
nella  ripartizione  de'  delitti ,  non  ho  voluto  tras- 
curare di  collocare  in  una  particolar  classe  i 
delitti  contro  il  dritto  delle  genti.  Noi  li  ri- 
durremo a  cinque  oggetti,  i.  All'abuso  del  po- 
tere verso  I'  estere  nazioni  in  coloro  che  coman- 
dano e  dirigono  un  esercito.  2.  Alla  violazione 
de1  dritti  degli  ambasciatori  o  rappresentanti. 
3  Alla  violazione  del  salvo-condotto.  4-  Alla 
trasgressione  di  qualche  particolare  trattato  della 
propria  nazione  con  un'altra.  5.  Alla  piraterìa. 
1.    Senza    distrarci    dal    nostro    argomento  , 


E 
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senza  esaminare  i  motivi  pe'  quali  un  popolo 
può  muover  guerra  ad  un  altro  popolo ,  uoi 
possiamo  asserire  con  sicurezza  che  al  solo 
Sovrano  si  appartiene  il.  dritto  di  dichiararla. 
Se  il  generale  o  il  duce ,  abusando  dunque 
del  suo  potere ,  rivolge  di  sua  propria  autorità 
le  armi  contro  un  popolo  che  il  suo  Sovrano 
dichiarato  non  aveva  per  suo  inimico ,  egli 
diviene  reo  del  massimo  dei  delitti  che  in  que- 
sta classe  si  comprendono.  Platone  vuole  che 
il  reo  di  questo  delitto  venga  condannato  alla 
morte  (i);  e  questa  sanzione  dovrebbe  essere 
adottata  anche  in  un  codice  ove  la  massima 
moderazione  fosse  nelle  pene  serbata. 

Le  sevizie  contro  i  prigionieri  y  proibite  dalle 
adottate  leggi  della  guerra ,  formano  l' altro 
delitto  del  generale  o  del  duce  contro  il  dritto 
delle  genti,  la  principale  legge  del  quale  è  di 
farsi  nella  pace  il  maggior  bene  ,  e  nella  guerra 
il  minor  male  che  si  può.  L' umanità  che  il 
Cristianesimo  e  i  progressi  della  coltura  de' 
popoli  deiP  Europa  hanno  introdotta  in  questa 
parte  del  dritto  delle  genti ,  dev'  essere  vigo- 
rosamente appoggiata  e  sostenuta  dalle  parti- 
colari leggi  di  ciascheduna  nazione.  Il  duce 
che  le  viola  ,  deve  essere  considerato  come  un 
mostro  dalla  nazione  istessa  che  difende.   Egli 


(i)  Si  quis  Consilio  suo  ,  absque  auctoriiate  commu~ 
ni  ,  pacem  inivit  ,  aut  bellum  rnovit,  ultimo  supplì  ciò 
condemiietur.  Quod  si  pars  aliqua  cwitalis  id  tentavi^ 
hujut  rti  auctores  a  militiae  imperaioribus  (radi  in 
/udì cium ,  et  damnati  ,  morte  plectantur.  Plato  de  Le» 
gib.  Dial.  xu. 
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espone  i  difensori  di  essa  alle  calamità  ed 
alle  sevizie  ch'egli  ha  fatte  ferocemente  sof- 
frire agi1  innocenti  ed  infelici  suoi  prigionieri. 
Ciò  eh9  è  avvenuto  nelP  ultima  guerra ,  è  una 
trista  pruova  di  questa  verità. 

Vi  sono  finalmente  molti  altri  stabilimenti, 
riconosciuti  e  adottati  da  tutte  le  Potenze,  sulla 
condotta  da  tenersi  verso  gP  inimici  o  gli  stara* 
nieri ,  così  sul  mare  come  sulla  terra ,  da  co- 
loro che  comandano  le  navi  o  le  truppe,  die 
r  brevità  io  non  rapporta  Le  trasgressioni 
questi  stabilimenti  formano  tanti  deTitti  con- 
tro il  dritto  delie  genti ,  pe'  quali  il  legislatore 
stabilir  dee  le  pene  proporzionate  alla  natura 
ed  ali1  importanza  della  trasgressione. 

x  I  rappresentanti  dell9  estere  nazioni  hanno , 
in  tutti  i  tempi  ed  in  tutti  i  luoghi,  esatta  quella 
venerazione ,  godute  quelle  immurata ,  ottenuti 
que'  \riguardi  che  si  dovrebbero  al  Sovrano 
istesso  che  rappresentano. 

Violare  i  dritti  degli  ambasciatori,  dice  Ta- 
cito ,  è  violare  quelle  regole  che  sono  osservate 
e  rispettate  anche  tra  gì  inimici  (i).  Cicerone 
crede  che  si  violi  l'umano  ed  il  divino  dritto, 
violandosi   quello   degli   ambasciatori  e  de1  le- 

E  iti  (a).  Ammiano  Marcellino  ci  ha  conservata 
religiosa  opinione  degli    antichi    riguardo    4 


(1)  Hostìum  quoque  fus  ,  et  sacra  legationis  ,  et  fas 
gentium  rupistis.  Anoal.  Lb.  1 .  circa  med.  et  alibi  : 
Legatorum  privilegia  violare  rarum  est  inter  hostes. 

(?)  Sic  enim  sentio ,  fus  legatorum,  quum  hominum 
praesidio  munitum  sit ,  tum  elioni  divino  jure  esse 
vallatum  Cicer.  Orai,  de  Harusp.  e.  16. 
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quest'oggetto.  Essi  credevano  che  la  Divinità 
fosse  inesorabile  per  questo  delitto ,  e  che  le 
Furie  ministre  della  sua  vendetta  non  lasciassero 
mai  di  tormentare  il  mostro  che  se  n'era  reso 
colpevole  (i).  Basta  leggere  la  dipintura  che  fa 
Livio  dell'  attentato  de'  Fidenati ,  per  vedere 
l'orrore  che  gli  antichi  avevano  per  questo 
delitto  (a). 

Ne1  nostri  giorni  l' uso  introdotto  presso  tutte 
le  nazioni  dell'Europa  di  reciprocamente  spiarsi 
per  mezzo  degli  ambasciatori  e  de9  ministri! 
fissando  in  ogni  Stato ,  dove  più  e  dove  meno , 
un  considerabile  numero  di  rappresentanti,  ri- 
chiamar deve  anche  una  maggior  vigilanza  delle 
leggi ,  affinchè  vengano  i  loro  dritti  rispettati , 
essendo  anche  maggiore  il  numero  delle  com- 
binazioni che  cagionar  ne  potrebbero  la  viola- 
zione. Colui  che  attenta  sulla  vita  dell1  ambascia- 
tore; colui  che  insulta  ed  oltraggia  la  persona 
di  esso  co9  fatti  o  co9  detti  :  il  magistrato  o  il 
ministro  della  giustizia  pubblica  che  non  rispetta 
le  di  lui  immunità ,  così  personali  come  reali  , 
cosi  del  rappresentante  istesso,  come  di  coloro 
che  formano  il  suo  seguito  ;  si  rendono  rei  di 
tanti  delitti  contro  il  dritto  delle  genti.  Il  va- 
lore di  questi  delitti  essendo  diverso,  diverse 
ne  debbono  anche  essere  le  pene. 

Le  leggi  debbono  dunque  distinguere  tutti 
questi  delitti  per  ben  distinguerne  le  pene  ;  e 
siccome  y  se  se  ne  eccettui  la  persona  del  Re  in 


(1)  Ultrices  legatorwn  Dirne  violationem  juris  gcn< 
tium  prosequuntur. 

(a)  Vedi  Liv.  Dee  ad.  1.  Ub.  4* 
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una  monarchia ,  o  del  primo  magistrato  del 
popolo  in  una  repubblica  ;  non  vi  è  persona  , 
l'offesa  della  quale  posea  produrre  sì  gravi 
mali  in  uno  Stato,  quanti  ne  può  produrre 
P  offesa  recata  al  rappresentante  di  un9  estera 
potenza  :  così  è  giusto  che  la  sanzion  penale  di 
questi  delitti  sia  più  severa ,  giacché  la  prin- 
cipal  misura  delle  pene  deve  determinarsi  dal- 
P  influenza  che  ha  il  patto  che  si  viola  sul- 
P  ordine  sociale  (i). 

3.  La  violazione  del  salvo- condotto  è  Pel- 
tro delitto  contro  il  dritto  delle  genti.  La  pace 
è  la  prima  legge  delle  nazioni,  e  la  guerra  n'è 
uno  de1  maggiori  mali.  Tutto  quello  dunque 
che  contribuisce  a  conservare  o  a  ristabilire 
la  pace  in  uno  Stato,  dev'esser  religiosamente 


(i)  In  Inghilterra  per  lo  Statuto  vii.  cap.  ra. 
della  Regina  Anna,  se  in  virtù  di  un  processo  un 
ambasciatore ,  o  alcuno  degP  individui  della  sua  casa 
venisse  arrestato  ,  o  sequestrati  i  suoi  eflfrtti,  il  pro- 
cesso è  pieno  jufe  dichiarato  nullo  dalla  legge ,  e  tutti 
coloro  che  vi  hanno  avuta  parte,  sono  dichiarati  vio- 
latori della  legge  delle  nazioni ,  e  perturbatori  del  ri- 
poso pubblico ,  e  puniti  come  tali.  Nel  caso  poi  di 
un'  offesa  enorme ,  la  legge  non  ha  stabilita  una  pena 
particolare ,  ma  ha  d»to  a7  tre  principali  giudici  del 
JRegno  un  potere  illimitato  di  proporzionare  la  pena 
all'  oltraggio.    Questa    indeterminazione    di  pena  non    è 

f>er  nitro  degna  della  Britannica  Costituzione.  In  qun- 
unque  delitto  bisogna  rhe  il  cittadino  sappia  a  quali 
rischi  si  espone  commettendolo  ,  e  la  fissazione  della 
pena  deve  in  qualunque  delitto  esser  sempre  1"  opera 
della  legge,  e  mai  del  magistrato  o  del  giudice.  Que- 
sta lunga  e  penosa  ripartizione  de*  delitti  che  io  fo  , 
sarebbe  inutile  se  destinata  non  fosse  a  conseguire  que- 
sto grande  oggetto. 
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praticato.  Il  salvo-condotto  che  si  dà  a  coloro 
che  vengono  dall'  estere  Potenze  commessi  per 
quest'  importante  eggetto ,  rende ,  per  così  dire, 
saci*e  le  loro  persone.  La  violazione  del  salvo- 
condotto  è  stata  dunque  con  ragione  conside- 
rata sempre  come  uno  de9  più  gravi  e  de9  più 
funesti  delitti. 

4.  Due  nazioni  possono  contrarre  tra  loro  al- 
cune obbligazioni  che  non  dipendono  dall' uni- 
versa! dritto  delle  genti ,  ma  da  un  particolare 
trattato  ;  e  queste  obbligazioni  possono  alle  volte 
essere  di  tal  natura ,  che  un  individuo  può*  vio- 
larle. Tali  sarebbero  quelle  di  una  nazione  che 
si  obbligasse  con  un9  altra  a  non  fare  un  dato 
commercio  in  un  dato  luogo  ;  a  non  innalzare 
degli  argini  ad  un  fiume  che  le  separa ,  quando 
questi  minacciar  potrebbero  la  rovina  del  con- 
finante popolo;  a  non  pescare  in  un  dato  luo- 
go ;  e  tante  altre  a  queste  simili  ,  nelle  quali 
non  si  richiede  la  forza  pubblica  per  violarle, 
ma  la  forza  individua  può  bastare  a  trasgre- 
dirle. Anche  queste  trasgressioni  entrano  nella 
classe  de1  delitti  contro  il  dritto  delle  genti , 
giacché  il  dritto  delle  genti  è  quello  eh9  esige 
la  religiosa  osservanza  de9  trattati. 

5.  La  pirateria  è  finalmente  V  ultimo ,  ma 
forse  uno  de'  più  gravi  delitti  che  in  questa 
classe  si  comprendono. 

Questo  delitto ,  pernicioso  in  tutt'  i  tempi , 
lo  è  oggi  maggiormente  divenuto  per  l' influenza 
che  ha  il  commercio  sulla  prosperità  de'  po- 
poli. Fortunatamente  è  divenuto  molto  raro 
nell'  Europa  ,  perchè  tutte  le  P  otenze  han  co- 
nosciuto l'interesse  che  vi  era  di  allontanarne 
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i  respettivi  loro  sudditi  Ma  chi  1  crederebbe  ? 
Nel  mentre  che  le  leggi  colla  maggior  severità 
lo  puniscono  nel  tempo  di  pace,  i  governi 
dottamente,  lo  fomentano  nel  tempo  di  guerra. 
Essi  abituano  gli  uomini  ad  un  delitto  che  le  ' 
loro  leggi  cercano  di  prevenire,  e  gli  avversano 
ad  un  mestiere  che  dovrebbe  essere  il  pia  de- 
testato fra  gli  uomini  civili  e  culti 

I  gravi  danni  che  gli  Armatori  han  fatto  sof- 
frire ,  particolarmente  in  quest'  ultima  guerra  , 
alle  nazioni  dell9 uno  e  dell'altro  emisfero;  il 
poco  vantaggio  che  ne  hanno  raccolto  le  mi- 
lioni istesse,  da9  porti  delle  quali  sono  stati 
spediti  ;  i  progressi  che  6  il  sistema  della  neu- 
tralità armata ,  sono  tante  cause  che  ci  danno 
mi  motivo  da  sperare  che  una  nuova  legge 
sarà  ben  presto  aggiunta  al  comune  dritto  deOe 
genti,  colla  quale  sarà  proibito  alle  belligeranti 
nazioni  di  ricorrere  nell'avvenire  a  quest'in- 
fame  mezzo  di  nuocere  a9  loro  inimici  a  spese 
dell'universale  tranquillità. 

CAPO     L. 

Sesta   Classe 

De  delitti  contro  V  ordine  delle  famiglie. 

Dopo  avere  negli  antecedenti  capi  enumerati 
e  distinti  nelle  loro  respetti  ve  classi  que'  delitti 
che  hanno  un  più  immediato  rapporto  con  tutto 
il  corpo  sociale ,  è  ormai  tempo  di  rivolgerci 
a  quelli  che  più  immediatamente  riguardano 
gl'individui  che  lo  compongono.    Tra    Ja   città 
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ed  il  cittadino  vi  è  una  società  intermedia;  e 
questa  è  la  famiglia.  Per  conservar  dunque  in 
questa  ripartizione  de9  delitti  tutto  quel  me- 
todo del  quale  quest'oggetto  è  suscettibile ,  è 
giusto  che  si  cominci  da  quelli  che  P  ordine 
delle  famiglie  turbano  o  distruggono.  Il  primo 
tra  questi  è  il  parricidio. 

Se  si  osservano  le  leggi  degli  antichi  relative 
a  questo  delitto ,  si  troverà  o  il  loro  silenzio , 
o  lo  studiato  loro  rigore. 

Nella  Persia  la  legge  supponeva  bastardo  il 
figlio  che  aveva  ucciso  il  suo  creduto  padre, 
e  come  tale  punito  era  qual  semplice  omici- 
da (i).  In  Atene  Solone  non  fece  legge  alcuna 
contro  il  parricidio  (a)  ;  ed  in  Roma  passarono 
de9  secoli ,  prima  che  que&to  delitto  avesse  una 
particolar  sanzione.  La  legge  di  Numa ,  rap- 
portata da  Festo ,  ci  fa  vedere  che  si  dava 
questo  rome  a  qualunque  omicidio  di  un  uomo 
libero  (3).    Si   cuis   liberimi   hominem  sciens 


(i)  Erodoto.  Forse  P  istessa  sottigliezza  ha  fatto 
«he  in  Inghilterra  la  pena  del  parricidio  non  sia  diversa 
da  quella  dell'  omicidio  pensato.  Veggasi  Blakstone  Co- 
dice Criminale  d*  Inghilterra  cap.  xiv. 

(a)  Veggasi  Cic.  prò  Sext.  Rose.  A 'merino ,  dove 
•sserva  che  l' eccesso  di  questo  delitto  non  ne  fece 
credere  a  questo  legislatore  possibile  resistenza. 

(3)  Voce  Parriciaium.  Il  (rammento  della  legge  Re- 
ma ,  che  ci  ha  conservato  P  istesso  Festo ,  ci  fa  ve- 
dere che  la  legge  non  aveva  preveduto  il  ca«o  del 
vero  parricidio ,  ma  soltanto  quello  di  un  oltraggio  re- 
cato al  padre.  Sei.  Parentem.  Puer.  Verberit.  ÀsU  Oloe. 
Plorasti.  Diveis.  Parentum.  Sacer.  Estod.  Sei.  Nurus. 
Sacra.  Diveis.  Parentum.  Estod*  Veggasi  Festo  voce 
Fiorare. 


j 
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dolo  malo  mortiti  dudt>  parricida  esto.  Questo 
ci  conferma  nell'idea  da  noi  antecedentemente 
sviluppata  ((),  che  in  que'  tempi  i  soli  uo- 
mini liberi  erano  i  Patrizi  (  Patres  ).  'Colui 
che  uccideva  un  uomo  libero ,  era  parricida , 
perchè  uccideva  un  Padre ,  un  Patrìzio.  Nelle 
decemvirali  Tavole  noi  troviamo  stabilita  la  prima 
sanzione  pel  vero  parricidio.  La  pena  fu  quindi 
inasprita  ed  estesa ,  e  niuno  ne  ignora  la  na- 
tura e  V  intensità  (a). 


(1)  Nel  capo  xxxvi.  di  questo  libro  dove  si  è  parlato 
del  rapporto  del  sistema  penale  collo  stato  della  società. 

10  non  ho  notizia  che  altri  abbia  data  questa  inter- 
pretazione a  quest'  antica  legge  :  questo  mi  farebbe  du- 
bitare della  mia ,  se  una  nuova  serie  d'  idee  non  mi 
ci  avesse  condotto. 

(3)  Qui  malum  carmen  incantassi!  9  malum  venenum 
faxit ,  duitvc ,  parricida  esto.  Qui  parentem  necassil , 
caput  obnubilo ,  culeoque  insutus  in  proflucntem  mcr- 
gitor.  (  V.  Valer.  Maxim,  lib.  i.  cap.  i.  %  i3-  Festo 
voce  Nuptias  ,  e  Nonio  cap.  1.  su  quel  che  dice  delle 
voci  Perbitere  e  Perire  ).  Questa  pena  delle  decemvi- 
rali Tavole  fu  quindi  inasprita  nel  seguente  modo.  Si 
cuciva  il  parricida  ,  dopo  aver  sofferta  la  fustigazione, 
in  un  sacco  di  cuoio,  in  compagnia  di  una  sci  mia  ,  di 
un  cane ,  di  una  vipera  e  di  un  gallo ,  e  si  gittava 
quindi  nelle  acque  (  V.  Modest.  in  L.  9.  D.  de  Leg. 
Pomp.  de  parricidiis  ).  La  legge  Pompea  confermò 
quindi  quest'  antica  pena  ,  e  V  estese  agli  omicidii  che 
riguardavano  il  padre  ,  la  madre,  l'avo,  l'ava  ,  il  fra- 
tello ,  la  sorella ,  il  patrono  o  la  di  lui  moglie.  (  V. 
Paul.  lib.  v.  Scnt.  24.  )  lo  non  parlo  de'  posteriori  sta- 
bilimenti della  romana  legislazione  relativi  a  questo  de- 
litto ,  perchè  non  potrei  farlo  senza  molto    estendermi. 

11  lettore  potrà  consultare  la  nota  opera  di  Antonio 
Mattci  nel  Comm:  ad  Lib.  Dig.  xi.viu.  tit.  G. 
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Le  romane  leggi  passarono  dal  silenzio  all'  ec- 
cessivo rigore.  L'istessa  causa  produsse  forse  il 
primo  ed  il  secondo  effetto;  ma  una  più  per- 
fetta legislazione  avrebbe  ugualmente  prevenuti 
i  due  estrerai.  Per  quanto  onore  ispiri  un  de- 
litto, un  savio  legislatore  non  ne  supporrà  mai 
impossibile  l'evento,  né  si  dimenticherà  mai 
degli  stabiliti  principii  co1  quali  determinar  ne 
deve  la  pena.  Platone ;  che  io  cito  cosi  sovente, 
perchè  spesso  m1 istruisce  e  ra'  illumina  ,  mal- 
grado T  orrore  col  quale  ci  dipinge  questo  de- 
litto ,  e  malgrado  la  prevenzione  eh9  egli  aveva 
in  favore  delle  egiziache  istituzioni ,  non  adottò 
la  terribile  pena  che  presso  quel  popolo  de- 
stinata veniva  al  parricida  (i).  Nella  sanzione 
eh9 egli  propone,  si  scorge  la  moderazione  della 
pena  mirabilmente  combinata  coir  orrore  e  collo 
spavento  che  doveva  produrre. 

Che  si  faccia  morire,  dice  egli,  il  parricida; 
che  il  suo  denudato  cadavere  si  conduca  fuori 
della  città  nello  stabilito  luogo,  ove  tre  deter- 
minate strade  concorrono;  che  quivi,  alla  pre- 
senza del  popolo  ed  in  suo  nome,  ciascheduno 

(i)  Diodoro,  lib.  i.,  ci  ha  conservata  memoria  della 
pena  colla  quale  veniva  punito  il  parricida  in  Egitto. 
Si  trasforava  il  corpo  del  parricida  con  molte  piccole 
canne  della  lunghezza  di  un  dito  ;  s' inviluppava  poi 
in  un  fascio  di  spine .  e  vi  si  appiccava  quindi  il  fuoro. 
La  pena  poi  del  padre  che  uccideva  il  figlio  ,  era  molto 
diversa.  hgli  veniva  obbligato  a  tenere  per  tre  giorni 
e  tre  notti  continue  l' ucciso  figlio  tra  le  braccia  in 
mezzo  alla  guardia  pubblica  della  città,  che  lo  circon- 
dava. Se  il  pentimento  non  lo  faceva  morire ,  la  legge 
lo  lasciava  in  vita  in  preda  a'  suoi  rimorsi  La  pena 
del  secondo  delitto  mi  pare  più  plausibile  di  quella  del 
pruno.   . 
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de'  magistrati  gitti  un  sasso  sul  suo  capo  ;  eie 
si  trasporti  finalmente  il  cadavere  fuori  de'  con- 
fini della  repubblica ,  e  rimanga  quivi  inse- 
polto, come  le  leggi  prescrivono  (i). 

Ecco  l'ammirabil  sanzione  proposta  dal  di- 
vino Platone.  I  legislatori  che  han  cercato  ne9 
tormenti  la  proporzione  tra  il  delitto  e  la  pe- 
na, hanno  smarrito  V  oggetto  che  si  dovevan 
f>roporre.  Essi  hanno  eccitata  negli  spettatori 
a  compassione  pel  delinquente,  in  vece  d'in- 
spirar loro  F  orrore  pel  delitto.  La  miglior  pe- 
na ,  come  si  è  da  noi  altrove  dimostrato  (2) , 
è  quella  che  fa  la  maggior  impressione  nell'a- 
nimo degli  spettatori  col  minor  tormento  del 
reo.  Ecco  ciò  che  nella  proposta  pena  si  ottie- 
ne. Essa  dovrebbe  dunque  essere  adottata  pel 
parricidio,  sotto  il  qual  nome  noi  comprende- 
remo l'omicidio  di  tutti  coloro  da9  quali  o 
immediatamente  o  mediatamente  si  è  ricevuta 
la  vita,  e  di  coloro  a'  quali  immediatamente 
o  mediatamente  si  è  data  ,  come  il  padre  ,  la 


(1)  Et  qui  caedis  hu/usmodi  condemnatus  Jueril , 
tam  a  judicum  mi  ni  stri  5 ,  quam  a  magistrato  us  occi- 
datur ,  trahaturque  extra  urbem  in  statutum  trivium 
nudus ,  ubi  singuli  magistralus  prò  universa  e  ivi  tate 
in  mortui  caput  la  pi  de  m  mittant ,  atque  ita  civitatem 
omnem  purificent.  Demum,  ultra  regioni*  fines  porta- 
tum  j  secundum  leges  ùis  epultum  ejiciant.  (  De  Legib* 
Dial    ix.  ) 

Si  avverta  una  volta  per  sempre ,  che  i  passi  di 
Platone  nelle  note  di  quest'  opera  sono  per  lo  più. 
riportati  in  latino  secondo  la  traduzione  di  Marsilio  ri- 
cino. 

(2)  Capo  xxviii  di  questo  libro. 
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madre.  Favo,  l'ava,  il  figlio,  il  nipote,  ec.  (1). 
Noi  uniremo  a  questi  l'omicidio  della  moglie, 
del  marito  e  del  fratello.  Fuori  di  questi  stretti 
vincoli  di  parentela ,  noi  considereremo  negli 
altri  P  omicidio  sotto  F  istesso'  aspetto  che  si 
considera  quello  degli  estranei.  Io  lascio  al  let- 
tore l'indagare  il  motivo  di  questa  determina- 
zione ,  e  rivolgo  la  mia  riflessione  ad  un  altro 
delitto  che  sfugge  spesso  al  rigore  della  legge, 
e  che  la  corruzione  de'  costumi  ha  reso  pur 
troppo  frequente  :  questo  è  il  procurato  aborto. 


(1)  Mi  piace  di  far  qui  osservare  a  colui  che  legge, 
come  la  ripartizione  che ,  io  fo  de'  delitti ,  combinata 
co'  generali  principii  co'  quali  noi  determinati  abbiamo 
ì  loro  diversi  gradi  di  dolo  o  di  colpa,  la  rendono 
adattabile  all'  uso ,  ed  efficace  a  conseguire  il  nostro 
oggetto ,  quale  è  quello  di  somministrare  al  legislatore 
la  maniera  da  fissare  a  ciaschedun  delitto  la  pena , 
senza  che  il  giudice  alterare  la  possa.  Si  supponga  . 
per  esempio ,  cbe  la  pena  del  parricidio  commesso  col 
massimo  grado  di  doto  sia  quella  da  Platone  proposta; 
si  supponga  che  il  legislatore  abbia  stabilita  anche  la 
pena  per  ciaschedun  degli  altri  gradi  di  dolo  o  di  colpa 
di  questo  delitto.  In  questa  ipotesi,  supponiamo  che 
una  donna  abbia  esposto  il  suo  figlio  appena  nato  in 
un  dato  luogo ,  per  non  render  pubblico  il  suo  parto  , 
o  per  risparmiarsi  la  cura  di  allevarlo.  Se  questo  fan- 
ciullo si  ritrova  morto  ,  e  si  verifichi  la  madre  che 
1'  ha  esposto ,  allora  il  giudice  non  deve  far  altro  che 
co' proposti  canoni  determinare  a  quale  de' gradi  di 
colpa  riferir  si  deve,  questo  parricidio,  e  condannarla 
a  quella  pena  che  a  questo  grado  di  colpa  è  stata 
dalla  legge  fissata.  Il  lettore  non  deve  far  altro  che 
rileggere  il  capo  xxix.  di  questo  libro  ,  per  persua- 
dersi della  facilità  di  questa  operazione  ,  e  degli  osta- 
coli che  impedirebbero  ogni  arbitrio  a'  giudici.  Quante 
leggi   suir  esposizione   risparmiate  con  questo  metodo  ! 
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Un  pregiudizio  della  sella  Stoica,  ch'ebbe 
tanta  parte  nella  romana  giurisprudenza,  ba 
data  origine  all'opinione  universalmente  adot- 
tata dagli  antichi  giureconsulti,  che  il  procu- 
rato aborto  entrar  non  deve  nella  classe  degli 
ordinarli  delitti  ;  che  questo  o  non  è  delitto  ci- 
vile, o  pur  non  è  né  omicidio,  né  parricidio, 
ma  un  semplice  straordinario  delitto  ad  arbi- 
trio del  giudice  punibile.  Gli  Stoici  credevano 
che  r  anima  s' intromettesse  nel  corpo  colla  re- 
spirazione dell1  aere,  e  per  conseguenza  che  il 
feto  fosse  inanimato^,  finché  restava  nelf  utero 
della  madre  fi).    Gli  stoici  giureconsulti,   ap- 

{tlicando  questo  principio  erroneo  alla  criminale 
egislazione,  non  trovarono  né  il  parricidio 
né  P  omicidio  nel  procurato  aborto ,  giacché 
non  era  né  figlio  né  uomo  quello  che  privato 
veniva  della  sua  esistenza  (a). 


(i)  Vìd.  Plutarch.  de  PUtcit.  Philos.  fib.  v.  capi  i5, 
Just.  Lips.  Physiolog.Stoicor.   lib.  m.  Dissert.   io. 

(2  Noi  troviamo  in  fatti  ne7  libri  *d e7  romani  giure- 
consulti spesse  volte  chiamato  il  feto  pars  verilrìs,  o 
portio  viscrrwn  ,  o  considerato  non  ancor  uomo ,  fin- 
che non  abbia  abbandonato  P  utero  della  madre.  Yeg- 
gasi  tra  le  altre  la  L.  1.  §  5.  D.  de  inspìcìend.  venir. 
e  la  L.  9.  D.  ad  Lrg.  Falcia,  Il  celebre  Gerardo 
Noodt  creile  che  prima  del  rescritto  degP  imperatori 
Severo  ed  Antonino,  (che  si  trova  uella  L.  4*  D.  de 
extraord.  crimin.  )  il  procurato  aborto  rimanesse  im- 
punito anche  nelle  donne  maritate.  Binckersocck  al 
contrailo  crede  che  V  impunita  non  avesse  luogo  che 
per  le  donne  libere.  Vedi  Noodt  in  singulari  libro 
qui  inscribi  tur  :  Julius  Paulus  cap.  ult.,  e  Bynckers. 
de  Jur.  occid.  hber.  cap.  vii.  Veggasi  anche  la  L.  3$. 
D.  de  poen.  e  la  L.  4-  D-  de  exlraord.  crimin.  dove 
»i  rapportano  i  due  particolari  casi  ne7  quali  questo 
delitto  veniva  punito. 
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Ècco  come  i  pregiudizi  degli  uomini  e  gli 
errori  de9  filosofi  hanno  in  tutti  i  tempi  alte- 
rala la  morale  e  guastate  le  leggi.  Ma  il  sistema 
della  posteriore  legislazione  è  stato  anche  più 
funesto  dell'  errore  de'  giureconsulti  antichi. 
Questo  produceva  1'  impunità  del  delitto ,  ma 
quello  ha  immolati  molti  innocenti.  La  legge 
che  condanna  alla  morte  la  donzella,  il  parto 
della  quale  è  morto,  senza  che  eli9 abbia  rive- 
lata la  sua  gravidanza  al  magistrato  ;  questa 
legge  che  suppone  il  parricidio ,  anche  quando 
la  morte  del  feto  o  del  parto  non  è  dipesa 
dalla  madre  ;  questa  legge  ,  che  in  molti  casi , 
punisce  colla  morte  una  donzella  che  altro 
delitto  non  ha  se  non  quello  di  aver  seguiti 
gl'impulsi  del  pudore,  nascondendo  l' effetto 
dell'  amore  e  della  fecondità  ;  questa  legge ,  io 
dico ,  eh'  è  così  manifestamente  contraria  a' 
principii  della  ragione  e  della  natura ,  è  nulla- 
dimeno  in  vigore  in  una  gran  parte  delle  na- 
zioni dell'Europa.  Noi  abbiamo  più  volte  de- 
clamato contro  questa  legge  assurda:  occupiamoci 
qui  a  correggerla. 

Il  procurato  aborto  è  uno  di  que9  delitti,  la 
pena  de'  quali  può  eccedere,  come  si  è  da  noi 
altrove  dimostrato  (1)  ,  la  regolar  proporzione , 
per  la  facilità  che  vi  è  di  occultarli.  Io  non 
indico  qui  la  pena  che  in  questo  delitto  po- 
trebbe destinarsi ,  perchè  il  mio  oggetto  non 
è  qui  di  determinar  la  pena  ;  ma  di  distinguere 
i  delitti.    Dico    soltanto  che  la  pena  dovrebbe 


(1)  Capo  xli.  di  questo  libro. 
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esser  tale  che  compensar  potesse  la  facilità  die 
ci  è  di  scamparla  (1).  Bla  se  questo  compenso 
può  cercarsi  nella  pena,  non  si  deve  sicura- 
mente cercare  nella  pruova  del  delitto.  Noi  ab- 
biamo diffusamente'  dimostrata  questa  verità 
nella  prima  parte  di  questo  libro.  La.  corranone 
dunque  che  dovrebbe  portarsi  in  questa  legge, 
sarebbe  di  ricercare  la  piena  pittava  del  de- 
litto. 

Gbe  si  punisca  dunque  rigorosamente  il  pro- 
curato aborto,  ma  che  si  punisca  dopo  essersi 
pienamente  provato  il  delitto,  e  dopo  essersi 
adoperati  tutti  i  meni  per  prevenirlo  ;  die  si 
somministrino  degli  asili  alle  donzelle  che  hanno 
avuta  la  disgrazia  di  succumbere  die  combinate 
spinte  del  senso  e  dell'amore}  che  si  spargano 
in  tutte  le  parti  dello  Stato  de'  ricettacoli  pe9 
loro  clandestini  parti  j  che  la  legge  protegga  le 
madri ,  e  ne  (accia  allevare  i  fanciulli;  che  cuo- 
pra  e  nasconda  la  loro  debolezza  invece  d'in» 
tornarle;  che,  invece  di  costringere  il  pudore, 
cerchi  di  riparare  all'  onore  ;  ed  allora  i  pro- 
curati aborti  saranno  più  rari  e  più  giustamente 
punibili  (2).  Non  molto  diversi  esser  debbono 
i  principii  legislativi  che  riguardano    Y  incesio. 

(1)  Nel  Codice  de9  Visigoti  la  pena  della  donna  in- 
genua che  si  procurava  V  aborto ,  era  la  perdita  della 
sua  libera  condizione  ,  ed  il  passaggio  nella  servitù.  Se 
il  marito  l' obbligava  a  bere  la  pozione  dell'  aborto , 
o  permetteva  che  le  si  desse ,  tanto  colui  che  prepa- 
rata aveva  la  pozione  t  quanto  il  marito  era  condan- 
nato a  scegliere  tra  la  perdita  della  vita ,  o  della  vista. 
V.  Leg.  JVisigot.  lib.  vi.  tit.  3.  cap    1. 

(1)  In  Londra  vi  è  una  casa   destinata  a   ricoverare 
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Questo  è  un  altro  delitto  contro  l'ordine 
delle  famiglie ,  la  pena  del  quale  ecceder  po- 
trebbe V  osservata  proporzione  per  là  facilità 
di  occultarlo.  L'  ordine  delle  famiglie  richiede 
che  il  decoro  de9  costumi  venga  più  di  ogni 
altro  conservato  tra  le  domestiche  mura  ;  che 
queste  siano,  quanto  più  si  può,  inaccessibili 
alla  depravazione  ed  al  vizio  ;  e  che  le  fami- 
liarità necessarie  tra  gl'individui  dell' istessa 
famiglia  non  eccedano  i  confini  prescrìtti  dalla 
natura ,  dalla  religione  e  dalle  leggi.  Queste  ra- 
gioni, unite  alla  facilità  che  vi  è  di  occultare 
questo  delitto ,  scusar  possono  il  soverchio  ri- 
gor della  legge  nel  punirlo,  purché  non  giunga 
mai  né  alla  perdita  della  vita,  né  alla  perdita 
perpetua  della  libertà.  Io  non  parlo  qui  degl'in- 
cestuosi maritaggi  con  frode  contratti ,  perchè 
questi  si  riferiscono  alla  classe  de1  delitti  con- 
tro l'ordine  pubblico,  e  noi  in  fatti  gli  abbiamo 
tra  quégli  annoverati. 

II  lenocinio  de9  parenti  è  I1  altro  delitto  con- 
tro f  ordine  delle  famiglie ,  che  le  nostre  leggi 
contemporaneamente  promuovono  da  un  lato, 
e  rigorosamente  puniscono  dall'altro.  La  mise- 
ria di  alcune  classi,  il  celibato  violento  in  al- 
tre ,  V  eccesso  della  miseria  da  una  parte  e  T  ec- 
cesso dell'opulenza  dall'  altra  ;  questi  mali ,  che 


ìp  donne  che  vogliono  di  nascosto  partorire.  Il  secreto 
vi  è  inviolabile ,  e  V  onore  della  donna  è  al  coperto.  I 
fanciulli  che  nascono  da  questi  parti,  sono  allevati  ed 
educati  in  un9  altra  pubblica  casa  a  quest'  oggetto  de* 
stinaia. 

Filangieri,  Vói.  IV*  21 
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il  visio  delta  nostre  leggi  e  l9  oscitanza  de*  no- 
«tri  governi  producono  e  sostengono,  aooo  le 
cause  di  on  delitto  che  V  opinione  pubblica  bi- 
nerebbe a  reprimere ,  quando  nel  concorso  di 
tutte  cjueste  cause  non  venisse  fomentato  e  pro- 
mosso. In  una  nuova  legislazione  nella  quale 
fossero  queste  cause  distrutte ,  a  punir  questo 
delitto  basterebbe  un'  infamante  pena  per  alcune 
classi ,  e  la  condanna  a9  lavori  pubblici  per 
quella  che  non  conosce  né  dà  un  preno  aL> 
I  onore  (i). 

Non  minore ,  relativamente  considerata ,  po- 
trebb'  essere  la  moderasione  colla  quale  punir  A 
potrebbe  il  ratto,  ma  pia  distinta  esser  ne  do- 
vrebbe la  santione.  Il  fiero  Costantino,  che  in 
vece  di  meritare  il  nome  di  Grande,  sarebbe 
un  mostro  Dell'  opinione  degli  uomini!  se  so- 
stituito non  avesse  alla  superba  aquila  Fumile 
vessillo  della  Croce;  Costantino»  cbe  sarebbe 
ascritto  nella  serie  de9  tiranni ,  se  non  avesse 
protetta  una  religione  cbe,  condannando  i  suoi 
delitti  ,   non    poteva    mostrarsi  ingrata    a'  suoi 


(i)  Nelle  nostre  Costituzioni  Sicule  una  legge  di 
Ruggiero  ed  un'altra  di  Federigo  condannavano  alla 
mutuazione  dei  naso  quelle  madri  che  prostituivano 
le  loro  figlie.  Veggo  nsi  nella  Collezione  delle  Leggi 
barbare  di  Lindenbrogio  le  Costituzioni  Sicule  lib.  in. 
tit.  4^  e  53.  La  pena  infamante  che  noi  proponiamo , 
non  dovrebbe  pero  lasciare  sul  corpo  del  delinquente 
il  segno  indelebile  della  sua  ignominia.  Essa  dovrebbe 
esser  convertita  in  una  condanna  a'  lavori  pubblici  per 
un  dato  tempo  nelP  infima  classe  della  società.  Il  let- 
tore ,  che  sì  ricorda  de'  princìpi!  antecedentemente  svi- 
luppati ,  conoscerti  il  motivo  di  questa   determinazione. 
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favorì  ;  Costantino ,  che  colle  mani  bagnate  di 
sangue  scrisse  leggi  di  sangue;  Costantino,  io 
dico,  fu  l'autore  della  celebre  legge  contro  il 
ratto  che  offende  nel  tempo  istesso  P  umanità  , 
la  ragione  e  la  giustizia.  Che  un  uomo  violento 
ed  ardito  estragga  con  violenza  una  fanciulla 
dal  paterno  tetto;  che,  violando  i  doveri  della 
natura  e  quelli  della  società ,  rapisca  con  vio- 
lenza la  moglie  allo  sposo;  che,  contaminando 
le  domestiche  mura ,  porti  la  desolazione  e 
P  obbrobrio  nella  famiglia  che  le  abita  ;  che  un 
uomo  di  questa  natura  espii  colla  perdita  della 
vita  P oltraggio  che  ha  recato  alla  donna,  alla 
famiglia,  alla  società  intiera  ;  in  questo  caso  la 
ragione  non  potrà  condannare  il  sagrifizio,  né 
piangere  sulla  sciagura  della  vittima  che  s'im- 
mola al  decoro  de'  costumi,  alla  sicurezza  pub- 
blica ed  alla  domestica  tranquillità.  Ma  se  la 
ferocia  o  P  imbecillità  di  un  legislatore  confonde 
col  ratto  violento  una  fuga  intrapresa  di  comun 
consenso  ;  se  confonde  il  ratto  non  violento  di 
una  fanciulla  col  ratto  violento  di  una  moglie; 
se  alf  istessa  pena  destinata  pel  rapitore  ar- 
mato, che  non  si  propone  altro  scopo  nella  sua 
violenza  se  non  quello  di  soddisfare  al  suo  bru- 
tale appetito,  egli  condanna  due  trasportati 
amanti ,  che  non  hanno  altro  oggetto  nella  fuga 
che  quello  di  render  legittima  la  loro  unione 
con  un  sacro  vincolo;  se  ciò  che  la  natura 
permette  e  la  sola  società  condanna,  è  ugual» 
mente  punito  di  quello  che  condannato  viene 
dall'una  e  dall'altra;  se,  in  poche  parole,  di 
tanti  delitti  così  diversi   tra   loro    se  ne  fa  un 
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solo,  con  una  sola  legge,  con  una  «ola  san- 
zione; in  questo  caso  tutte  le  regole  che  diri- 
gono il  potere  legislativo,  e  determinano*  i  fiorati 
della  sua  estensione,  verrebbero  conculcate  e 
lese  da  una  legge  cosi  feroce  ed  assorda.  Ecco 
ciò  che  ti  ritrova  nella  legge  di  Costantino  rio» 
novata  da  Giustiniano ,  ed  inserita  io  quella  mo- 
struosa collenone  de1  monumenti  della  sapienza, 
della  ferocia  e  delP  imbecillità  de'  varii  legisla- 
tori di  Roma.  Il  rapitore  infelice  viene  in  que- 
sta legge  condannato  alle  fiamme  o  alle  nere. 
Se  la  vergine  dichiara  di  aver  prestato  il  suo 
consenso  al  ratto ,  lungi  dal  salvare  il  suo 
amante,  si  espone  a  dividerne  il  destina  I 
parenti  della  donzella  sventurata  è  colpevole 
sono  obbligati  ad  accusare  in  giustizia  il  rapi- 
tore ,  e  se,  cedendo  a'  moti  della  natura  e  del 
sangue,  cercano  di  coprire  V insulto /  e  ripa- 
rarlo con  una  legittima  unione ,  sono-  essi  me- 
desimi condannati  all'esilio,  e  confiscati  i  loro 
beni.  Gli  schiavi  dell'uno  e  dell9 altro  sesso 
convinti  di  aver  favorito  il  ratto  o  la  seduzio- 
ne ,  vengono  bruciati  vivi ,  o  condannati  a  spi» 
rare  sotto  1  orribil  tormento  del  piombo  lique- 
fatto. La  prescrizione  di  questo  delitto  non  è 
limitata  ad  un  determinato  numero  di  anni,  e 
le  conseguenze  della  sentenza  si  estendono  fino 
a'  frutti  innocenti  di  questa  illegittima  unio- 
ne (  i  ).  Questa  è  la  legge  di  Costantino ,  contro 
la  quale  noi  ci  siamo   con  ragione  scagliati. 

• 

(  0  Vid.  Jacob.  Gothofred.  ad  Cod.  Theodos.  Leg.  il, 
fìt.  de  ropu  virg.  e  L.  unic.  tit.  ad  Leg.  Fab.  Vengasi 
anche  la  legge  ai  Giustiniano  nel  Codice  sotto  il  titolo 
de  raptu  virginum  ,  seu  viduarum  ec. 
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Per  non  incorrere  dunque  nelPis  tesso  vizio, 
noi  faremo  la  seguente  progressione  de'  delitti 
che  al  ratto  si  rapportano ,  e  lanceremo  al  le- 
gislatore il  fissarne  le  varie  sanzioni  secondo  i 
generali  principii  da  noi  proposti, 
i.  Il  ratto  violento  di  una  moglie. 

2.  Il  ratto  violento  di  una  donzella  o  di 
una  vedova. 

3.  Il  ratto  senza  violenza ,  o  sia  la  semplice 
fuga  di  una  moglie. 

4*  Il  ratto  violento  di  una  meretrice. 

5.  Il  ratto  non  violento ,  o  sia  la  semplice 
fuga  di  una  donzella  o  di  una  vedova,  fatto 
di  comune  consenso ,  ma  senza  l' oggetto  di  le* 
gittima  unione. 

6.  Il  ratto  non  violento  di  una  donzella  o 
di  una  vedova,  fatto  di  comun  consenso,  e 
colf  oggetto  di  una  legittima  unione. 

Se  r  universalità  del  mio  scopo  in  quest'  o- 
pera  non  mi  proibisse  d'indicar  le  pene  che 
a9  vani  delitti  andrebbero  minacciate,  giacché, 
come  si  è  da  noi  dimostrato ,  queste  variar 
debbono  secondo  le  diverse  circostanze  fisiche , 
politiche  e  morali  de1  popoli}  se  io  scrivessi 
per  un  solo  popolo  e  per  un  solo  governo ,  io 
manifesterei  anche  le  mie  idee  sulle  pene  a 
questi  delitti  proporzionate.  Ma  questo  non  mi 
è  permesso  che  quando  si  tratta  di  alcuni  de» 
litti  che  sono  suscettibili  di  una  universale  san- 
zione, e  questo  è  il  motivo  pel  quale  poche 
volte  io  propongo  la  pena ,  e  quasi  sempre  la 
taccio. 

La  seduzione  di  un  minore  che  è  tuttora 
sotto  la  patria  potestà  o  sotto   la   tutela,    per 
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indurlo  ad  abbandonare  il  paterno  tetto  -7  o  la 
vigilanza  delle  persone  alle  quali  h  natura  o 
le  leggi  lo  hauno  affidato,  è  anche  un  defitto 
contro  P  ordine  della  famiglia ,  è  anche  tma  ape- 
eie  di  ratto  di  seduzione  che  non  dev'essere 
trascurato  nel  codice  penale. 

Dovrebbe  entrare  in  questa  classe  anche  il 
delitto  detto  di  parto  supposto;  come  do- 
vrebbe auche  esservi  annoverato  il  violento  in- 
gresso nell'altrui  casa.  Quest*  ultimo  delitto  è 
stato  presso  alcuni  popoli  punito  colla  massimi 
'severità.  Il  rispetto  per  gli  Dei  Penati  che  cu- 
stodivano ,  secondo  P  antica  religione ,  le  do- 
mestiche mura,  considerar  faceva  questo  de* 
litio  come  un  sacrilegio.  Senza  dargli  questo 
spaventevole  nome,  sema  secondare  l'antica  se- 
verità, il  legislatore  dovrebbe  punirlo  propor- 
zionatamente all'influenza  che  hanno  sull'interesse 
pubblico  e  sulla  privata  tranquillità  i  rispettosi 
riguardi  che  si  debbono  alle  domestiche  mu- 
ra, che  i  nostri  padri  con  ragione  chiamarono 
il  santuario  della  sicurezza  del  cittadino. 

L'adulterio  è  P altro  delitto  contro  l'ordine 
delle  famiglie. 

Neil1  infanzia  de'  popoli,  quando  la  moglie 
entrava  nella  classe  de1  beni  che  si  possede- 
vano e  si  compravano;  quando  la  patria  po- 
testà, combinata  co)  coniugai  potere,  dava  al- 
l'uomo  sulla  donna  i  dritti  di  padrone  piuttosto 
che  di  marito;  quando  il  sesso  più  debole  lan- 
guiva sotto  il  terribil  giogo  che  la  violenza  del 
più  forte  gli  aveva  imposto  ;  quando  la  metà 
della  specie  era  degradata  ed  oppressa  dall'ai- 
tra;  quando,  in  poche  parole,   il  marito  era 
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il  padrone  della  moglie ,  ed  il  padre  era  il  de- 
spota nella  sua  famiglia,   le   civili  leggi  lascia- 
rono a  lui  il  dritto  e  la  cura  di  punir  l'adul- 
tera; e  se  ne  fissarono  la  pena,  questa  eccedo 
sempre  di  molto  i  limiti    che  una  giusta  e  ri- 
gorosa proporzione  avrebbe  prescritti.  La  legge 
di  Romolo  abbandonava   interamente  a)  tribù-  . 
naie  domestico  non    solo  il  giudizio  delFadul- 
tera,  ma  la  scelta  anche  della  pena ,  alla  quale 
lo  sdegno  dell'offeso    marito  dar  poteva  quel-* 
V  estensione  che  voleva  (i).    In  Locri  la  pena 
era  dalla  legge  fissata ,  ma  era  atroce.  Si  strap- 
pavano gli  occhi  dell'adultera,  e  non  le  si  la-* 
sciava  la  vita ,    che  per  renderla  più  dolorosa 
della  morte  istessa.  La  legge  de9  visigoti  dava 
nelle  mani  del  marito   V  adultero*  e  l' adultera , 
e  gli  dava  il  dritto  di  esercitare  su  dell'uno  e 
dell'altra  tutto  quello    che   la  sua  veudetta  gli 
avrebbe  ispirato  (2).  Nelle  nostre  Sicule  Costi- 
tuzioni noi  troviamo    una   legge    di  Federigo  y 
che  ci  mostra  l' eccesso   del  male  colla  corre- 
zione istessa.    Per  moderare    V  antica   ferocia , 
egli  ordina  che  l'adultera  vehga  rimessa  al  ma- 
rito y    al  quale  si  proibisce  di  darle  la  morte , 
ma  gli  si  permette  di  troncarle  il  naso  (3).  Io 


(1)  Sei.  stuprum  commisti,  aliad.  ve»  peccassit.  mari* 
tus.  judex.  et  vindex.  estod.  de.  quc.  eo.  cwn.  cognatis. 
cognoscito.  Vid    Dion.  Hatic.  lib.  11.  Geli.  lib.  x.  e.  a3. 

(2)  V.  Lcgis  TVisìgotìxorum  lib.  ni.  tit.  4-  Lex*  lé  c  3* 

(3)  Consti ( ut ionum  Sicularum  lib.  in.  tit.  43«  ^a 
mutilazioue  del  naso  per  1'  adultera  ha  avuto  luogo 
presso  altri  popoli.  L'antica  legge  attribuita  ad  EUo 
figlio  di  Vulcana  prescriveva   questa  pena  ali9  adultera 


X 


non  la  fintai  mài,  se*  volessi .: ini sopportare 
»  fatte  le ;hpfcatre  disposiate™  de' Mrfc*ri>  oodioi 
«Jàtìvè-a^gerto  delitto.   Dtstogtiam*  i  anelai 
occhi  da*  nwnuuteati  di  tempi  i  così  divecsidc' 
nostri  $■  :  e  Tediamo  ciò  che  lai  ragione  *  lo  itato 
presènte  de*,  costumi  ci  suggeriscono. 
-.  Prèsso  di  noi,   presso    tolti   i    pytt  calti 
cke  òggi  l'abiUno  l'Europa,  l'adulterio  infuna 
tfgualoseate  >la  moglie  che  il  marito.  L'opinione 
pubblica,  che- le  leggi  non  debbono  mai  urtare, 
«contro  la  quale  sono  sempre  impotenti,  et* 
•farebbe  d'ignominia  il  manto,  1*.  moglie *M 
quale  fosse  stata  *  d'.aduUerk)  convinta .  e  fimi*» 
joata.  La  aicurewa  del  ricevalo  torto  laecsraMie 
nella  sua  famiglia  un'indelebile  macchia  che  pà- 
sarebbe  <T  infiniti  vantaggi  la  eoa.,  innocente  ^po- 
«terità.  Un  delitto  che  la  corrasióne  de9  costami 
Ila  reso  cod  frequente  j  un  delitto  che  ai;  com- 
mette con  tanta  facilità,  e  il  sospetto  ed  quaJe 
A  cori  piatola  impressione ,   è  quindi  seguito 
<k  appendici  cosi  foneste ,   allorché  vien  con- 
dotto in  giudizio.  Tra  le  bizzarrie  dell'opinione, 
quelle  che  offre    quest'oggetto,    sono  forse  le 
più  strane;   ma   non    per    questo   lasciano   di 
avere  una  somma  influenza  sa1  costumi.  L'opi- 
nione che  comunica   al    marito   V  infamia  del- 
l' adultera  ,    favorisce  P  impunità     del    delitto  , 
obbliga  il  marito  ad  occultare  i  disordini  della 
moglie,  rende  inutile  il  rigore  delle  leggi.  Per 
quanto  severa  si  renda  la  loro  sanzione,   essa 


Dell'  Egitto  (  V.  Diod.  lib.  i.  )  Nelle  antiche  leggi  d' In- 
ghìlterra  si  trovava,  prescrìtta  l'istessa  pena  unita  colla 
mutilazione  delle  orecchie. 
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«ara  sempre  impotente ,  finché  Y  offeso  e  P  of- 
fensore avranno  un  uguale  interesse  di  occul- 
tare il  delitto.  Cosa  debbono  dunque  fare  le 
leggi  per  prevenirlo  ? 

Per  risolvere  il  problema  bisogna  distinguere 
i  paesi  ove  il  ripudio  per  causa  di  adulterio 
è  ammesso ,  da  quelli  ove  1'  assoluta  indisso- 
lubilità è  unita  al  coniugai  vincolo.  Ne9  primi 
il  marito  è  liberato  dal  contagio  dell'  infamia , 
subito  che  ha  ripudiata  l'adultera.  L'opinione 
dunque  in  que'  paesi  non  produce  ristesso  ef- 
fetto che  negli  altri ,  ove  il  ripudio  è  in  qua- 
lunque caso  proibito.  In  quelli  il  legislatore  po- 
trebbe senza  alcun  rischio  adottare  l'istituzione 
di  Augusto  sull'accusa  dell'adulterio  (i);  la 
legge  di  Atene  che  obbligava  il  marito  dell'a- 
dultera al  ripudio  (2);  la  pena  che  le  leggi  di 
Creta  stabilivano  per   l'adultero  (3);    e  quella 


(1)  V  estraneo  non  poteva  accusare  una  donna  d'a- 
dulterio senza  prima  convincere  il  marito  di  lenocinlo. 
(  L.  constante  26.  D.  ad  Leg.  JuL  de  adulteriis  ). 
Fuori  di  questo  caso,  l' accusa  di  adulterio  non  compe- 
teva che  al  marito.  Questo  temperamento  alla  libertà 
dell'accusa  è  necessario  in  questo  delitto,  per  conser- 
vare la  tranquillità  domestica. 

(2)  Eftccaav  W  iAoi  ro'v  pócgo/ ,  poi  egcC*»  r*> 
ekovrt  uòvoLxtiv  Tri  yòvaau  5  fav  dì  oÙvoixyi  ,  àztpot  iVw. 
Postquam  adulterimi  (maritus  )  adultera  damnaverti , 
ab  turo  re  adultera  divertito  ;  nisi  divertente  ignominio- 
sus  e  sto.  Demosth    in  Neaeram. 

(3)  Sì  coronava  di  lana  F  adultero  ,  si  multava  con 
una  pecuniaria  pena ,  e  si  escludeva  da  tutte  le  cariche 
e  dignità  della  repubblica.  Questa  legge  è  rapportata 
da  Ebano  Kb.  xn.  cap  12.  Far.  Hntor.  Secondo  il 
nostro  piano,  non  si  dovrebbe  far  altro  che  convertire 
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che  le  leggi  di  Sotone  stabilivano  per  l'adul- 
tera (4).  . 

Ha  ne9  paesi  ove  in  qualunque  caso  è  pret- 
erito il  ripudio,  ne*  paesi  ove  il  marito  non  ha 
questo  raezao  da  liberarsi  dal  contagio  dell'in- 
famia, le  leggi  debbono  occuparsi  a  prevenire 
V  adulterio  con  ogni  altro  messo,  fuori  che  con 
quello  della  pena.  Un  mezzo  inutile  discredita 
la  legge  che  P  adopera ,  e  sparge  il  ridicolo  so- 
pra il  lavoro  che  dev'  esser  il  più  venerato  da- 
gli uomini.  Un  savio  legislatore,  correggendo  i 
costumi,  restringendo  il  numero  de9  celibi,  fa- 
vorendo i  matrimoni,  e  più  d'ogni  altro  au- 
mentando e  ristabilendo  i  patriarcali  e  coniugali 
dritti  interamente  estinti  ne9  nostri  lampi  e 
presso  i  moderni  popoli,  troverà  in  questi 
paesi  i  mezzi  da  prevenire  P  adulterio ,  senza 
inutilmente  punirlo. 


P  infamante  pena  nella  condanna  a'  lavori  pubblici  per 
fili  uomini  dell'  infima  classe  della  società ,  pé*  quali 
l' infamia  lascia  di  essere  una  pena. 

(l)  TV  yvvMx*)  £<p  yi  av  aktù  pót/c;,  pi  elevai 
/.iv  {istradi ,  iav  ii  xòapjrat ,  xvj  éyw/pwa.  xarap- 
prryvwou  rà  esarca ,  xai  ròv  xòffpwv  &$auptt3'di ,  %ai 
TVTtTitVy  itpyoyLSvov  5ayar^S,  xac  roO  dhaurìipìiv  neirpcu. 
Adultera  in  pubUcum  ornata  ne  prodito  :  si  secus 
faxit ,  quivi*  ejus  vestes  diseindito  e/usque  mundum 
auferto ,  atque  eam  pulsato ,  si  Ubuerit ,  dummodo 
ne  occidat  9  aut  membro  aliquo  captata  readaL  Eschì- 
nes  in  Timarchum,  Questa  pena  mi  pare  più  oppor- 
tuna per  punire  l'adulterio,  che  tutte  quelle  die  la 
ferocia  di  alcuni  legislatori  ha  ideate.  Si  avverta  che 
io  qui  adopero  la  voce  adulterio  nel  senso  de*>  giure- 
consulti ,  e  non  in  quello  de'  moralisti* 


PARTE    SECONDA  33 1 

ruperemo  di  quest'oggetto  nell'ul- 
•    .ii  quest'opera!  dove  si  parlerà  delle 
guardano  la  patria  potestà  ed  il  buon 
;>lle  famiglie.  Quello   che  qui  se  ne  è 
inasta  per  annunziare  a  colui  che  legge, 
'  idee  su  questo  oggetto,  che  non  potrei 
sviluppare  senza  mancare  all'  ordine  ed  al 
:o  che  mi  son  proposto. 
<  on  quest'  istesso  mezzo    il    legislatore  cer- 
ti eia  di  prevenire  il    semplice    stupro,    riser- 
vando la  sanzion  penale  pel  solo  stupro  com- 
messo con  frode    o   con    violenza.    Una  lunga 
esperienza  ha  fatto    vedere    che  la   legge   che 
nel  primo  caso  obbligava  P  uomo  a  sposare  la 
donzella  o  a  dotarla ,  moltiplicava  i  disordini , 
favoriva  il  delitto  ed  esponeva  l'innocenza.  La 
fanciulla,  che  vedeva  il  vantaggio  che  trar  po- 
teva dal  richiesto  favore,  aveva  una  ragione  di 
più  per  concederlo ,   e  qualche  volta  per  sug- 

Ì gerirne  la  richiesta.  I  parenti  concorrevano  colla 
oro  tacita  approvazione  al  delitto,  dal  quale 
dipender  doveva  la  sorte  della  loro  figlia.  I  loro 
occhi  si  chiudevano ,  allorché  era  d'uopo  di 
aprirli. 

Finalmente  le  donne  istesse  che  avevan  messo 
in  commercio  il  loro  corpo  con  istudiati  raffi- 
namenti e  con  simulata  verginità ,  turbavano  di 
contìnuo  la  pace  di  tanti  onesti  cittadini  che 
venivano  in  ogni  giorno  da  esse  chiamati  in 
giudizio  per  un  delitto  del  quale  erano  sicura- 
mente innocenti.  Esse  avevan  trovata  la  ma- 
niera da  far  pagare  ad  un  Socrate  istesso  tutti 
i  figli  di  Alcibiade. 
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Queste  ragioni  baa  determinati  alcuni  governi 
ad  abolire  questa  legge,  cbe  sarà  forse  stata  utile 
in  altri  tempi,  ma  cbe  era  divenuta  perniciosa 
nel  nostro  (i).  La  mia  patria  ha  già  sperimentati 
i  felici  effetti  di  quest1  utile  correzione  ;  e  i  cla- 
mori della  classe  cbe  vive  sulle  civili  discordie, 
ne  sono  un9  evidente  pruova.  Quanto  al  secondo 
caso,  io  enuncierò  in  pocbe  parole  le  mie  idee 
su  quest'  oggetto  :  io  dirò  cbe  la  violenza  sia 
punita  non  solo  quando  si  commette  contro  la 
donzella  onesta ,  o  contro  la  vedova ,  ma  an- 
che quando  si  commette  contro  la  prostituta; 
che  la  pena  dell'  ultimo  delitto  sia  per  altro  in- 
feriore a  quella  del  primo ,  giacché  in  tutti  e 
due  si  violano  i  dritti  della  personale  proprie- 
tà; ma  nel  primo  si  turba  anche  l'ordine  della 
famiglia ,  si  priva  la  donna  dell'  integrità  del 
suo  stato ,  si  offende  il  suo  pudore ,  e  si  pre- 
para la  sua  posteriore  sciagura  ;  che  non  s9  i- 
miti ,    riguardo   a    quest'  oggetto ,   1'  uniformità 

(i)  Io  mi  servo  di  questa  moderazione  nel  far  la 
censura  di  questa  legge,  perchè  è  stata  adottata  da 
una  gran  parte  de'  popoli.  Oltre  gli  Ebrei ,  anche  gli 
Ateniesi  obbligarono  lo  stupratore  a  sposare  la  vergine 
che  aveva  violata.  Tóv  (ìiàiajxévcv  xopYiv ,  àvnjv  yauciv. 
Qui  virginem  vitiarit ,  duetto.  V.  Herinogenis  Schol. , 
e  per  gli  Ebrei  Deuteronom.  cap.  xxu.  v.  28.  e  19. 
Essa  ha  avuto  luogo  presso  una  gran  parte  de' moderni 
popoli.  Ma  se  si  consulta  la  ragione ,  essa  ci  dice  che 
.un  delitto  che  si  commette  da  due  persone,  non  deve 
esser  punito  nelF  una  e  premiato  nelr  altra.  Se  si  con- 
sulta P  esperienza ,  questa  ci  ha  pur  troppo  mostrati  i 
disordini  che  derivano  da  questa  determinazione.  La 
ragione  e  l' esperienza  prevaler  debbono  ali9  autorità 
ed  agli  esempi. 
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della  pena  prescritta  nel  codice  Britannico  (i) 
per  questi  due  delitti  di  qualità  diversi  ;  ma 
che  non  si  adotti  neppure  l' indulgenza  delle 
romane  leggi  sulla  violenza  commessa  contro  le 
meretrici  (2)  ;  che  molto  meno  si  richiami 
Y  osservanza  delle  antiche  leggi  contro  lo  stu- 
pro di  seduzione ,  o  di  comune  consenso;  che 
si  bilancino  i  mali  che  nascono  dal  proposto 
silenzio  delle  leggi  su  questo  delitto  con  quelli 
che  produce  l'opposto  sistema;  che  si  punisca 
inoltre  lo  stupro  con  frode  commesso  (3),  ma 
che  la  pena  di  questo  sia  inferiore  a  quella 
dello  stupro  violento  ;  che  si  consideri  come 
violento  lo  stupro  di  una  fanciulla  che  non  ò 
ancora  uscita  dall'infanzia,  e  come  fraudolento 
quello  della  donzella  che  non  ha  ancora  oltre- 
passato il  dodicesimo  anno  della  sua  vita,  an- 
corché vi  sia  stato  il  suo  consenso  ;  che  nella 
posteriore  età,  quando  non  vi  è  né  violenza 
né  frode,  lo  stupro  si  supponga  sempre  volon- 
tario per  tutte  e  due  le  parti ,  e  per  conseguenza 
escluso  dalla  sanzione  della  legge  (4).  Ecco  le 


(1)  Blackstone  Codice  Criminale  d' Inghilterra  cap.  xv. 

(?)  Vide  L.  22.  C.  ad  L.  JuL  de  adult.  L.  ancìl- 
larum  27.  D.  de  haered.  petit. ,  L.  veruni  est  3g.  Ik 
de  furi.  O 

(3)  Tale  sarebbe  lo  stupro  fatto  dopo  un  finto  ma* 
Irimonio,  dopo  aver  dato  qualche  bevanda  inebriante 
alla  donzella ,  nel  mentre    che  quella  è  fuori   de'  sensi. 

(4)  In  Atene  lo  stupro  di  seduzione  era  maggior- 
mente punito  dello  stupro  violento.  La  ragione  di  que- 
sta istituzione  era ,  che  il  seduttore  corrompeva  il  corp* 
e  lo  spirito  della  donzella ,  laddove  colui  che  adope- 
rava la  violenza,  non   corrompeva   che  il  corpo.    (  V. 


/ 
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disposizioni  del  codice  penale  sullo  stupro.  Le 
altre  parti  della  legislazione  preverranno  quello 
che  non  si  potrebbe  punire ,  senza  moltiplicare 
i  disordini  ed  indebolire  la  civile  libertà. 

C  A  P  0     LL 

Settima  Classe 

De  delitti  contro  la  vita  e  la  persona  de9 privati. 

L'esistenza  è  il  primo  bene  dell'uomo;  ed 
il  primo  dovere  che  la  società  contrae  col  cifr» 
ladino ,  è  il  garantirla.  Il  patto  più  prezioso 
che  un  individuo  di  essa  può  violare  contro 
un  altro  individuo ,  è  il  privamelo.  Il  primo 
delitto  dunque  in  questa  classe  compreso  sarà 
F  omicidio.  Senza  il  metodo  col  quale  noi  re- 
golato abbiamo  la  ripartizione  de'  delitti  ;  senza 
la  differenza  da  noi  stabilita  tra  la  qualità  di 
un  delitto  ed  il  grado  ;  senza  i  generali  canoni 
co'  quali  noi  indicate  abbiamo  le  regole  colle 
quali  discerner  si  deve  in  ciaschedun  delitto  il 
suo  grado ,  vale  a  dire  la  minore  o  maggior 
malvagità  che  mostrar  si  può  nella  violazione 
di  un  istesso  patto,  noi  ci  troveremmo,  così 
in  questo  come  negli  altri  delitti ,  ravvolti  in 
queir  immenso  numero  di  questioni ,  di  div- 
sioni  e  di  casi  che  han  riempiti  i  volumi  de- 
gP interpetri ,  che  hanno  intrigato  i  legislatori, 


Lys.  Orat.  prò  caede  Erathost.  )  Io  non  credo  per 
altro  che  vi  sarebbe  un  solo  uomo  oggi  che  ne  pen- 
sasse altrettanto. 
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e  che  han  cagionata,  dove  più  e  dove  meno, 
la  confusione,  il  disordine  e  V imperfezione  in 
tutte  le  legislazioni  di  tutt1  i  popoli;  in  tult' i 
tempi  (i). 

Il  nostro  metodo  ci  garantisce  da  tutti  que- 
sti combinati  ostacoli.  Un  uomo  che  uccide  un 
altro  uomo,  può  esser  reo  di  un  delitto  di 
qualità  diversa,  o  diverso  grado,  o  di  qualità 
e  di  grado  diverso  da  quello  che  può  com- 
mettere un  altro  uomo  .uccidendone  un  altro. 
Un  figlio  che  uccide  il  padre,  commette  un 
delitto  di  qualità  diversa  da  quello  che  com- 
mette un  cittadino  che  uccide  un  altro  citta- 
dino che  non  ha  alcun  rapporto  di  famiglia 
con  lui.  Il  sicario  che  uccide  un  privato  citta- 
dino per  una  vii  mercede,  commette  un  de-* 
litto  dell'  istessa  qualità ,  ma  di  grado  diverso 
da  colui  che  l'uccide  nell'impeto  della  pas- 
sione ,  e  per  un  grave  insulto.  Il  cittadino  che 
uccide  con  matura  riflessione  il  capo  della  na- 
zione ,  è  reo  di  un  delitto  di  qualità  e  di 
grado  diverso  da  quello  che  commetterebbe 
un  altro  uomo  uccidendo  per  negligenza,  o  nel- 
V impeto  della  passione,  un  privato  cittadino. 


(i)  I  titoli  del  Digesto  e  del  Codice  ad  Legem 
Corntliam  de  Si  cani s  costerebbero  da  se  soli  a  mo« 
a  trarci  la  necessità  che  vi  era  di  trovare  una  nuova 
strada  per  perfezionare  il  codice  penale.  La  legge  di 
Siila  accresciuta  e  riparata  da  tanti  senatusconsulti^  da 
tante  disposizioni  dt  gì'  imperadori ,  da  tanti  responsi  de* 
giureconsulti  ,  è  tuttavia  imperfetta  e  mancante  ;  con* 
fonde  sotto  l' istessa  pena  delitti  molto  diversi  ;  è  troppe 
rigorosa   e  troppo  indulgente  nel  tempo  istesso< 
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Secóndo  il  nostro  metodo,  la  natura  del  patto 
che  aì  viola ,  determina  la  qualità  del  delitto  j 
e  !a  maggiore  o  minor  malvagità  che  si  è 
mostrata  nel  violarlo ,  ne  determina  il  grado. 
Nelle  antecedenti  classi  noi  abbiamo  allogate 
le  varie  qualità  di  omicidii  che,  attesa  la  di- 
versità de1  patti  che  con  esse  si  violano,  ave* 
vano  con  quelle  rapporto.  In  questa ,  nella  quale 
non  si  comprendono  che  i  delitti  che  si  com- 
mettono contro  la  vita  e  la  persona  de'  privati , 
noi  non  parliamo  dunque  che  degli  omicidii 
tra'  privati. 

Le  sei  diverse  pene  che ,  secondo  1J  esposto 
irotodo,  il  legislatore  determinar  dovrebbe  pe' 
tre  gradi  di  dolo .  e  pe9  tre  gradi  di  colpa , 
co9  quali  commetter  si  può  questo  delitto ,  ba- 
sterebbero per  ottenere  tutta  la  proporzione 
Fossibile  tra  la  gravezza  del  reato  e  la  pena, 
generali  canoni  indicherebbero  al  giudice  il 
grado ,  e  la  sanzione  della  legge  gì'  indicherebbe 
la  pena.  Quelli  gli  annunzierebbero  a  qual  grado 
di  dolo  riferir  si  dovrebbe  l'omicidio,  per  esem- 
pio,  del  sipario,  e  questa  gli  mostrerebbe  la 
pena  che  a  quel  grado  vien  fissata.  Quelli  gli 
mostrerebbero  la  differenza  del  grado  tra  l' orni* 
cidio  a  sangue  freddo  commesso,  e  l'omicidio 
commesso  nell'ebrietà  della  passione;  tra  quello 
commesso  senza  causa ,  e  quello  commesso  per 
causa  ;  tra  quello  commesso  con  istudiata  se- 
vizia, con  crudeltà  o  prodizione,  e  quello  com- 
messo per  negligenza  e  per  trascuraggine,  piut- 
tosto che  per  malvagità;  e  la  sanzion  della  legge, 
senza  lasciar  alcun  adito  all'arbitrio  del  giudi- 
ce ,  indicherebbe  sempre  la  pena   a  questi  ed 
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agli  altri  diversi  casi  proporzionata  (1).  Io  prego 
il  lettore  di  rileggere  il  capo  xxxix  di  questo 
libro  ,  dove  si  sono  esposti  questi  generali  ca- 
noni ,  per  vedere  con  qual  facilità  si  potrebbe 
con  essi  regolare  il  giudizio ,  così  negli  altri 
delitti,  come  in  quelli  de'  quali  qui  si  parla. 

La  mutilazione  è  il  secondo  delitto  che  in 
questa  classe  si  comprende.  Bisogna  distinguere 
il  delitto  che  ha  la  sola  mutilazione  per  og- 
getto ,  da  quello  nel  quale  la  mutilazione  non 


(1)  Fra'  mezzi  co9  quali  toglier  si  può  la  vita  ad  un 
uomo,  uno  de9  più  funesti  per  la  società  è  il  veleno.  La 
difficoltà  di  provare  l' omicidio,  quando  si  è  con  questo 
mezzo  commesso ,  può  dare  un  incoraggiamento  al  mal- 
vagio per  la  maggiore  speranza  dell'  impunità.  Questo 
è  uno  di  que'  delitti  occulti  ne'  quali ,  come  si  è  da 
noi  detto  nel  capo  xu,  di  questa  seconda  parte,  la  sta- 
bilita proporzione  dejle  pene  dev'  essere  alterata  per  la 
maggiore  speranza  dell'  impunità  eh'  ispirano.  Per  cor- 
rispondere dunque  a  questo  principio  che  si  è  da  noi 
premesso,  il  legislatore  potrebbe  prescrìvere  una  deter- 
minata alterazione  di  pena  per  L' omicidio  commesso  col 
veleno  in  ciascheduno  de'  suoi  gradi  di  dolo  e  di  colpa. 
Quest'  alterazione  non  dovrebbe  però  mai  eccedere  i 
confini  nella  moderazione  compresi;  non  dovrebbe  nò 
farsi  morire  il  delinquente  nell'  acqua  bollente,  come 
fece  stabilire  Arrigo  Vili,  in  Inghilterra ,  né  farlo  spirare 
nelle  fiamme  r  come  presso  alcuni  altri  popoli  si  pratica. 
Non  vi  è  delitto  pel  quale  la  legge  possa  profanare  la 
sua  sanzione  con  queste  atrocità.  In  Inghilterra  si  è  mo- 
derata 1'  antica  pena  ;  ma  in  un  paese  dell'  Italia,  dove 
si  è  scritto  e  pensato  molto  sulla  criminale  legislazione, 
esiste  ancora  la  pena  del  fuoco.  Vedi  lo  Statuto  xxn. 
d'  Arrigo  Vili.  cap.  9,  e  lo  Statuto  1. di  Eduardo  VI. 
cap.  12.,  che  l'  ha  corretto.  Veggansi  anche  Constit.  Do~ 
min.  Medio lan.  lib.  iv.  tit.  de  poeti,  in  princip. 

Filangieri,  Voi  IV.  22 
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è  che  una  conseguenza  del  colpo  che  si  è  tirato 
per  privare  1'  aomo ,  non  del  membro  che  ha 
perduto,  ma  della  vita  (i).  Nel  primo  caso 
il  delitto  sarà  di  mutilazione,  nel  secondo  sarà 
di  omicidio.  La  qualità  di  questi  due  delitti  è 
diversa ,  quantunque  F  effetto  ne  sia  lo  stesso. 
Nel  primo  caso  il  delitto  sarà  minore  die  nel 
secondo ,  giacché  il  patto  che  ci  obbliga  a  non 
privar  l' uomo  della  sua  fisica  integrità,  è  meno 
prezioso  di  quello  che  j£  obbliga  a  non  pri- 
varlo della  sua  esistenza  ;  e  giacché ,  in  vigore 
de*  principii  antecedentemente  sviluppati  (a) , 
il  conato  al  delitto  é  ugualmente  punibile  del 
delitto  stesso  perfezionato  e  riuscito,  sempre 
che  la  volontà  di  delinquere  si  manifesta  col* 
Fazione  dalla  legge  vietata. 

Per  essersi  allontanata  da  questi  principii 
la  Britannica  legislazione ,  é  incorsa  nella  più 
strana  assurdità.  Le  leggi  di  questo  popolo  pu- 
niscono colla  morte  la  mutilazione,  allorché  è 
r  oggetto  del  delitto  ;  al  contrario ,  siccome  esse 
richieggono  la  perfezione  del  reato  per  la  pie- 
nezza   della    pena ,  così  sempre  che  il  tentato 


(1)  Dalle  circostanze  che  accompagnano  il  fatto,  si 
pub  facilmente  discernere  V  oggetto  dell'  azione.  Se  io 
lego ,  per  esempio ,  un  uomo  ad  un  albero  e  gli  tronco 
il  naso ,  V  oggetto  dell7  azione  non  potrebbe  sicuramente 
esser  altro  che  la  mutilazione;  ma  se  io  tiro  un  colpo 
di  fucile  ad  un  uomo  che  fugge,  ed  invece  di  uccider- 
lo ,  lo  privo  dell''  is tesso  membro ,  allora  1'  oggetto  del- 
l' azione  non  poteva  sicuramente  esser  la  mutilazione  T 
ma  la  morte. 

(2)  Vedi  il  capo  ulxvu  di  questa  seconda  pai  te. 
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omicidio  non  è  seguito  dalla  morte  del  ferito  > 
la  pena  di  morte  eh9  esse  minacciano  per  que- 
sto delitto,  viene  in  un'altra  pena  permutata, 
qualunque  sia  la  mutilazione  che  l'attentato 
abbia  potuto  cagionare  nel  corpo  dell1  offeso. 
La  volontà  dunque  di  recare  un  maggior  male 
ad  un  uomo  garantisce  in  questo  caso  il  de- 
linquente dalla  pena  che  subita  avrebbe  se  la 
sua  volontà  F  avesse  determinato  a  recargli  un 
danno  minore.  La  causa  celebre  agitata  pel  de- 
litto del  Giurista  Coke  avrebbe  dovuto  avver- 
tire il  corpo  legislativo  di  questa  nazione  della 
necessità  di  correggere  quest'assurda  determi* 
nazioue  delle  sue  leggi  (1).  Mostrandogli  i  com- 
binati  errori    che    vi  si  contengono ,  avrebbe 


(i)  Egli  aveva  data  ad  alcuni  sicarii  la  commissione  di 
uccidere  un  suo  inimico.  Questi  credettero  di  aver  ese- 
guita la  loro  commissione  co9  replicati  colpi  ebe  scari* 
cati  avevano  sul  collo  e  sul  vòlto  dell'uomo  che  Coke 
volea  morto ,  e  eh9  essi  credettero  di  avere  ucciso.  Il 
ferito  si  riebbe,  ma  il  suo  volto  rimase  da  ogni  parte 
malconcio ,  e  mutilate  alcune  sue  membra.  Condotto  in 
giudizio  il  Giurista  come  reo  di  mutilazione,  per  evitare 
la  pena  di  morte,  egli  cercò  di  provare  che  il  suo 
disegno  e  quello  de9  sicarii  era  stato  di  uccidere  quel* 
1'  uomo ,  e  non  di  mutilarlo ,  e  che  essendo  reo  di  un 
omicidio  tentato  ma  non  riuscito  ?  non  poteva  soggiacere 
alla  pena  di  morte.  Questa  difesa  imbarazzò  molto  i  giu- 
dici ,  i  quali ,  per  condannarlo  alla  morte ,  dichiarar  do- 
vettero che  F  istrumento  del  quale  si  erano  serviti  i  si- 
carii, indicava  che  il  disegno  di  Coke  poteva  esser  così 
di  far  mutilare,  come  di  far  uccidere  il  suo  inimico; 
e  eh'  essendo  avvenuta  la  mutilazione ,  doveva  presu- 
mersi che  questa  ne  fosse  V  oggetto.  Bisognò  dunque  pro- 
vare eh'  egli  era  reo  .di  un  delitto  minore,  per  condan- 
narlo alla  pena  maggiore. 
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dovuto  ricordargli  che  la  pena  di  morte  non 
è  proporzionata  per  la  mutilazione  ;  che  la  pena 
della  mutilazione  non  dovrebbe  uguagliare  quella 
delP  omicidio  ;  che  la  pena  di  colui  che  ba  mu- 
tilato allorché  voleva  uccidere ,  molto  lungi  dal 
dover  essere  minore ,  dev'  esfcer  maggiore  della 
pena  di  colui  òhe  non  ha  avuto  altro  oggetto 
cbe  di  mutilare  ;  che  la  prima  dev9  esser  la 
pena  dell'omicidio,  e  la  seconda  quella  della 
semplice  mutilazione  ;  giacché ,  come  ai  è  da 
noi  dimostrato  (i),  la  giustizia  e  l'interesse 
pubblico  richieggono  ugualmente  che  il  conato 
al  delitto  sia  punito  ugualmente  del  delitto  con- 
sumato e  riuscito  ,  sempre  che  la  volontà  dì 
delinquere  si  manifesti  coir  azione  dalla  legge 
vietata.  Questo  principio  ,  adottato  da*  legisla- 
tori di  Roma  (a) ,  fu  insegnato  dal  divino 
Platone,  quantunque  i  suoi  rispettosi  riguardi 
per  la  volgare  superstizione  I  obbligassero  a 
garantirlo  dall'opposizione  delle  ricevute  opi- 
nioni su9  tutelari  demoni  (3). 


Questo  fatto  è  rapportato  da  Blackstone  in  una  nota 
al  capo  xv.  del  Codice  Criminale  d*  Inghilterra.  Io  non 
so  come  questo  dotto  giureconsulto  non  abbia  rileva- 
to a  questo  proposito  il  vizio  della  legge. 

(i)  Nel  capo  xxxvn  di  questa  seconda  parte. 

(2)  L.  §.   1.  D.  ad  L.  Corri,  de  Sicar. 

(3)  De  vulneribus  i gì  tur  ita  sanciamus.  Si  quis  voli* 
erit  cogitaveritque  9  amicum  hominem  ex  iis  ,  quos  prò* 
hibet  lex ,  interficere  ;  vulneraverit  autem  ,  nec  ìntcrfi- 
cere  potuerit ;  hunc9  omni  remota  misericordia,  non 
aliter  quam  si  vita  privasset ,  dare  ccedis  suppliciwn 
cogcremns ,  nisi  fortunam  ejus  non  omnino  protervam, 
d&monemquc   coleremus ,  qui ,  tarn   vulneratimi    quam 
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Il   delitto  dunque  del  quale  io  parlo,  è  quello 

che  ha  la  semplice  mutilazione  per  oggetto  (1). 

Questo  è  inferiore  all'omicidio,  ed  è  maggiore 

della  privazione  della  personale  libertà. 

Prendere  a  viva  forza  un  uomo  per  condurlo 
fuori  della  sua  patria  ,  e  lontano  dalla  prote- 
zione delle  leggi}  sedurlo  con  speranze  e  lu- 
singhe, e  venderlo  quindi  come  schiavo;  im- 
pedirgli violentemente  di  ritornare  nella  sua 
patria ,  allorché  è  da  essa  lontano  ;  obbligarlo 
ad  alcuni  lavori,  ad  alcune  fatiche  contro  la 
sua  volontà;  chiuderlo  come  in  carcere,  e  pri- 
varlo di  quella  personale  libertà,  della  quale 
un  iudividuo  della  società  non  può  essere  spo- 
gliato se  non  per  ordine  delle  leggi,  e  da  co- 
lui che  ne  è  il  depositario  ;  sono  i  varii  delitti 
che  sotto  questo  nome  si  comprendono. 


vulnerantem  ,  misericordia  prosecutuf ,  in  feti  citati  utri* 
usque  obslitit,  fecitque  ,  ne  vulnus  huic  lethifcrum,HU 
fortuna,  calami tasq  uè  execranda  infligeretur.  Plato  de 
Legib.  Dial.  ix. 

(1)  Non  è  necessario  stabilire  una  pena  diversa  per 
ciaschedun  membro   sul  quale  cadde  la  mutilazione.  Le 
sei  pene  fissate  per  i  sei  gradi  del  delitto  basteranno  a 
conseguire  la  proporzione  tra  la  natura  della  mutilazione 
e  la  pena.  Una  maggiore  precisione  poteva  aver  luogo 
nelle   legislazioni  de9  tempi  barbari ,  nelle  quali ,  come 
si  è  da  noi  altrove  osservato,  (  cap.  xxxv,  di  questo  lib.  ) 
il  codice  penale  altro  non  era   cne  la    tariffa  de9  prezzi 
delle  composizioni  de9  vari  delitti.  L' Addi  do  sapienti  um 
al  Codice  de9  Frigioni  nei  tit.  11.  e  ni.  contiene  una  enu- 
merazione di  pene  per  la  mutilazione  di  ciaschedun  dito 
della  mano ,  di  ciaschedun  dito  $e\  piede  >  e  di  ciasche- 
dun membro  del  corpo.  L5  istessa  precisione  si  trova  a 
un  dipresso  nel  Codice  de9  Bavaresi  al  tit.   in ,  e  nella 
Legge  Salica  tit.  xix. 
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La  legge  in  Atene   dava   in  questi   casi   al- 
l'offeso il  dritto   di  nccidere  l'offensore   (i). 
Basta  leggere  nel  Corpo  del  romano  dritto  le 
varie  leggi  contro  la  violenza  privata ,    contro 
le    private    carceri    e    contro    il    plagio  7  per 
vedere  con  miai  severità  venivan  questi  delitti 
paniti  (2).  Noi  nel  tempo   istesso    che   consi- 
gliamo a'  legislatori  di  raddolcire  il  rigore  delle 
romane  leggi  contro  questi  attentati ,   li  pre- 
ghiamo  a   sopprimere  gli    esempi  funesti  che 
essi  ne  danno.  Quelle  misteriose  lettere  che  in 
alcuni  paesi   dell'Europa  privano    il    cittadino 
della   sua  personale   libertà  senza    l'organo  e 
senza  il  ministero  delle   leggi  ;    quelle  curvate 
che   sono   ancora  in  uso  presso  molti  popoli! 
malgrado  le  invettive  che  aa  ogni  parte  si  sono 
contro  di  esse  scagliate;  l* abbominevole  com- 
mercio degP  infelici  Mori  dell'Africa ,  che  si  fa 
sotto  la  protezione  di  quelle  leggi  istesse   che 
puniscono  con  tanto  rigore  il  plagio ,  non  sono 
Forse   tanti   delitti  contro    la   personale   libertà 
dell1  uomo,  de9  quali  i  popoli  ricevono  l'appro- 
vazione o  l'esempio  da  coloro    che   li    gover- 
nano? Perchè  tollerare  o  prescrivere,  riguardo 
ad  alcuni  oggetti,  ciò  che  si  vieta  riguardo  ad 
altri  ?  perchè    attentare  con  una  mano  ciò  che 

(1)  Kai  iccuy  Qepcvra  r,  àlov?*  /3ta  ddixeiùt,  lu&v; 
àpwonivoq  KTéiW) ,  vìmoivi  riSvcm.  Sì  quis  alìum  in/u- 
ste vim  inferentem  continenti  necassit ,  jure  caesus  e  sto. 
Demosthen.  in  Aristocratem. 

(2)  Vedi  nel  Digesto  e  nel  Codice  i   vani  titoli  :  Ad- 
Le8<™  JuHam  de  vi  privata,  de. privai,  carcerib.  inhi- 
vena\ ,  ad  Leg.  Flavìam  de  plagiariis. 
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si  protegge  coir  altra  ?  perchè  dare  al  popolo 
gli  esempi  della  violenza ,  nel  mentre  che  gli 
a'  inculcano  i  dovuti  riguardi  alla  preziosa  li- 
bertà dell9  uomo  ?  Queste  contradizioni  sono 
manifeste,  ma  esistono  nulladimeno  in  una  gran 
parte  delle  nazioni  dell'Europa. 

Una  contradizione  ugualmente  strana ,  ma 
meno  dipendente  dal  governo ,  esiste  anche  tra 
le  leggi  civili  e  quelle  dell'opinione,  relative  ad 
un  altro  delitto  che  in  questa  classe  si  com- 
prende. Questo  delitto  è  il  duello. 

Senza  cercare  l'origine  di  quel  punto  di 
onore  che  obbliga  l'offeso  a  vendicare  colla 
spada  alla  mano  il  ricevuto  oltraggio;  senza  im- 
pegnarci a  dimostrare  l'inconseguenza  di  que- 
sta assurda  legge  dell'  opinione ,  che  avrebbe 
dovuto  sparire  co9  lumi  e  co'  progressi  della 
coltura ,  ma  che  conserva  tuttavia  il  suo  vi- 
gore ,  malgrado  le  combinate  opposizioni  della 
religione ,  delle  civili  leggi  e  della  ragione  ; 
senza  inutilmente  ripetere  ciò  che  si  è  scritto 
e  pensato  riguardo  a  quest'  oggetto  da9  teologi , 
da9  moralisti  e  da9  politici ,  contentiamoci  di 
esaminare  le  conseguenze  di  questo  stabilito 
errore ,  di  combinarle  co1  principii  da  noi  pre- 
messi ,  e  di  dedurne  ciò  che  unicamente  ri- 
guarda il  penale  sistema. 

In  quel  capo  di  questa  seconda  parte  dove 
stabiliti  si  sono  i  generali  principii  relativi  al 
delitto ,  parlando  della  volontà ,  si  è  detto  che 
vi  sono  alcune*  azioni  che  non  procedono  in- 
tieramente né  dalla  volontà,  né  dalla  violenza, 
ma    che    partecipano   dell9  una    e  dell'  altra ,  • 
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die  ▼engonp  pw  questo  motivò  apposto  chi» 
mate  miste;  a  è  detta  che  l'uomo  ai  po& 
trovare  in  alcuni  oasi  costretto  a  eoagtiare  tra 
dae  o  pia  mali ,  in  maniera  da  non  polene 
avittnre  uno  senza  incorrer  nell'akro;  #i  ««* 
stabiliti  alcuni  canoni  per  determinare  ài  qnaii 
imi,  Fattone  <xmtrarm  aUe  legri  eia  m  queste 
feiroostanze  punibile ,  ed  in  qua»  c*si  noiosi  possa- 
ossario  ;  e  si  è  detto  ndhtariD  canone  <& 
tra  due  o  pia  mali  disuguali,  &  minore  di 
quali  ferisce  V  interesse  personale  deW  marno 
the  a  scegliere  vien  costretto  ,  la  preforma 
data  al  maggior  male  non  può  esser  ptmiUe 
che  in  un  mio  caso,  cioè  quando  d  mate 
personale  che  si  evita,  è  moka  piccolo,  è  mota» 
soffribUe,  e  quello  che  si  elegge,  è  molto  grave, 
è  motto  pregiudizievole  o  a  tutto  U  corpo  so* 
ciale,  o  ad  un  altro  uomo  (i).    * 
-    Richiamato  alla  memoria  di  colui  che  taf*{ 
questo  principio  fondato  sulle  impresentabili 
Tegole  della  giustizia  e  della  ragione,  vediamone 
V applicazione  all'oggetto  che  qui  c'interessa, 
e  vediamo  le  circostanze   nelle  quali  si  ritrova 
l'uomo,   sul   quale   la    legge   delP  opinione  fa 
cadere  l'infamia,  se  per  lavare  la  macchia  del 
ricevuto  oltraggio  non  ricorre  al  duello.  D  ri- 
correre alla  violenza,  o  sia  alla  forza   privata, 
per   vendicare   il    torto   che    si  è  ricevuto,  è 
aenza  dubbio   la    violazione  di  quel  patto,  di 
ouella   legge   che   ci    obbliga   a  cercare   nella 
terza   pubblica   la   riparazione  de9  mali  che  ci 


(0  Vegga»  il  cap.  xxxvn.  dì  questa  seconda  parte. 
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son  pervenuti  dalla  violenza  privata.  Il  ricor- 
rere a  questa  forza  pubblica ,  quando  si  tratta 
di  vendicare  un  oltraggio,  è  al  contrario  una 
trasgressione  di  quella  legge  di  opinione  che 
punisce  colui  che  la  viola  colla  pena  più  sen- 
sibile, più  forte  che  vi  sia  per  ruoa>o  d'ono- 
re ,  cioè  colla  ignominia  e  coli'  infamia.  Essa 
vuole  che  l'offeso  ricorra  in  questo  caso  al 
duello  y  come  all'  unico  mezzo  per  liberarlo 
dall'  ignominia  del  ricevuto  oltraggio.  Fissati 
questi  dati  ,  io  domando  :  la  scelta  del  duello 
potrebbe  mai  esser  punibile  per  l' offeso  ? 
Tra'  due  mali,  tra'  quali  l'offeso  a  sceglier 
vien    costretto,    la    preferenza    data   al   duello 

{>otrebbe  mai  esser  punibile  secondo  lo  stabi- 
ito  canone?  Rinunciando  a  questa  illegale  ri- 
parazione ,  non  incorrerebbe  egli  nell'  ignomi- 
nia e  nell'  infamia  ?  E  l' ignominia  e  l' infamia 
non  sono  forse  il  più  gran  male  per  un  uomo 
d' onore  ?  Io  son  persuaso  che  la  morale  e  la 
religione  dovrebbero  renderlo  superiore  a  que- 
sti riguardi  ;  ma  io  prego  colui  che  legge ,  di 
ricordarsi  di  ciò  che  io  dissi  prima  di  stabilire 
i  canoni  de'  quali  si  è  parlato  ,  cioè  che  le 
leggi ,  se  debbono  ispirare ,  non  possono  pere 
esigere  l'eroismo  dall'uomo. 

Premesse  queste  riflessioni,  non  è  difficile 
il  ritrovare  qual  esser  dovrebbe  la  disposizione 
delle  leggi  relative  a  quest'oggetto.  Esse  do- 
vrebbero punire  il  duello  nella  persona  di  co- 
lui che  ha  recato  l'oltraggio,  e  lasciarlo  im- 
punito nella  persona  dell'offeso.  Ma  se  nel 
duello  è  avvenuta  la   morte   o   la   mulilazione 
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in  ano  de'  combattenti ,  in  tal  caso ,  che  do- 
vrebbe prescrìver  la  legge?  Essa  dovrebbe  sta- 
bilire ancbe  in  tal  caso  una  differenza  neUa 
pena.  L'omicidio,  o  la  mutilazione  dovrebbe 
sempre  esser  ponila  in  ano  de'  gradi  di  colpa 
allorché  il  mutilatore ,  o  P  omicida  è  P  oltrag- 
giato, ed  in  ano  de9  gradi  di  dolo  allorché  è 
f  oltraggiatore.  Siccome  può  esservi  qn  duello 
senta  mutilazione  e  senza  morte!  cori,  quando 
uno  di  questi  mali  ne  deriva,  si  deve  supporre 
che  vi  sui  o  la  colpa,  o  il  doto.  Nell'oltrag- 
giatore si  deve  supporre  il  dolo,  perchè  ha 
egli  cagionato  il  duello;  neir  oltraggiato  la  legge 
1  deve  supporre  la  colpa ,  perchè  poteva  forse 
evitare  la  mutilazione  o  la  morte  dell'inimico; 
deve  supporre  in  lui  la  colpa  e  non  il  dolo, 
perchè  Vaiione  che  ha  prodotto  o  Pano  o 
Peltro  male ,  non  è  stata  interamente  liberti 
perchè  P  oltraggiato  è  stato ,  per  cosi  din  » 
costretto  a  venire  al  duello  che  ha  prodotto 
P  omicidio  o  la  mutilazione.  Dulie  circostanze 
che  hanno  accompagnato  il  duello  seguito  dalla 
mutilazione  o  dalla  morte ,  i  giudici  del  fatto 
giudicheranno  del  grado  di  colpa  nel  quale  si 
deve  punire  o  l'uno  o  l'altro  delitto  nella 
persona  dell'  oltraggiato  ;  se  egli  è  stato  il 
mutilatore  o  1'  omicida  ;  e  del  grado  di  dolo , 
nel  quale  si  deve  punire  o  l' uno  o  V  altro  de- 
litto, se  il  mutilatore,  o  P omicida  è  stato  P  ol- 
traggiatore. Se  finalmente  dall'una  delle  parti 
si  sono  violate  le  stabilite  leggi  dell'onore  nel 
duello ,  colui  che  le  avrà  violate ,  sarà  punito 
come    assassino.    In    questo    caso    l'oltraggiato 
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non  avrà  alcun  vantaggio  sulP  oltraggiatore , 
perchè  dal  poco  rispetto  che  egli  ha  mostrato 
per  le  leggi  dell9  opinione ,  si  deve  dedurre 
che  cessi  in  lui  il  motivo  che  poteva  indur  la 
legge  a  compatire  i  suoi  trasporti. 

Ecco  quali  dovrebbero  esaere,  secondo  gli 
stabiliti  principii ,  le  disposizioni  delle  criminali 
leggi  relative  al  duello.  Queste  dovrebbero  aver 
luogo  y  finche  non  si  fosse  corretta  V  opinione 
che  lo  prescrive.  I  mezzi  co'  quali  ottener  si 
potrebbe  questa  salutar  correzione ,  non  entrano 
nel  piano  di  questa  parte  della  scienza  legisla- 
tiva che  ha  per  oggetto  le  leggi  criminali.  Nel 
seguente  libro,  quando  si  parlerà  delle  leggi 
che  riguardano  V  educazione ,  i  costumi  e  V  i- 
struzìone  pubblica  ,  questo  importante  oggetto 
non  isfuggirk  dal  nostro  esame.  Contentiamoci 
delle  idee  che  per  brevità  abbiamo  qui  piuttosto 
accennate  che  sviluppate ,  e  lasciamo  a  colui 
che  legge ,  un  più  profondo  esame  delle  ragioni 
che  abbiamo  taciute,  e  dei  vantaggi  che  otte- 
ner si  potrebbero  adottandole  (1). 


(i)  Io  debbo  manifestare  a  colui  che  legge,  il  motivo 
pel  quale ,  in  questa  classe  de'  delitti  contro  la  vita  e 
fa  persona  de'  privati ,  non  ho  parlato  della  bastonatura. 
Questo  motivo  è  semplicissimo.  O  la  bastonatura  è  tale  , 
cbe  indica  che  il  disegno  dell'  offensore  era  di  uccidere, 
o  di  privare  1'  offeso  dell'  uso  di  qualche  membro ,  ed 
allora  il  delitto ,  secondo  gli  stabiliti  principii ,  sarà  o  di 
omicidio,  o  di  mutilazione.  Se  poi  dalle  circostanze  che 
hanno  accompagnata  l'azione,  si  \ede  che  l'oggetto  della 
bastonatura  era  di  recare  piuttosto  un  oltraggio ,  che  stor- 
piare l'offeso,  in  questo  caso,  il  delitto  di  bastonatura 
avrà  luogo  nella  seguente  classe. 
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CAPÒ    Lll. 

Ottava  Classe* 

DJ  delitti  contro,  la  dignità  dd  cittadino, 

o  sia  degl'insulti  6  degli  oltraggi 

■  <  ■  ■     «  . 

A'  generali  canoni  coi  quali  noi  determinale 
abbiamo  le  circostante  che  indicar  debbono  a' 
giudici  il  grado  del  delitto,  noi  dobbiamo  qui 
aggingnerne  nn  altro  che  non  deve  aver  luogo 
che  per  que'  delitti  a'  quali  l'opinione  dà  nn 
accidental  valore.  Tali  ateo  quelli  che  in  que- 
sta classe  si  comprendono.  Io  mi  spiega 

Ogni  violenia ,  dalla  legge  vietata* ,  Atta  da 
un  uomo  sulla  persona  di  un  altr' uomo,  ogni 
oltraggio  j  °SD*  ingiuria  è  un  delitto,  e  per 
tale  si  è  considerato  presso  tutti' i  popoli,  in 
tutt'  i  tempi.  Battere  un  uomo ,  insultarlo 
colle  parole  o  co1  fatti ,  sono  ingiurie  che  la 
legge  di  tutti  i  popoli  lian  punite.  Questa  è 
un1  offesa  che  si  reca  ad  un  altro ,  e  come 
tale  non  poteva  fuggire  dalla  sanzione  delle 
leggi.  Ma  quest'  offesa ,  questo  male  non  era 
dell' istessa  intensità  presso  gli  antichi,  che 
presso  i  moderni  ;  non  lo  è  neppur  oggi  ugual- 
mente presso  tutt'i  popoli;  non  lo  è  neppure 
presso  Vistesso  popolo  in  tutte  le  classi,  in 
tutti  gli  ordini  della  società.  L'Ateniese  illustre 
che,  senza  neppure  adirarsi  ,  rispose  a  colui 
che  minacciava  di  batterlo:  batti,  ma  ascol- 
tami y  sarebbe  divenuto  un  infame  presso  una 
gran    parte    de'  moderni   popoli    che    abitano 
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l'Europa;  e  le  vittorie  di  Agrippa  non  bastereb- 
bero oggi  a  liberarlo  dall'  ignominia ,  della  quale 
sarebbe  rimasto  coperto  per  aver  mostrata  una 
simile  moderazione  in  no  pùbblico  convito  (i). 
L' opinione ,  che  può  essere  dalle  leggi  ma- 
neggiata ,  ma  che  non  è  sotto  il  loro  impero 
quando  si  tratta  d'un  insulto,  cuopre  oggi  d'i- 
gnominia l' invendicato  offeso ,  e  lo  priva  di 
quella  considerazione  della  quale  goduta  aveva 
fino  a  quel  momento.  Al  male,  all'offesa  che 
si  fa  ad  un  uomo  insultandolo,  si  unisce  oggi 
il  male  d' opinione ,  incomparabilmente  a  quello 
superiore.  Ma  questo  male  i stesso  d'opinione, 
appendice  necessaria  dell'  insulto ,  non  è  dell'  i- 
stessa  intensità  per  tutte  le  classi ,  per  tutti  gli 
ordini  della  società.  Egli  è  maggiore  a  misura 
che  maggiore  è  la  dignità  della  condizione  del- 
l'offeso,  e  minore  a  misura  che  questa  dignità 
è  minore.  Egli  va  decrescendo  per  gradi,  e 
diviene  quasi  zero  nell'infima  classe  del  po- 
polo ,  in  quella  che ,  come  si  è  altrove  detto , 
conosce  poco  l'onore  e  teme  poco  l'infamia. 
II  valore  del  bene  determina  il  valore  della  per- 
dita. La  perdita  di  quella  considerazione ,  della 
quale  la  capricciosa  legge  dell'  opinione  priva 
l'invendicato  offeso,  è  maggiore  o  minore  a 
misura  che  maggiore  o  minore  è  la  considera- 
zione istessa.  Il  patto  dunque  che  si  viola  col* 
l'insulto,  non  essendo  ugualmente  prezioso  per 
tutte  le  classi ,  per  tutti  gli  ordini  della  socie- 
tà, ugualmente  severa  non  deve  esserne  la  pena. 

(i)  Egli,  comesi  sa,  soffrì  pazientemente  che *1  figlio 
di  Cicerone  gli  gtttasse  una  tana  sul  capo. 
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Questi  conseguenza  è  semplice ,  è  analoga  ai 
principii  che  dirìger  debbono  la  penai  sanzio- 
ne. Ma  un9  obiezione  ci  si  potrebbe  fere  »  e  noi 
non  dobbiamo  trascurarla*!. Questa"  è  fondata  sul- 
l'uguaglianza  della  protezione  che  ciascheduno 
individuo  della  società  ha  dritto  di  pretendere 
e  di  conseguire  dalla  legge.    Se  una  parte  de- 

r'  individui  della  società ,  si  dirà ,  può  fere  ai- 
altra  un  torto  con:  minor  rischio  di  quello 
che 'incorrerebbe  l'altana  a-  quella  recandolo,  in 
questo  caso  il  beneficio*  della  società  sarà  par» 
zialmente  ripartito ,  ed  una  parte  de1  suoi  com- 

Sooenti  diverrà  tiranna  dell'altra.  L'uguaglianza 
ella  protezione  sarti  distrutta ,  subito  che  l'i- 
strumento  col  quale  questa  si  somministra  ad 
una  porzione  de'  cittadini ,  diviene  più  forte  di 
quello  col  (pale  si  somministra  air  altra.  Qua* 
lunque  sia  la  costituzione  del  governo ,  ancor* 
che  questa  sia  la  più  moderata ,  la  società  m 
dividerà  allora  in  due  classi ,  in  oppressori  ed 
in  oppressi;  i  sintomi  del  dispotismo  si  faranno 
sentire  nel  seno  istesso  della  libertà*,  la  legge, 
molto  lontano  dall' uguagliare  sotto  la  sua  san- 
zione tutti  doloro  che  si  sono  obbligati  ad  ub- 
bidirla ,  diverrà  lo  scudo  del  potente  che  op- 
prime, contro  il  risentimento  del  debole  che 
ne  viene  oppresso;  gli  argini  più  forti  contro 
l'aperta  tirannia  diverranno  inutili;  e  P insetto 
impercettibile  che  li  rode ,  aprirà  allora  al  tor- 
rente mondatore  una  tanto  più  perniciosa,  quanto 
più  occulta  e  non  preveduta  strada.  Ecco  le  tri- 
ite  conseguenze  che  si  potrebbero  attribuire  alla 
proposta  disuguaglianza  di  pene.  Ma  queste  con- 
seguenze spariranno,  allorché  si  osserverà  che 
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il  luminoso  ed  incontrastabile  principio  dal 
quale  dipendono ,  non  è  applicabile  alla  que- 
stione che  si  agita. 

Io  dovrei  dimenticare  tutti  i  principii  da  me 
stabiliti  in  quest'  opera  ,  per  dubitare  cbe  l' u- 
guaglianza  della  protezione  sia  il  principale  og- 
getto dell'ordine  sociale.  Io  dovrei  contrastare 
l'esperienza  o  ignorare  P  istoria ,  per  negare  i  fu- 
nesti effetti  che  deve,  presto  o  tardi,  produrre 
in  uno  Stato  la  disuguaglianza  della  protezione 
e  la  civile  parzialità.  Ma  non  debbo  far  altro 
che  chiamare  in  soccorso  la  ragione,  per  mo- 
strare che  questo  male  non  avrebbe  luogo , 
quando  1'  oltraggio  recato  al  nobile  fosse  mag- 
giormente punito  dell'oltraggio  recato  all'uomo 
della  plebe.  Se  i  due  mali  fossero  uguali,  al- 
lora la  legge  che  uguaglia  agli  occhi  suoi  tutti 
coloro  che  hanno  ardito  di  violarla  ,  dovrebbe 
punire  ugualmente  l'oltraggiatore  del  nobile  e 
l'oltraggiatore  del  plebeo  ;  ma  se ,  attesa  la  sta- 
bilita legge  dell'opinione,  il  male  che  l'oltrag- 
gio reca  al  nobile ,  è  molto  maggiore  del  male 
che  reca  ristesso  oltraggio  al  plebeo;  se  que- 
sti due  delitti  sono  di  valore  diverso,  perchè 
diverso  è  il  valore  del  danno  che  recano  j  se 
il  nobile  oltraggiato  ed  invendicato  deve  riti- 
rarsi dal  consorzio  de9  suoi  concittadini ,  deve 
spontaneamente  proscriversi,  esiliarsi,  per  evi- 
tare il  dispregio  di  coloro  che  io  circondano, 
nel  mentre  che  il  plebeo  oltraggiato  ed  inven- 
dicato non  vede  neppure  in  piccola  parte  di- 
minuita quella  considerazione  della  quale  prima 
godeva  ;  in  questa  ipotesi  la  disuguaglianza  della 
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pena  che  si  è  proposta,  non  distrugge  l'ugua- 
glianza  della  protezione;   non   altrimenti  che 
questa  ugnale  protezione  non   è  violata ,  se  la 
legge  stabilisce  una  pena  maggiore  per  colui  che 
uccide  un  nobile,  ed  una  pena  minore  per  co- 
lui che  ruba  ad  un  plebeo.    La  disuguaglianza 
della  pena  non  dipenderebbe  dunque  dalla  dis- 
uguaglianza della    condizione!  ma    dalla  disu- 
guaglianza del    delitto;   e    l'uguaglianza  della 
protezione  verrebbe  in    questo    caso    favorita 
dalla  disugualianza  delle  pene,  come  verrebbe 
distrutta  dalla  loro  uguaglianza;  giacché,  sta- 
bilendosi P uguaglianza  delle  pene,  il  plebeo  in- 
correrebbe nell'istesso  rischio,  recando  al  no- 
bile il  più  gran  male  f  che  incorrerebbe  il  nobile 
recando  a  lui  il  più  piccolo  male. 

Prevenuta  l'obiezione  che  si  poteva  lare, 
stabiliamo  il  canone  eh9  è  stato  il  motivo  di 
questo  lungo  esame. 

Ecco  le  parole  colle  quali  dovrebbe*  esser  dal 
legislatore  enunciato  :  Quando  si  tratta  d  infa- 
manti oltraggi,  anche  la  condizione  dell'offeso 
concorrerà  colle  altre  circostanze  negli  univer- 
sali canoni  comprese,  per  determinare  il  grado 
del  delitto  e  il  corrispondente  grado  di  pena. 
Seguendo  le  ricevute  idee }  ed  applicandole  a 
quest  oggetto,  le  condizioni  tra'  privati  saran 
ridotte  a  tre.  La  prima  sarà  quella  dei  nobili; 
la  seconda  quella  de*  cittadini  che  sono  tra  la 
nobiltà  e  la  plebe;  e  la  terza  sarà  quella  de 
plebei  Per  questi  delitti ,  a  differenza  itegli  al- 
tri y  si  stabiliranno  otto  gradi  ili  pena.  Tutte 
le  altre  circostanze   uguali,  l'oltraggio,  die 
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recato  ai  plebeo  ,  sarebbe  punito  cotta  pena 
stabilita  per  V infimo  grado  di  colpa,  recato 
al  cittadino  della  media  condizione,  sarà  pur 
nito  colla  pena  stabilita  pel  medio  grado  di 
colpa]  e  recato  al  nobile,  sarà  punito  colla 
pena  fissata  pel  massimo  grado  di  colpa.  V  i- 
stessa  proporzione  si  serberà  dei  giudici  negli 
altri  gradi.  I  due  •  gradi  di  pena  aggiunti  a 
sei  che  han  luogo  in  tutti  i  delitti,  saran  de- 
stinati per  determinare  la  differenza  della  pena 
cagionata  dalla  condizione  (kit offesa  negli  ol- 
traggi  relativi  agli  ultimi  due  gradi  di  dolo» 

Il  lettore  che  avrà  presenti  le  mie  idee  ernia- 
eia  te  nel  capo  xxxviii  e  xxxix  di  questo  li- 
bro, non  ha  bisogno  di  alcuna  illustrazione  y 
per  vedere  l'applicazione  di  questo  canone.  Io 
non  1'  ho  inserito  insieme  cogli  altri  citati  ca- 
noni ,  perchè  questa  non  può ,  come  quelli , 
aver  luogo  per  tutti  i  delitti  y  per  tutti  i  popo- 
li ,  per  tutti  i  governi  e  per  tutti  i  tempi.  Que- 
sto non  riguarda  che  i  delitti  in  questa  classe 
compresi;  non  è  opportuno  che  pe'  popoli, 
presso  i  quali  la  legge  di  opinione,  della  quale 
si  è  parlato,  è  in  vigore,  e  pei  governi  che 
ammettono  la  proposta  divisione  di  condizioni. 
Qtfcsto  canone  finalmente  non  deve  aver  più 
luogo  nel  codice  criminale ,  subito  che  i  pro- 
gressi della  coltura  e  della  ragione  avranno 
sradicato  il  pregiudizio  assurdo  che  lo  rende 
oggi  necessario. 

Esposto  il  particolar  canone  che  determinar 
dovrebbe  i  gradi  di  ciaschedun  delitto  in  que- 
sta classe  compreso,  io  venir  dovrei  alla  di- 
stinzione di  questi  delitti.  Io  dovrei  cominciare 

Filangieri,  Voi.  JV.  a3 
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da'  più  gravi  insulti ,  passare  quindi  a'  meno 
gravi,  e  terminare  questa  enumerazione  co' più 
leggieri.  Ma  come  riuscirvi  ?  Non  vi  saranno 
forse  due  soli  popoli  che  abbiano  comuni  idee 
così  sulla  natura,  come  sul  relativo  valore  delle 
varie  specie  d'insulti.  Quello  che  sarà  insulto 
in  un  paese ,  non  lo  sarà  forse  in  un  altro  ; 
quello  che  sarà  il  massimo  degli  oltraggi  presso 
un  popolo ,  sarà  il  minore  degli  oltraggi  presso 
di  un  altro;  quello  che  sarà  il  più  grave  in 
•  Londra ,  sarà  il  più  leggiero  in  Parigi  j  e  quello 
che  sarà  il  più  grave  a  Parigi ,  sarà  il  più  leg- 
giero in  Londra.  Non  potendo  noi  dunque  né 
determinare,  né  classificare  questi  delitti  se- 
condo il  relativo  valore  dipendente  dalla  loro 
qualità ,  noi  dobbiam  lasciare  alla  particolar 
cura  di  ciaschedun  legislatore  quest'operazione, 
che  dev'esser  diretta  dalla  particolar  maniera 
di  pensare,  e  dalle  ricevute  opinioni  di  cia- 
schedun popolo.  Egli  determinerà  con  onesta 
regola  le  azioni  che  debbono  dalle  leggi  vie- 
tarsi come  oltraggiose,  e  ne  fisserà  il  relativo 
valore.  Riguardo  poi  alle  pene  da  fissarsi  pe' 
vai  ii  gradi  di  ciascheduna  di  queste  azioni , 
egli  adotterà  il  proposto  canone,  se  il  motivo 
che  l' ha  suggerito ,  avrà  luogo  presso  il  suo 
popolo  ;  o  si  rimetterà  a'  generali  canoni  da 
noi  stabiliti,  se  questo  motivo  non  esiste. 

Ecco  tutto  quello  che,  attesa  l'universalità 
dell'argomento  di  quest'opera,  poteva  da  me 
dirsi  su  questa  classe  di  delitti.  Io  passo  al* 
l' altra ,  che  non  per  altro  motivo  ho  da  questa 
distinta ,  se  non  perchè  i  delitti  che  compren- 
de, non  son  sottoposti  all' istessa  eccezione. 
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CAPO     un. 

Nona    Classe 

De9  delitti  contro  V  onore  del  cittadino. 

Colui  che  avrà  Ietto  eoo  attenzione  i  pre- 
cedenti capi ,  vedrà  che  i  delitti  che  in  questa 
classe  si  comprendono ,  non  possono  essere 
se  non  quelli  che  ledono  la  riputazione  del 
cittadino.  Seguendo  l'ordine  e'I  metodo  che 
ci  siam  proposti  di  osservare  in  questa  ripar- 
tizione de9 delitti,  noi  abbiamo  inserite  nelle 
rispettive  classi  le  violazioni  di  que'  patti  che , 
secondo  il  nostro  piano,  non  potrebbero  es- 
sere in  questa  comprese.  La  moltiplicità  delle 
idee  che  si  contengono  in  quella  dell9  onore , 
esigeva  questa  dichiarazione ,  senza  della  quale 
il  numero  de'  delitti  de9  quali  si  parlerà  in 
questo  capo,  avrebbe  potuto  comparire  difet- 
toso e  mancante.  Ristretto  dunque  il  nostro 
presente  esame  a9  soli  attentati  contro  la  ripu- 
tazione del  cittadino ,  osserviamone  1'  impor- 
tanza e  la  qualità.  Tra9  vani  bisogni  che  la  società 
ha  aggiunti  a  quelli  della  natura,  il  favore- 
vol  suffragio  di  coloro  che  ci  avvicinano  e  ci 
circondano ,  è  sicuramente  uno  de9  più  forti , 
e  forse  de' più  molesti.  L'uomo  solitario  ed 
isolato  non  poteva  avere  che  il  germe  appena 
di  una  passione  che  non  poteva  in  lui  svilup- 
parsi senza  il  contatto  de' suoi  simili.  Quando 
divenne  sposo,  padre  e  padrone,  egli  comin- 
ciò a  sentire  il  primo  bisogno  di  quella  stima 
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che  gli  somministrava ,  o  che  gli  rendeva  al- 
meno più  dolci  i  combinati  piaceri  dell'  amo- 
re ,  dell1  ubbidienza  e  del  rispetto.  Formata  la 
città  y  divenuto  cittadino ,  le  spinte  di  questo 
bisogno  crebbero  coli'  accrescimento  delle  cause 
che  ne  rendevano  più  prezioso  l'oggetto.  La 
sola  coscienza  del  proprio  merito  non  gli  som- 
ministrava alcuno  di  que' piaceri  de9  quali  pur 
troppo  si  acquista  l' appetito  nella  società.  II 
suo  cuore  agitato  dalle  sociali  passioni  non  po- 
teva più  gustare  le  delizie  dì  un  sentimento 
troppo  tranquillo  per  lui.  Senza  la  stima  degli 
altri  y  la  stima  di  se  medesimo  gli  parve  troppo 
sterile  per  compensare  i  sacrifizi  della  virtù. 
Tutt'i  suoi  sforzi  furono  dunque  diretti  a  de- 
terminare in  suo  favore  l'opinione  degli  altri 
uomini  y  ed  il  meritarla  gli  parve  troppo  pic- 
cola cosa  in  confronto  dell'ottenerla.  L'appa- 
renza della  virtù  fu.  preferita  alla  virtù  istessa, 
e  r  esistenza  morale  dell9  uomo  dipese  intera- 
mente dall'opinione  degli  altri  uomini. 

Ecco  il  prezzo  che  gli  uomini  civili  danno 
a  ciò  che  volgarmente  chiamasi  stima  e  ripu- 
tazione ,  ed  ecco  la  misura  del  male  che  loro 
si  reca  col  privameli.  I  mezzi  co9  quali  un  uomo 
può  recare  ad  un  altro  questo  male ,  son  mol- 
ti 5  ma  non  ve  ne  sono  che  due  che  possano 
essere  sotto  la  vigilanza  delle  leggi  e  sottopo- 
sti alla  loro  sanzione}  i  libelli  famosi  e  le  pub- 
bliche detrazioni.  Il  governo  non  deve  sicura- 
mente istituire  un9  inquisizione  segreta  per 
garantire  V  onore  de'  cittadini.  Il  rimedio  sa- 
rebbe in  questo  caso  più  funesto  del  male.  La 
legge    deve  contentarsi  di    punire    gli  attentati 


PARTE  SECONDA.  357 

manifesti  contro  questo  onore,  e  lasciare  alla 
morale  ed  alla  religione  l' evitar  quelli  che  non 
potrebbe  sottoporre  alla  sua  ispezione ,  senza 
indebolire  o  distruggere  la  civil  libertà. 

Per  quel  che  riguarda  i  libelli  famosi  e  le 
pubbliche  detrazioni ,  noi  troviamo  questo  de- 
litto punito  dalle  leggi  di  tutti  quei  popoli , 
presso  i  quali  la  licenza  non  è  stata  confusa 
colla  libertà.  Fin  dal  tempo  delle  decemvirali 
Tavole  una  pena  dolorosa  ed  infamante  fu  sta- 
bilita per  questo  delitto  (i).  Gli  editti  del  pre- 
tore (a),  la  legge  Cornelia  e  i  senatuscon- 
sulti  che  l' ampliarono  e  Y  estesero  (3)  ,  i  re- 
sponsi de1  giurecoqsulti  (4)  e  le  costituzioni 
de'  prìncipi  (5)  ci  fan  vedere  che  la  legisla- 
zione non  si  tacque  mai  in  Roma  contro  que- 
sto delitto. 


(i)  Si.  (fui.  pìpulo.  occenlasit.  carmen.  ve.  condisti, 
quod.  ìnf arnioni. faxit.  flagitium.  ve.  alteri*  faste,  ferito* 
Questa  disposizione  delle  leggi  delle  xii.  Tavole  ci  è 
stata  trasmessa  da  Cicerone  nel  lib.  iv.  de  Repub.  presso 
Nonio,  e  dal  giureconsulto  Paolo  nel  lib.  v.  Receptarum 
sententi arum.  tit.  4*  S  6«  Si  avverta  che  occentare  pipalo 
nell'  antico  linguaggio  valeva  F  istetso  che  publice  con* 
vicium  facere.  Occentassint  antiqui,  dice  Festo,  dice- 
hard  quod  nunc  convicium  fecerint  dìcimus.  La  dispo- 
sizione di  questa  legge  non  riguardando  che  gli  attentati 
'  manifesti  contro  l'onore  del  cittadino,  si  adatta  a' no- 
stri principii. 

(i)  V.  L.  item.   i5.  $  ai.  et  li.  D.  de  injuriis. 

(3)  V.  L.  5.  8  6.    et  7.   et  L.  6.  D.  de  injuriis  ,  et 
■  Paul.  Receptar.  Sententiar.  lib.  v.  tit.  4« 

(4)  leggasi  nel  Digesto  V  intero  titolo  de  injuriis. 

(5)  Veggansi  le   Costituzioni  de'  prìncipi   nel   Codice 
Ttodosiano  nel  titolo  de/amosis  libellit  t  e  la  legge  unica 
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In  Atene  vi  era  un*  accasa  propria  per  que- 
sto delitto  (i).  Il  detrattore  veniva  chiamato 
in  giudizio ,  e  se  non  poteva  provare  la  verità 
di  ciò  che  aveva  scritto  o  detto  contro  P  altrui 
onore ,  veniva  condannato  alla  pena  dalla  legge 
fissata  (2).  Per  ovviare  air  abuso  che  si  era 
introdotto  nel  teatro,  di  screditar  le  persone 
eh'  erano  in  odio  al  poeta ,  designandole ,  senza 
per  altro  nominarle,  sotto  il  carattere  di  al- 
cuno degl'  interlocutori ,  all'  antica  commedia 
si  sostituì  la  nuova ,  dalla  quale  questa  licenza 
iìi  interamente  proscrìtta.  Noi  sappiamo  che 
Menandro  si  fece  tanto  ammirare  nelP  una , 
quanto  Aristofane  si  era  (atto  temere  nell'altra. 

Finalmente ,  se  noi  rivolgiamo  i  nostri  sguardi 
verso  la  legislazione  di  un  popolo  ove  la  li- 
bertà dello  scrìvere  è  stata  più  che  in  ogni 
altra  parte  favorita ,  noi  troveremo  i  libelli  fa- 
mosi esclusi  dalla  tolleranza  della  legge,  e  pu- 
niti in  ragione  della  malvagità  che  manifestano. 


del  Codice  in  quest'  i stesso  titolo.  Noi  siamo  per  altro 
molto  lontani  dall'  approvare  la  pena  capitale  minacciata 
per  tal  delitto  in  questa  legge. 

(1)  Karrf/eplag  didwjiv  S  xo/xc;  ypdtycvjQdi  r«?sO? 
óq  av  (SkàvqtYipfi  riva.  cvx  èyjuv  Scnodeij: <%c ,  Ttipi  Qv 
\eyti  (Ttxipeg  ovàev.  Accusationem  lex  tributi  contra  ewn 
qui  aliquod  probrum  ali  cui  objeceril ,  quod  aperte  de- 
monstrare  ncque  cu.  Ex  Dione    Chrysostomo   Orat.  xr. 

(2)  Tòv  léyovTa  xax&£,  lav  uy  dncyatvrj  &$  {gì* 
akrjBe  rd  hjp^u,éva^  £>5{Aiw0at.  Qui  de  alio  detraxt» 
rit ,  ni  probarit  verum  esse ,  quod  objecii  ,  probrum  . 
mulctator.  Lex  Solonis  e  Lysise  Orat.  /.  in  Theomnc- 
stum. 
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In  Inghilterra  1'  autore  del   libello  infamante  è 
punito,  ancorché  il  suo  scritto  non  sia  calun- 
nioso. La  verità    de9 suoi  detti   non  lo    libera, 
come  in  Atene,  dal  rigor  della  legge  :  egli  non 
ha  questo  mezzo  per  garantirsi  dalla  pena.  La 
legge    vede  ne9  suoi    scritti    un9  accusa    illegale 
destinata  a  turbare  la  tranquillità  del  cittadino, 
e  non  già  a  privare  la  società  di  un  malvagio 
con  una  giudiziaria  accusa.  Ecco  la  ragione  per 
la  quale  il  libello  ,  ancorché  non  sia  calunnio- 
so >   vien   punito   dalla  legge.    Questa   ragione 
non  basta  per  altro  a  distogliermi  dal  preferire 
la  disposizione  dell9  attica   legislazione.  Io    sta- 
bilirei  r  infamia ,  e  la    perdita   perpetua   della 
personale  libertà ,  per  pena  del  libello  o  della 
calunniosa  detrazione  ;  io  stabilirei  che  qualun- 
que cittadino  potesse  avere  il   dritto  di    chia- 
marne  in  giudizio  F  autore ,   per  obbligarlo   a 
dimostrare  la  verità  de9  suoi  detti  ;  e  vorrei  che 
non  potendo  provare  ciò  che  ha  asserito ,  fosse 
condannato  a  subire  la  proposta  pena  :  ma  non 
stabilirei  pena  alcuna  ,    quando  la    maldicenza 
fosse  unita  alla  verità.  Il    legislatore  non   deve 
temere  alcun  male  da  quésta  censura    privata, 
che  ,  molto  lontano  dal  nuocere  ,  potrebbe  anzi 
favorire  i  costumi  col  somministrare  un    freno 
di  più  al  vizio  y  ed  uno  spavento  di  più  al  vi- 
zioso. La  legge  non  potendo   minacciar  le  sue 
pene  che  contro  i  delitti,  non  deve  rinunziare 
a9  soccorsi    che    una   forza    straniera  può  som- 
ministrarle  contro    il   vizio    che   non  è   sotto- 
posto alle  sue  sanzioni.  Essa    deve    contentarsi 
di  prevenirne  col  proposto  metodo  l' abuso ,  e 
di  punire  il  calunnioso  detrattore.  La  proposta 
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na  dovrebbe  essere  adoprata  par  questo  «le- 
tto, ma  odi  massimo  grado  di  dolo.  Essa 
dovrebbe  esser  proporaonatamente  raddolcita 
negli  altri  gradi  ;  ed  il  legislatore  vedrebbe  in 
questo  modo  la  sua  sanatone  da  se  medesima 
proporsioDarsi  a9  diversi  gradi  di  malignila  o 
ai  colpa  |  de9  quali  questo  defitto  è  auacettibile. 

C  A  PO     UV. 

■ 

Decima  Classe 

Di  dèi  tU  contro  la  proprietà  Jet  cittadina 

Non  vi  è  classe  di  delitti,  nella  quale  le 
leggi  de1  diversi  popoli  e  de9  diversi  tempi  mano 
cosi  varie,  con  incostanti,  cosi  diverse  tra 
loro,  come  lo  sono  in  quella  che  ha  per  og- 
getto gK  attentati  contro  la  proprietà.  Scorrendo 
ristorai  e  le  leggi  degli  antichi  popoli,  noi 
troviamo  la  scaltra  sagacia  del  ladro  tollerata 
dalla  legge  Bell'Egitto  (i),  ed  applaudita  in 
Sparta  (a)  ;  noi  troviamo  da  principio  in  Atene 
punito  qualunque  furto  colla  morte  (3);  noi 
troviamo  quindi  corretta  quest'antica  severità, 


(i)  Satius  Lator  legìs  esse  duxit  (quum  imposti* 
Me  esset  /urta  prohiberi  )  potius  alicufus  poriionìs  , 
auam  totius  rei  amissae ,  homines  facturam  pad.  DìodL 
akvì.  Rer.  Antiq.  lib.  li.  cap.  3. 

(a)  Plut.  in  vita  Lycurg. 

(3)  Questa  legge  di  Bracone  fu  antiquata,  e  modifi- 
cata quindi  da  Solone.  Ved.  Phitarc  ut  Solone  7  ed 
Aul.  Geli.  Kb.  xi.  cap.  ifc 
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•  riserbata  soltanto  per  alcuni  casi  che  pareva 
che  meno  1'  esigessero.  La  legge  di  Solone  con- 
dannava alla  restituzione  del  doppio  il  ladro , 
quando  il  padrone  ricuperata  aveva  la  cosa  ru- 
bata ,  ed  alla  prestazione  del  decuplo ,  quando 
non  si  fosse  restituita.  Una  pena  afflittiva  di 
corpo  di  piccola  durata  si  univa  a  questa  pe- 
cuniaria sanzione,  allorché  gli  Eliasti  la  pre- 
scrivevano (i). 

Quando  il  valore  del  furto  eccedeva  una  data 
somma ,  la  sanzione  era  molto  più  rigorosa  (a). 

(1)  Ori  Sav  ri's  ctrtotevri  ,  «av  uh  ivto  Xaj3rj , 
tt5v  dinkàdiav  naràit%a^eiv  y  iav  i£  pà,  rtv  £exi- 
irXa7<av  7Tpo;  toiì  titanici^ }  ìiìtaQ&i  tf  iv  tyì  iro'à»- 
xaxS  rov  nòia  reità9  i\upaQ  nuu  vùkto$  fcou;  ,  iav 
it porci priir)  ti  HXwwa.   Sifwtum  factum  sii,  et  quod 

furto  perierat  receperit  Dominus,  duplione  luito  furtum, 
qui  fecit,  et  quorum  ope consilioque  fecit\  decuplionc 
vinài  e ator7  ni  Dominus  rem  furtivam  receperit  :  in  nervo 
quoque  habetor  dies  ipsos  quinque9  totidemque  noctesf 
si  Heliasthae  jpronunciarint.  Solonis  Lex  ex  Aul.  Geli» 
lib.  x.  cap.  io. 

(2)  Et  fxèv  ri;  pe0'  -fi  pipa»  Trevngxcvra  $pàx\utQ 
%kewroi  y  ct7rccyd)y>7V  npèq  tovs  evJexa  iivcu  ii  Sé  rc$ 
viixrwp  ótlw  xXeftrei  ,  tovtov  tgetvdi  xae  oTrcxròevae  9 
xàt  rpóaoLi  £cxa>i/ra  y  xii  aTtayayiiv  roìs  ivdtxct. ,  ce 
fkikoiTc  j  t&  ò*  a).cvr«  ?  civ  iiànayùyùLi  itaiv  y  ow?  iy- 
yvri  rag  xaraC^aoforc  fxrcacv  etvat  rwv  xXepfJUxrcov  t 
«cXXa  Sàvarav  rrfv  £>?fjuav.  A'  ^uw  interdiu  furtum  9 
cu/uj  aestimatio  sit  supra  quinquaginta  drachmas ,  /b- 
anfit ,  tfrf  Undecemviros  rapitor  ;  si  nocte  furtum  faxit , 
jì  eum  ali q uh  occisit  ,  yurf  caesus  esto  ,  o«if  vulnera- 
*it  fugentem ,  «ne  fraude  esto ,  ai*/  rapitor  ad  Unde» 
eimviros;  manifestum  hujusmodi  furtum  qui  faxit,  etiam 
si  vades  dederity  non  noxaejkctae  sarcitione,  sed  morto 
hdto.  Demott.  in  Timo  erotta. 
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I  sacadarà  manifèsti  erano  poniti  coDa  mor- 
te (i);  i  manifesti  ladri  delle   vettovaglie  erao 
paniti  colPistessa  pena  (a);  il   menomo   (orto 
commesso  nel  Liceo  ,  nelP  Accademia ,  ne'  Gm- 
nasii  j  ne1  bagni,  ne3  porti,  o  nel    Cinosargo  , 
si  espiava  colla  perdita  della   vita  (3).  La   ra- 

Eina  al  contrario ,  o  sia  il  furto  unito  alla  vio- 
nza ,  veniva  punito  colla  semplice  prestazione 
del  doppio  al  proprietario,  e  del  doppio  al» 
P  erario  pubblico  (4). 

La  romana  legislazione,  sebbene  più  mode- 
rata, non  ci  offre  minori  assurdi.  Le  disposi- 
zioni delle  decemvirati  Tavole,  relative  a  <jue- 
st'  oggetto ,  non  ci  sono  state  involate  dal  tempo. 


(i)  Eiv  tic,  favepcs  ycyireu  fiakdvrieroiuéh ,  nrrw 
Sàtuarcv  iivcu  rnv  jn/i[ucar.  Manifesti  saccularii  morte 
tuunto.  Xenoph.  knouvripov  a. 

(2)  Eàv  n's  Qo&epcQ  ytvtzat  roiyi&pvftd» ,  nrrw  3a- 

vcczcv  hvcu  tHv  rhuxcot.      Victicularii  manifesti  morie 
luunto.  Idem  ibia. 

(3)  Kit  èi  Tt$  ybt.  AvKeut ,  $  ex  Àxa^fiìa^  ,  r)  ix 
Kwo7xpyY)  ?  i/zanov  ,  fi  Xipcvdccy  ?  $  óXXi  ti  <Pccj)atx:cv , 
$  rwi/  oxeiròy  ri  rójv  ex  r&v  -ppyouitìv  ùtpeikero,  ex 
r&y  /3aXavei<3y  t?  ex  rc3  Xijjtfjyiy,  y7T£|0  £exa  dpi/ax^^ 
xa<  TGÙretz  Bòtyctrov  ètvett  rrjv  ^ripiov.  Si  quis  iiem  e 
Lyceo,  aut  Academia,  aut  Cynosarge,  vestem,  aut  la» 
guncuUzniy  aut  quidquam  aliud  minimi  pretti ,  aut  su-» 
pellectilem  e  gymnasiis ,  aut  portubus  surripuerit  supra 
decem  drachmas;  huic  quoque  mors  poena  e  sto.  Demo* 
sth.  ibid. 

(4)  Ter/  j3ta  5n«v  a^iXovTa  inzhirj  exrcyeey  rw  #w- 
r^ ,  xai  zqviov  vh  Stipoiià  7Tpo3Ti{Aay.  Qui  ^cr  wm 
ali  quid  àbstulerit,  in  duplum  tenetor  ci  y  a  quo  per 
vim  abitulerit,  in  duplum  quoque  aerarlo  publico  tene* 
tor.  Demostheneg  in  Midiana. 
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Il  ladro  notturno  poteva  essere  impunemente 
ucciso  (i);  poteva  esserlo  Ugualmente  il  ladro 
di  giorno  ,  quando  attaccava  il  proprietario 
colle  armi ,  e  questi  chiedeva  soccorso  prima 
di  ucciderlo  (2).  Il  furto  semplice,  ma  non 
manifesto ,  era  punito  colla  prestazione  del  dop- 
pio (3)  ;  il  furto  semplice ,  ma  manifesto ,  era 
punito  colla  fustigazione  e  colla  schiavitù  nel 
cittadino ,  e  colla  flagellazione  e  colla  morte 
nello  schiavo  (4).  Si  considerava   e   si  puniva 


(t)  Sei.  nox.  furtum.  faxit.  si.  im.  aliquis.  occisit. 
jure.  caesus.  estod.  Macrob.  Satura,  lib.  1.  cap.  4* 

(a)  Si.  se.  telo,  deferisti,  quiritato.  endo.  que.  plorato, 
post,  deinde.  si.  coesi,  escint.  se.  fronde,  estod.  Questo 
frammento  ci  è  stato  tramandato  dal  giureconsulto  Caio 
nel  lib.  vii.  ad  Edictum  Provinciale,  citato  nella  L.  4* 
$  1.  D.  ad  L.  Aquil.  Cicerone  ne  fa  menzione  nell'ora- 
zione prò  Mi  Ione. 

(3)  Si.  adorai,  furto,  quod.  nec.  manifestwn.  escit. 
Jtuplione.  deciduo.  Vedi  Festo  nelle  voci  Nec  et  Ado- 
rare. Egli ,  additandoci  questa  legge,  dà  alla  voce  ado- 
rare il  medesimo  senso  che  al  verbo  agere.  È  capric- 
ciosa la  distinzione  che  noi  troviamo,  così  nelle  attiche 
leggi  come  nelle  romane,  tra  1  furto  manifesto  e  non 
manifesto.  Secondo  V  idea  che  ce  ne  dà  il  giureconsulto 
Paolo  (Receptarum  sententiarum  lib.  11.  tit.  ai.  S  *•)  si 
chiamava  furto  manifesto  quando  il  ladro  era  preso  sul 
fatto ,  e  non  manifesto  quando  non  era  preso  sul  fatto , 
ina  non  poteva  negare  di  aver  commesso  U  denttto. 

(4)  Si.  luci,  furtum.  faxit.  si.  im.  aliquis.  endo.  ipso, 
capsit.  verberalor.  UH.  que.  cui.  furtum.  factum,  escit. 
addici tor.  servus.  virgis.  caesus.  saxo.  de/icitor.  Questa 
legge  ci  è  stata  trasmessa  da  Aulo  Gelio  lib.  n.  cap.  ult. 
Questo  testo  ci  conferma  nel!9  idea  che  si  è  data  dei 
furto  manifesto  e  non  manifesto.  Le  parole  si.  im.  ali- 
quis. endo.  ipso,  capsit.  ci  indicano  il  ladro  preso  sul 
latto:  si  eum  aliquis  in  ipso  (idest  (urto  )  dcprchcndcrit. 
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come  manifesto  il  furto ,  non  solo  quando  il 
ladro  era  preso  sul  fatto,  ma  anche  quando 
colla  prescritta  solennità  la  cosa  rubata  si  ri- 
trovava nella  sua  casa  (i). 


(i)  Sei.  furtum.  lance,  lido.  que.  conceptam.  escU.uti. 
manifestum.  vindicator.  Ex  Aulo  Gellio  ub.  zi.  cap.  ult. 
Questo  testo  mi  richiama  alle  idee  da  me  svilapate  nel 
capo  xxxv.  di  questo  libro,  dove  a  pag.  81.  si  e  detto 
che  gli  atti  legittimi  non  erano  altro  che  i  simboli  di 
quello  che  si  era  realmente  praticato  dagli  uomini  netto 
stato  della  primitiva  berbarie,  quando  vjus  majorum 
gentium,  o  sia  il  diritto  della  violenza  privata ,  era 
ancora  nel  suo  vigore.  Questa  formalità ,  eoe  «  richie- 
deva per  legittimamente  sorprendere  la  cosa  rubata 
nella  casa  del  ladro,  indicata  dalle  parole  lance.  Udo. 
que.  conceptum,  non  era  altro  che  il  simbolo  di  quello 
che  si  praticava  in  quelP  antico  stato  della  società, 
quando  la  tutela  delle  cose  e  de'  diritti  era  affidata 
alle  forze  individue ,  quando  colui  eh'  era  rubato ,  biso- 
gnava che  andasse  egli  medesimo  in  cerca  del  ladro  per 
ricuperar  la  sua  roba  e  vendicare  il  torto.  Egli  entrara 
nella  casa  di  colui ,  sul  quale  cadeva  il  sospetto ,  col 
corpo  denudato,  per  non  lasciare  il  dubbio  che  avesse 
su  di  se  ciò  che  diceva  di  essergli  stato  preso,  cinto 
soltanto  su9  lombi  da  una  picciola  rete ,  e  munito  ài  on 

Siatto ,  che  poneva  innanzi  a9  suoi  occhi  per  riguardo 
elle  donne  che  si  ritrovavano  nelP  interno  della  casa. 
Lance,  dice  Festo,  et  licio,  dlcebatur  apud  Aniiquos, 
quia  qui  furtum  ibat  quaerere  in  domo  aliena ,  lìcio 
cinctus  intrabat ,  lancemque  ante  oculos  tenebat  propier 
matrum  familias  aut  virginum  pr aesenti  am.  Quest?  uso, 
introdotto  dal  bisogno,  divenne  quindi  collo  sviluppo 
della  società  un  atto  legittimo,  una  solennità  legale.  Pla- 
tone rapporta  un  simile  uso  presso  i  Greci  de'  tempi 
eroici  \lib.  xu.  de  Legib.).  Io  prego  il  lettore  di  perdo- 
nare questa  piccola  digressione,  alla  quale  mi  ha  con- 
dotto la  rimembranza  delle  idee  che  mi  son  costate  il 
maggiore  sforzo  per  isvilupparle.  . 


PARTE  SECONDA  365 

Questa  infinita  distanza  tra  la  pena  del  furto 

manifesto,  e  quella  del    furto  non   manifesto; 

3uesta  differenza  assurda  messa  in  un  istesso 
elitto  ,  accompagnato  dalle  istesse  circostanze  > 
cagionato  dalla  medesima  causa ,  e  seguito  dal- 
l' effetto  medesimo ,  basta  per  indicarci  il  me- 
rito di  queste  leggi  che  noi  abbiam  per  altro 
un  potente  motivo  da  venerare ,  perchè  meno 
assurde ,  meno  feroci ,  e  molto  più  degnamente 
enunziate  e  concepite  delle  nostre. 

La    posteriore    legislazione  di  Roma  non    ci 
offre    che   alcune    imperfette    modificazioni    di 

Sueste  leggi ,  ed  un  considerabile  numero  di 
istinzioni  più  degne  di  un  casista  che  di  un 
legislatore.  La  distinzione  tra  il  furto  manifesto 
e  non  manifesto  fu  conservata  }  ma  la  diffe- 
renza della  pena  fu  ridotta  alla  prestazione  del 
quadruplo  nell'uno,  e  del  doppio  nell'altro  (1). 
II  tempo  (a)  ,  il  luogo  (3) ,  il  modo  (4) , 
le  circostanze    nelle    quali  si    somme tte va   il 


(1)  Geli.  Kb.  11.  cap.  ult. ,  et  Inttù.  lib.  ir.  Ut.  1.  $  5. 
et  tit.  2.  (  1. 

(a)  L.  1.  D.  de  furiò,  baln.  L.  3.  $  ult  D.  de  offe, 
praef.  vigil.  L.  6.  pr.  D.  ad  leg.  Jul.  pecuL  L.  1.  D. 
de  effract.  et  expil.  L.  2.  D.  eoa. 

(3)  L.  1.  D.  de  furib.  baln.  L.  2.  D.  eod.  L.  1.  D. 
de  abig.  L.  ult.  D.  eod.  L.  16.  $  locus,  et  $  ult.  D. 
de  poen. 

(4)  L.  1.  $  ult.  D.  de  effract.  et  expil. ,  L.  ult  D. 
eod.  L.  pen.  D.  ad  Leg.  de  vi  pubi. ,  L.  28.  §  famoso* 
D.  de  poen. ,  L.  7.  D.  de  extr.  crim. ,  L.  5.  D.  ad, 
Leg.  Cornei,  de  Sicar.lt.  i3«  D.  eod.  L.  4*  et  seq.  Cod. 
de  male/,  et  mathem. 
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furto  (i)  •  la  qualità  della  persona  che  k>  com- 
metteva (a),  il  numero  delle  volte  che  si  era 
commesso  (3),  la  quantità,  il  valore  (4)  e 
la  natura  delle  cose  che  si  rubavano  (5),  ri- 
chiamarono un  prodigioso  numero  di  disposi- 
zioni e  di  leggi ,  la  maggior  parte  delle  quali 
eran  prive  di  sanzione,   giacché  nella  maggior 

rrte  de9  casi  era  questa  ciecamente  affidata  ai- 
arbitrio  del  giudice  (6).  La  legge  di  Giusti- 
niano che  proibiva  di  estendere  la  pena  del 
furto  commesso  senza  armi  e  senza  violenza , 
alla  mutilazione  o  alla  morte  (7) ,  ci  &  sospet- 
tare che  T  arbitrario  decreto  del  giudice  .inti- 
mar potesse,  prima  di  questo  tempo,  e  i'una 
e  P  altra  pena. 

Qualunque  per  altro  sia  l'imperfezione  del- 
F  antica  legislazione  su  quest'  oggetto ,  noi  ab- 
biamo sempre  di  che  arrossire ,  se  la  parago- 
niamo colla    moderna.   Quella  parte    de  codici 


(1)  L.  1.  §  1.  D.  deposti.  L.  de  co  18.  D.  eod.  L.  1. 
D.  de  incend.  ruin.  naufr.  L.  3.  et  4*  D-  eod.  L.  3.  S  3. 
D.  ad  Leg.  JuL  de  vi  pubi.  L,  1.  $  1.  et  ult  D.  ad 
Leg.  JuL  de  vi  privai. 

(7)  L.  3.  D.  de  furìb.  baln. 

(3)  Arg.  L.  eum  qui  i4-  S  idem  dicuni.  D.  de  furt. 
L.  ult.  $  qui  saepius.  D.  de  abig.  L.  8.  $  1.  Cod.  ad  Leg. 
JuL  de  vi  pubi»  L.  28.  $  grassatore*.  D.  de  poeti. 

(4)  L.  4*  D.  incend.  ruin.  naufr.  L.  5.  et  &  Cod 
de  ìiauf.  L.  aut  facta  16.  $  quantità*.  D.  poen.L.  1. 
S  sed  et  qui  porcam.  D.  de  abig. 

(*>)  L.  1.  4*  5.  et  9  D.  ad  Leg.  JuL  pecul.  L.  1. 
D.  de  abig.  L.  ult.  D.  eod. 

(6)  L  ult.  D.  de  priv.  del.  L.  inlerdum  56.  $  l  D. 
de  furt.  L.  ult.  D.  eod. 

(7)  Vedi  la  Novella  i34*  cap.  ult. 
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criminali  dell'  Europa  che  ha  per  oggetto  i  de- 
litti contro  la  proprietà,  è  superiore  a  qua- 
lunque invettiva  che  si  possa  contro  di  essa 
profferire.  Pare  che  i  nostri  legislatori  si  siapo 
impegnati  a  compensare  la  poca  sicurezza  che 
offrono  alla  proprietà  le  civili  leggi,  coli' ec- 
cessivo rigore  delle  leggi  criminali  ;  pare  eh9  essi 
abbiano  emulata  la  ferocia  di  Dracone  ;  pare 
che  abbiano  dimenticati  o  ignorati  tutt'  i  prin- 
cipii  di  giustizia  e  di  umanità. 

La  pena  del  furto  domestico  che  le  romane 
leggi  vollero  che  fosse  più  mite  di  quella  di 
qualunque  altro  furto  (1),  è  presso  la  più 
gran  parte  de9  moderni  popoli  la  morte  ;  la 
pena  del  furto,  accompagnato  da  scassuzioné, 
è  la  morte}  la  pena  del  furto  violento  com- 
messo nelle  pubbliche  strade  è  la  morte;  la 
pena  del  furto  sacrilego  è  la  morte;  la  pena 
del  furto  commesso  neu  incendii  o  ne1  naufragii 
è  la  morte;  la  pena  del  furto  semplice,  per 
colui  eh'  è  stato  per  la  terza  volta  convinto  di 
questo  delitto  ,  è  la  morte  ;  la  pena  dell'  abi- 
geato (2)  è  la  morte.  Ne' paesi  ove  le  leggi 
della  caccia  sono  ancora  ip  vigore,  la  pena 
di  colui  che  uccide  o  ruba  una  fiera  eh'  è 
nell'altrui  foresta,  è  là  morte.  Francesi,  Spa- 
gnuoli ,  Germani ,  Italiani ,  sono  queste  le  leggi 
che  garantiscono  la    vostra   proprietà  (3)  !    La 


(1)  L.  perspiciendum  %  furia  D.  de  poenis.  L.  17. 
et  36.  8  1.  L.  Si.  et  89.  D.  defurt.  L.  4.  Cod.  de  patria 
potestate. 

(2)  Furto  de'  bestiami. 

(3)  IV  Francesi  vedi  Baro    Instit.  de  furiò.  Domat 


Vtì 
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dolce  ma  potente  influenza  delle  «dense  a  deP 
coatumi  non  ha  ancora  sradicati  qneet'  igno- 
miniosi avauii  della  vostra  antica  ferocia.  Essa 
fa  sovente  tacere  queste  legai ,  ma  non  le  ha 
abolite.  La  mano  spergiura  del  magistrato  deva 
cercare  nel  delitto  Punico  rimedio  contro  la 
tirannia  dell9  oracolo  che  dovrebbe  dirigerla. 
La  verità  dev1  essere  occulta  e  tradita  ne'  giu- 
dici ,  petehè  la  giustizia  è  violata  nelle  leggi 
li  impunità  dev'  essere  favorita ,  perchè  la  pena 
è  troppo  feroce.  Le  leggi  debbono  perdere  il 
loro  impero ,  perchè  vogliono  conservarlo  da 
tiranne.  E  voi ,  cittadini  liberi  della  superba 
Albione,  voi,  che  avete  insanguinato  il  vostro 
trono ,  uccisi  e  proscritti  i  vostri  Re,  per 
riacquistare  la  vostra  libertà ,  voi  rispettate  an- 
cora le  leggi  de'  vostri  tiranni,  voi  prestate 
ancora  'un  vile  omaggio  alle  reliquie  della  vo- 
stra servita  ?  Voi ,  che  avete  innalzata  Im  di- 
gnità del  cittadino ,  per  metterlo  al  li  vello  della 
sovranità  della  quale  è  a  parte,  conservate 
ancora  la  legge  che  condanna  alla  morte  que- 
st' individuo  istesso  della  sovranità,  perchè   ha 

Supplimento  al  Dritto  pubblico  lib.  in.  tit.  8,  ed  il 
Codice  deila  Caccia  di  questa  nazione.  Per  gli  Spacuuoti 
vedi  Diàrius  pr.  Crim.  cap.  84.  n.  2.  Pe9  Germani  vedi 
Antonio  Mattei  in  Corn.  ad  lib.  Dig  xlkii.  tit  1.  de 
furtis.  Vedi  anefie  la  pena  di  morte  stabilita  dall'  inope- 
rator  Federico  pel  furto  di  cinque  soldi  in  Constitut.  de 
uac.  Un.  et.  ej.  vioL;  e  per  quel  che  riguarda  gì' Ita* 
liani  vedi  Consti t.  Mediol.  tit.  de  pota.  %  si  qui  sfece' 
rit  robariam.  Vedi  lo  Statuto  Mantovano  Rubhc  de 
furib.  et  latro nib.  Le  gloriose  correzioni  fatte  nel  Co* 
dice  criminale  da  Pietro  Leopoldo  d' Austria ,  hnq  baiT 
diti  dalla  Toscana  questi  orrori. 
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uccisa  e  rubata  la  lepre  destinata  a  divertir  la 
noia  dell'ozioso  proprietario  (i)  ?  Voi,  che 
avete  richiamate  nel  vostro  paese  le  ricchezze 
de'  due  Emisferi,  non  avete  ancora  abolita  dal 
vostro  codice  l'antica  legge,  che  dichiarava 
come  grave  il  furto  del  valore  di  la  soldi,  e 
che  lo  puniva  colla  morte  (a)  ?  Voi ,  che  pro- 
scrivendo l'antico  culto  non  avete  riformato 
l' abuso  delle  immunità ,  avete  poi  sottratte  dal 
privilegio  clericale  quasi  tutte  le  specie  di  furti , 
per  togliere  anche  questo  abusivo  ma  oppor- 
tuno rimedio  contro  la  perfidia  di  sanzioni 
cosi  feroci  (3)  2  Voi ,  che   avete  '  protetta  con 


(i)  Statuto  ix.  di  Giorgio  I.  cap.  m. 

(2)  L'  antica  legge  Sassone  puniva  il  furto  semplice 
colla  morte  ,  purché  oltrepassasse  il  valore  di  12  soldi  ; 
ma  il  reo  poteva  riscattarsi  dalla  pena  con  una  pecu- 
niaria commutazione.  Nel  nono  anno  del  regno  di  Ar- 
rigo I ,  questo  potere  di  ricomprare  la  vita  tu  tolto ,  e 
rimase  la  pena  di  morte  Questa  legge  è  ancora  in 
vigore.  Vedi  il  Glossario  di  Arrigo  Spelman  a  pag.  35o. 
I  Giurati  ,  per  impedire  che  il  reo  di  un  delitto  cosi 
leggiero  sia  condotto  al  patibolo  ,  proccurano ,  quando 
possono  ,  di  far  costare  che  it  valore  del  furto  sia  al 
di  sotto  di  12  soldi.  Essi  commettono  uno  spergiuro 
per  riparare  «IP  ingiustizia  della  legge. 

(3)  11  furto  di  un  cavallo ,  di  una  pezza  di  lana  ,  o 
di  tela  in  una  manifattoria  ;  di  un  montone  ,  o  qual- 
che altro  capo  di  bestiame  indicato  dallo,  legge  ;  il 
furto  commesso  su  qualche  fiume  navigabile  al  disopra 
di  4°  scellini  ;  quello  commesso  in  un  bastimento 
naufragato  ;  la  sottrazione  delle  lettere  di  credito  spe- 
dite per  la  posta  ;  il  furto  di  un  daino  ,  di  una  lepre  y 
o  di  un  coniglio  nelle  circostanze  ind  cate  nell'  atto 
nero  ;  il  furto  al  di  sopra  de'  11  soldi    in  una  chiesa» 

Filangieri,  Voi.  IV.  *% 
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tante  leggi  la  sicurezza  dell'  uomo  ne*  criminali 
giudizi ,  mostrate  poi  tanto  poco  riguardo  per 
la  sua  vita  ,  fino  a  privamelo  in  molti  casi 
per  un  furto  di  cinque  soldi  (i)?  Qual  motivo 
potrebbe  giustificare  questi  orrori  ,  qual  prete- 
sto potrebbe  garantirti  da  rimproveri  de9  po- 
poli che  voi  disprezzate ,  a  chi  potreste  voi 
attribuirne  la  causa  ?  Voi ,  che  siete  i  vostri 
sovrani  e  i  vostri  legislatori ,  voi  che  avete  il 

{>rezioso  dritto  di  creare  e  di  abolire  le  vostre 
eggi,non  avete,  come  noi,  quello  di  lagnarvi 
dell'  altrui  oscitanza  ?  Con  ragione  dunque  la 
filosofia  aspetta  da  voi  P  esempio  di  questa 
desiderata  correzione.  Il  piano,  sul  quale  pò* 
trebbe  dirigersi ,  mi  pare  che  dovrebbe  essere 
il  seguente. 

Senza  confondere,  come  pur  troppo  si  è 
fatto  da9  legislatori  e  dagP  interpetri ,  senza 
confondere ,  io  dico ,  que'  delitti  che  dovreb- 
bero esser  distinti ,  e  senza    distinguere   quelli 


in  una  rasa  di  abitazione  ,  in  una  capanna  ,  o  io  una 
locanda  abitata  9  ogni  furto  al  di  sopra  di  cinque  soldi 
accompagnato  da  scassazioue ,  o  scnsa  scassatone ,  ma 
commesso  in  un  magazzino  ,  in  una  scuderia ,  o  in 
una  bottega  ;  il  furto  commesso  sulla  persona,  anche 
senza  la  minima  violenza  ,  che  passa  il  valore  di  \i 
soldi ,  sono  esclusi  dal  privilegio  clericale.  Veggansi  lo 
Statuto  i.  d'  Eduardo  Vi. ,  lo  Statuto  xxn.  cap.  3  di 
Carlo  11.  ,  lo  Statuto  xiv.  cap.  6.,  e  Statuto  xxiv. 
cap.  4"-  di  Giorgio  II.  ,  lo  Statuto  xir.  cap.  i$.  di 
Aniui,  lo  Statuto  vii.  cap.  5o.  di  Giorgio  III.  ,  lo  Sta- 
tuto ix.  cap.  n.  di  Giorgio  I. ,  e  i  posteriori  Statuti 
mecolti  «lai  celebre  Barr.  375. 
0)  Vedi  i  citati  casi  nel!'  antecedente  nota. 
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che  dovrebbero  essere  confusi,  io  non  par- 
lerò in  questo  capo  di  que1  delitti,  i  quali 
quantunque  diretti  all'usurpazione  delle  cose 
sulle  quali  I1  usurpatore  non  ha  alcun  dritto  t 
hanno  nulla  di  meno  un  rapporto  più  imme- 
diato colle  altre  classi  nelle  anali  si  sono  ri- 
partiti; né,  parlando  di  quelli  che  a  questa 
rapportar  si  debbono,  io  mi  permetterò  tutte 
quelle  distinzioni  assurde  e  puerili  che,  in 
vece  di  facilitare,  han  distrutta  la  giusta  pro- 
porzione tra1  delitti  e  le  pene ,  ed  han  resi 
cosi  disprezzabili  agli  occhi  del  savio  i  vene- 
randi libri  delle  leggi. 

Cominciando  da'  furti,  io  non  adotterò  la 
distinzione  assurda  stabilita  nell'attica  e  nella 
romana  legislazione  tra  il  furto  manifesto  e  '1 
furto  non  manifesto.  Io  non  distinguerò  nep- 
pure lo  stellionato  dal  furto ,  né  gli  abigei 
da9  saccularii,  né  i  saccularii  da1  semplici  Ut* 
dri.  Io  non  distinguerò  nemmeno  il  furto  do- 
mestico dal  furto  semplice.  La  notte  o  il 
giorno  non  farà  nel  mio  piano  due  furti  di 
qualità  diversa;  e  la  distinzione,  generalmente 
adottata  ,  tra  il  furto  tenue  ed  il  furto  grande 
non  sarà  da  me  ammessa.  Io  preferirò ,  ri- 
guardo a  quest'  oggetto ,  i  consigli  del  divino 
Platone  a9  principi!  troppo  ciecamente  ricevuti 
dagli  antichi  e  da'  moderni  legislatori.  Io  porrò , 
come  egli  fa ,  una  gran  differenza  tra  il  furto 
violento  ed  il  furto  non  violento  (i),   e    non 


(1)  Pecuniac  furtum  illiberale  quidem  est;  rapina 
vero  turpissimum  ce.  Plat  de  Legib.  Diol.  xu. 
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ne  porrò  alcuna  tra  il  furto  tenue  ed  il  furto 
grande  (i).  Io  vedrò  ne9  primi  due  furti  due 
delitti  di  qualità  diversa ,  e  vedrò  negli  altri , 
due  delitti  dell'  istessa  qualità ,  ma  che  pos- 
sono esser  diversi  riguardo  al  grado;  e  questa 
diversità ,  riguardo  al  grado ,  sarà  nel  mio 
piano  così  indipendente  dal  valor  numerario 
del  furto,  che  il  furto  tenue  potrà  divenire 
un  delitto  di  un  grado  maggiore  del  furto 
grande.  Illustriamo  queste  idee,  e  richiamiamo 
colui  che  legge  a'  generali  prìncipii  da  noi 
stabiliti. 

La  qualità  del  delitto,  si  è  detto,  dipende 
dal  patto  che  con  esso  si  viola  j  ed  il  grado , 
dalla  maggiore  o  minor  malvagità  che  il  delin- 

Juente  ha  mostrata  nel  violarlo.  La  differenza 
unque  della  qualità  di  due  o  più  delitti  non 
può  dipendere  che  dalla  diversità  de1  patti  che 
con  essi  si  violano  ;  e  la  differenza  del  grado  > 
tra  due  delitti  dell7 istessa  qualità,  non  può  di- 
pendere che  dalla  differenza  della  malvagità 
che  si  è  mostrata   nel  commetterli. 

Applichiamo  questi  prìncipii  al  presente  og- 
getto, e  vediamone  le  conseguenze,  i.  11  ladro 
preso  sul  fatto ,  ed  il  ladro  semplicemente 
convinto  *  ban  potuto  violare  1'  istesso  patto , 
han  potuto  mostrare  un'  ugual  malvagità  nel 
violarlo  (2).  La  differenza  dunque  tra  il  furto 
manifèsto  ed  il  furto  non  manifesto  è  assurda. 

(1)  De  furto  autem ,  swe  magnum  quid,  seuparvurn 
quis  furatus  sit ,  una  lex ,  pocnaque  simili s  omnibus 
sii.  lMnt  de  [jegib.  Dial.  ix.  Rispondendo  alla  difficoltà 
che  gli  fu  Clinia,egli  illustra  diffusamente  questo  principio. 

(a)  Ho  detto  che  han  potuto  violare  F  istesso  patto , 
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&.  Il  patto  che  si  viola  col  furto  non  wo- 
lento,  è  quello  che  ci  obbliga  a  non  usurpare 
P  altrui  proprietà.  Colui  che  ha  venduto  o  op- 
pignorato ciò  che  si  apparteneva  ad  un  altro  , 
o  ciò  che  aveva  già  ad  un  altro  oppignorato 
o  venduto,  ed  usurpa  in  questo  modo  o  la 
proprietà  dell'  uno ,  o  il  danaro  dell'  altro  ;  viola 
V  istesso  patto  che  viola  colui  che  prende  il  giu- 
mento, il  bue  o  la  capra  della  greggia  altrui} 
e  questi  viola  1'  istesso  patto  che  viola  quei 
che  ruba  destramente  ciò  che  si  ritrova  nella 
tasca  altrui.  E  se  tanto  il  primo ,  quanto  il  se- 
condo ,  come  il  terzo  >  han  mostrata  P  istessa 
malvagità  nel  violar  questo  patto ,  come  può 
facilmente  avvenire;  in  questo  caso  essi  saran 
tutti  e  tre  rei  di  uri  delitto  dell'  istessa  qua- 
lità non  solo ,  ma  anche  dell9  istesso  grado. 
La  distinzione  dunque  fra  lo  stellionato  ed  il 
furto ,  tra  gli  abigei  e  i  saccularii ,  tra  i  sac- 
cularii  e  i  semplici  ladri,  è  assurda. 

3.  È  fuor  di  dubbio  che  il  ladro  domestico 
violi  P  istesso  patto  che  viola  il  ladro  straniero. 
Egli  può  ,  è  vero ,  dimostrare  maggior  malva* 
gita  per  P abuso  della  confidenza;  ma  questo 
non  potrà  produrre    altro    che    una    differenza 


e  mostrare  V  istessa  malvagità  ;  poiché  se  il  ladro  preso 
sul  fatto  avesse  commesso  il  furto  con  violenza ,  e 
F  altro  P  avesse  commesso  senza  violenza ,  allora  la 
qualità  del  primo  delitto  sarebbe  diversa  da  quella  dot 
secondo ,  come  si  osserverà  da  qui  a  poco  \  ma  questa 
differenza  non  dipende  dall'  essere  stato  preso  sul  fatto , 
ma  dall'  aver  violati  patti  diversi.  Quel  che  si  è  detto 
della  qualità,  ti  devo  anche  dire  del  grado. 
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nel  grado  e  non  nella  qualità  del  delitto;  e  que- 
sta differenza  istessa  del  grado  è  accidentale, 
giacché  l'abuso  di  confidenza  non  è  inerente 
al  furto  domestico;  poiché  può  darsi  che  si 
commetta  dal  servo ,  che  non    ha    alcun    rap- 

Eorto  di  più  col  suo  padrone ,  di  quello  che 
a  con  lui  ogni  altro  uomo.  La  servitù,  molto 
lontano  dall'essere  un  titolo  di  confidenza  e 
di  amicizia ,  é  ordinariamente  un  motivo  di  diffi- 
denza e  di  odio.  La  miseria ,  alla  quale ,  per 
la  durezza  de1  padroni ,  sono  per  lo  più  con- 
dannati coloro  che  s' impiegano  a  questo  vU 
ministero ,  può  anche,  secondo  lo  stabilito  ca- 
none (i),  diminuire  il  grado  del  delitto.  Si 
appartiene  a1  giudici  il  decidere  a  qual  grado 
debba  riferirsi  il  furto  commesso ,  e  non  é 
nella  natura  istessa  del  furto  domestico  l'ec- 
cesso della  malvagità.  La  differenza  dunque 
tra  il  furto  semplice  ed  il  furto  domestico 
é  assurda. 

4-  Colui  che  ha  rubato  nel  giorno,  e  colui 
che  ha  rubato  nella  notte  y  se  né  P  uno  né  V  al- 
tro ha  unita  la  violenza  al  furto ,  han  violato 
Fistesso  patto,  ed  han  potuto  mostrare  1'  istessa 
malvagità  nel  violarlo.  La  distinzione  dunque 
fra  il  furto  notturno  ed  il  furto  diurno  sarà 
assurda. 

5.  Se  il  patto  che  si  viola  col  furto ,  è 
quello  che  ci  obbliga  a  non  usurpare  l'altrui 
proprietà,  é  chiaro  che  questo  patto  é  violato 
cosi  nel  furto    tenue ,    come    nel    grande.   La 


(1)  Nel  capo  xxxyiii.  di  questa  seconda  parte. 
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quantità  del  furto  non  può  dunque  cangiare 
la  qualità  del  delitto  ;  e  se  colui  che  priva  il 
miserabil  colono  del  bue  che  forma  tutta  la 
sussistenza  della  sua  famiglia ,  può  mostrare 
una  maggior  malvagità  di  colui  che  ne  ruba 
dieci  al  ricco  ed  ozioso  proprietario ,  è  an- 
che chiaro  che  la  quantità  del  furto  non  po- 
trà neppure  determinar  costantemente  il  grado 
del  delitto.  La  differenza  dunque  tra  il  furto 
tenue  ed  il  furto  grande  è ,  come  le  altre  , 
assurda. 

6.  Se  colui  che  unisce  la  violenza  al  furto 
viola  più  patti ,  e  colui  che  ruba  senza  vio- 
lenza non  ne  viola  che  un  solo;  se  il  primo 
viola  il  patto  che  ci  obbliga  a  rispettare  la 
persona  del  cittadino ,  a  non  turbare  la  sua 
tranquillità  con  minacce  e  spaventi ,  a  non 
impugnare  contro  di  lui  le  armi  che  nel  solo 
caso  di  difesa  contra  un'  ingiusta  aggressione  ,  e . 
viola  contemporaneamente  il  patto  che  ci  ob- 
bliga a  non  usurpare  l' altrui  proprietà  ;  e  se 
il  secondo  non  fa  che  violare  quest'  ultimo 
patto;  è  chiaro  che  la  qualità  del  primo  de- 
litto sarà  diversa  dalla  qualità  del  secondo. 
La  distinzione  dunque  tra  il  furto  violento  ed 
il  furto  non  violento  è  con  ragione  la  sola 
che  tra  le  riferite  noi  adottiamo  nel  nostro 
piano. 

Per  secondare  dunque  questo  piano ,  il  le- 
gislatore non  dovrebbe  far  altro  che  distinguere 
due  specie  di  furti ,  il  violento  ed  il  non  vio- 
lento. Questi  dovrebbero  esser  due  delitti ,  a 
ciascheduno  de7  quali  egli  stabilir  dovrebbe  i 
tre  gradi  di  pena  proporzionati  a1  tre  gradi  di' 


s 
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dolo,  giacché  i  tre  gradi  di  colpa  non  possono 
aver  luogo  in  questa  specie  di    delitti.    Questi 
tre  gradi  di  dolo ,  secondo  i  generali  principii 
da  noi  stabiliti  (1),    comprenderebbero,    cosi 
nell'uno  come    nell'altro  delitto,    tutte    quelle 
circostanze  che  indicar  potrebbero  la  maggiore 
o  minor   malvagità   che  il  delinquente  ha  mo- 
strata nel  commetterlo,  e  risparmierebbero   al 
legislatore  tutte  quelle  penose  e  minute  distin- 
zioni che  sono    più   imperfette    a    misura  che 
sono  più  numerose.    Per    quello    poi    che   ri- 
guarda   la    pena ,    la    distanza   tra    quella  del 
furto  violento  e  quella  del  furto  non  violento, 
ne7  rispettivi  gradi,  dovrebbe  esser  così  grande, 
come  lo  è  la  distanza  tra  l'uno  e  l'altro   de- 
litto.  Le    pene    pecuniarie    dovrebbero    essere 
unite   alle   pene    privative    o    sospensive    delia 
libertà  personale ,  ne9  furti  violenti  ;  e  ne9  furti 
non  violenti ,  le  pene    privative    o    sospensive 
della  personale    libertà   non    dovrebbero    ado- 
prarsi    che   nel    caso   che    le    pecuniarie    non 
potessero  aver  luogo.  Così  P  uno  come   l1  altro 
delitto  ,  dipendendo    dall'  avidità    del    danaro , 
soggiacer  dovrebbe  ,  secondo    i   nostri    princi- 
pii (a)  ,  alla  pecuniaria  sanzione.  Ma   secondo 
i  nostri  principii   istessi   questa   non    potrebbe 
bastare  per  punire  il    violento    furto ,    giacché 
chi  viola  più  patti,  deve  perdere  più  di  itti  (3)  *, 
né    potrebbe    aver   luogo   nella    maggior  parte 
de'  casi ,  attesa  la  miseria  che   ordinariamente 


(1)  Capo  xxxvnr.  di  quesla  seconda  parte. 
(1)  Capo  xxxii.  di  questa  seconda  parte. 
(3)  Capo  xxv.  di  quesla  seconda  parie. 
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accompagna  gli  uomini  che  si  danno  in  preda 
a  questo  delitto  (1).  Per  adoprar  dunque  la 
proposta  sanzione ,  il  legislatore  dovrebbe  «  sta- 
bilire i  tre  gradi  di  pena  pecuniaria ,  e  di 
Eena  privativa  o  sospensiva  della  personale  li-  , 
erta  pei  tre  gradi  del  violento  furto,  e  fissare 
il  proporzionato  compenso  nel  caso  che  la 
pena  pecuniaria  non  potesse  aver  luogo;  e 
nel  furto  non  violento  minacciar  dovrebbe  la 
sola  pecuniaria  pena  ne9  respettivi  gradi,  ed  il 
proporzionato  compenso,  nel  caso  che  quella 
non  potesse  aver  luogo ,  senza  combinare  le 
due  pene,  come  far  dovrebbe  nel  primo  de- 
litto. La  facilità  che  vi  è  di  proporzionare  la 
pena  alla  qualità  ed  al  grado  del  delitto ,  così 
lidie  pene  pecuniarie,  come  in  quelle  che  si 
comprendono  nella  classe  delle  pene  privative 
o  sospensive  della  personale  libertà ,  aumen- 
terebbe i  vantaggi  della  proposta  sanzione.  Io 
mi  contento  di  averne  indicata  la  natura,  e 
lascio  a  ciaschedun  legislatore  il  determinarne 
la  specie  secondo  le  particolari  circostanze  del 
suo  paese  e  del  suo  popolo ,  che  non  potrei 
indicare  senza  mancare  ali9  universalità  del  mio 
argomento  >  ed  a9  principii  istessi  che  ho  sta- 
biliti sul  rapporto  del  sistema  penale  co9  varii 
oggetti  che  compongono  lo  stato  delle  na- 
zioni (2). 

(1)  Io  prego  il  lettore  dì  riscontrare  il  citato  ca- 
po xxx  11.,  nel  quale  si  è  diffusamente  illustrato  V  uso  di 
questa  specie  di  pene  ,  e  dove  vedrà  i  principii ,  de' 
quali  questo  che  io  qui  propongo  ,  non  è  che  una 
conseguenza. 

(a)  Vedi  i  capi  xxxv.  e  xxxvi.  di  questa  seconda 
parte. 
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Da1  farti  io  passo  a'  danni  senza  V  intenzione 
di  rubare  recati,  che  formano  P  altro  delitto  con? 
tro  la  privata  proprietà.  Questo  delitto,  meno 
frequente  del  furto ,  non  suppone  una  minor 
malvagità  di  animo;  anzi  ardisco  di  dire  che 
richiede  per  lo  più  una  malvagità  maggiora 
Quello  può  essere  cagionato  dalla  miseria,  ma 
questo,  quando  è  accompagnato  dal  dolo,  non 
può  esser  dettato  che  dall'  odio  e  dalla  ven- 
detta. La  differenza  che  io  trovo  tra  Tono  e 
P  altro  delitto ,  è  che  nel  primo  le  pene  pecu- 
niarie sono  opportune ,  e  nel  secondo  non  lo 
sono;  perchè  il  primo  è  cagionato  dalP avidità 
del  danaro,  ed  il  secondo  non  è  cagionato 
dalP  istessa  passione.  L' altra  differenza  è ,  che 
il  furto  non  può  esser  disgiunto  dal  dolo  ,  e 
il  danno  recato  è  suscettibile  di  colpa.  In  que- 
sto delitto ,  come  in  tutti  quelli  che  sono  su- 
scettibili di  colpa ,  il  legislatore  deve  dunque 
fissare  i  sei  gradi  di  pena  pei  tre  gradi  di 
colpa  e  pei  tre  gradi  di  dolo.  Con  questa 
operazione  egli  conseguirà  la  desiderata  pro- 
porzione tra  la  pena  ed  il  delitto  accompa- 
gnato da  quelle  circostanze  che  indicano  la 
maggiore  o  minore  malvagità  che  il  delin- 
quente ha  mostrato  nel  commetterlo.  È  inutile 
1  avvertire  che ,  oltre  la  pena ,  il  delinquente 
soggiacer  dovrebbe  alla  riparazione  del  danno; 
giacché  questa  deve  aver  luogo  in  tutt'  i  de- 
litti che  sono  suscettibili  di  riparazione ,  e  per 
tutt9  i  delinquenti  che  sono  nel  caso  di  renderla. 

In  quest'  analisi  de9  delitti  contro  la  proprietà 
io  non  parlo  della  remozione  de  termini;  poi- 
ché ,  o  dalle  circostanze  che  accompagnano  il 
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delitto,  si  vede  che  l'oggetto  del  delinquente 
era  V usurpazione  di  una  parte  dell'altrui  fon- 
do, in  questo  caso  il  delitto  sarà  considerato 
e  punito  come  semplice  furto ,  in  vigore  del 
general  principio  da  noi  stabilito  (1),  che  il 
conato  al  delitto  è  punibile  qtftmto  il  delitto 
istesso  consumato  e  riuscito ,  sempre  che  la 
volontà  del  delinquere  si  manifesti  celi' azione 
dalla  legge  vietata:  se  al  contrario  le  circostanze 
non  indicano  V  usurpazione ,  allora  sarà  consi- 
derato e  punito  come  danno  recato. 

V  istesso  presso  a  poco  deve  dirsi  dell9  in- 
solvibilità. Se  il  creditore  può  mostrare  la  frode 
nel  suo  debitore ,  allora  questi  sarà  considerato 
e  punito  come  ladro;  ma  se  la  causa  dell'in- 
solvibilità è  una  disgrazia ,  allora  l'azione  del 
creditore  sarà  un'azione  puramente  civile;  al- 
lora non  vi  sarà  più  né  delitto  né  pena.  Pu- 
nire senza  distinzione  l' insolvibilità  col  carce- 
re ;  confondere  la  miseria  col  delitto ,  e  la 
sciagura  colla  frode  ;  coprire  l' innocenza  col- 
l' ignominia  della  malvagità  ,  ed  esporla  alle 
sue  seduzioni;  togliere  all'uomo  che  la  sorte 
ba  privato  di  tutto,  anche  la  proprietà  del 
suo  corpo  che  quella  gli  ha  lasciato  ;  compen- 
sare con  un  lungo  e  torse  perpetuo  supplicio 
il  breve  sollievo  che  egli  ha  ottenuto  in  mezzo 
a'  suoi  mali  ;  rendere  il  soccorso    che   ha  so- 

3>esa  per  un  istante  la  sua  miseria ,  la  causa 
i  una  disgrazia  molto  più  dolorosa  ;  condan- 
nare all'inazione  ed  all'ozio  colui  che  non  ha 
altri  mezzi  per  alimentare  la  sua  famiglia  e  per 

* 

(1)  Nel  capo  xxxvu.  dì  questa  seconda  parte  ;  dpve 
si  è  parlato  del  debito  in  generale. 
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soddisfare  il  suo  creditore ,  se  non  quelli  che 
gli  somministrerebbe  la  sua  attività  ;  privare  la 
società  d'un  uomo  che  non  l'ha  offesa,  e  che 

Eotrebbe  servirla;  lasciare  al  creditore  il  bar- 
aro  dritto  di  ritenere  in  questo  stato  di  obbro- 
brio e  di  desolazione  il  suo  debitore  per  quanto 
tempo  gli  piaccia ,  e  di  soddisfare  alla  più  in- 
giusta vendetta  colle  armi  istesse  della  legge; 
offendere  la  giustizia  ;  conculcare  i  dritti  più 
preziosi  dell'uomo  e  del  cittadino;  moltiplicare 
i  mali  che  vanno  uniti  ali9  indigenza 7  senza  nep- 
pure favorire  la  proprietà  ;  sono  questi  gì'  in- 
convenienti della  carcerazione  per  debiti  sta- 
bilita in  tutte  le  nazioni  dell'Europa,  anche 
in  quelle  che  si  credono  le  più  umane  e  le 
più  libere.  In  Inghilterra  per  due  sole  ghinee 
si  conduce  un  debitore  nelle  carceri;  e  quel 
che  sembra  più  strano,  si  è  che  in  quell' istesso 
paese  ove  la  personale  libertà  è  vigorosamente 
difesa  con  tante  leggi  dal  pericolo  d'una  car- 
cerazione arbitraria ,  in  quest'  istesso  paese ,  al- 
lorché si  tratta  d'insolvibilità,  non  vi  è  neppur 
bisogno  di  produrre  1'  obbligo  del  debitore  per 
esercitare  su  di  lui  questa  tirannia,  ma  un 
semplice  giuramento  del  creditore  o  vero,  o 
falso ,  basta  per  ottener  l' ordine  legale  che 
strappa  dal  seno  della  sua  famiglia  un  citta- 
dino per  condurlo  nelle  carceri ,  in  maniera 
che  la  legge  può  in  questo  modo  concedere 
al  più  spregevole  impostore  quella  fiducia  che 
nega  al  capo  della  nazione. 

Il  silenzio  de'  costumi  su  questa  legai  vio- 
lenza ci  sembrerà  altrettanto  più  strano ,  se 
rifletteremo    cUe    tutte   le   nazioni,    nella    loro 
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barbarie,  hanno  sofferta  una  simile  ingiustizia 
nelle  loro  leggi ,  ma  che  1'  han  quindi  corretta 
nella  loro  civiltà.  Quando  la  forza  pubblica 
non  ha  ancora  acquistato  il  suo  vigore ,  quando 
la  tutela  de9  privati  dritti  è  ancora  affidata  alle 
forze  individue,  la  legge  che  frenar  non  po- 
trebbe lo  sdegno  del  creditore,  deve  esser 
molto  conlenta  ,  se  ne  impedisce  gli  eccessi. 
Ecco  ciò  eh'  ella  otteneva  in  questo  imperfetto 
stato  di  società  dalla  carcerazione  del  debitore 
insolvibile.  Perfezionato  quindi  lo  stato  civile, 
aumentata  la  forza  pubblica ,  e  resa  inutile 
per  la  privata  tutela  la  forza  individua ,  non 
vi  è  più  bisogno  di  questo  temperamento ,  op- 
portuno nell'antico  stato,  ingiusto  e  pernicioso 
nel  nuovo.  Questa  verità,  comecbè  ignorata 
da'  moderni ,  non  isfuggì  dagli  occhi  degli 
antichi  legislatori.  Noi  troviamo  una  legge  di 
Boccoris  nell'  Egitto ,  che  permetteva  al  cre- 
ditore di  prender  possesso  de'  beni  del  de- 
bitore per  ritrarne  il  pagamento,  ma  che  proi- 
biva Pesecuzion  personale  stabilita  dall'antica 
legge  sul  debitore  medesimo  (i).  La  celebre 
legge  di  Solone  chiamata  Sisachtia  era  diretta 
a  correggere  l' istesso  avanzo  dell'  antica  bar- 
barie. Essa  toglieva  al  creditore  l' autorità  di 
obbligare  personalmente  il  debitore  al  paga- 
mento (2).  Diodoro  di  Sicilia  ci  fa  sapere 
ch'eran  derisi  quei  legislatori  che  avendo  proi- 
bito al  creditore  d'  impossessarsi  delle  armi  o 
dell'aratro   del  suo   debitore,  avevan    lasciata 


(1)  Diod.  lib.  1.  p.  90. 

(2)  Plut.  in  Solone  /  e  Diod.  ibid. 
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in  vigore  la  legge  che  gli  permetteva    di   con- 
durlo  nelle    carceri  (i).    Chi    crederebbe    che* 
in  quasf  tutta  l' Europa  esiste  ancora  una  stra- 
nezza   derisa  venti    secoli    fa?   Roma    iatessa, 
Roma  così    feroce   ne9  primi    tempi    contro  i 
debitori ,  corresse  ben  presto  la  sua  antica  se- 
verità. Molto  lontana  dal  permettere  xhe  il  de- 
bitore  insolvibile   fosse    privato    delia    politica 
libertà,  essa  non  volle  neppure   privarlo  della 
libertà   personale.    Quando    costava  Ja   buona 
fede ,   la   sua   persona    era  in  sicuro.    Questa 
non  era  esposta  alla  perdita  della    libertà   che 
in  due  soli   casi,    cioè    quando   nel    debito  vi 
era  concorso  lo   stellionato,    vale    a    dire,  il 
dolo  e  la*  frode ,  o  quando  il  debitore  mede- 
simo si  era  solennemente  obbligato  alla  perso- 
nal coazione ,  ed  in  quest'  ultimo   caso    istesso 
la  cessione  de9  suoi  beni  faceva    succedere   al 
rigor  di  questa  legge  la  legge  di  libertà  (2). 

Noi  non  troviaucj  che  presso  i  moderni  po- 
poli conservato  per  sì  lungo  tempo  il  religioso 
rispetto  per  una  legge  che ,  come  si  è  detto , 
non  è  opportuna  che  pe'  nascenti  popoli ,  nello 
stato  della  loro  barbarie. 

Queste  riflessioni  ci  richiamano  ad  un  altro 
errore  de*  nostri  legislatori ,  che  forse  non  ha 
poco  contribuito  alla  perpetuità  del  primo.  Si 
crede  che  V  interesse  del  commercio  esiga  la 
personale  coazione  annessa  alle  lettere  di  cam- 
bio. La  salutare  invenzione  della  carta  circo- 
lante ha  data  al  commercio  quella  celerità  che 

Ci)  Diod.  ibid. 

(2)  Vedi  nel  Digesto  il  titolo  de  crimine   strillonai. 
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non  avrebbe  potuto  mai  ottenere  dalla  moneta. 
Dopo  questa  scoperta ,  la  mercatura  è  divenuta 
un  gran  corpo ,  tutt'  i  membri  del  quale  si 
toccano,  e  ne  dividono  reciprocamente  gli  acci- 
denti. Tutto  il  corpo  soffre,  se  il  giuoco  de9 
piedi  è  interrotto.  Bisogna  dunque  recare,  di- 
cono essi,  i  più  efficaci  rimedi  contro  il  rista- 
gno che  può  farsi  in  questo  piede  malato, 
e  questo  rimedio  non  può  trovarsi  in  altro 
che  nella  personal  coazione. 

Ecco  il  fondamento  d'un  errore  che  si  ri- 
sente dell'infanzia  della  nostra  pur  troppo  vec- 
chia legislazione.  Per  conoscere  tutta  la  debo- 
lezza di  questo  fondamento ,  basta  riflettere 
che  il  negoziante  ba  un  interesse  molto  mag- 
giore al  pronto  pagamento  del  suo  debito ,  di 
quello  che  può  nascere  dalla  personal  coazione. 
Un  momento  di  ritardo  indebolisce  il  suo  cre- 
dito che  è  il  sostegno  della  sua  ricchezza: 
F  insolvibilità  lo  distrugge  interamente.  Quale 
sprone  più  forte  di  questo  potrebbe  mai  ado- 

S erare  la  legge?  Quando  essa  punisce  il  fallito 
i  mala  fede,  che  bisogno  ha  di  ricorrere  ad 
inutili  ed  ingiuste  violenze  per  atterrire  il  ne- 
goziante onesto,  ma  infelice?  Se  questi  non 
ba  come  pagare ,  il  carcere  glie  ne  sommini- 
strerà forse  il  modo  ?  o  non  gli  toglierà  piut- 
tosto que9  soccorsi  eh'  egli  ottener  potrebbe 
dalla  sua  attivila?  L'impotenza  di  pagare  non 
è  forse  il  maggiore  disastro  che  possa  temere 
un  mercatante  onesto?  e  per  colui  che  non 
lo  è ,  non  vi  sono  forse  le  altre  pene  dalla 
legge  intimate?  Se  un  rimedio  ingiusto  non  si 
dovrebbe  adoperare  neppur  quando  fosse  utile, 
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•t  quando  è   non  solo  in 

oso  1   Or   la  coazione  pi 

i    -«itr   (jui    si  parla  ,  è  nel  temp 

■■■  lite    ingiusta  ,    manifestarne1! 

■ani  fellamente   perniciosa.  È  a 

I  ingiusta,  perche  confonde  il  del 

eia,  e  priva  di  un  dritto  un   un 

i  ha  violato  alcun  paltò.  È  inutile, 

i  mttovaale  che  ha  come  pagare,  I» 

brw»  molto  maggiore  di  questo  per»d 

al  soo  dovere  5  è  inutile  pel    negoziati! 

■«lo,  perchè  questi  ha  pene  mollo  i 

cfae  debbono  spaventarlo  ;  è   inutile  pt 

che  non  ha  come    pagare ,   perchè  il 

non  glie  ne  somministra  sicuramente  il 

£  finalmente  perniciosa,  perchè,  in  cu 

di    nn    momentaneo    disordine,  il  Mp 

fiiori    delle    carceri ,   potrebbe   riparare 

interpol ,    ma    con    una    eiecniiooe  « 

come  questa  }  perde    interamente  il  ** 

dito,  e    per    conseguenza    perde  la  f»* 

di  pagare  :   egli  va  in  rovina  ,  e  rovina 

creditori.  E  anche  perniciosa ,  perchè  s 

nistra  l'adito  della   sicurezza    alte   usure 

sotto    gli    aufprrii    della    personal  eoa" 

della  via  esecutiva  annessa  alle  lettere  «I 

bio,  fanno  b  più  gran   strage   nelle  fi' 

gtaccbè    ninno    ignora    che   i   tre  quarti 

ìettere    di    cambio    non    sono   sottoscnll 

da  privati  cittadini  pe*  più  rovinosi  pr« 

rrnahnente.    in    SJBMt'istetM    appello   co 

rata,  perniciosa  per  Io  Stato  intero,  perei 

ritentando    le    mure ,    fomenta   i    vizi  <• 

turba  di  giovani  ,  i  quali   senza  questo 
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sarebbero  forse  nella  preziosa  impotenza  di  pro- 
seguire la  carriera  della  corruzione,  e  sostitui- 
sce ad  un7  industria  legittima  ed  utile  un'  indu- 
stria ingiusta ,  illegale  e  distruttiva. 

Ecco  come  un  solo  errore  di  legislazione 
produce  infiniti  mali  ;  ed  ecco  come  le  verità 
le  più  manifeste,  che  lacerano  di  continuo  il 
cuore  di  colui  che  scrive  sulle  leggi ,  riman- 
gono ignote ,  o  non  sono  bastantemente  forti 
per  desiare  dal  loro  profondo  letargo  coloro 
che  hanno  il  dritto  di  farle.  Che  dovremo 
noi  sperare  da  quelle  che  non  sodo  suscetti- 
bili dell' istesso  grado  d'evidenza?  Di  tal  na- 
tura sono  quelle  che  siam  nell' obbligo  d'illu- 
strare nel  seguente  capo. 

CAPO     LV. 

De  delitti  che  non  si  debbono  punire. 

Dopo  un  lungo  e  noioso  esame  delle  azioni 
contrarie  alle  leggi  che  richiamar  debbono  il 
loro  rigore ,  è  giusto  di  osservare  se  ve  n* 
siano  delle  altre  che  richiederebbero  il  loro 
silenzio,  piuttosto  che  la  loro  sanzione.  Il  sui- 
cidio è  uno  degli  oggetti  di  questo  esame.  Le 
varie  disposizioni  delle  antiche  e  delle  moderne 
legislazioni ,  relative  a  quest'  oggetto  ,  aumen- 
tano la  nostra  incertezza  ,  in  vece  di  dissipar- 
la. Cominciando  dagli  antichi  legislatori ,  noi 
troviamo  in  Atene  prescritta  la  mulilazione  della 
mano  del  suicida  ,  e  la  ridicola  proibizione  di 
chiuderla   nell'  istesso  tumulo    ove    era  ripost* 

Filangieri,  VqI.  IV*  a5 
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il  rimanente  del  corpo  (i).  Noi    troviamo    an- 
che nel  celebre  trattato  delle  Leggi  di. Platone 
proposta  una  pena  sepolcrale  ,  ma  meno  ridi- 
cola e  meno  indistintamente  minacciata  di  quella 
di  Atene  (2).  Noi  troviamo  in  un9  antica  città 
della  Francia  (3)  una  singolare  istituzione  che 
Valerio  Massimo  ci  ha  conservata.  Una  bevanda 
velenosa  era  sempre  dalla  pubblica  amministra- 
zione   serbata  per  uso  di  coloro  che  richiede- 
vano ed  ottenevano  dal  Senato  il  permesso  di 
uccidersi.  Un  preliminar  giudizio  di    quest'au- 
gusta   assemblea    legittimava   quest'  atto  y  tutte 
le  volte  che  veniva  cagionato  da  motivi   giusti 
e  ragionevoli  a'  suoi  occhi.  Il    timore   di   per- 
der la    felicità    della  quale  si  era  in  possesso, 


(1)  Eav    rt;  ivrev  dtayjipinreu  ^  tyìv  xttpa.  tgùz* 

npa^avav  àitcxcKTiiv  xat  Xwf£*    T°v  <Toy&?c*  Saacrzw. 
Qui  sibi  mantis  intuiti^  ei  manus ,  quae  id  perpetravi  t, 
pra ecidi io r  y  nec  eodem  cum  corpore  tumido  scpcHtor.  % 
Aeschines  in   Ctesiphonlem. 

(1)  Sed  qwd  de  ilio  judicandum ,  qid  proximum  atque 
amicissimum  caede  perdiderit?  qui .  dico ,  seipsum  vita  7 
fi  sorte  fato  1  uni ,  vi  scelerata  privaverit  :  non  judicio 
civitatis ,  nec  tristi  et  inevitabili  fortunae  casu  coaetus , 
neque  pudore  aliquo  extremo  compidsus ,  sed  ignavia  y 
et  formidolosi  animi  imbecillitale ,  in/uste  sili  mor- 
tem  conscis'crit  ?  Quae  purgationes  ci  quae  sepultura 
buie  lege  conveniat ,  Deus  ipse  novit  :  proximi  tamen 
lime  genere  ab  inlerprctibus  Irgibusque  harum  rerum 
haec  exquirant ,  et ,  quemadmodum  ab  his  statulum 
fileni,  ita  faciant.  Sepultura  igitur  istis  solitaria  fìat, 
ubi  alias  nano  condalur  ;  deinde  in  his  lia's  ò^pr- 
lia/,i,;r  quae  de  duodecim  rrgionis  partii  us  ultima  , 
deserta,  innominataque  sunt,  sic  obscuri.  ut  me  statua , 
rtre  insen'pto  nomine  sepulcra  notcntur.  Plot.  #.V  Legik 
I>»al.   IX. 

(3;  Marsiplin. 
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o  il  desiderio  di  porre  un   termine    alle   scia- 
gure che  accompagnavan  la  vita ,  eran    motivi 
ugualmente   efficaci   per    indurre    il   Senato    a 
concedere  la  micidial    bevanda.   Noi    troviamo 
finalmente  nel  Corpo  del  romano  dritto  un  ti- 
tolo nel  Digesto  ed  un  altro  nel  Codice  su7  beni 
di  coloro  che  si  son  dati  colle  proprie  mani  la 
morte;   e  troviamo  in  tutte  le  leggi  in  questi 
titoli  comprese  distinto  il  caso  del  suicida  de- 
linquente che  si  uccideva  per  isfuggir  la    con- 
danna di  un  giudizio  capitale ,    da    quello    nel 
quale  il  suicidio  era  da   tutt*  altro    motivo   ca- 
gionato. Nel    primo    caso    i    beni   del    suicida 
erano  confiscati ,  come  se  il  giudizio  fosse  stato 
terminato  ed  eseguito;  ma  nel  secondo  la  legge 
non  minacciava  pena  alcuna ,  né  impiegava   le 
sue  importanti  sanzioni  contro  le  ceneri  o  l' in* 
aocente  posterità  dell'infelice   che   aveva   cer- 
cato   nel  riposo   della   morte   quella   pace  che 
una    vita    tormentata  dalle  sciagure  e  da9  do- 
lori gli  aveva  negata  (1). 

Molto  lontana  la  detta  legge  dal  condurre  so- 
pra un  infame  patibolo  il  cadavere  del  suicida; 
molto  lontana  dal  privare  la  sua  posterità  de9 
suoi  beni ,  e  dal  coprirla  dell'  ignominia  della 
pena  del  suo  disgraziato  parente,  essa  non 
vedeva  nel  suicida  altro  che  la  perdita    di    un 


(1)  Veggansi  le  leggi  rapportate  ne'  due  citati  titoli 
de  bonis  eorum  qui  mortem  sili  consciverunt.  L' espres- 
sioni combinate  di  queste  leggi  sono  le  seguenti  :  Si 
aequis  impalientia  doloris^  aut  taedio  vilae,  aui  morbo , 
aut  furore  7  aut  pudore ,  mori  maiuit ,  non  animad- 
vertatur  in  eum. 
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cittadino  che  si  era  volontariamente  ealiato 
dalla  patria,  per  trovare  lungi  da  essa  l'ignota 
e  desiderata  felicità.  Contenta  del  naturale  osta- 
colo che  oppone  a  questo  delitto  l'amor  della 
vita;  persuasa  della  sua  impotenza  contro  un 
nomo  che  col  delitto  istesso  dimostra  di  non 
temer  la  morte  ,  la  legge  credè    più    giusto  e 

Eiù  decente  di  lasciarlo  impunito ,  che  esporre 
»  sue  sanzioni  alla  derisione  della  moltitu- 
dine, al  manifesto  disprezzo  del  delinquente, 
e  ad  una  perfida  violenza  sulla  sua  innocente 
posterità. 

Queste  ragioni ,  che  ispirarono  V  indulgenza 
de'  legislatori  di  Roma  riguardo  ad  un  delitto 
che  non  può  esser  cagionato  che  da  un  disor- 
dine delle  facoltà  fisiche  e  morali  dell1  uomo, 
non  sono  state  ammesse  da'  moderni  legislatori 
delf  Europa ,  malgrado  il  cieco  rispetto  eh1  essi 
han  mostrato  per  le  romane  leggi.  In  Fran- 
cia (i),  in  Inghilterra  (2),  in  molti  altri  paesi 
dell'  Europa  la  legge  inveisce  contro  il  cada- 
vere del  suicida  ;  chiama  in  giudizio  V  essere 
che  ha  terminato  di  vivere  e  di  sentire  ;  in- 
stituisce  contro  di  lui  un1  accasa  ed  un  proces- 
so ;  condanna  ad  ignominiose  esecuzioni  il  suo 
corpo  ;  confisca  i*9uoi  beni  ;  e  punisce  in  que- 
sto modo  y  non  il  delinquente  che  ha  violata  la 


(1)  Vedi  Domat  Supplimento  al  Dritto  pubblico 
lib.  ni.  tit    7.  artic.   19. 

(1)  Vedi  Blackstonc  Cod.  crini,  d'  Inghilterra  e  xit. 
Io  son  sorpreso  nel  vedere  ebe  quest5  umano  giure- 
consulto  si  sforzi  a  far  V  apologia  di  questa  ingiusta 
sanzione. 
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legge ,  ma  il  figlio  che  ha  perduto  il  padre , 
e  la  vedova  eh'  è  rimasta  priva  del  suo  ma- 
rito. Io  non  voglio  far  l'apologia  di  un'azione 
che  la  religione  detesta  ,  e  che  le  leggi  non 
debbono  approvare,  lo  non  voglio  moltiplicare 
il  numero  degli  intrepidi  discepoli  di  Zenone 
e  de'  fanatici  indivìdui  della  setta  Stoica.  Io 
non  ignoro  ciò  che  Plutarco  (i),  Seneca  (2), 
Marco  Aurelio  (3)  ,  l' abate  di  S.  Cirano  (4) , 
Mopertuì(5)  e  molti  altri  filosofi  hanno  scrìtto 
e  pensato  in  favore  di  quest'  azione  ;  ma  son 
molto  lontano  dal  dichiararmi  del  loro  partito, 
come  sono  anche  molto  lontano  dall'  impegnarmi 
a  confutarli.  Io  dirò  soltanto  che  l'uomo  è  ob- 
bligato a  fare  il  maggior  bene  che  può  a'  suoi 
simili,  e  che  a  niun  uomo  mancano  i  mezzi 
da  soddisfare  a  questo  dovere ,  finché  ha  la 
volontà  di  farlo.  0  ricco  o  povero,  o  potente 
o  debole,  egli  può  esser  sempre  il  benefattore 
o  l1  istruttore  degli  altri  uomini  :  egli  può  al- 
meno aver  la  speranza  di  divenirlo.  Togliersi 
la  vita  è  l' istesso  che  privarsi  del  fondamento 
di  tutt'  i  mezzi  adoperabili  per  adempiere  que- 
sto sacro  ed  universal  dovere.  Ma  qualunque 
forza  possa  avere  quest'argomento, io  non  m'im- 
pegno a  sostenerlo.  Io  esamino  questo  oggetto 
da  politico,  e  non  da  moralista j  e  senza  ap- 
provare il  suicidio  come  lecito ,  condanno   le 

(1)  Plut.  in  vani  luoghi  delle  sue  opere. 

(2)  Seneca  Epist.  70. 

(3)  M.  Aurelio  Ant.  lìb.  v.  S  3o. 

(4>  S.  Cirano    Trattato    sul    Suicidio,    impresso    a 
Panai  nel  1609. 
(5)  Alaupertuy  Essai  de  PhiL  moraU  chsp,  5. 
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leggi  che  lo  puniscono ,  come  inutili  e  come 
ingiuste.  Io  consulto  l'esperienza,  e  questa  mi 
fa  vedere  i  suicidii  non  essere  in  alcun  paese 
così  frequenti,  come  lo  sono  in  quelle   ove  le 
leggi  li  puniscono  con  maggior   rigore  (i).   Io 
consulto   la   ragione,   e    questa    mi    dice   che 
r  uomo  che  ha  superato  il  più  forte  ostacolo , 
non  può  esser  trattenuto  dal  più  debole  ;    che 
T  uomo  che  abborrisce  tanto    la    vita ,    fino   a 
concepire  il  disegno  di    privarsene ,  .  non  può 
avere  alcun9  altra  cosa   così   cara    sulla    terra , 
che  possa  distogliercelo;  che  un  padre  tenero 
per   i    suoi    figli  ^    uno    sposo    tenero    per  la 
sua   moglie ,  non  cerca  di  separarsene ,  e  per 
colui  che  non  lo  è,  la  confiscazione   de9  beni 
lascia    di    essere    un    valevol  freno  ;  che  final- 
mente V ignominia  che  si  sparge  sul  cadavere, 
non  tratterrà  la  mano  del  suicida,  il  quale  non 
può    ignorare    che    questa    non  priverà  la  sua 
memoria  di  queir  onore  che  non  si  appartiene 
alla    legge    né    di    dare    né    di    torre,  ma  al- 
l' opinione ,  la  quale  non  ne  priva  se  non  co- 
lui che  ha  violale  le  sue  leggi.   Io    consulto    i 
fondamentali  principii  della  scienza  legislativa , 
e  questi  mi  dicono  che  se  la   pena  minacciata 
al  suicida  è  inutile ,  è  anche  ingiusta  j  giacchi 
quando  la  pena  non  è  efficace,  manca  il  mo- 
tivo che  ne  giustifica  l' uso  ;  giacché  una   san- 
zione impotente  è  una  sanzione  tirannica,  per- 
ché   fa    un    male   privato    senza  ottenerne  un 


(i)  Niuno  ignora  che  la  Francia  e  V  Inghilterra 
sono  i  paesi  del  l'  Europa  ove  i  suicidii  sono  più  fre- 
quenti,  e  dove  le  leggi  sodo  più  rigorose  contro  i 
suicidii 
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ben  pubblico.  Io  consulto  finalmente  le  inalte- 
rabili regole  della  universal  giustizia  ,  e  queste 
mi  dicono  che  l'individuo  di  una  società  vien 
liberato  da  tutt1  i  doveri  che  ha  con  essa , 
subito  che  rinuncia  a  tutt9  i  vantaggi  che  da 
essa  gli  provenivano;  che  quando  egli  se  ne 
proscrive  volontariamente,  questa  non  può  pu- 
nirlo che  in  un  solo  caso  ,  cioè ,  quando  egli 
le  portasse  la  guerra ,  ed  allora  essa  combatte 
piuttosto  un  suo  inimico,  di  quello  che  pu- 
nisca un  delinquente  ;  che ,  fuori  di  questo 
caso ,  r  esule  non  essendo  più  individuo  di 
quella  società  dalla  quale  si  è  disciolto,  non 
è  più  subordinato  alle  sue  leggi,  non  può  più 
soggiacere  alle  loro  sanzioni.  Il  suicida  è  l'e- 
sule ,  e  la  morte  è  V  atto  col  quale  egli  rompe 
il  nodo  che  lo  univa  alla  società,  che  lo  met- 
teva a  parte  de1  suoi  vantaggi ,  lo  soggettava 
alle  sue  leggi ,  lo  esponeva  alle  loro  pene. 
Rotto  questo  nodo,  egli  non  è  più  né  cittadino, 
né  suddito  ;  egli  non  è  più  né  sotto  la  prote- 
zione delle  leggi  ,  né  sotto  il  loro  impero. 
Ogni  atto  d'autorità  che  queste  esercitano  su 
di  lui ,  è  una  violenza ,  è  un  abuso  della 
forza  ,  e  non  un  esercizio  del  potere. 

Ecco  le  ragioni  che  m' inducono  a  collocare 
il  suicidio  nella  classe  di  que'  delitti  che  non 
si  debbono  punire.  Io  adotterei  la  distinzione 
delle  romane  leggi,  e  punirei  il  suicida  delin- 
quente che  si  é  data  la  morte  per  isfuggire  la 
condanna  che  aveva  meritata ,  ma  lo  punirei 
come  delinquente  ,  non  come  suicida.  Io  farei 
eseguire  sul  suo  cadavere ,  o  sulla  sua  pro- 
prietà ,  queir  i stessa  pena  che    subita    avrebbe 


Sqa  *  LIBRO  TERZO 

se  fosse  rimasto  in  vita,  e  questo  nel  solo 
caso  che  la  pena  alla  quale  era  stato  con- 
dannato, fosse  stata  pecuniaria  o  infamante, o 
quando  il  suicidio  fosse  stato  posteriore  alla 
condanna  j  poiché  se  l' avesse  preceduta ,  la 
legge ,  che  non  deve  mai  permettere  che  si 
condanni  un  uomo  che  non  può  difendersi, 
dovrebbe  considerare  come  naturalmente  morto 
il  reo,  e  per  conseguenza  estinta  l'accusa  die 
si  era  contro  di  lui  intentata.  Il  lettore  che  ha 
presenti  le  mie  idee  sul  sistema  penale ,  co- 
noscerà i  motivi  ed  i  vantaggi  di  questa  dispo- 
sizione. 

Dal  suicidio  io  passo  a1  delitti  d' incante- 
simo j  magia ,  sortilegio ,  stregoneria ,  divina- 
zione,  augurio,  interpretazione  di  sogni,  in- 
cubismo ,  succubismo  ec.  ;  nomi  per  sempre 
memorandi  nell'istoria  delle  sciagure,  degli 
errori  e  della  superstizione  de'  popoli  ;  nomi 
che,  dopo  aver  bagnata  di  sangue  l'Europa, 
avrebbero  dovuto  sparire  da9  suoi  codici ,  ma 
che,  ignominiosamente  pe'  nostri  legislatori ,  vi 
conservano  ancora  il  loro  posto ,  e  non  la- 
sciano  di  fare ,  dove  più  e  dove  meno ,  qual- 
che strage,  malgrado  i  progressi  de'  lumi  e 
della  coltura ,  e  malgrado  la  decadenza  del 
fanatismo  e  della  superstizione. 

La  romana  legislazione ,  che  ci  ha  sommi' 
nistrato  un  opportuno  esempio  in  favore  del- 
l' impunità  del  suicidio ,  non  ci  offre  F  istesso 
spirito  di  moderazione  e  di  filosofia  riguardo 
a9  delitti  de'  quali  qui  parliamo. 

Che  tra  le  leggi  regie,  inserite  quindi  nelle 
decemvirali  Tavole,  noi  troviamo   immolato  a 
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Cerere  P  incantatore  delle  biade  altrui  (i)  ;  che 
tra  ristesse  leggi  noi  troviamo  punito  come 
omicida  colui  che  proferito  aveva  contro  di 
alcuno  il  magico  incantesimo  (2);  la  supersti- 
zione che  accompagna  sempre  l'infanzia  de9 
popoli  ,e  eh9  è  P  ancella  della  loro  barbarie  , 
previene  la  nostra  sorpresa ,  e  ci  richiama  alle 
universali  idee  del  solito  corso  delle  nazioni  e 
de*  popoli.  Noi  non  abbiamo  a  far  altro  che 
rivolgerci  a'  codici  della  posteriore  barbarie, 
per  trovare  i  costanti  effetti  dell'  istessa  causa  (3). 
Che  sotto  V  impero  di  Costantino  noi  tro- 
viamo adoperato  il  fuoco  e  le  fiere  contro 
gì'  infelici  che  questi  errori  avevano  sedotti  (4); 
la  feroce  devozione  di  quest'  imperatore ,  che 
credè  di  onorare  il  vessillo  della  Croce  colla 
persecuzione  e  colle  stragi ,  ci  fa  piangere  sulla 
sorte  delle  vittime  che  furono  immolate  al  suo 
preteso  zelo ,  ma  non  può  destar  la  meravi- 
glia in  coloro  che  sono  avvezzi  ad  osservare 
gli  effetti  funesti  del  fanatismo ,  allorché  è  com- 
binato colla  ferocia  e  col    potere.  Noi  non   ci 


(1)  Qui.  Fruges.  Excantassit.  Suspensus.  Cereri* 
Necator.  Plinio  nel  lib.  xxvin.  dell'  Istoria  Naturale 
cap.  a,  e  Seneca  nel  quarto  libro  delle  Questioni  na- 
turali ci  han  conservata  questa  legge. 

(3)  Qui.  Malum.  Carmen.  Incantassi*.  Parricida. 
Estod.  Vid.  Plin.  ibid. 

(3)  Veggansi  il  Codice  de9  Visigoti  lib.  vi.  tit.  1.  de 
Malefici*  ,  ac  consulentibus  eos ,  il  Codice  de'  Lon- 
gobardi lib.  11.  -tit.  38.  de  Hariolis ,  le  Costituzioni 
Sicule  lib.  111.  tit.  4*'  de  correctione  poculum  amato- 
rium  porrigentium  ,  vel  tmenlium.  Leg.  3.  Capitala 
Caroli  Magni,  lib.  \i   cap.  72. 

(4)  L-  3.  Cod.  de  male/,  et  matliem. 
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molti ,  occulti  sì,  ma  non  meno  funesti  disor- 
dini. Chi  crederebbe  che  in  questo  secolo,  ed 
in  un  paese  ove  la  Riforma  è  stata  adottata , 
dove  non  sono  né  inquisitori  né  frati,  sia 
stata  bruciata,  non  più  che  35  anni  fa,  una 
donna  come  strega  (i)?  Chi  crederebbe  che 
molti  paesi  dell9  Italia  abbiano  anche  più  re- 
centemente vedute  simili  esecuzioni?  Io  farei 
torto  al  mio  secolo  ,  se  mi  sforzassi  a  dimo- 
strare che  simili  delitti  sono  una  chimera,  che 
gì'  imbecilli  souo  quelli  che  vi  si  danno  in 
preda ,  e  i  delinquenti  coloro  che  li  puniscono. 
Io  farei  torto  al  mio  secolo ,  se  cercassi  di  di- 
mostrare che  per  allontanare  gli  uomini  da 
Suesti  errori ,  la  derisione  è  molto  più  efficace 
ella  pena ,  1'  istruzione  più  delle  leggi ,  e  lo 
spedale  de9  matti  più  del  carcere  e  de'  roghi. 
Io  farei  finalmente  torto  al  mio  secolo ,  se 
cercassi  di  dimostrare  che  per  garantire  un 
governo  dall'  ignominia  di  queste  leggi ,  non 
basta  V  addurre  che  esse  non  si  eseguono;  poi- 
ché le  leggi  debbono  esser  corrette  e  abolite 
dal  legislatore  e  non  dal  magistrato ,  dal  so- 
vrano che  le  fa ,  e  non  dal  giudice  che  le  deve 
fare  religiosamente  eseguire. 

IT  altro  delitto  che  non  si  deve  punire,  é 
1'  usura.  La  legge  non  dovrebbe  punirlo ,  ma 
non  dovrebbe  neppure  proteggerlo.  I  rispettosi 
riguardi  dovuti  alla  proprietà  dovrebbero  in- 
durre il  legislatore  a  lasciare  al  ricco  la  mas- 
sima libertà  nell'  impiego  delle  sue  ricchezze  , 

(0  Nel  Vescovado  di  Wirttbourg  si  fece  questa 
tenibile  esecuzione  in  persona  di  una  vecchia  convinta 
di  stregoneria  nell'  anno  1748* 
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e  la  coazione  personale  per  la  insolvibilità  abo- 
lita ne  preverrebbe  gli  abusi.  Senza  di  questa, 
come  si  è  osservato  ,  il  giovane  libertino  non 
troverebbe  chi  affidar  gli  volesse  quelle  somme 
che  l'avaro  gli  accorda  oggi  ad  enormi  usure 
sotto  gli  auspicii  di  questa  personale  coazione; 
e  T  avaro  che  non  avrebbe  la  sicurezza  di  ria- 
vere il  suo  danaro,  l' impiegherebbe  a  tutt' al- 
tro che  a  questo  illecito  e  pericoloso  negoziato. 
Egli  non  darebbe  il  suo  danaro  se  non  a  co- 
lui che  avesse  beni  da  ipotecare  ;  e  colui  che 
ba  beni  da  ipotecare ,  non  ha  bisogno  di  ri- 
correre ad  una  enorme  usura.  La  concorrenza 
degli  oblatori  preverrebbe  il  male ,  ed  il  de- 
litto sarebbe  impedito  dati9  interesse  istesso  del 
delinquente ,  senza  l'opera  della  legge  e  della 
sua  sanzione. 

Un  motivo  ugualmente  ragionevole  richiamar 
dovrebbe  il  silenzio  delle  leggi  sopra  un  vizio 
che  i  codici  di  molte  nazioni  vietano  come  un 
delitto  ,  ed  inutilmente  puniscono.  Io  parlo  de9 
giuochi  proibiti.  L'inclinazione  al  giuoco,  non 
altrimenti  che  le  altre  inclinazioni  tutte,  non 
conduce  l'uomo  al  delitto,  se  non  quando  la 
ragione  lascia  di  dirigerla.  Finché  è  sotto  il 
suo  impero,  finché  non  ha  cagionato  il  delit- 
to ,  non  é  suscettibile  del  freno  della  legge. 
Come  azione  essa  é  indifferente  ,  come  pas- 
sione non  é  punibile.  La  sanzion  penale  non 
deve  cadere  che  sul  delitto.  Il  vizio  dev'  esser 
prevenuto  dalle  leggi ,  ma  non  punito. 

Quando  la  passione  del  giuoco  renderà  la- 
dro il  giuocatore ,  allora  egli  sarà  punito  come 
ladro ,  ma  non  come  giuocatore.  La  legge  che 
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{>unisoe  il  ratto  e  l' adulterio ,  punisce  essa 
1  amore  ?  Tutt'  i  delitti  dipendono  dal  disordine 
delle  passioni ,  ma  le  leggi  ban  dovuto  con- 
tentarsi di  punir  gli  efletti  é  di  semplicemente 
dirìger  le  cause.  La  passion  della  gloria  che 
ha  prodotte  tante  virtù ,  ha  anche  cagionati 
tanti  delitti.  V ignoranza  del  gran  sistema  le- 
gislativo ha  fatto  credere  a'  legislatori  di  poter 
ottenere  eolle  leggi  penali  quello  che  conse- 
guir dovevano  da  tutt9  altro  mezzo. 

Essi  han  voluto  sempre  andare  direttamente 
al  loro  oggetto ,  quando  dovevano  andarvi  per 
la  strada  più  curva.  Essi  hanno  lesa  la  libertà 
dell9  uomo  ,  e  smarrito  il  loro  scopo.  Contenti 
di  aver  punito  il  vizio1,  essi  han  trascurato  di 
prevenirlo.  L' inopportunità  del  mezzo  ha  fatto 
trionfare  il  vizio  ,  ed  ha  prodotto  il  disprezzo 
della  legge.  Ecco  ciò  che  si  osserva  in  una 
gran  parte  delle  disposizioni  de'  nostri  codici , 
ed  egeo  -  ciò  che  più  evidentemente  si  trova 
in  quelle  che  riguardano  la  proibizione  de1 
giuochi.  L'impotenza  della  sanzion  penale  con- 
tro questo  vizio  si  è  manifestata  in  tutte  le 
nazioni  che  l' hanno  adoperata.  Luigi  XIII.  giunse 
fino  a  dichiarare  infami,  intestabili  ed  inca- 
paci di  ottenere  uffizii  reali  coloro  che  giuo- 
cato  avrebbero  a9  giuochi  di  azzardo.  Il  pub- 
blico fu  irritato  dalla  ferocia  della  pena,  e 
dall'  abuso  dell'autorità:  si  chiusero  le  porte 
che  si  tenevano  aperte ,  e  si  giuoco  come  pri- 
ma (i). 


(i)  L'  imbecille  Giustiniano  credette  di  poter  tutto  ot- 
tenere dispensando  il  perditore  dal  pagamento  ,  e  dan- 
dogli il  dritto  di  ripetere  la    somma   perduta  dal    suo 
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Io  conchiudo  questo  capitolo  con  una  rifles- 
sione eli  Tacito,  che  mi  si  offre  opportuna  a 
questo  argomento:  Nescio  si  suasurus  fuerim 
omittere  potius  praevdtida  et  adulta  vitia,  quam 
hoc  adsequij  ut  palam  Jieret ,  quibus  JlagUUs 
ini  par  es  essemus  (1). 

CAPO    LVI. 

appendice  alt  antecedente  capo. 

Un  errore  di  alcune  moderne  ed  antiche  le- 
gislazioni è  P  oggetto  di  questo  capo.  Sotto 
il  regno  di  Luigi  IX.  in  Francia  fu  solenne- 
mente appiccato  un  porco  che  aveva  ucciso 
un  ragazzo.  In  una  capitale  dell'  Italia ,  non  ha 
gran  tempo ,  si  vide  una  simile  esecuzione.  Il 
popolo  fu  spettatore  di  un  giudizio  e  di  un 
giudice  che  con  tutti  gli  apparati  della  giusti- 
zia, e  col  braccio  de9  suoi  ministri  fece  maz- 
zolare alcuni  cani  che  avevan  commesso  il 
delitto  d'  aver  seguito  con  troppo  impeto  il 
loro  naturale  istinto. 

Presso  gli  antichi  legislatori  quest'errore  fu 
anche  più  comune  che  tra7  moderni.  Una  legge 
di  Dracone  condannava  alla  morte  il    cavallo, 


vincitore,  quando  l'avesse  pacata.  Egli  dette  a  que- 
sV  azione  la  durata  di  cinquanta  anni.  Vedi  la  L.  a.  e  3. 
Cod.  de  aitai.  Ma  egli  non  si  avvide  che  per  porre 
un  ostacolo  alla  passione  del  giuoco ,  egli  dava  una 
pericolosa  scossa  alla  buona  fede  ed  all'onestà. 

(1)  Tacit.  Armai,  lih.  in.  S  53.   in  una  lettera  del- 
l' imperadore  Tiberio  al  Senato  circa  il  lusso. 
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o    altro  animale   che   aveva   ucciso,    o  recato 
del  male  ad  alcuno  (i).  Pausania  (a)  ci  fa  sa- 
pere  che   questa  si  estendeva  anche  alle  cose 
inanimate.  Se  una    statua ,    un  vaso ,    una    co- 
lonna ,  cadendo,  uccidevano  o  ferivano  V  uomo 
cbe    tali  cose    osservava  ,  o  che  vi  si   trovava 
sotto  passando ,  un  processo  veniva  subito  for- 
mato; e  la  statua,  la    colonna,  o  il  vaso    mi- 
cidiale condannato   veniva    ad  esser    messo   in 
pezzi.  I  c*pi  d'opera  di  Fidia  e  di    Prassitele 
erano  ugualmente  esposti    al   rigore  di    questa 
legge  assurda,  e  le  Muse  protettrici  delle    arti 

})iù  d'  una  volta  piansero    insieme    col   popolo 
a  perdita  che  si  faceva  delle  loro  più  belle  e 
più  auguste  produzioni. 

La  legge  di  Dracone  non  fu  abolita  da  Solone; 
e  Suida  ed  Eusebio  ci  dicono  cbe  questa  si 
trovava  anche  stabilita  in  una  gran  parte  degli 
antichi  popoli  (3).  Platone ,  Platone  istesso  non 
vide  il  vizio  di  questa  legge  assorda,  ed  egli 
ebbe  la  debolezza  di  prescrivere  un  giudizio 
ed  una  pena  contro  il  giumento  omicida  ,  o 
T  inanimata  cosa  che  avesse  recato  V  istesso 
male   (4).  Tanto  è  vero    che  gli  errori  di   un 


(i)  V.  Guglielmo  Bud.  nel  suo  Commentario  sulla 
Lingua  Greca. 

(2)  V.  Pausania  in  Eliac. 

(3)  V.  Euseb.  lib.  v.  de  Praepar.  Evang. 

(4)  Si  jumenlum  ,  aut  aliud  animai ,  hominem  inter- 
ficiat ,  ni  si  publico  in  certamine  id  Jeccrnt ,  interferii 
hominis  propinqui  id  judicìbus  dtferant  ;  et  agrorum 
curatores  Mi,  quibus ,  quotque  propinqui**  ipse  man- 
dava ,  judicent ,  et  damnatum  jumentum  extra  regio - 
ms  ftuts  inlcrficiant.    Quod  si  quid   inanime ,  praeler 
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secolo  rimangono  spesso  ignoti  anche  agli  no- 
mini più  illuminati  dell'  istesso  secolo ,  nel  men- 
tre che  il  più  ignorante  della  posterità  sorride 
sogli  errori  de'  suoi  padri ,  senza  però  riflettere 
a  quelli  che  i  suoi  contemporanei  han  loro 
sostituiti. 

Malgrado  il  rispetto  che  io  ho  per  gli  anti- 
chi legislatori,  e  pel  filosofo  profondo  che  ho 
citato,  io  trovo  puerile  ed  assurda  questa  pe- 
nai sanzione  contro  il  giumento,  o  V inanimata 
cosa.  Io  trovo  eh'  essa  discredita  la  legge  ,  pro- 
fanando le  sue  sanzioni  j  eh9  eccita  il  riso  in 
vece  del  rispetto;  che  può  in  cento  casi  la- 
sciare impunito  V  uomo  delinquente,  per  pu- 
nire V  istrumento  eh9  egli  ha  adoperato  per  de- 
linquere ;  che  può  in  cento  altri  casi  punir 
maggiormente  la  minor  negligenza  del  padrone 
della  statua  di  Prassitele ,  che  la  negligenza 
maggiore  del  padrone  del  vaso  del  più  igno- 
rante degli  artefici  ;  che  può  maggiormente  pu- 
nire P  infimo  grado  di  colpa  del  padrone  di  un 
cavallo ,  che  il  massimo  grado  di  colpa  del 
padrone  di  un  cane.  Senza  romper  la  statua, 
o  il  vaso  micidiale  j  senza  condannare  alla  morta 


fulmen,  aut  alìud  telimi  divinitus  missum,  ànima  homi* 
nem  cadtnttm  ìpsum ,  aut  ipsum  caedens ,  privaverit  ; 
genere  propinqui**  interfecto  proximum  in  vicinia  ad 
hoc  constituat  judicem  ;  atque  haec  et  cetera ,  prout 
erga  mortuum  ipsum  conventi ,  prò  sui  ipsius  ,  et  co- 
gnationis  totius  expiatione  ,  perfida*.  Quod  vero  da- 
mnatum  fuerit  ,  ut  de  animali  bus  dictum  est ,  extermi* 
netur.  Vid.  Plat.  de  Legib.  Diah  ìx. 

Filangieri,  Voi.  IV.  a6 
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cose  false,  per  dir  delle  cose  spiritose;    Mon- 
tesquieu   che   ha    voluto   trovar   tutto  ne9  suoi 
priucipii  ,  ma  che  vi  ha  trovato  spesso  V  erro- 
re ;  Montesquieu ,    sull1  oggetto  del  perdono   e. 
delle  grazie,  ha    favorito  il   dispotismo    senza 
avvedersene ,  ed  ha  mostrata  la  fallacia  de1  suoi 
principii  volendoli  applicare.  Egli  dice  che  nelle 
monarchie    il  principe    deve  perdonare,  e  la 
legge  deve  condannare:  egli    dice     che  la  cle- 
menza del  monarca  è  necessaria  nelle  monar- 
chie ,  dove  gli  uomini  son  governati  doli  ono- 
rò, il  quale  spesso  esige  ciò  che  la  legge  proi- 
bisce (i). 

Se  il  principe  deve  perdonare ,  e  la  legge 
deve  condannare ,  le  leggi ,  in  vece  d'  essere 
r  ostacolo  innalzato  dalla  forza  pubblica  contro 
le  violenze  private  ,  saranno  dunque  i  lacci  tesi 
dal  tiranno  contro  quella  porzione  degP  indi- 
vidui della  società  che  non  han  saputo  pro- 
curarsi il  suo  favore;  e  saranno  l'oggetto  della 
derisione  e  del  disprezzo  per  lo  schiavo  av- 
veduto che  può  violarle  impunemente  sotto  gli 
auspicii  di  un  eunuco  o  di  una  favorita.  Se  il 
principe  deve  perdonare,  e  la  legge  deve  con- 
dannare, il  principale  interesse  del  cittadino  ì>oa 
sarà  dunque  di  ubbidire  alle  leggi,  ma  di  pia- 
cere al  monarca.  Se  il  principe  deve  perdonare , 
e  la  legge  deve  condannare  ,  il  giudice  dunque 
che  ha  esposta  venale  la  giustizia  ;  il  magi- 
strato che  si  è  reso  reo  di  concussione  e  di 
estorsione;  il  generale  che  ha  venduta  all'ini- 
mico della  patria  la  sicurezza  e  la   gloria  della 

(i)  V.  Lib.  vi.  cap.  21.  dello  Spirilo  delle  Leggi. 
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«  disperi    tanto    di    scampare    il    loro   rigore, 
h  quanto  confidar  deve  il    cittadino  onesto  di 
a  goder  della  loro  protezione  (i);  che  l' impu- 
ti nità  si    consideri   come  il    fomite  del    delit- 
«  to    (2)  ;    r  indulgenza   pe>  rei ,   come   tante 
a  insidie  tramate  contro   la  probità    e  la   civil 
«  sicurezza  (3)  ;  le  grazie  mal  impiegate ,  come 
«  tanti  torti  recati  (4) }  il  ritorno    degli  esuli , 
«  la  libertà  degli  avvinti,  il  perdono    de' con- 
ti dannati ,  come  i  manifesti  segni  della  deca- 
«  denza  di  una  repubblica  (5)  »  :  ecco  ciò  che 
Platone  ,  Cicerone  e  l' antica  filosofia  han  pen- 
sato sull'impunità,  prima  che  alcuni    moderni 
scrittori  impiegata   avessero  la  loro   eloquenza 
per  dimostrare  queste  non  ignorate  verità. 
Montesquieu  che  ha  così   spesso  dette   delle 


aut  vinculis  v  aut  verberibus ,  aut  ignobiliier  sedendo 
standoque  in  sacris ,  ad  extremitaies  regionis  proda* 
ctus  ,  4711/  pccuniis  ,  ea  qua  diximus  rattorte  ,  poenas 
luat.  Plat.  de  Legib.  Dial.  II. 

(1)  Plato  ibid. 

(a)  Impunita  te  nihil  perìculosius  est,  quae  semper 
ad  deteriora  prò  labi  tur.  Ex  libris  Apoph.  collec.  a 
Bartholomaeo  Magio. 

(3)  Jmpunitae  in j urine  exemplum  omnibus  injuriam 
minatur.  E  te  w  ni  si  liceat  impune  laedere ,  quis  tutus 
erit  ab  improborum  vio lentia  ?  Idem  ibid. 

(4)  Benefacta  male  locata  male/acca  arbitror.  Ex 
Ennio  Cic.  de  Offic.  iib.  11. 

(5)  Perditae  cmlatcs ,  desperaiis  omnibus  rebus , 
hos  solent  exitus  exitiales  habere ,  ut  damnati  in  in- 
tegrum  resùtuantur ,  vinca  solvantur ,  exules  redu* 
cantar ,  rcs  judicatae  rescìndantur.  Quae  cum  uccidimi 
nemo  est }  quia  intelligat  rucre  illam  rempublicam. 
Cicer.  vii.  in.  Pcrr. 
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corrette  ,  senta    indebolirsi    o    distruggersi    il 

principio  istesso  che  ,   secondo    Ini ,  anima   il 

governo. 

Ecco  come  i  bei  detti  e  le  brillanti  espres- 
sioni scompariscono  agli  occhi  del  lettore  che 
medita  e  combina  il  sistema  delle  cose,  nel 
mentre  che  impongono  un  vergognoso  rispetto 
agli  spiriti  superficiali  e  mediocri ,  i  quali  leg- 
gono per  noia,  e  giudicano  per  consenso. 

I  princinii  dunque  stabiliti  dall'autore  dello 
Spirito  delle  leggi  non  debbono  formare  una 
valevole  eccezione  in  favore  dell1  impunità  nelle 
monarchie.  Noi  diremo  che  in  questo  governo , 
come  in  tutti  gli  altri ,  le  leggi  debbono  esser 
dolci  e  moderate,  ed  il  Sovrano  inesorabile} 
noi  diremo  che  se  il  dritto  di  far  la  grazia 
a' delinquenti  non  si  vuol  considerare  di  sua 
natura  come  abusivo  ,  non  ai  può-  dubitare  che 
nella  maggior  parte  de9  casi  F  esercizio  di  que- 
sto dritto  è  un9  ingiustizia  commessa  contro  la 
società  ;  che  la  cura  di  conservare  e  difendere 
la  sicurezza  pubblica  e  la  tranquillità  privata 
dev'  essere  il  primo  dovere  della  sovranità  ; 
che  la  clemenza  eh9  è  in  opposizione  con  que- 
sto dovere ,  è  una  debolezza ,  un  vizio  mani- 
festo ;  che  la  virtù  che  si  chiama  con  questo 
nome ,  deve  manifestarsi  nella  correzione  delle 
leggi  ingiuste  e  feroci ,  e  non  nel  privarle  del 
loro  rigore  ;  che  ogni  grazia  conceduta  ad  un 
delinquente  è  una  derogazione  della  legge  ;  che 
se  la  grazia  è  equa  ,  la  legge  è  cattiva  j  e  se 
la  legge  è  buona ,  la  grazia  è  un  attentato  con- 
tro la  legge  ;  che  nella  prima  ipotesi  bisogna 
abolir    la    legge,  e    nella  seconda    rifiutar   la 
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grazia  ;  che  questa  regola  non  è  suscettibile  di 
eccezione  che  in  due  soli  casi ,  1 .  quando  nella 
persona  del  delinquente  concorrono  i  grandi 
ineriti  personali,  e  le  grandi  speranze  che  i 
suoi  talenti  e  le  sue  virtù  offrono  alla  patria  ; 
quando  nel  suo  delitto  si  manifesti  piuttosto 
F  impeto  di  una  passione ,  che  la  depravazione 
del  cuore;  quando  e  i  giudici  che  l'hanno 
giudicato,  ed  il  popolo  eh9 è  stato  testimonio 
delle  sue  virtù  e  de'  suoi  servigi ,  reclamino 
la  sua  grazia  e  la  momentanea  sospensione 
della  legge  ;  quando,  in  una  parola,  Y  impunità, 
in  vece  di  offrire  un  adito  al  delitto ,  sommi- 
nistrerebbe un  incoraggiamento  alla  virtù  :  ecco 
il  primo  caso.  Il  secondo  è  quello  di  una  po- 
polazione intera  delinquente.  Quando  un  gran 
numero  di  cittadini  vien  sedotto  da  uno  spi- 
rito torbido  ed  inquieto  ;  quando  una  città ,  un 
villaggio  intero  si  rende  complice  di  un  de- 
litto ;  quando  la  pena  dalla  legge  prescritta  la- 
scerebbe un  vuoto  pernicioso  o  nella  popola* 
zione  ,  o  nell'  agricoltura ,  o  nelle  arti ,  allora 
la  salute  della  repubblica,  che  dev'  essere  la 
suprema  legge  dello  Stato,  può  esigere  il  si- 
lenzio dalla  particolar  legge  che  destina  a  cia- 
schedun  complice  la  sua  pena  ;  allora  la  paterna 
mano  del  Padre  della  Patria  può  sottoscrivere 
il  decreto  del  perdono  e  della  pace  ;  allora  la 
spada  della  giustizia,  dopo  aver  percosso  il 
capo  degli  autori  del  delitto  e  de' principali 
rei  y  può  esser  rimessa  nel  suo  fodero  senza 
recar  detrimento  alcuno  alla  pubblica  tranquil- 
lità. Fuori  di  questi  due  casi ,  io  non  ne  veggo 
altri  che,  supposta  la  perfezione  della  criminal 
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legislazione  ed  il  vigore  della  giustizia  pubblica; 

richieder  debbano  l'impunità. 

La  reggia  ,  il  trono ,  il  tempio  e  V  ara  of- 
frir non  dovrebbero  asilo  alcuno  al  cittadino 
che  ha  violata  la  legge;  non  dovrebbero  chiù-'* 
der  le  loro  porte  alla  giustizia  che  va  a  cer- 
care la  sua  vittima ,  e  che  dovrebbe  avere  il 
.dritto  di  strapparla  dalle  braccia  del  Re,  dal 
grembo,  istesso  di  Giove.  La  maestà  del  trono, 
fa  sede  del  Re ,  il  tempio  ,  l1  ara  ,  Y  immagine 
del  Nume ,  molto  lungi  dall'  esser  vilipese,  ver- 
rebbero onorate  dal  trionfo  della  giustizia  e 
delle  leggi  (i). 


(i)  Nel  capo  xxxv.  di  questa  seconda  parte,  dove 
sì  è  paragonato  lo  sviluppo  del  sistema  penale  collo 
sviluppo  della  società  istessa  ,  si  è  mostrata  P  origine 
degli  asili.  Si  è  detto  che  nel  tempo  nel  quale  si  con- 
servava ancora  la  naturale  indipendenza  tra  aV  indivi- 
dui della  barbara  società,  per  porre  uo  Sreno  al/a 
vendetta  dell'  offeso ,  per  fure  che  il  suo  sdegno  si 
raffreddasse  in  maniera  da  potersi  dar  luogo  a\\a  tran- 
sazione ,  il  primo  passo  che  si  fece ,  fu  di  stabilire  gli 
asili ,  i  quali  proauceVano  questo  salutare  e  (Tetto.  Il 
difetto  delle  leggi  e  della  forza  pubblica  ,  P  imperfezione 
di  questo  nascente  stato  della  società  richiedeva  que- 
sto rimedio  così  opportuno  in  quello  stato  di  cose.  Ciò 
che  ci  dice  Diodoro  lib.  in.  sull'  asilo  di  Samotracia  ; 
ciò  che  ci  dice  Pausania  (  in  Attici s  et  Achairi*  )  sul- 
V  evento  di  Filone  rifuggito  nel  tempio  di  Minerva  ; 
ciò  che  ci  dice  Giustino  (  Histor.  lib.  xxvm.  cap.  3.  ) 
sull'  evento  di  Laodamia  rifuggita  nel  tempio  di  Dia- 
na ;  e  ciò  che  e'  indicano  i  tragici  Greci ,  e  tra  gli  al- 
tri Euripide  nell'  Andromaca  v.  256. ,  e  nelP  Ercole 
furente  v.  240.  ?  ci  prova  la  verità  di  questa  nuova 
idea  ,  che  noi  abbiamo  appoggiata  su  i  più  luminosi 
documenti  della  storia  eroica,    e  non  per  altro  motivo 
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La  remissione  della  parte  offesa  non  do- 
vrebbe neppure  richiamare  in  qualunque  caso 
l'impunità  del  delinquente,  o  la  diminuzione 
della  pena.  Il  drillo  di  punire  è  del  Sovrano, 
che  fa  la  legge,  è  del  magistrato' che  l'applica 
a'  particolari  casi ,  e  non  dell'  offeso.  L' oggetto 
della  legge ,  come  si  è  dimostrato ,  non  è  la 
vendetta,  ma  la  correzione  e  l'esempio.  L'of- 
feso può  rinunziare  alla  riparazione  del  danno, 
ma  non  può  privare  la  società  di  un  esempio, 
ed  il  Sovrano  di  un  dritto  che  non  si  appar- 
tiene più  al  cittadino ,  da  che  lo  ha  depositato 
nelle  sue  mani. 

Molto  meno  ammetter  si  dovrebbe  come  un 
ragionevol  motivo  d'impunità  il  perdono  che 
si  suol  promettere  ad  un  complice  per  la  sco~ 
perta  degli  altri.  Quando  la  santità  delle  leggi 
non  fosse  incompatibile  con  un  rimedio  che 
ha  il  più  vile  tradimento  per  mezzo;  quando 
non  fosse  un  indizio  di  debolezza  e  d' impo- 
tenza il  vedere  che  la  legge  implora  l'aiuto 
di  chi  P  offende  ;  quando  l' esperienza  non  ci 
avesse  mostrato  che  in  questi  casi  il  più  mal- 
vagio è  ordinariamente  quegli  che  scampa  il 
rigore  della  pena;  la  sola  ragione  bastar  do- 
vrebbe per  distogliere  il  legislatore  dal  ricor- 
rere a  questo   rimedio ,   il  quale    non   solo   è 


abbiam  o  qui  ricordala  a  chi  legge  ,  se  non  per  mo- 
strargli come  le  reliquie  della  primitiva  barbane  si 
conservano  nello  stato  della  società  più  civilizzata  , 
senza  riflettere  alla  diversità  infinita  delle  circostanze 
che  rendono  utile  in  un  tempo  ciò  che  non  solo  di- 
viene inutile ,  ma  anche  pernicioso  in  un  altro. 


4 io  LIBRO  TÈRZO 

inefficace  a  produrre  1'  effetto  che  si  desidera , 
ma  può  divenire  la  causa  dell'  effetto  opposto. 
La   speranza ,    o   la  sicurezza   deli9  impunità 
concessa  alla  delazione  del  complice,  in    vece 
di  distogliere ,  renderà  più   ardito  il    malvagio 
avveduto  ad  intraprendere  il  delitto  che  ha  bi- 
sogno del  concorso    di  più  uomini.    Prima  di 
sedurre  i  suoi  compagni  ali9  intrapresa  del  de- 
litto,  egli  ha  già   concepito  il  pravo    disegno 
d' immolarli  alla  sua  sicurezza  ,  quando  vedesse 
prossima  la   scoperta   de' rei.   Ciascheduno  deT 
suoi  compagni ,  prima  di  aderire  ,  formerà  l' i- 
stesso  disegno.  La  speranza    dell'  impunità  al- 
lignerà ugualmente  in  tutti  questi  perfidi  cuori, 
e  li  renderà  più  arditi  ali9  intrapresa.   Ciasche- 
duno vedrà  nella  delazione  il  suo  sicuro  asilo; 
e  con  questa  lusinga  il  terrore  della  pena  sarà 
ugualmente  indebolito  in  ciascheduno  de' com- 
plici dalla  comune  speranza   dell'impunità;   il 
delitto  sarà  incoraggiato  dal  mezzo  istesso  che 
la  legge  adopera  per  punirlo  ;  ed  il  legislatore 
deluso  nelle  sue  speranze    vedrà  con    rimorso 
i   funesti  effetti    di  un  rimedio  che,   ancorché 
utile,  dovrebbe  essere  abbandonato  come  con- 
trario alla  veneranda  dignità  delle  leggi. 

CAPO    LVIH. 

Conchiusione  di  questo  terzo  libro. 

Dopo  aver  mostrati  i  funesti  effetti  degli  op- 
posti vizi  dell1  indulgenza  e  della  ferocia ,  del- 
l' impunità  e  del  soverchio  rigore  ;  dopo  aver 
proscritto  dal  codice  penale  tutto  quello  ch'era 
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straniero  a*  suoi  oggetti ,  e  che  V  interesse  , 
P  ignoranza  e  là  superstizione  vi  avevano  in- 
truso ;  dopo  aver  enumerata  e  divisa  nelle  va- 
rie classi  la  confusa  serie  de' delitti;  dopo  aver 
portato  l'ordine  e  la  chiarezza  in  questo  caos 
informe;  dopo  aver  distinti  i  delitti  per  le  loro 
qualità  e  pe'  loro  gradi ,  pe'  varii  patti  che  con 
essi  si  violano  ,  e  per  la  maggiore  o  minor 
malvagità  che  si  può  mostrare  nel  violarli  ;  dopo 
aver  ridotte  ad  una  general  misura  tutte  quelle 
circostanze  che  in  uno  stesso  delitto  indicar 
possono  questa  maggiore  o  minor  malvagità 
che  ne  forma  il  grado  ;  dopo  avere  osservati, 
misurati  e  distinti  tutt'  i  materiali  delle  pene , 
e  sviluppati  i  generali  principii  che  debbono  di- 
rigerne V  uso  ;  dopo  aver  portati  i  nostri  sguardi 
profondi  su  i  varii  gradi  d*  infanzia  e  di  ma- 
turità de' popoli,  su  i  varii  loro  governi,  reli- 
gioni ,  caratteri .  costumi ,  climi  ,  situazioni ,  ric- 
chezze ,  produzioni ,  terreni  ;  in  poche  parole  , 
su  tutte  le  diverse  circostanze  politiche ,  fisi- 
che e  morali  de'  popoli ,  ed  osservata  1'  influ- 
enza che  queste  aver  possono  sul  sistema  pena- 
le ;  dopo  aver  fatto  vedere  quali  siano  i  confini 
degli  spazi  delle  pene  nella  moderazione  com- 
presi ;  e  dopo  aver  cercato  nella  ragione ,  nella 
giustizia  ,  nell'  interesse  pubblico ,  e  nelP  og- 
getto istessò  delle  pene  i  motivi  che  debbono 
distogliere  il  legislatore  dall'  oltrepassarli  ;  dopo 
aver  mostrato  come  i  materiali  delle  pene  in 
questi  spazi  compresi  si  moltiplichino  e  s'  equi- 
librino a  quelli  de' delitti  tra  le  mani  del  le- 
gislatore umano  e  filosofo ,  e  si  diminuiscano 
tra  quelle  dello  stolto  e  del  tiranno  5  dopo  aver 
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combinato  il  sistema  del  codice  penale  con 
quello  della  procedura  1  e  mostrata  la  possi- 
bilità di  distruggere  l' arbitrio  del  giudice  nella 
destinazione  della  pena  ;  dopo  avere ,  in  una 
parola,  coli1  una  e  coli' altra  parte  delle  cri- 
minali leggi  mostrato  come  allontanar  ai  possa 
dall'innocente  lo  spavento,  dal  delinquente  la 
speranza ,  da'  giudizi  1*  errore ,  e  dalle  con- 
danne V  arbitrio ,  noi  possiam  lusingarci  di 
aver  corrisposto  al  vasto  piano  che  ci  eravamo 
proposti  in  questo  libro.  Ma  questo  piano  san 
forse  creduto  mancante ,  per  non  aver  io  scritta 
una  sola  parola  sopra  un  oggetto  così  interes- 
sante |  come  lo  è  quello  di  prevenire  i  delit- 
ti? La  mia  apologia  è  così  evidente,  come  lo 
è  la  causa  istessa  che  la  produce.  Se  io  non 
scrivessi  la  scienza  della  legislazione,  ma  la 
scienza  delle  criminali  leggi  *,  se  le  mie  vedute 
ai  limitassero  a  questa  parte  sola  di  questo 
immenso  edificio ,  questo  importante  oggetto 
non  sarebbe  sicuramente  sfuggito  dal  mio  esa- 
me. Ma  quest'  oggetto  non  è  forse  sparso  in 
tutta  P  opera  che  io  scrivo  ? 

Qual  altro  è  il  mezzo  di  prevenire  i  delitti, 
se  non  quello  di  perfezionar  la  legislazione  ? 
Tutte  le  sue  parti  non  corrispondono    forse  a 

Juesto  (ine?  Qualunque  sia  la  loro  particolare 
estinazione ,  V  effetto  della  loro  perfezione  non 
è  forse  costantemente  combinato  con  quello 
del  quale  qui  si  parla  ? 

Se  le  leggi  politiche  ed  economiche  son  de- 
stinate a  moltiplicar  gli  uomini ,  a  richiamar  le 
ricchezze  nello  Stato,  ed  a  ben  ripartirle;  se  i 
loro  mezzi  sono  la  suddivisione  delle  proprietà, 
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la  moltiplicazione  de*  proprietarii ,  la  diminu- 
zione de'  violenti  celibi ,  la  distruzione  degli 
ostacoli  che  si  oppongono  a'  progressi  dell'  agri- 
coltura ,  delle  arti  e  del  commercio ,  la  cor- 
rezione e  la  perfezione  del  sistema  delle  con- 
tribuzioni e  de9  dazi ,  il  loro  equilibrio  co'  bisogni 
dello  Stato  e  coli9  opulenza  pubblica ,  la  difesa 
del  colono,  dell'artista  e  del  negoziante  dal- 
l' ingiustizie ,  dalle  vessazioni  e  dalle  trame 
di  una  percezione  iniqua  e  dispendiosa ,  la 
soppressione  ed  il  compenso  delle  cause  che 
restringono  le  ricchezze  in  poche  mani,  che 
le  richiamano  nelle  capitali ,  che  ve  le  lasciano 
languire  senza  ritorno  nelle  provincie  e  senza 
scolo;  $e  questi  sono  gli  oggetti,  e  i  mezzi 
delle  leggi  politiche  ed  economiche  (  i  ) ,  chi 
non  vede  che  i  loro  effetti  saranno  necessaria- 
mente combinati  colla  diminuzione  di  tutti 
que'  delitti  che  procedono  dal  celibato  vio- 
lento ,  dalla  difficoltà  de'  coniugii ,  dal  rista- 
gno delle  proprietà ,  dalla  preferenza  che  si 
dà  all'ozio  quando  la  fatica  non  ci  sommini- 
stra quel  che  fa  duopo  per  vivere  con  un 
certo  comodo ,  dalla  necessità'  di  violar  le 
leggi  quando  queste  non  provveggono  alla  no- 
stra conservazione  ed  a'  nostri  bisogni ,  dalla 
discordia ,  dalle  violenze ,  da'  risentimenti  e 
da'  vizi  che  produce  e  promuove  l' eccesso 
dell' opulenza- da  una  parte,  e  l'eccesso  della 
miseria  dall'altra. 

Se  l' immediata  destinazione  delle  leggi  cri* 
minali  è  di  punire  i    delitti  7    qual    altro    è    il 

(i)  Vedi  l'antecedente  libro. 
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'or    oggetto ,    qaale    il    loro    effetto ,    se   non 

quello  di  prevenirli?  Quando  la  sicurezza  della 

{iena  fosse  costantemente  accompagnata  alla  vo- 
ontà  di  delinquere ,  in  quanti  casi  Y  ostacolo 
della  legge  trionferebbe  dell9  impeto  delle  pas- 
sioni ?  II  solo  timore  dell9  infamia  ben  maneg- 
giato non  basterebbe  forse  a  prevenire  due 
terze  parti  de9  delitti  che  sarebbero  suscetti- 
bili di  questa  sanzione?  Un  piano  di  proce- 
dura, qual  è  quello  che  si  è  da  noi  propo- 
sto ,  quanti  delitti  preverrebbe  ne'  giudici , 
quanti  ne  preverrebbe  negli  altri  ministri  della 
giustizia ,  quanti  ne  preverrebbe  in  tutti  gli  al* 
tri  ordini  dello  Stato?  Quando  il  potere,  la 
nobiltà ,  le  ricchezze  non  fossero  un  titolo 
d' impunità  ;  quando  l' imparzialità  della  legge 
fosse  unita  ali  imparzialità  de9  giudizi ,  le   op- 

} cessioni  sarebbero  meno  frequenti ,  e  meno 
requenti  sarebbero  le  illegali  vendette.  Il  po- 
tente rispetterebbe  il  debole,  ed  il  debole  op- 
presso, in  vece  d'impugnare  il  pugnale,  ricor- 
rerebbe alle  armi  delta  giustizia  per  vendicare 
i  suoi  torti. 

Se  l'oggetto  delle  leggi  che  riguardano  l'e- 
ducazione ,  i  costumi  e  V  istruzione  pubblica , 
è  di  formare  il  cuore  e  lo  spirito  degl'  indivi- 
dui della  società;  di  condurli  alla  virtù  per  la 
strada  istessa  delle  passioni  ;  di  aggiungere  al 
timore  delle  pene  pe'  delitti  la  speranza  de' 
premii  per  la  virtù  ;  di  sostituire  a'  pregiudizi 
ed  agli  errori  i  lumi  e  le  verità  ;  di  distrug- 
gere queir  ignoranza  che,  nascondendo  all'uomo 
i  suoi  veri  interessi ,  lo  conduce  a'  vizi  die 
tono  gli  esordii  de'  delitti;  lo  induce  a  quelle 
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azioni,  dalle  quali  questa  cognizione  sola  de' 
suoi  veri  interessi  basterebbe  a  distoglierlo';  lo 
priva  di  queir  elevazione  di  animo ,  che  si  ri- 
chiede per  conoscere  ed  apprezzare  i  piaceri 
della  virtù  e  della  stima  di  se  medesimo;  gli 
fa  cercare  ed  ottenere  i   suffragi  dell'opinione 

Eubblica  in  quelle  azioni  istesse  che  dovreb- 
ero  privamelo;  gli  fa  confondere  le  idee  del 
bene  e  del  male.,  e  lo  priva  fin  anche  de'  ri- 
morsi ;  se  tale  è  lo  scopo  di  questa  parte  della 
legislazione  (i),  la  diminuzione  de'  delitti  non 
ne  sarà  forse  la  conseguenza? 

Se  le  leggi  che  riguardano  la  religione,  son 
destinate  a  proteggere  e  conservare  il  vigore 
di  questa  forza  così  efficace ,  a  contenere  le 
passioni  degli  uomini  e  a  dirigerli  al  bene, 
anche  allorché  son  lontani  dagli  occhi  della 
legge  e  de9  suoi  ministii  ;  se  i  loro  principali 
oggetti  son  di  evitare  i  due  estrerai ,  vale  a 
dire  V  irreligione  e  la  superstizione ,  de'  quali 
il  primo  priva  lo  Stato  dei  vantaggi  di  questa 
forza,  e  l'altro  ne  fa  Tistruménto  de9  delitti, 
della  corruzione  e  dell9  ignoranza;  se  il  disprezzo 
de'  Numi  e  le  false  massime  di  religione;  se 
l'orgoglioso  ateismo  e  la  fanatica  superstizione 
han  forse  cagionati  piò  delitti  tra  gli  uomini, 
che  non  ne  han  prodotti  tutte  le  altre  cause 
insieme  combinate;  se  i  mezzi  che  impiegar 
debbono  le  leggi  per  evitare  questi  due  perni- 
ciosi estremi,  correggono  contemporaneamente, 


(i)  Vedi  nel  Piano  generale  di  quest'  opera  l'analisi 
del  iv.  libro. 
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come  si  vedrà  a  suo  luogo  (i),  uà  altro  pro- 
digioso numero  di  mali,  de'  quali  il  comune 
risultalo  è  la  pubblica  depravazione;  chi  non 
vede  quale  argine  vigoroso  innalzato  viene  da 
questa  parte  della  legislazione  contro  il  torrente 
dei  delitti? 

Se  le  leggi  civili ,  vale  a  dire  quelle  che  riguar- 
dano la  proprietà  e  gli  acquisti ,  son  destinate 
a  difendere  le  private  facoltà  contro  le  trame 
dell1  avidità  e  della  frode  (a);  quando  la  scienza 
legislativa  avrà  perfezionata  questa  parte  della 
legislazione ,  i  delitti  de'  giudici ,  le  prevarica- 
zioni degli  avvocati  e  le  usurpazioni  de9  po- 
tenti saranno  forse  così  frequenti  ? 

Se  finalmente  V  oggetto  delle  -leggi  che  ri- 
guardano la  patria  potestà  ed  il  buon  ordine 
delle  famiglie ,  è  d1  innalzare  un  tribunale  tra 
le  mura  domestiche:  di  dare  alla  famiglia  un 
magistrato  ed  un  codice;  di  non  lasciare  im- 
puniti que'  delitti  che  V amore  e  l' onore  obbli- 
gano ad  occultare,  ma  che  la  paterna  mano  pu- 
nirebbe nel  silenzio ,  quando  avesse  il  dritto  di 
farlo;  di  abituare  gì1  individui  della  società ,  fin 
dal  loro  nascere ,  ad  una  dipendenza  dolce  per- 
chè temperata  dall'amore,  efficace  perchè  com- 
binata colla  vigilanza ,  utile  perchè  corregge- 
rebbe il  vizio  ,  allorché  non  ha  ancora  avuto 
il  tempo  da  fortificarsi  ;  se  questa  è  la  desti- 
nazione di  queste  leggi,  quando   esse  foggiate 


(i)  Nel  v.  libro  di  quest'  opera.  Veggasi  nel  Piano 
generale  dell7  opera  che  ho  premesso ,  r  analisi  di  que- 
sto libro. 

(><)  Vedi  al  citato  Piano  P  analisi  del  Uh.  vu 
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fossero  sul  piano  che  sarà  da  noi  proposto  (1), 
quanti  obbrobri  di  meno  nasconderebbero  le 
domestiche  mura,  quante  contaminazioni  di 
meno  soffrirebbero  i  letti  degli  sposi,  quanti 
libertini  di  meno  conterrebbe  la  società  t 

Ecco  come  tutte  le  parti  della  legislazione 
concorrerebbero  a  prevenire  i  delitti,  ed  ecco 
come  in  una  buona  legislazione  le  leggi  che 
sembrano  più  disparate  tra  lora,  si  soccorre- 
rebbero scambievolmente ,  e  tenderebbero  a 
produrre  effetti  comuni. 

Questa  verità  si  renderà  più  evidente  nei 
seguente  libro. 


Fine  del  Volume  IV. 


(1)  Nell'ultimo  libro  di  quest'opaca  ,    e  che  è  stato 
accennato  nei  Piano  generale. 

Filangieri  f  Voi.  IV*  ^7 
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